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Correva  TatiDO  4803,  allorché  ìq  Germania  veniva  in  iooe 
l'opera  intitolata:  «  Dritto  del  Possesso  »  (1)  di  un  autore  scono- 
sciuto allora  nella  repubblica  letteraria  :  giureconsulti  di  chiaro 
nome  non  tardavano  a  farne  subietto  di  loro  recensioni;  ed  uno 
di  essi  non  dubitava  asserire  che  dai  giorni  del  Cujaeio  in  poi , 
ouir  altra  di  maggior  pregio  era  comparsa  ad  illustrare  la  romana 
giurisprudenza.  Questa  opera  dal  Savigny  dettavasi  nel  4802,  vi- 
gesimo  terzo  della  etb  sua;  ma  insino  dalPanno  precedente  le  dot- 
trine che  vi  si  leggono,  erano  stale  il  tema  delle  sue  lezioni  acca« 
demicbe  nella  università  di  Marburgo;  mosso  dd  esporle  nella  loro 
ampiezza  dal  vedere,  come  suolessero  nelle  università  trattarsi 
troppo  sommariamente,  per  \o  accidente  che  non  soccorrono  se  noa 
se  negli  ultimi  libri  delle  Pandette. 

Nato  il  Savigny  nel  S4  di  febbraio  4779  in  Prancoforte  da  illa- 
stre e  doviziosa  famiglia ,  sé  consacrava  negli  anni  giovanili  allo 
studio  della  giurisprudenza  in  Marburgo,  della  quale  sai)  al  grado 
di  dottore  nel  4800  (2);  e  desiderio  del  padre  sarebbe  slato  6i  ri* 


(4)  Das  Recht  des  Besitzes,  etc.  Giessen  4803,  p.  xxxii  e>j495  presso  G.fF.  He- 
yer.*  lo  seguito  ne  pubblicò  l'aulore  altre  sette  edizioni  con  ginnte|ed  emende. 
Me  ne  sto  alla  quinta  (Giessen  4SJt7)  unica  da  me  posseduta. 

(t)  La  sua  dissertazione  inaugurale  ha  per  titolo  :  «  De  concursu  delietorum 
fermali;  Marburgo  4800:  negli  opuscoli    è  la  prima  del  ;volume  IV.  Ancorcbò 
civilista,  il  Savigny  presceglieva  tema  siffatto  percbèiin  quell'anno  addeslravasi ; 
alle   faticbe  cattedratiche,  leggendo  in  criminale  por  la  prima  [ed^ulUma  volta. 
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volgesse  quindi  ad  avvocare  le  cause  anzi  di  pubblico  che  di  privato 
diritto,  solite  agitarsi  avanti  al  supremo  tribunale  della  confedera- 
zione germanica  in  Francoforte,  ov^egli,  il  padre,  Cristiano  Carlo 
Lodovico  di  Savigny,  consigliere  intimo  del  sovrano  di  Nassau-Usin* 
gen ,  risiedeva  presso  la  Dieta  come  inviato  del  Circolo.  Ma  per 
quanto  nobile  fosse  l'aringo  proposto  dal  padre,  il  nostro  Savigojr, 
anziché  a  giostrare  nel  foro,  sentiva  in  sé  vocazione  per  le  severe 
speculazioni  nella  scienza  del  giure,  come  altresì  ne  lo  confortava 
il  Weiss  gih  suo  diletto  precettore  in  Marburgo;  e  ch'egli  non  si 
facesse  inganno,  splendido  ne  sia  suggello  quel  primo  anzidetto 
parto  della  sua  mente.  Da  Marburgo  Iramutavasi  il  Savigny  qual 
professore  in  Landshut,  ove  tra'discepoli  che  gli  facean  corona  e 
lo  adoravano  contava  i  fratelli  Grimm;  e  di  lì  a  breve,  nel  4810, 
aperta  che  fu  la  nuova  università  di  Berlino ,  non  potè  egli  non 
lietamente  accogliere  V  invito  di  regger  cattedra  nella  metropoli 
prussiana  e  in  una  scuola  cui  si  convocavano  gli  uomini  di  mag- 
gior fama  della  dotta  Germania;  collega  dò* quali,  interpretan- 
do le  Institute  e  le  Pandette  di  Giustiniano  ,  egli  durava  insino 
all'anno  4848. 

Certo,  del  Savigny  era  già  formata  la  mente,  cospicuo  il  no- 
me, allorché  da  Marburgo  e  da  Landshut  si  conduceva  in  Berlino. 
Ma  se  al  giovane  professore  buono  era  stato  il  fare  sperimento  di 
sé  e  addestrarsi  al  cattedratico  magistero  di  fronte  a  quel  non  sì 
copioso  uditorio  che  si  ha  nelle  università  minori;  di  utilità  gran- 
dissima dovè  riuscirgli  poscia  spiegare  il  volo  in  più  numerosa  scuo- 
la, ove  tanti  mai  fervidi  giovanili  ingegni  ti  reggono  per  così  dire 
le  ali ,  t*  infiammano  e  ti  fan  forza  di  ministrare  ad  essi  il  più  ed 
il  meglio  della  professata  scienza ,  grazie  alla  certezza  che  non  an- 
drà perduto;  come  fan  fede  i  molti  giureconsulti  insigni  che  da 
quella  uscirono,  un  Keller,  un  Betbmann-Hollweg ,  un  Rudorff, 
un  Klenze ,  un  Puchta ,  ec.  Né  di  minor  vantaggio  dovè  tornargli 
il  vivere  nella  sì  vasta  e  popolosa  prussiana  metropoli  ;  ove ,  oltre 
a  copia  maggiore  di  letterariì  sussidii,  eragli  dato  il  conversare  fa- 
miliarmente con  quella  eletta  schiera  di  valentuomini  in  ogni  ramo 
del  sapere  umano  là  convenuta ,  e  per  la  storia  bastimi  rammen- 
tare il  Niebuhr  e  TEichhern;  non  che  lo  intervenire  alle  maestre- 
voli letture  e  disputazioni  tenute  in  quella  Accademia  delle  Scien- 
ze, della  quale  ei  f u  nobilissimo  membro.  Quanto  egli,  infatti,  da 
indi  in  poi  più  francamente  procedesse  per  la  sua  via ,  lo  mostrano 
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gli  argomenti  che  pigliò  a  trattare  Delle  sue  dissertazioDi  :  codcìos- 
siachè,  se  insioo  dentro  all'anno  4818  Egli  con  ottimo  consiglio  si 
precinge  i  lombi  ed  ha  la  mente  intesa  alle  dottrine  o  air  esame 
critico  sia  dei  fonti  del  diritto  giustinianeo  o  anligiustinianeo,  sia 
delle  opere  altrui^  ed  una  soltanto,  che  è  del  1805,  richiamando 
in  vita  una  opinione  del  Pantagato,  vedesi  indiritta  a  dichiarare  le 
guise  in  che  nei  nuovi  centuriatì  comizj  fossero  in  Roma  collegate 
le  tribù  alle  centurie,  le  quali  ne  erano  già  separate  affatto  per  le 
iostituzioni  di  re  Servio  Tullio  (4)  ;  per  contrario  e  movendo  ap* 
punto  dallo  stesso  anno  181S  con  la  dissertazione  intorno  alla  a  Ori- 
gine ed  esplicazione  della  Latinità  »  (2),  apre  la  lunga  serie  di  quelle 
che  di  tanta  mai  luce  illuminarono  la  storia  interiore,  le  origini  e 
la  natura  del  dritto  romano.  E  a  lui  si  dee  principalmente,  come 
pure  airEichhorn  e  al  Goeschen,  se  nel  1814  fondavasi  in  Berlino 
il  a  Giornale  della  Giurisprudenza  Storica  »  :  opera  periodica  cui 
dierono  altresì  mano  i  più  valenti  giureconsulti  di  Alemagna,  du- 
rata insino  all'anno  1850  e  composta  di  quindici  volumi;  la  quale 
piglia  di  mira  non  tanto  i  fini  particolari  della  scienza ,  quanto 
altresì  di  meglio  rendere  a  tutti  chiaro  con  gli  esempli  e  col  fatto 
quale  sia  veramente  la  origine,  quale  la  esplicazione  del  gius, 
massime  privato  ^  presso  i  vari!  popoli  della  terra.  Proposito  le  cui 
cagioni  non  riuscirà  disutile  il  ricordare,  chi  voglia  penetrar  ben 
dentro  air  animo  del  Savigny  e  della  scuola  storica,  come  la  chia- 
mano ,  della  quale  fu  antesignano. 

Nel  correre  dei  secoli  e  nello  avvicendarsi  delle  umane  sorti 
era  pur  troppo  addivenuto  che  il  gius  comune,  il  canonico,  il  feu- 
dale ,  il  territoriale ,  gli  editti  dei  principi ,  gli  statuti  delle  città , 
dei  comuni ,  delle  università ,  dei  collegi  e  corpi  d'ogni  maniera , 
e  innumerevoli  opere  di  giurisprudenza,  varie  ne' meriti  e  ne' con- 
cetti opposte ,  avessero  fatto  della  scienza  in  giure  «  una  selva 
selvaggia  ed  aspra  e  forte  »:  tanto  che,  parte  per  un  bisogno  vero  e 
reale  ,  parte  perchè  le  menti  degli  uomini,  abbarbagliate  dai  nuovi 
lumi ,  più  non  curavano  il  sapere  antico  ed  agognavano  un  nuovo 
più  semplice  e  più  perfetto  ordine  di  cose ,  infinite  voci  levaronsi 
verso  i  troni  nel  passato  secolo  per  domandare  codici  nuovi.  E  quelle 
voci  furono  lietamente  accolte  dai  principi;  i  quali,  in  abrogare  o 


(4)  Scrìtti  miscellaDei,  n.*  I,  voi.  l.  Berlioo  18o0. 
(2}  Ibidem,  d.»  U. 
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correggere  molte  delle  iostituzioDi  surte  nei  medio  evo  o  sorrette 
da  quelle  tante  e  sì  varie  fonti  dì  gius ,  o  a  ragione  o  a  torto ,  re- 
putarono se  ne  sarebbe  di  non  poco  vantaggiata  ed  estesa  la  loro 
autorità.  Dei  codici  che  coloriti  furono  nel  passato  secolo  tengono 
li  primo  posto  il  prussiano,  e  T austriaco;  al  cominciare  del  pre- 
sente usciva  il  codice  Napoleone.  Invasa  la  Germania  dalle  armi 
francesi ,  il  codice  Napoleone  quella  parte  ne  dominò  che  giace 
prossima  alle  sponde  del  Reno  e  che  tuttavia  signoreggia:  scon6tte 
quelle  armi  sul  cadere  delPanno  4813,  caldi  in  Germania  gli  animi 
per  la  vittoria,  ma  vergognosi  della  straniera  subiezione  patita, 
vincoli  di  unità  cercarono  per  la  sì  divisa  e  suddivisa  nazione ,  e 
tra  questi  parve  che  un  codice  di  gius  privato ,  o  come  dicono 
civile ,  comune  a  Germania  tutta ,  avrebbe  le  vìe  spianato  a  sì 
egregio  fine;  quasiché  P afletto  solito  portarsi  dai  varii  rami  di  uno 
stesso  popolo  alle  giuridiche  instituzioni  di  sua  città,  della  sua  pro- 
vincia ,  impedimento  anziché  scala  fosse  ad  un  più  intenso  amore 
della  patria  comune  1  Promotori  dì  un  siffatto  codice  erano  usciti 
C.  E.  Schmid  e  F.  G.  Thibaul,  professore  celeberrimo  di  gius  nella 
università  di  Eidelberga  (4),  allorché  parve  al  Savigny  opportuno 
richiamare  gli  animi  a  viepiù  mature  considerazioni  sulla  proposta; 
a  misurare  le  proprie  forze  prima  di  mettersi  in  una  impresa  che, 
indirizzata  a  vantaggiare  la  patria  comune,  poteva  partorire  effetti 
molto  contrarii  a  quelli  vaghcpgiati  dai  generosi  suoi  promotori, 
come  non  era  difficile  il  persuadersene  guardando  alla  vera  origine 
del  gius  privato  e  all'esito  dei  tre  codici  summentovati.  Tanto  egli 
fece  con  quel  suo  libro,  piccolo  di  mole  ma  che  sì  grande  levò  ru- 
more ,  e  che  ha  per  titolo  «  Della  vocazione  di  nostra  età  alla  Le- 
gislazione ed  alla  Giurisprudenza  ». 

Non  infatti  (diceva  Egli]  non  dall'arbitrio  del  legislatore,  non 
da  un  congresso  di  giureconsulti  che  di  ordine  suo  raccolgano  in 
un  volume  norme  giurìdiche  secondoché  al  senno  loro  sembri  con- 
forme a  natura  ,  a  ragione ,  vedesi  scaturire  il  gius  privato  delle 
nazioni:  esso  rampolla  invece,  al  pari  della  sua  lingua,  de' suoi 
costumi,  di  sua  politica  costituzione;  dalla  coscienza  di  un  popolo, 


(4)  ScHiiiD,  DHtlschlands  Wiedergeburt  (Risorgimento  della  Germania),  Je- 
na 4844.-TBiBAnT,  Ueber  die  Ndlwmdigkeit,  eie.  «  Sulla  necessità  di  un  codice 
civile  universale  per  la  Germania  ».-Lo  Schmid,  a  scanso  di  fatica  ,  proponeva 
1*  adozione  de)  codice  austriaco  ;  il  Thibaut  un  codice  nuovo. 
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6  vìensl  per  più  secoli  popolarmente  esplicando,  insioo  a  tanto  che 
qoel  popolo,  cresciuto  di  numero  e  dì  cultura,  e  a  così  dire  par- 
tito in  classi  per  attendere  alle  industrie,  ai  traffichi  ed  alle  arti 
d^  ogni  maniera  ,  è  giuocoforza  ne  confidi  Topera  ai  giureconsulti , 
affinchè  in  sua  vece  e  come  appunto  da  lui  farebbesi  prosieguano 
a  svolgere  il  diritto  e  ad  acconciarlo  ai  nuovi  bisogni.  Certo ,  ca- 
duto il  gius  privato  in  mano  ai  giureconsulti ,  ben  si  addice  loro  il 
ridurlo  in  arte  e  polirlo  con  gli  aiuti  della  scienza;  ma  incombe 
loro  altresì  rispettare  il  senso  popolare  che  gli  die  vita  e  tuttavia 
lo  informa  sì  largamente  da  veder  mai  sempre  e  in  ogni  tempo 
come  un  popolo  tenacemente  aderisca  a  non  poche  delle  primitive 
sue  instituzioni  e  norme  giuridiche,  e  nelle  consuetudini  locali  sap- 
pia e  'voglia  provvedere  da  sé  medesimo  a'  suoi  particolari  biso- 
gni. Di  total  guisa  il  senso  popolare,  i  portati  della  scienza  e  il 
metodo  nella  esplicazione,  vengono  a  costituire  il  corpo  del  diritto 
tra  le  nazioni.  Ed  anche  il  legislatore  può  assumere  la  sua  parte 
iD  ciò;  purché  si  tenga  dentro  certi  termini,  quali  sarebbono;  il 
definire  in  veste  di  mediatore  ciò  che  nel  gius  privato  abbiavi  di 
vago  ,  dMndeterminalo  ed  ambiguo;  statuire  convenienti  limiti  al- 
l' esercizio ,  alla  persecuzione  di  un  diritto,  come  per  esempio  ac- 
cade nelle  preicmioni;  e  finalmente  rimuovere  gl'impedimenti  e 
provvedere  con  norme  adatte  a  sodisfare  i  nuovi  popolari  bisogni. 
Altro  però  è  quando  egli  pretenda  restringere  in  un  libro  di  leggi, 
io  un  codice ,  j\  gius  privato  di  una  intera  nazione  e  sopprimere 
io  un  colpo  i  varii  diritti  territoriali  vigenti  presso  1  diversi  rami 
di  quella,  per  condurlo  ad  uniformiti,  interezza,  certezza,  ed  ov- 
viare a  qualsivoglia  arbitrio  dei  magistrati  mediante  V  aperta  let- 
tera della  legge.  Non  che  lodevolissimi  questi  fini  non  sieno,  e  beato 
chi  valesse  a  raggiungerli.  Ma  qui  sta  appunto  la  difficoltà.  Per 
conseguire  infatti,  oltre  la  uniformità ,  interezza  e  certezza,  ed  ov- 
viare all'arbitrio  dei  magistrati,  saria  mestieri  che  tutti  quanti  i 
casi  immaginabili  di  controversia  tra  privati  fossero  in  quel  codice 
ooDtemplati ,  il  che  riesce  manifestamente  impossibile.  Vero ,  che 
al  difetto  potrebbe  supplirsi  col  dettar  norme  generali  e  direttrici 
di  tale  e  tanta  esaUczza  geometrica  che  la  notizia  di  alcuni  dati 
servisse  a  rintracciare  pur  quelli  che  tuttavia  rimangono  incogniti, 
e  quindi  a  ben  risolvere  il  problema  giuridico.  Sennonché  il  con- 
cepire di  siffatte  norme  egli  é  uno  degli  ufficj  pib  ardui  della  giuri- 
sprudenza; conciossiachè  dimandi  una  cognizione  piena  della  natura 
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del  diritto  e  dello  stretto  vincolo  che  passa  tra  le  varie  istituzio- 
ni, relazioni  e  norme  giuridiche;  onde  lo  si  può  a  mala  pena 
adempiere  allorché  più  in  fiore  ne  sia  la  scienza ,  e  il  suo  linguag- 
gio forme  rivesta  cos\  determinate  e  schiette  da  non  potersi  mai 
frantendere  la  mente  del  legislatore.  Ora ,  al  Savigny  sembrava 
che  di  que' giorni  fossero  in  Germania,  è  vero,  meglio  avviati  gli 
studii  in  giurisprudenza;  ma  che,  testimoni  le  opere  di  gius  uscite 
nel  testé  caduto  secolo  xviii  e  le  altre  affini  in  filosofia ,  assai 
discosti  si  fosse  ancora  da  quella  altezza,  giunti  alla  quale  e  non 
prima,  possono  i  giureconsulti  dar  mano  a  un  codice  di  gius  pri- 
vato senza  fallire  il  segno.  E  guai  chi  si  avacci  all'opera  e  la  con- 
duca in  tempo  non  opportuno!  Tirerh  quello  a  sé  gli  occhi  di 
tutti  e  per  la  novità  e  per  l'autorità  che  veste;  ma  non  adem- 
pierà r ufficio  che  si  desidera;  impastojerà  gP ingegni  e  per  più  o 
meno  anni  gli  terrà  lungi  dalle  vere  giuridiche  fonti,  alle  quali  in 
fin  dei  fatti  bisognerà  tornare ,  e  il  codice  si  chiarirà ,  qual  era , 
non  altrimenti  corpo  ma  larva  del  gius  privato  del|^  nazione.  E  se 
cosi  scrivendo  nel  4844  o  bene  si  apponesse  o  male  il  Savigny,  ce 
lo  dicano!  fatti  e  la  sperienza  di  pressoché  cinquant'anni  da  indi 
in  poi  decorsi ,  cioè  le  decisioni  dei  tribunali  e  le  opere  di  moderna 
giurisprudenza  ,  nelle  quali  ripetuti  vedonsi,  né  sempre  felici,  i  co- 
nati del  ritornare  alle  sane  fonti ,  e  rompere  le  pastoje  dei  nuovi 
codici  ,  a  brevemente  esaminare  i  quali  ne  riconduce  l' opera  del 
Savigny. 

Allorché  il  gran  Federigo  di  Prussia  ordinò  nel  4746  che  si 
ponesse  mano  ad  un  Corpus  juris  per  gli  stati  da  lui  signoreggiati, 
servì  alle  idee  del  tempo  ma  non  ad  altra  estrinb%  ca  necessità.  Im- 
pertanto  i  materiali  da  lavoro  poteronsi  raccogliere  molto  diligen- 
temente e  pazientemente  in  uno  spazio  di  tempo  non  breve:  redat- 
tori, commissione  legislativa,  collegii  provinciali,  deputati  de^varii 
stati;  i  dotti  e  i  pratici  della  Germania  tutta  furono  chiamati  a 
replicatamente  portarvi  sopra  e  vi  portarono  con  amore  la  più  se- 
ria e  scrupolosa  attenzione,  in  mentre  che  il  Suarez  uomo  di  mente 
svegliata  dava  unità  e  indirizzo  alFopera  di  tanti  e  sì  svariali  com- 
pilatori. Alle  fonti  storiche  nazionali  non  si  mancò  dal  ricorrere  ; 
i  dritti  delle  varie  provincie  si  rispettarono,  ma  si  volle  che  den- 
tro il  termine  di  tre  anni  si  riducessero  in  iscrìtto ,  e  con  fior  di 
senno  si  comandò  che  soltanto  nel  silenzio  loro  si  ricorresse  in  sus- 
sidio air  universo  gius  della  patria  terra  ,  al  nuovo  codice  pt'ussia- 
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no  (4).  II  diritto  giustinisDeo,  parie  capitalissima  del  gius  comune^ 
vigente  altresì  in  Germania,  si  divisò  che  fondamento  fosse  della 
nuova  legislazione  civile ,  messi  però  in  disparte  que'  dettati  che 
sapessero  o  di  filosofìa  stoica  ,  o  della  politica  imperiale ,  o  delle 
sottigliezze  e  finzioni  dei  romani  giureconsulti.  Sennonché  tale  scelta 
addimandava  piena  e  viva  notizia  della  storia  del  gius  romano  e 
delle  sue  fonti,  e  il  mfigistero  inoltre  di  que^  prudenti  antichi  per 
tradurla  air  atto;  e  a  farla  apposta  difettavasi  dell'una  e  delP al- 
tro: perchè  nelle  tedesche  scuole  di  gius  romano  non  si  portava 
allora  studio  bastantemente  assiduo  sul  testo,  sulle  fonti  storiche 
né  sui  sistema  di  quello  ;  onde  nel  nuovo  gius  civile  prussiano  si 
desidera  sapienza  nel  metodo ,  elevatezza  nelle  norme  fondamene 
tali,  universali,  direttrici ,  ed  evidenza  in  quelle  speciali;  e  meno 
male  che  il  nuovo  codice  avendo  mirato  al  segno  di  tutti  quanti 
diffinire  i  casi  di  controversia ,  minori  materialmente  in  pratica  se 
oe  fao  sentire  i  difetti. 

Di  pregio  assai  più  scarso  vuoisi  tenere  il  codice  austriaco.  Four 
dato  su  d' un  lavoro  non  mai  pubblicato  di  otto  volumi  in  foglio , 
attinto  per  la  più  parte  dai  commentatori  del  gius  romano,  di  esso 
lavoro  fecesi  un  estratto  dalFHorten,  cui  die  il  Martini  forma  di  un 
libro  di  leggi  ;  e  sottoposto  che  fu  alla  revisione  delle  magistrature 
e  delle  università  austriache,  da  quella  revisione  saltò  fuori  il 
codice  austriaco.  Non  può  negarsi  che  a  Maria  Teresa  imperatrice, 
la  quale  ne  dava  Tordine  nel  4753,  piacesse  lo  andare  in  cerca  di 
uno  slampo  nuovo ,  ognorachè,  non  vincolandone  gli  autori  al  gius 
romano,  raccomandò  volessero  inspirarsi  della  equità  naturale;  ma 
noi  si  fece;  aveijido  noi  già  detto  che  le  opere  dei  commentatori 
dì  quel  gius,  sorgente  iropurissima,  servirono  di  base  a  quelfedi- 
ficio.  Differisce  nondimeno  dal  prussiano,  in  quantochè  se  in  questo 
si  mirò  a  decidere  tutte  le  possibili  specie  di  controversie ,  nello 
austriaco  si  drizzò  la  mente  alle  varie  relazioni  di  gius  e  a  dettar 
norme  generali  onde  potessero  dedursi  le  soluzioni  dei  casi  parti* 
oolarì;  e  così  il  codice  austriaco  ti  si  para  iananzi  in  veste  di  un 

(4)  m  Allgemeinei  Landrecht»  posto  che  fu  ìd  vigore  nel  4794,  ossia  48  aDoi 
dopo  che  ne  era  stata  ingiunta  la  compilazione.  -  Disposizione  analoga  a  quella 
testé  riferita  aveva  già  dettato  lo  Statuto  Fioientino  nella  L.  Vrbem  notlram,  per 
riti  si  volle  che  nel  silenzio  degli  Statuti  Comanali  del  distretto  si  ricorresse  a 
quello  della  dominanle,  conciosaìaobò  acconcio  a  tutta  la  terra  fiorentina,  a  tutto 
il  dominio. 

AiCM.  5t.  1t.,  Mttova  Serie,  T,  XYl»  P.  I.  a 
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elaborato  e  n)inuto  compendio  d' instiluzioni.  E*  bisognava  dunque 
che  ì  concetti  delle  varie  relazioni  di  gius  tra^  privati  fossero  esposti 
con  isquisita  scienza,  esattezza  ed  ampiezza;  ma  in  quella  vece 
ora  ti  suonano  alle  orecchie  nella  nuda  e  cruda  lettera  del  dritto 
romano,  ed  ora  secondo  eli  sconci  dei  commentatori;  e  di  che  sorta 
madornali  errori  sia  quindi  rifìorilo  quel  codice,  se  ne  potrè  chia- 
rire chiunque  pigli  in  mano  il  libro  del  Savigny. 

Non  solamente  per  le  idee  del  tempo,  ma  per  le  necessita  da 
una  rivoluzione  indotte  che  tutto  avea  capovolto,  ed  il  bisogno 
provato  in  Francia  di  un  gius  eguale  per  tutti,  purché  non  facesse 
ostacolo  al  ristabilimento  della  monarchia  che  gi^  scorgevasi  ap- 
prossimare ,  avvenne  che  al  principiare  del  secolo  si  desse  mano 
in  Francia  a  un  codice  che  da  Napoleone  tolse  il  suo  nome.  Ma  di 
che  guisa  si  adoperò?  È  noto  come  per  lo  innanzi  parte  dì  quel 
reame  vivesse  ,  più  ch'altro,  secondo  il  giure  consuetudinario  (com- 
tumes,  droil  coutumier):  parte  secondo  il  gius  romano  o  comune 
{droit  écrit):  parve  pertanto  ottimo  consìglio  procedere  per  tran- 
sazione, il  che  voleva  dire  scontentare  entrambe  le  parli  e  tenten- 
nare tra  due  disformi  criterii.  I  primi  quattro  redaUori  allestirono 
in  pochi  mesi  T  opera,  la  quale  poco  si  vantaggiò  per  la  revisione 
cui  venne  in  seguito  sottoposta.  Nelle  discussioni ,  infatti ,  avanti 
al  Consiglio  di  stato  punto  non  si  trattò  né  di  que'principii  ani  ver- 
sali che  ricorrono  in  ogni  parte  del  gius  privato  e  né  tampoco  di 
quelli  che  sono  generali  a  ciascheduna  delle  sue  materie  o  sezioni: 
si  discusse  alla  spicciolata,  articolo  per  articolo,  senz'arte,  senza 
apparalo,  con  iscarsa  intelligenza  del  gius  romano,  storia  e  regole, 
che  ad  ogni  passo  riscontransi  errate.  Mostra  poi  di  per  sé  mede- 
s\n\o  il  codice  non  essersi  mirato  affatto  ad  una  compiuta  opera  di 
gius  civile;  conciossiachè  non  soccorravi  se  non  se  una  scelta  delle 
materie,  delle  norme  direttrici  di  ciascuna  di  quelle,  e  finalmente 
siavi  determinato  il  vincolo  onde  il  nuovo  codice  si  ricongiunge 
alle  altre  fonti  da  servire  di  sussidio.  Ora  nella  scelta  delle  materie 
0  se  ne  lasciava  fuora  di  quelle  assai  rilevanti ,  o  stranamente  al- 
cune si  confusero  ad  altre,  pula  il  gius  della  proprietà  (dominio 
e  gli  altri  diritti  sulle  cose  )  con  le  obbligazioni  :  in  quella  delle 
norme  direttrici,  onde  deduconsi  le  regole  per  diffinire  la  moltitu- 
dine de'varii  casi  particolari,  o  vi  ha  lacune  da  viepiù  deplorare, 
0  vaga  ed  erronea  ne  é  la  struttura  ;  come  a  cagion  d' esempio 
allorché  trattasi  della  invalidità  degli  alti  dello  stato  civile  e  del 
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matrimonio  ,  che  si  commette  quindi  all'  arbitrio  dei   giudici  :  e 
fìnalmenle ,  allorché  il  codice  non  parla  né  la  Corte  di  cassazione 
pDÒ  dichiarare  violata  la  legge,  ancor  più  larga  apresi  la  via  alTar- 
bitrio  dei  giudici    con  V  indicare  che  i  redattori    fecero  non  meno 
di  sei  fonti  sussidiarie  che  sono:  4.®  Eqnité  naturelle^  loi  naturelle; 
2."  Proti  romain;  3.®  Coutumes;  4.*   Usages  ^  exemples  ^  décisions  ^ 
jurisprudence;  6.°  Droit  commuti;  6."*  Principes  généraux  j  maximes, 
doclrine,  science;  ma  senza  tampoco  statuire  quale  di  esse  abbia 
da  prevalere  ali* altra,  e  tralasciata   affatto  quella   che  avrebbono 
dovuta    ricordare   come  prima    e  principale,  cioè  il  dedurre  con 
sana  logica  dalle   norme   direttrici  e  fondamentali  dettate  nel  co- 
dice quelle    particolari   che  si   erano    omesse  ;  quasiché   volessero 
confessare  che  invano  fonte  sid'atta  si  saria  cercata  in  un  codice 
che  corpo  organico  non  potea  chiamarsi,  attesoché  mancavagli  in- 
tegrità e  nella  forma  e  nella  materia.  I  quali  difetti   non  isfuggì- 
rono  sino  dal  bel   principio  agli   occhi  de'-piii  assennati  giurecon- 
sulti francesi,  e  con  mirabile  franchezza  se  ne  spiegava  la  Corte  di 
Monpellieri  (1)  allorché  quel  codice  forme  vestiva  di  semplice  di- 
segno; ma  non    le  si  diede  ascolto;  e  molta  lode  vuoisi  tributare 
ai  magistrati   ed  ai  legisti  di  Francia  e  non  al  codice,  se  la  loro 
giurisprudenza  splende  di  tanta  saviezza.  E  qui  non  vuoisi  man- 
dare  in  silenzio  che  si   severo  giudizio  di  questo  codioe  non   si 
profiferì  soltanto  dal   Savigny,   o  da   quanti  fede  non  pongono  nei 
codificii.  Anche  T  antesignano  di  un  codice  comune  per  tutta  Ger* 
mania,  il  Thibaut,  «ì  negli  annali  di  Eidelberga  (Si)  e  sì  nelle  sue 
lezioni  in  quella  università  ,  pubblicate  dopo  la  sua  morte  in  un 
volume  intitolato:  «  Dottrine  del  gius  civile  francese  &  (3),  tributati 
elogi  alla  eleganza  ed  esattezza  dello  stile ,  non  che  ad  alcune  delle 
sue  particolari  dottrine  (per  esempio  a  degli  casenti  j»),  non  recò 
sentenza  piti  vantaggiosa  del  corpo  intero  (  §  5  )  e  con  quel  brio  che 
eragli  consueto  ne  pose  in  lume  altri  difetti;  le  inconseguenze,  le 
repugnanze  che  vi  s'incontrano  chi  raflronti  un  articolo  all'altro; 
r  arbitrio  infìne  dei  redattori  che  non  accolsero  nel  lesto  le  emende 
qua  e  le  ordinate  al  seguito  delle  discussioni  in  pieno  Consiglio  di 
stato  ec.  Sennonché  le    brevemente  esaminate  opere  del  Savigny 


[i)  Quel  parere  lien  dietro  alla  seconda  edizione  dell'opera  In  discorso. 

(2)  Geonaio  48U,  pag.  4  e  scgg. 

(3j  Lehrbuck  des  fran^ósischen  CivUrechls,  Berlin  4814. 
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e  del  Thibaut  essendo  slate  gib  voltate  nel  nostro  idioma  (1  )  e  po- 
tendosi largamente  consultare  per  chi  voglia  o  sia  nello  stretto  do- 
vere di  edificarsi  sui  pregi  o  sui  difetti  delle  tre  summentovate 
opere  di.  codici,  tempo  è  che  si  torni  a  dire  della  vita  e  delle  opere 
dell'insigne  giureconsulto,  la  cui  recente  perdita  deploriamo. 

Allorché  ,  dunque ,  per  le  già  esposte  cagioni  il  Savigny  face- 
vasi  a  promuovere  V  anzidetto  Giornale  delta  giurisprudenza  sto- 
rica ,  ove  e  dal  bel  principio  e  nel  correre  degli  anni  collocò  tante 
sue  stupende  dissertazioni,  parte  delle  quali  eransi  da  lui  già  lette 
nella  R.  Accademia  delle  Scienze  e  negli  atti  suoi  pubblicate,  aveva 
egli  già  posto  mano  alla  sua  celebrata  a  Storia  del  gius  romano 
nel  medio  evo  »  e  ne  mandava  contemporaneamente  in  luce  (an- 
no 4815)  il  primo  de' sei  volumi  in  che  si  racchiude.  Discorre  il 
primo  come  il  gius  romano  durasse,  in  generale,  presso  i  popoli 
e  regni  in  che  si  disciolse  T  impero  di  Occidente;  discorre  il  se- 
condo della  medesima  durata ,  in  particolare ,  presso  ciascuno  di 
qoe*  popoli  e  regni;  esibiscono  gli  altri  quattro  la  storia  letteraria 
del  gius  romano  dal  xii  a  tutio  quanto  il  secolo  xv,  e  riuniscono 
in  un  sol  corpo  tante  notizie  quante  già  erravano  sparse  per  in6» 
Diti  volumi  e  che  qui  si  veggono  distinte  con  asFai  piti  lumi  d'in- 
gegno e  di  critica  e  più  sincere,  mercè  le  lunghe  indagini  per  lui 
fatte  nelle  principali  biblioteche  d'  Europa.  Quest'  opera  di  storia 
è  ormai  notissima  in  Italia  ;  massime  per  la  controversia  che  ri- 
svegliò intorno  alla  durata  o  non  durata  del  gius  romano  in  Italia 
sotto  i  re  longobardi ,  innanzi  almeno  che  Liutprando  ne  ascen- 
desse il  trono.  Cosa  inutile  pertanto  sarebbe  il  dire  di  quella 
storia;  men  che  pietosa  il  rinfocolare  quella  controversia.  Riferirò 
soltanto  sulla  testimonianza  altrui  che  il  Savigny,  sviscerato  amico 
della  verità,  suoleva  dire  negli  ultimi  anni  che  quella  lite  era  da 
risguardare  come  tuttavia  pendente  e  da  giudicarsi  soltanto  quando 
più  chiari  documenti  fossero  usciti  dalla  polvere  degli  archivi  per 
illustrarla  e  cessarla. 

Cos\  tra  le  fatiche  della  cattedra  e  le  opere  d'inchiostro,  che 
mai  non  si  stancò  di  ampliare  o  emendare  sia  per  nuove  edizioni, 
sia  per  giunte  o  appendici ,  tributando  plausi  e  le  sue  proprie  po- 
sponendo alle  opinioni  altrui  ognorachè  più  sane  e  conformi  al  vero 

(4)  Il  libro  «Della  Vocazione  »  fu  tradotto  nella  Italia  superiore.  La  «Dot- 
trina •  eie.  del  Ttiibaat  a  Napoli. 
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gli  comparissero,  procedeva  industriosamente  la  vita  del  Savigoy; 
cai  non  mancarono  né  grandi  onori ,  né  altre  gravissime  ingerenxe 
Del  reame  di  Prussia,  pur  sempre  seguitando  T opera  di  professore 
e  scrittore.  Consigliere  intimo  di  giustizia  nel  4816,  Consigliere  di 
stato  nel  4817,  lo  fu  eziandio  delia  corte  di  revisione  instituita  per 
le  province  renane  nel  1849;  e  ciascuno  intende  quanto  mai  sif- 
fatte pratiche  ingerenze  dovessero  acuirne  e  temperarne  la  mente 
allorché  teoriche  dettava  e  dalla  cattedra  e  negli  scritti.  Finalmente 
nei  484S  ascese  al  grado  di  Ministro  della  giustizia  per  la  revisione 
delle  leggi;  grado  che  tenne  sin  dentro  all'anno  4818,  in  mentre 
che  le  dignità  di  Cancelliere  delTordine  del  merito  e  di  cavaliere 
dell'Aquila  Nera,  s)  raramente  conferita  in  Prussia,  si  aggiungevano 
al  suo  decoro  esteriore.  E  certo  il  re  di  Prussia  onorò  sé  medesimo 
e  il  suo  governo  allorché  sceglieva  un  tant'  uomo  a  suo  ministro 
della  giustizia  :  ma  la  scienza  grave  ne  patì  detrimento ,  e  grande 
sarà  il  rammarico  degli  uomini  che  il  nuovo  grado  al  Savigny  im- 
pedisse il  rimanere  in  cattedra ,  e  maggiormente  poi  il  recare  a 
termine  quel  monumento  che  viepiù  salda  e  fondata  fama  avreb- 
begli  procacciato  presso  la  posterità  ;  vuo'  dire  il  suo  «  Sistema  del 
gius  romano  odierno»:  odierno,  perché,  omesse  quelle  giuridiche 
discipline  che  alla  età  nostra  non  si  confanno ,  si  tien  parola  sol- 
tanto di  quelle  che  tuttavia  rimangono  o  possono  rimanere  in  pra- 
tica ,  io  uso  (4  ). 

Insin  dalPanno  4835  aveva  il  Savigny  concepito  in  mente  il 
disegno  di  questo  suo  d  Sistema  9  :  andrebbe  per  altro  e  dì  gran 
lunga  errato  chiunque  credesse  non  esibirsi  in  quello  se  non  il 
eorso  di  sue  lezioni:  certo  s),  che  la  materia  era  stala  da  lui  stu- 
diata, trattata  in  reggendo  cattedra  dal  bel  principio  del  corrente 
secolo;  onde  le  sue  fatiche  di  professore  lo  aveano  già  preparato  e 
disposto  a  ben  colorirlo.  Ma  la  forma  dovè  uscirne  ed  uscì  in  pub-* 
blico  diversa  affatto;  conciossiaché ,  se  il  professore  non  poteva  non 
accomodare  le  sue  lezioni  alla  capacità  di  giovani  uditori  della 
scienza  ignari ,  per  contrario  lo  scrittore  con  la  nuova  opera  si 
proponeva  di  richiamare  a  più  severe  indagini  sulla  materia  let- 
tori già  eruditi  e  dotti  in  romana  giurisprudenza.  Critica,  infatti, 
da  cima  a  fondo  é  la  indole  di  quella:  rimuovere  le  diflìcoltà  spi- 


(I)  €  System  des  heutigen  rómitche  Rechisi,  Berlin  48Ì0-4849,  volumi  oUo 
ch«  comprendono  la  parte  generale.  Frammento  della  parte  speciale  è  quel  primo 
ed  unico  Tolome  iolorno  alle  obbUgaiioni  uscito ,  pare  in  Berlioo ,  nel  4851. 
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DOSO  cbe  iociainpo  recano  anco  ai  più  studiosi   del  gius  romano  ; 
agevolare  ai  pratici  Fuso  delia  teorica,  affinchè  più  sano  e  meno 
insipido   fondamento   abbiano   le   fatiche  loro  ;   mostrare  come  a 
torto,  e  non  sono  poche,  veggansi  durare  in  uso ,  mercè  i  forensi, 
regole  di  gius  romano  che  oggidì  non  hanno  subìetlo  conveniente 
di  applicazione  ;  dileguare  le  false  teoriche  introdotte  da  male  ac-   ' 
corti  interpreti  di  quel  diritto;  raddirizzare  le  storte  opinioni  dei 
dottori  0  sceverarne  le  verità  che  vi  si  frammischiano  fagli  erro- 
ri, e  tutto  questo  in  grazia  di  un  più  severo  metodo  nel  trattare 
il  corpo  di  quel  diritto,  e  in  collocarne  i  testi  nella  dovuta  sede, 
onde  per  la  posposizione  di  quelli  in  che  veramente  si  hanno  le 
norme  direttrici  non  se  ne  travolgano  le  dottrine  ;  ecco  in  breve 
quale  si  fu  del   Savigny  l'assunto ,  allorché   facevasi  a  colorire  il 
suo  a  Sistema  del  gius  romano  odierno  »,  come   raccogliesi  anche 
dalla  prefazione  apposta  al  primo  volume ,  e   con  la   quale  tentò 
eziandio  rimuovere  dagli  animi  dei  lettori  ogni  sospetto,  ógni  pre- 
giudizio  che  studio   in  Un  si  nascondesse   di  scuola ,  di  setta ,  di 
parte.  Ci  è  noto  come  egli  credesse  poter  comprendere  F  opera  tutta 
in  48  volumi;  sei   de' quali  avrebbono  esibita  la   cos\  delta  parte 
generale^  e  gli  altri  dodici  la  parie  speciale;  ed  ancorché  nelPan- 
no  1840  avessVgli  passata  d* alcun  poco  la  età  di  sessanta  anni, 
chi  guardi  come  negli   anni  1840  e  4841    potè  mandarne  in  luce 
non  meno  di  cinque  volumi  ,  si  capaciterà  che  il  nostro  autore  vi 
si  accinse  in  tempo  da  confidare  di  recarla  a  termine  tutta  quanta. 
Ma,  come  si  disse,  nel  1842  fu  egli  elevato  al  grado  di  ministro 
della  giustizia,  e  vi  durò  persin  dentro  all'anno  1848;  il  suo  fervore 
nell'opra  venne  di  necessità  scemando;  talché  appena  nel  1847  ne 
use)  fuora  il  sesto  volume,  il  settimo  nel  1848  ed  allorché  da  varii 
mesi   più  non  era  ministro:    malgrado  però   la  quiete   e  l'ozio  in 
che  vedevasi  condotto,  Egli  prometteva  s\  quel  volume  ottavo  cbe 
ne  portava  nel  1849  a  termine  la  parte  generale  j  cresciutagli  per 
cotal  guisa  di  due    volumi    in  mano  ;  ma   dubitava  già   se   tanto 
avrebbongli  bastato  la  vita  ,  il  vigore  e  la  serenità  deir  animo  da 
tutto  quanto  compiere  T assunto  col  recare  altresì  a  fine  la  parte 
speciale.  E  in  questa  incertezza  non  mancò  frattanto  di  pubblicare 
nel  1851  un  primo  volume  intorno  al  a  giure  delle  obbligazioni  • 
sventuratamente  T  ultimo  de' suoi  sapienti  lavori,  in  che  si  accol- 
gono que^principii  generali  o  comuni  a  tutte  quante  le  specie  delle 
obbligazioni  medesime.  Cos\  facendo  il  Savigny,  anzi  che  seguitare 
Tordine  che  si  avea  prefisso  nei  suo  Sistema  ,  e  stando  al  quale 
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la  esposizione  del  dirìUo  sulte  cose  avria  preceduto  quello  delle 
obbligaziùtU ^  preferì  por  mano  a  questo  pi&  vasto,  più  complicato 
e  rilevante  ramo  delle  giuridiche  discipline ,  ma  senza  punto  con- 
traddire al  proposito;  conciossiachè  i  quattro  rami  particolari  in 
che  dividesi  la  scienza ,  ossia  il  giure;  1.^  Delle  cose;  2.°  Delle  ob- 
bligazioni ;  3.^  I  dritti  di  famiglia;  iJ*  Il  gius  ereditario;  possano  di- 
scorrersi a  guisa  di  speciali  trattali.  Ora ,  purché  que' trattati  non 
pigliassero  forma  troppo  distinta  e  sconnessa  di  monograOe ,  ma 
strettamente  si  collegassero  al  sistema  da  lui  disegnato  ,  riusciva 
indifferente,  rispetto  al  metodo,  ragionar  prima  o  dell'uno  o  del- 
l'altro. E  certo  egli  intende  rendere  e  rendè  alla  scienza  quel  mi- 
glior servigio  che  per  lui  potevasi  nella  sua  eih  più  che  settuage- 
naria, pigliando  a  trattarne  il  ramo  più  principale  e  più  arduo. 
Questo  delle  obbligazioni  è  T  ultimo  volume  che  originale  ab- 
biamo di  lui.  Ma  in  que'  medesimi  giorni  egli  non  si  ristava  dal 
rendere  altro  non  lieve  servigio  agli  studiosi ,  raccoglien Jo  in  cin- 
que volumi  non  meno  di  cinquantacinque  opuscoli  suoi  di  vario 
argomento  che  già  erravano  sparsi  o  per  gli  alti  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino ,  o  in  parecchi  giornali  letlerarii  e 
segnatamente  in  quello  della  giurisprudenza  storica.  Quo'  cinque 
volumi  furono  da  lui  pubblicati  neir  anno  4850  sotto  il  titolo  di 
<  Scrìtti  miscellanei  »  non  senza  il  corredo  di  quelle  giunte  o  po- 
stille che  nel  corso  degli  anni  avea  creduto  apporvi  in  dilucida- 
zione o  emenda,  e  non  poche  delle  quali  spettano  alTanno  4849  (4). 
Dire  di  questi  opuscoli  (  o  dissertazioni  )  che  anno  per  anno  ren- 
devano viepiù  sempre  famoso  il  nome  del  nostro  autore ,  troppo 
ne  condurrebbe  in  lungo  ;  ma  giof  i  almeno  il  mentovarne  quelli 
che  primeggiano  nello  illustrare  storicamente  il  giure  o  privato  o 
pubblico  dei  romani,  e  dicono  «  4.^  Del  contratto  literale  dei  romani, 
e  2.*  Del  colonato  romano.  3.^  Del  regime  delle  imposte  sotto  glMm- 
e  peratori.  4."^  Della  protezione  de^  minorenni  e  della  Legge  Pleto- 
t  ria.  5.^  Deir  antico  romano  diritto  intorno  ai  debiti.  6.^  Del  pie- 
t  biscito  romano  che  sta  nella  tavola  d' Eraclea  »  e  nella  quale 
dimostrò  egli  contenersi  in  parte  pur  anche  la  Legge  Giulia  Muni- 
cipale di  Cesare  (  a.  n.  e.  709  )  (S). 


(1)  Vermischte  Sehriften  vm  F.  C.  vm  Savigny,  Berlin  4850. 
12)  LUeral  Contract  der  Hiimer  (4816)  voi.  primo.  -  Ueher  den  rómischen  CO' 
Imat  I8i2s  -  Mmitche  Steucrverfassung  unter  den  Kaisern  (4823).     SchtUt  der 
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Enumerate  così  le  opere  dell'  uomo  losigoe ,  conviene  adesso 
considerarne  la  virtù,  le  doti  come  professore  e  come  scrittore.  Se 
mi  logli  che  il  Saviguy,  per  far  pruova  di  sua  attitudine  a  regger 
cattedra  anche  sulle  nuove  opere  di  codici,  lesse  un  paio  di  volte 
sul  dritto  patrio  prussiano  [Landrecht)^  T  insegnamento  suo  per 
quarant'  anni  e  più  durò  continuo  e  fermo  sul  gius  romano  privato 
0  civile  che  s'abbia  a  dire.  Nel  semestre  d'inverno  esponeva  le 
Pandette^  nel  semestre  d'estate  le  InslUuzioni.  Delle  centoventi  le- 
zioni in  che  egli  teneva  il  corso  delle  Instituzioni  (1)  trenta  erano 
consecrate  alla  storia  esteriore  del  diritto  romano  «  le  altre  novanta 
agli  elementi  di  quel  diritto ,  movendo  dalla  loro  origine  e  mo- 
strandone la  graduale  esplicazione  nel  volgere  dei  tempi  ;  e  ciò 
senza  seguitare  il  sistema  e  T ordine  delle  instituzioni  giustinianee, 
ma  procedendo  quanto  era  possibile  dal  semplice  al  composto;  rav- 
vicinando tra  loro  le  materie ,  le  dottrine  affini  ;  e  riempiendo 
quelle  né  scarse  né  irrilevanti  lacune  che  s' incontrano  nelle  giu- 
stinianee, afljDché  potessero  chiamarsi  veramente  instituzioni  di 
tutto  quanto  il  diritto  romano.  Questa  nuova,  s\  elevata,  sì  piena, 
8\  sapiente  e  convenevole  forma  di  esporre  gli  elementi  del  gius 
romano ,  il  cui  disegno  si  rendè  pubblico  a  cura  del  Pernice  (2)  ; 
la  potenza  dello  ingegno  e  T  amore  intenso  nello  investigare  e  rag- 
giungere le  storiche  veritb,i  pensamenti  degli  antichi;  la  lucidità 
con  che  poteva  quindi  rappresentare  viva  e  presente  la  romana 
vita,  ancorché  per  noi  sì  remota  e  presso  che  morta;  la  franchezza^ 
la  facilità,  la  esattezza,  la  eleganza  del  linguaggio,  delia  esposizio- 
ne ,  tanta  levarono  fama  di  lui  che  la  gioventù  germanica  accor- 
reva passionatamente  in  Berlino  per  udirlo,  e  sconsolato  si  rima- 
neva e  quasi  non  legittimamente  erudito  negli  elementi  del  gius 
romano  sé  reputava  quegli,  cui  tal  ventura  non  fosse  stata  con- 
sentita 0  dai  parenti  o  dal  cielo.  -  Diversa  era ,  di  gran  lunga ,  la 


Minderjà  hrigen  und  Lex  Plaetoria  (4831).  -  Das  altrómische  Schuldrecht  (4833) 
voi.  secoDdo.  '  Der  Bómiiche  Volkssehluss  der  Tafel  von  Heraclea  {h%ZS)  volume 
terzo. 

(4)  Ogni  lezione  nello  università  germaniche  dura  tre  quarti  d'ora.  Ma  se 
troppo  breve  riuscirebbe  il  supposto  semestre  ,  il  professore  fa  due  lezioni  al 
giorno  con  l' intervallo  d'un  quarto  d'ora. 

{%)  Geschichtb  etc.  u  Storia,  antichità  ed  ifìsUluzioni  del  diritto  romano,  in 
disegno  »  del  dottor  Lodovico  Pernice  professore  di  gius ,  la  cui  seconda  cdìzlono 
migliorala,  e  aggiuntavi  una  crestomazia,  vide  la  luce  in  Halle  48?4. 
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ferma  in  che  Del  semestre  d*  inverno  dai  Savìgny  leggevasi  nella 
scuola  delle   Pandette.  Qui ,  infatti ,  non  era  luogo  a    parlare  di 
storia,  di  antichità  del  romano  diritto:  qui  si  conveniva  esporne 
le  dottrine  di  gius  privato  fermate,  fecondale  e  tratte  alle  diritte 
loro  conseguenze  allorché  Gorirono  i  più  famosi  e  chiari  dei  romani 
giureconsulti.  E   perchè  trattasi   di   educarvi  la   gioventù  air  uso 
odierno  e  comune  di  s\  sapienti   e  irremovibili   dottrine ,  occorre 
mandare  in  silenzio  quelle  instituzioni ,  relazioni  e  norme  giuridi- 
che dei  romani  (puta  le  stipulazioni ,  la  servitù  degli  uomini  )  di 
che  né  uso  né  applicazione  comporta  la  nostra  età.  Ma  vasto  è  il 
mare  delle  Pandette ,  e  malagevole  a  percorrersi  come  si  adopera 
nelle  università  germaniche  in  un  semestre,  che  per  giunta  non 
si  estende  a  interi   sei  mesi  ;  ed  ancorché   in  quelle  se  ne  tenga 
separalo ,  né  vorrem  dire  sia  poco ,  tutto  quanto  il  gius  ereditario 
ossia  delle  successioni   a  causa  di  morte  ,  il   professore  sarà  mai 
sempre  costretto  a  pigliare  le  scorciatoie  per  illustrare  le  rimanenti 
parti  delle  Pandette.  Anche  il  Savigny  pertanto  facevasi  a  dogmati- 
camente esporle ,  seguitando  appuntino  quel   sistema  che ,  se  àa 
lui  Dou  ideato ,  ma  rettificato  ai  certo  ed  ampliato  secondo  i  suoi 
suggerimenti,  reca  in  fronte  il  nome  dell' Heise  (1).  E  dichiarando 
r  una  dottrina  o  l'altra,  citava  sì  ma  senza  recitarli  i  testi  che  più 
chiara  e  schietta  presentano  la  norma  o  regola  direttrice ,  rin- 
viando per  gli  altri  che  ne  racchiudono  le  deduzioni ,  le  applica- 
zioni,  i  temperamenti,  secondo  i  casi,  ad  una  crestomazia  di  417 
frammenti  di  giureconsulti   o  costituzioni  imperiali   in  guisa  ordi- 
nata da  servire  all'  uso  degli  uditori  a'  quali  rammentava  inoltre  di 
consultare  il  Westenberg  (2).   Sennonché ,  quando  in  questo  o  in 
quello  dei  testi  contenuti   in  delta  crestomazia  si  stesse  o  il  fon- 
damento 0  una  miglior  conferma   della  proposta  regola ,  si  faceva 
allora  a  spiegarlo,   illustrarlo  e  massime  storicamente,  lasciando 
alla  diligenza  e  cura  degli  uditori  medesimi  il  riscontro  degli  altri 
tutti  e  lo  informarsi  della   esegesi  che  se  ne  ammira  sparsa  nelle 


(4)  GiDiiDKiBs  eie.  cioè  :  «  Disegno  di  wi  sistema  del  gius  civile  comune  ad 
«ifo  delle  freUaUmi  sulle  PandeUe  »  di  Arnoldo  Heise  già  professore  di  gias.  Ei- 
delberga  1834.  (Terza  edizione.  Quinta  ristampa). 

(%)  J.  O.  WssTBNBKRGii ,  principia  jurii  secundum  ordinem  DD,  seu  Rande' 
etamm,  etc.  La  quarta  edizione,  sola  da  me  posseduta,  di  questa  opera  dell'in- 
signe giureconsulto  olandese  del  secolo  xvii,  reca  la  data  Lugd.  Batav.4764. 

4JICII.  St.  ìt,,  Nuova  Serie^  T.  XVi*  P.  1.  5 
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Tarie  sue  opere  (4).  E  veramente  chi  sappia  ood  quale  e  quauta 
acutezza  di  mente  e  severità  di  logica  procedesse  il  Savigny  nel 
formarsi  il  concetto  delle  dottrine  a  noi  tramandate  dalla  romana 
sapienza  in  giure ,  comprenderà  di  leggieri  che  limpide ,  copiose  e 
schiette  si  diffondevano  dalle  sue  labbra.  Ma  se  Ip  attingervi  sana 
e  abbondevole  la  scienza  del  giure,  apprendervi  come  tradurre 
si  possa  a  tutte  le  conseguenze ,  è  ciò  che  cercasi  capitalmente  da 
chi  si  fa  uditore  nella  scuola  della  Pandette,  ci  sembra  altresì 
che  pur  dovrebbesi  ivi  mostrare  con  gli  esempj ,  anche  nei  minimi 
particolari  onde  si  raggiunga  intera ,  V  arte  maravigliosa  dai  ro- 
mani giureconsulti  adoperata  io  proporre  e  risolvere  le  più  ardue 
e  complicate  questioni.  Accade  infatti ,  e  non  di  rado  accade',  che 
una  relazione  di  gius  tra  due  o  più  persone  esca  da  quella  sem- 
plicità che  perse  sola  avrebbe  ,  ove  altre  relazioni  di  gius  o  preesi- 
stenti o  sopraggiunte  non  concorressero  a  turbarla,  alterarla.  Su- 
prema  necessità  del  giureconsulto  addiviene  allora  il  rendersi 
minuto  conto  dei  fatti ,  eliminare  tutto  che  in  essi  abbia  di  giuri- 
dico la  mera  apparenza,  scrupolosamente  ritenere  quanto  ve  ne 
ha  in  sostanza  e  costruirli  in  guisa  da  cavarne  chiaro  ed  esatto  il 
problema  giuridico,  affinchè  ridotte  in  bella  armonia  le  varie  norme 
che  governano  ciascuna  di  quelle  varie  relazioni  di  gius ,  rampolli 
parimente  esatta  evidente ,  equa  e  concreta ,  in  conformità  del  caso, 
la  soluzione  del  problema  proposto.  In  cotal  modo  vede  la  gioventù 
studiosa  quanto  sublime  sia  Parte  della  giurisprudenza,  come  da 
lei  qual  fonte  scaturiscano  regole  a  cos\  dir  nuove ,  e  quando  sia 
che  ex  facto  jui  oritur;  aforisma  vero,  ma  solito  pervertirsi  in 
bocca  di  que'  legisti  che  peccano  o  di  soverchio  orgoglio  o  di  stu- 
pidissima accìdia.  Ora ,  niuno  mai  fu  che  meglio  del  Savigny  po- 
tesse mostrare  ed  agli  altri  apprendere  queir  arte  in  ogni  suo  più 
recondito  particolare;  di  lui  che  con  tanta  verità  diceva  che 
€  i  romani  giureconsulti  calcolano  con  le  loro  idee  >  come  gli  arit- 
metici e  i  matematici  calcolano  con  le  quantità  (8).  Non  che  egli 
non   la  additasse  in  parte  e  non  confidasse  che  gli  uditori  di  più 


(4)  Per  queste  particolari  notizie  sul  corso  savigoyano  delle  Pandette  deb- 
boosi  da  me  rendere  molte  grazie  al  dotto  amico  e  collega  Prof.  P.  CoDticlaì ,  che 
Ti  aMisteva  nell'  inverno  4835-36. 

{%  Ved.  e  Della  vocazione  ec.  ».  Cap.  4.  «  Diritlo  romano  » ,  ove  del 
todo ,  dell'arte  de'  romani  giureconsulti. 
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vivace  ingegno  sarebboasi  aiutati  per  ogni  resto  consultando  le 
opere  per  lui  dettate ,  in  che  s)  copiosa  e  splendida  è  la  esegesi 
di  tanti  mai  luoghi  delle  Pandette:  lamentiamo  che  non  adope- 
rasse a  mostrarla  intera  con  la  viva  voce ,  viepiù  efficace  in  pene- 
trare gli  animi  che  non  gli  scritti  ;  lamentiamo  non  gli  sopperisse 
il  tempo  (1)  da  ricostruire  i  fatti ,  accennati  appep<i ,  onde  si  in- 
formano le  questioni  in  que'  luoghi  proposte ,  e  tutti  schierare  i 
calcoli  intermedii  che  pur  doverono  ìustituire  i  romani  giureperiti, 
ma  che  alla  pari  dei  matematici  non  iutromessero ,  prima  di  giun- 
gere alla  difflnìtiva  solusione  della  proposta  questione.  E  tanto  più 
ci  è  debito  lamentarlo  perchè ,  ripetasi ,  niuno  fu  mai  del  Savigny 
pib  in  grado  di  rivelare  queir  arte  in  tutta  quanta  la  sua  pienez- 
za ,  come  se  ne  capaciterà  chiunque  facciasi  a  esaminare  la  virtù  • 
le  doti  da  lui  spiegale  come  scrittore. 

Tolgasi  in  mano  qualsivoglia  libro ,  qualsivoglia  opuscolo  del 
Savigny ,  che  quasi  tutti  appuntansi  al  dritto  romano ,  e  tosto  si 
ravvisa  come  io6n  da  quando  comincia  a  scrivere  egli  abbia  già 
esaminato  da  cima  a  fondo  e  padroneggi  il  subietto  che  pigliò  a 
trattare.  Scrittore  sincero  e  schietto  ed  animato  più  dall'  amore 
della  scienza  che  di  sé  stesso ,  ogni  sua  cura  è  posta  nel  mostrare 
a  chi  legge  come  muovesse  e  per  quali  passi  gradatamente  pro- 
cedesse la  sua  mente  per  insignorirsi  del  concetto  [Begriff]  che 
la  materia  informa  ;  e  così  apre  da  un  lato  il  campo  a  scorgere 
se  vizio  siavi  in  quel  suo  logico  procedimento,  e  dall'altro  insegna 
a  usare  quella  s\  lenta  ,  severa  e  compiuta  analisi  con  che  alle* 
gando  prove  evidenti,  conferme  delle  prove,  e  dileguando  le  con- 
trarie apparenze  nonché  gli  errori  soliti  derivarne,  si  raggiunge 
infine  la  verità  delle  cose.  Fermato  cos\  il  concetto ,  la  nozione , 
passa  quindi  a  mostrare  come  le  regole  scientifiche  dalle  quali 
governata  è  la  materia,  senza  mutare  indole  o  Tessere  loro,  va- 
riamente atteggiansi  nelle  deduzioni  e  nelle  applicazioni  ai  varii  e 
molteplici  bisogni ,  aHe  s\  varie  e  complicate  relaziooi  degli  uomini 
nella  convivenza  sociale;  imperocché  la  giurisprudenza  non  è  una 


(Ij  11  sem^filre  4' inverno  piglia  pel  solilo  uo  ciaque  mesi  di  cinque  leziooi 
per  seltimaDa.  Così  i  gioroi  di  lezione  ragguagliano  a  44  0  incirca.  Ma  il  Savigny 
faceva  due  lezioni  al  giorno  con  l' intervallo  dall'una  all'altra  d*un  quarto  d'ora. 
Le  due  lezioni  insieme  lenevano  lo  spazio  di  un'ora  e  mezzo  naturale  ;  ond'  egli 
esponeva  le  Pandetle  in  465  ore. 
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scienza   pura   ed  astratta ,  ma  s\  complessa ,  viva  e  reale  ,  come 
complessa  viva  e  reale  è  la  società  degli  uomini  congregati  in  civile 
consorzio ,  ai  quali  ha  da  servire  se  non  vuol  perdere  V  ufficio  suo: 
onde  chi  ne  disgiunge  la  teorica  dalla  pratica  non  se  ne  intende. 
O  fermi  poi  la  nozione ,  il  concetto  ;  o  discorra   le   deduzioni ,  le 
applicazioni ,  egli  ti  reca  sempre  innanzi  e  colloca  nella  conveniente 
sede  le  sentenze  di  que*  padri  nostri ,  onde  sieno  rettamente  viste 
ed  intese;  e  con  la  critica  più  squisita  ora  ti  sceglie  tra  le  varie 
la   lezione  migliore  ;  ora  la  rettifica  e  ne  riempie  le  lacune ,  non 
a  capriccio  e  comodo ,  ma  con   quella  moderazione  e  rettitudine 
deir  animo  che   fa  fede  d' uomo  che  cerca  sempre  la  verità ,  non 
di  tirare  coi   denti  i  detti  degli  antichi  per  conformarli  ai  propri! 
vaneggiamenti;  onde  potè  talvolta  vantare  la  rara  sorte  che  nuovi 
testi    a    penna  ,  o  nuove   discoperte   fonti  venissero  a  mostrare 
aver  lui  colto*nel  seguo  ;  ed  ora  finalmente  riesce  a  interpretazioni 
ben  più  sane  e  sincera   di    quelle  che  già  correvano  dei  loro  sa- 
pienti dettati ,  talché  s\  splendida  è  la  sua  esegesi  e  tanto  riveste 
quello  stesso  spirito  che  nella  età  più  florida  animò  le  viscere  di 
quelli  antichi  giureperiti  che  il  Savigny  ti  appare  come  uno  di  quella 
schiera  ,  come  il  più  recente  o  V  ultimo  dei  romani  giureconsulti. 
Né  di  minor  pregio  che  queste  intime,  neir ordine,  nella  disposi- 
zione ,  nella  forma  ci  si  appalesano  le  sue  doti  esteriori.  Tenendosi 
stretto  stretto  al  capitale  subietto  che  pigliò  a  trattare,  mai   non 
lo  intralcia  né  intorbida  con  digressioni  intorno  ai  particolari  che 
stancherebbero  o  svierebbero  la  mente  dei  leggitori,  i  quali  chiama 
per  così  dire  a  parte  degli  studii  suoi;  ma  le  rilega  o  nelle  note, 
o  nelle  appendici  del  suo  «  Sistema  9  che  tutte  spargono  nuova 
luce  suir  una  dottrina  o  V  altra,  e  alcune  ,  quali  la  viu  suir  errore 
e  sulla  ignoranza,  la  xiii  sulle  azioni  di  stretto  gius  e  di  buonafede; 
la  XIV  sulle  condizioni  {condictiones  )  si  slargano  a  proprii  e  veri 
trattati.  Gos)  egli  adopera  per   non  tenere  sotto  il  moggio  ascosti 
e  mettere  in  pubblico   servigio  que'  lumi  che  potea  diffondere  sa 
tutte  parti  del   gius   romano  ;  della   cui   scienza  tanto  ha  ripieno 
r  intimo  petto  che  apresi  la  via  e  si  espande  anche  laddove  meno 
la  cercheresti,  cioè,  nel  libro  che  sentitola  a  Della  vocazione  etc.  » 
e  nella  «  Storia  (esteriore)  del  gius  romano  nel  medio  evo  ».  Alla 
bontà  dell'ordine  e  della  disposizione   risponde  negli  scrìtti  di  lui 
la  chiarezza  ,  la  purità ,  la  eleganza  dello  stile  ;  talché  col  Goethe 
e  con  gli  Schlegel  udimmo  noverarlo  quarto  tra' più  purgali  scrit- 
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tori  del  pntrìo  idioma  :  rare  e  da  oou  tenere  in  conto  quelle  voci 
essendo,  che  lanaentarono  non  rinvenirsi  nelle  opere  del  Savigny 
la  veneranda  tenebria  di  che  non  pochi  dei  piìi  robusti  ingegni 
della  Germania  sogliono  coospergere  le  veramente  laboriose  e  dotte 
loro  fatiche. 

Chi ,  dunque ,  facciasi  a  paragonare  il  Savigny  coi  maggiori  e 
più  valenti  ioterpelri  del  dritto  romano  concbiuderb  :  che  forse 
piti  vasta  la  mente  spiegasi  del  Cujacio ,  come  senza  fallo  piti  vaste 
DO  sono  le  sapienti ,  ma  sgranate ,  fatiche  sa  tutto  quanto  il  dritto 
medesimo  ;  più  acuta  la  mente,  più  profonda  la  sintesi  del  Donello 
nello  investigare ,  raffrontare ,  conciliare  e  ad  unità  ridurre  le 
dottrine  di  quel  diritto;  ma  ninno  al  pari  del  Savigny  mai  seppe 
appropriare  a  sé ,  rivelare  agli  altri  il  metodo,  Tarte,  il  magistero 
dei  romani  giureconsulti  che  in  lui  rivivono;  conciossiacbè  più  assai 
latina  che  non  germanica  ne  fu  la  tempra  ,  la  bontà  dell'  ingegno. 
Et  grave  sarebbe  il  torto  degli  Italiani  se  rifuggissero  dal  consul- 
tarne e  continuamente  averne  tra  mano  le  s\  squisite  interpreta^ 
zioni  delle  antiche  nostre  patrie  dottrine;  senza  T assiduo  studio 
ed  uso  delle  quali  tutte,  male  si  scorge  su  che  mai  fondamenta 
salde  abbia  da  poggiare  il  patrio  nostro  risorgimento. 

Al  Savigny  ed  alla  scuola  slorica  di  cui  lo  chiamano  antesi- 
gnano ,  varii ,  e  da  non  pochi  sì  fecero  appunti.  Fu  detto  che  col 
tanto  richiamare  alle  dottrine  del  gius  romano  e  sue  storiche  vi- 
cende sviasse  gli  animi  dagli  studii  più  elevati,  più  utili  e  più  sin- 
ceri del  gius  di  natura ,  della  filosofìa  del  diritto.  Ma  non  vediamo 
come  il  richiamare  le  mentt  alle  dottrine  degli  antichi  prudenti 
che  definivano  il  giure  a  id  quod  semper  aequum  oc  bonutn  est  » 
ed  informarono  quelle  al  gius  delle  genti  più  illuminate  e  eulte  del 
mondo  antico  ,  distolga  dalla  cognizione  del  gius  di  natura ,  della 
filosofia  del  diritto,  che  pur  sanissima  qua  e  là  risplende  nel  libro 
della  «  Vocazione  »  e  nei  primi  due  Capi  del  «  Sistema  »  del  Sa- 
vigny. Vero  che  la  filosofia  di  lui  fondasi  più  sul  positivo  che  non 
suir ideale  e  lo  astratto;  ma  forse  egli  la  pensava  in  ciò  come  il 
Tbibaut,  autore  non  sospetto,  il  quale  diceva  <  la  nostra  filosofia 
dei  diritto  è  tuttavia  ben  debole;  ed  ogni  nazione  si  terrà  mai 
sempre  più  volentieri  alle  tradizioni ,  alle  consuetudini  sue  >  (I). 
Fu  altresì  detto  di  lui  che  trattando  con  soverchio  amore  V  archeo- 

(4}  Opera  citata.  Libro  primo.  S  7 ,  n.<*  3. 
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logia  del  diritto  smarriva  e  fa  smarrire  il  senso  della  alloalitii , 
della  vita,  del  movimento  in  giure  presso  le  moderne  nazioni. 
Ma  egli  invece  e  nel  suo  libro  delia  «  Vocazione  o  e  nella  prefa- 
zione al  giornale  della  Giurisprudenza  slorica  (1)  e  nelle  introdu- 
zioni al  4.®  e  al  7.^  volume  del  suo  a  Sistema  »  raccomanda  sempre 
che  al  passato,  stoltezza  enorme,  non  si  sagrifichi  il  presente,  ma 
non  si  dimentichi  tampoco  siccome  questo  metta  capo  in  quello  ; 
conciossiacbè ,  se  varia  la  esplicazione ,  una  e  medesima  lunghesso 
i  secoli  ella  è  la  vita  delle  nazioni.  E  che  €0s\  la  sentisse  veramente 
riprova  ne  sia  il  vedere  che  ne' suoi  scritti  gran  parte  è  data  alle 
deduzioni  ed  alle  applicazioni  delle  dottrine  esposte  a  casi  che 
soccorrono  o  possono  tuttavia  soccorrere  alla  giornata  ;  e  dal  e  Si* 
stema  9  appartò  non  solo  quelle  inslituzioni  del  gius  romano  che 
tutti  consentono  essere  fuor  d*  uso  ;  ma  ne  additò  eziandio  parec- 
chie norme  le  quali  a  torto  si  ritengono  come  ognor  valide  dalla 
odierna  pratica  e  la  sconciano;  e  molta  diligenza  adopera  nel  mo- 
strare quali  mutazioni  e  di  che  pregio  abbiano  recato  al  gius  ro- 
mano le  moderne  legislazioni  ed  opere  in  giurispudenza  ;  massime 
laddove  copiosamente  ragiona  dei  limiti  che  {fio^o  e  tempo  impon- 
gono  allo  esercizio  dei  diritti  (  voi.  vili  ) ,  degli  ufficii  delia  moneia 
in  fondo  al  4.**  suo  libro  delle  Obbligazioni;  e  negli  opuscoli,  (voi.  v) 
della  a  Riforma  della  Legislazione  prussiana  intorno  al  divorzio 
de* coniugi  ».  Strano  infatti  sarebbe  a  dirsi  che  uomo  il  quale  per 
tanti  anni  fu  nel  reame  di  Prussia  consigliere  di  giustizia,  di  stato 
e  del  tribunale  di  revisione  per  le  provincie  renane ,  e  poi  mini- 
stro ,  si  dimostrasse  o  ignaro  o  incurante  della  attualità  ,  della  vita, 
delle  necessità  giuridiche  del  paese ,  dei  tempi  in  che  pur  visse  e 
operò  !  Finalmente  si  disse  che  col  suo  continuo  richiamare  alla 
scienza  e  all'arte  dei  romani  giureconsulti,  impedimento  per  luì 
recavasi  ai  trovati  dei  moderni  nella  scienza  e  nell*  arte  medesima. 
Replicava  egli  tale  non  essere  lo  intendimento  suo;  sivveramente 
quello  di  richiamare  il  secolo  a  non  tenere  a  schifo,  a  non  smar- 
rire le  forze  che  già  si  avevano  parale  e  pronte  di  quelli  antichi , 
ad  appropriarsele  e  potendo  accrescerle  ;  il  che  per  certo  non  av* 
verrà  chi  si  tenga  pago  ai  soli  portali  della  scienza,  dell'arte  mo- 
derna. Né  cos)  replicando  avventava  egli  una  proposizione  nuova 

(4)  Vedi  anche  T  avvertimenlo  che  ci  prepose  in  riprodurla  negli  ■  scritti 
miscellanei  »  ?ol.  primo ,  n.®  vi. 
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ed  iQSoIita.  Dicevano  iafatli  per  esperienza  i  Dosiri  vecchi  e  scrì- 
vevano ,  che  se  an  legista  avesse  avuto  cognizione  piena  e  per- 
fetta di  tutti  gli  statuti  di  una  nazione  (ed  ora  cos\  direbbono 
de* nuovi  codici)  non  sanagli  per  ciò  rìuscito  di  rettamente  diffi* 
Dire  una  questione  di  gius  alcunché  intralciala  ;  ma  se  in  quella 
vece  bene  egli  si  fosse  addottrinato  in  romana  giurisprudenza, 
piccolo  sforzo  avriagli  costato  il  risolverla  a  mente  o  di  questo  o 
di  quello  statuto ,  come  appena  ne  avesse  lette  le  disposizioni  con- 
cernenti il  caso  proposto.  Verità  della  quale  ^  per  non  addurne  degli 
invidiosi,  illustre  esempio  rendeva  nel  passato  secolo  in  Inghilterra 
il  grao*giudice  Mansfield.  Oltreché  mal  si  ravvisa  come  chi  tenti 
ravvivare  o  alla  interezza  sua  ricondurre  la  scienza  e  Tarte  dei 
romani  giureconsulti  impedisca  agli  altri  il  far  mostra  di  una 
scienza ,  di  un'  arte  nuova.  Ed  a  coloro  i  quali  muovono  lai  di  tal 
fatta  ,  parmi  si  attagli  la  nota  risposta  dell'  imperatore  Adriano 
ff  hoc  [heneficium]  non  peti  sed  praestari  solere  »  :  chi  ha  tanta  fiducia 
nelle  sue  forze ,  si  provi  e  rechi  in  pubblico  i  saggi  della  nuova 
scienza  ,  dell'arte;  che  se  più  piana  e  migliore  niuno  vorrà  esser 
lento  in  accoglierla.  Ma  se  non  valgono  a  tanto  ,  piacciansi  di  ri- 
spettare almeno  le  industri  fatiche  di  que'  solerti  e  modesti  ingegni 
che  a  tutta  possa  cercano  restaurare  e  moderna  rendere  la  scienza 
e  Parte  di  quelli  antichi  giureperìti,  maggiori  de' quali  giammai 
non  vide ,  né  vedrà  forse  la  terra. 

11  Savigny  accoppiavasi  nel  4804  a  Maria  Cunegonda  Brentano 
nata  in  Francoforte ,  ma  da  famiglia  d' italiana  origine  ;  e  dal  suo 
matrimonio  nacquero  una  figlia  e  tre  figli.  La  figlia  che  ricor- 
diamo aver  veduta  invigilare  agli  studii  in  greco  de'  minori  fra- 
telli senza  però  cessare  dall'ago  industre  del  gentil  sesso,  dispo- 
sata che  fu  allo  Skinas  ministro  allora  di  giustizia  nel  reame  di 
Grecia,  precorreva  di  molti  e  molti  'anni  nella  tomba  al  padre, 
miseramente  morta  in  Atene  di  quel  tifo  che  v'infierì  nel  4834. 
Anche  il  maggiore  dei  figli  maschi ,  Francesco ,  premoriva  di  qual- 
che anno  al  padre ,  il  quale  mancò  in  Berlino  ai  viventi  il  26  di 
Ottobre  4861.  Sopravvivono  in  un  con  la  sconsolata  vedova  gli  altri 
due  figli  ;  Carlo  ministro  plenipotenziario  di  Prussia  presso  la  Corte 
di  Sassonia ,  e  Leone  cui  più  sorride  la  vita  privata.  Elevato 
della  persona  e  robusto;  grave  e  dignitoso  di  portamento  era  il 
Savigny ,  ma  pur  piacevole  per  la  cortesia  dei  modi ,  per  la  urba- 
nilè  e  schiettezza  del   conversare.   Nella   gioventù  viaggiò  per  la 
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GermaDÌa,  per  la  Francia  e  per  la  Italia  superiore  ia  cerca  di  nuove 
o  men  conosciute  fonti  del  romano  diritto  e  delle  opere  in  testi  a 
penna  del  medio  evo  che  a  quel  diritto  si  riferiscono.  Ed  in  Italia 
tornò  pid  volte,  e  negli  scritti  le  dimostrò  sincera,  ma  non  adu- 
latrice ,  benevolenza.  E  quanti  dt  noi  il  conobbero  retribuirono  ri- 
verente affetto  all'uomo  virtuoso  e  insigne,  al  più  chiaro  interprete 
della  patria  nostra  antica  e  incomparabile  giurisprudenza.  Voglia 
benigno  il  cielo  che  per  noi  tornisi  francamente  a  quella ,  e  non 
riesca  mendace  il  segno  che  ne  dò  il  vedere  come  da  ogni  parte 
dMtalia  con  pronto  animo  si  contribuisca  a  quel  monumento  che 
col  danaro  di  tutta  la  eulta  Europa  si  erigerà  in  Berlino  air  ultimo 
dei  romani  giureconsulti. 

P.  Capei. 
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AD  PROVINCIAS 


PARMENSEM  ET  PLACENTINAM  PERTINENTIA. 


CHRONICA 

FR.  SAIilHBEUE  PARHENSIS 

OmDIItIt  MIMOftUM 

BX  COOICB  BIBLIOTHKCAB  VATICAMAE  BUHC  PBIMUM  EDITA. 

Parma,  ex  officina  Petri  Fiaccadori.  A.  mdccclyh 
(  Volume  di  pag.  xiv  e  iiO) 


I  lettori  deWArchwio  Storico  saDDO  già  V  importanza  della  coUe- 
zioae  dei  moDameati  spettanti  alla  storia  parmense  e  piacentina  (4) , 
stampati  a  Parma  per  cura  di  una  benemerita  Società  presieduta 
dal  nestore  dei  letterati  e  dei  bibliografi  italiani,  il  Commendatore 
Angelo  Pezzana  (%),  Nel  sesto  volume  di  questa  collezione,  uscito  in 
luce  fino  dal  4857  e  dedicato  al  duca  di  Luynes,  è  la  Cronaca  di 
Fra  Salimbene  da  Parma,  la  quale  dopo  lungo  desiderio  è  venuta 
finalmente  ad  appagare  la  curiosità  degli  eruditi.  Cercato  invano 
dal  Muratori ,  disseppellito  e  timidamente  spogliato  dal  P.  Ireneo 
Àffòy  il   codice  del  Salimbene   è    ora  nella   Vaticana,  passatovi 

(4)  Vedi  Archivio  Storico  Itaìiano  (nuova  serie,  4856).  Ne)  Tomo  III,  Parte  II, 
è  un  articolo  di  L.  Scarabelli  che  parla  dei  Monumenta  ed  illastra  il  volume  de- 
gli staluti  parmigiani. 

(%)  Queste  pagine  erano  scritte  molto  prima  che  il  Pezzana  fosse  tolto  all'ono- 
re delle  lettere  e  della  buona  erudizione.  • 

Arch.  St.  It.,  JP/uova  Serie,  T.  XVI.  P.  1.  4 
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dalla  biblioteca  del  cardinal  Conti.  La  presente  edizione  (4)  fu  con- 
dotta sopra  una  copia  che  ne  ha  la  Biblioteca  parmense,  ricavata 
da  altra  copia^  del  codice  vaticano  che  monsignor  Marini  fece  fare 
per  compiacenza  al  duca  di  Sermoneta,  il  quale  intendeva  di  va- 
lersene per  una  raccolta  di  scrittori  delle  cose  d'Italia  da  far  se- 
guito al  Muratori.  Il  nobile  disegno  fu  reso  vano  dai  tempi  grossi 
che  sopravvennero ,  ma  la  copia  del  Salimbene  rimase ,  e  così  fu 
dato  di  vederla  quandoché  fosse  stampata.  È  a  deplorarsi  però  che 
monsignor  Marini  non  facesse  trascrivere  il  codice  vaticano  nella 
sua  integrità,  ed  omettesse  quello  che  a  lui,  o  al  copista  che  fu  Tabate 
Amati,  parve  superfluo  ed  inutile;  ond'è  che  la  cronaca  del  Salim- 
bene ha  dovuto  fare  la  sua  prima  comparsa  con  molte  lacune.  Ma 
ciò  non  toglie  che  essa  non  abbia  giustificato  appieno  la  espettaliva 
che  se  ne  aveva  ;  perchè  chiunque  si  faccia  a  leggerla,  vi  troverà 
la  piti  singolare  e  viva  pittura  del  secolo  xm,  la  rappresentazione 
piti  compiuta  della  vita  italiana  d'allora  in  tutte  le  sue  forme. 

Or  di   questa   cronaca    e   del   suo  autore,  sconosciuto  ai  piti 
e  a  pochi  forse  mal  noto,  intendiamo  discorrere  alquanto  distesa- 
mente ,  sodisfacendo  ad  una  vecchia  promessa  deWArchivio   Sto- 
]      rico  (3).  E  sebbene  ai  giorni  che  corrono ,  sia  da  sperare  poco  fa- 
j      vore  per  una  cronaca  latina  d*un  Frate  guelfo,  pure  vi  abbiamo 
speso  attorno  non   poca  fatica;  sia  perchè  ci  è  parso   che  i  tempi 
descritti  dal  Salimbene  non  manchino  per  certi  rispetti  di  molti  e 
singolari  riscontri  coi  presenti;  sia  perchè  ci  era  offerta  l'occasione 
di  esaminare  anche  una  volta  alcuni  giudizi  storici  che  dominano 
«D  intiero  ordine  d'idee  e  di   fatti.  Che    se   l'affetto  che  a  poco 
a  poco  ha  potuto  ispirarci  Fra  Salimbene,  ci  avesse  fatta  ingran- 
dire nella  mente  l'importanza  dell'opera  sua,  rimarrà  pur  sempre 
dì  qualche  frutto  lo  studio  accurato  di  un  documento  storico  sic- 
come questo,  dhe  getta  una  luce  sì  co^ìiosa  sul  gran  secolo  dei  Co- 
.    man! ,  di  San  Tommaso  e  di  Dante. 


(4)  L'edizione  fu  curata  dai  collaboratori  del  Pezzana,  cavalier  Ronchini  e 
abate  Barbieri ,  e  merita  lode  per  la  correzione  e  per  l'eleganza  dei  tipi  ;  seb- 
bene il  non  aver  potuto  collazionare  la  copia  parmense  col  codice  Vaticano,  lasci 
neir  incertezza  sopra  alcun!  passi  e  nomi.  Qualche  illustrazione  forse  non  sarebbe 
riuscita  inopportuna  ;  ed  un  indice  per  materie  o  un  sommario  cronologico  « 
forse  avrebbe  meglio  sodisfatto  ai  lettori  che  non  il  solo  indice  dei  nomi  propri 
sebbene  copioso  e  compilato  con  diligenza. 

{%)  Vedi  Archivio  Storico  (nuova  serie  4838),  Tomo  Vili,  Parte  II ,  pag.  450. 
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I. 

La  vita  di  Fra  Salimbeoe  è  tania  parte  della  sua  cronaca ,  e 
i  fatti  ÌQ  essa  narrati  tanto  s*  intrecciano  cogli  uomini  che  egli 
conobbe  e  coi  luoghi  che  visitò ,  da  sembrare  necessario  il  darne 
al  lettore  una  breve  notizia,  sebbene  il  d'AGTò  negli  Scrittori  par- 
migiani ne  abbia  scritto  per  il  primo  con  assai  diligenza. 

Fra  Salimbene  nacque  in  Parma  il  dì  9  d'ottobre  delPan- 
noM2\  da  Guido  di  Adamo  (4)  e  da  Imelda  6glia  di  Gherardo  da 
Cassio  {%).  Il  padre,  uomo  di  guerra,  aveva  preso  la  croce  e  mi- 
litato in  Orìonte  con  Baldovino  conte  di  Fiandra ,  e  teneva  per 
la  parte  imperiale.  La  madre  era  donna  umile  e  divota  ,  digiu- 
nava di  buona  voglia  ,  faceva  elemosine,  non  batteva  la  sua  ser- 
va ,  e  nel  verno  raccoglieva  in  casa  qualche  povera  di  montagna 
dandole  cibo  e  vesti  per  carità  :  morì  monaca  in  Santa  Chiara  di  / 
Parma  (  p.  82  ).  Il  fanciullo  fu  tenuto  a  battesimo  da  un  gran  ba- 
rone di  Francia,  Baliano  da  Sidoue,  e  si  chiamò  Ognibene  (p.  5). 
Questo  barone,  forse  gih  compagno  d'armi  di  Guido  alla  Crociata, 
giaogeva  allora  d'oltremare,  messo  alP imperatore  Federigo.  Narra 
il  cronista  che  quando  egli  venne  al  mondo,  il  padre  suo  aveva  già 
un  figlio  adulto  della  prima  moglie,  che  fu  Ghisla  dei  Harsili,  e  due 
figliolette  di  Imelda  (3);  e  che  quando  nel  d)  di  Natale  del  122S 
venne  quel  terrenooto  spaventevole  che  subissò  Brescia  e  mezza 
Lombardia  (4),  la  madre  sua  temendo  che  in  quel  crollo  il  Batti- 
li )  La  famiglia  di  Adamo  sembra  che  fosse  assai  beoeslante.  Fra  Salimbene 
parla  di  ville  e  possessioni  che  i  suoi  avevano  a  Gainaco  (pag.  281  e  294). 

(2)  La  cronnca  del  Salimbnne  ha  copiose  notizie  genealogiche  della  sua  fami- 
glia, e  dice  d' essersi  tanto  allungato  in  questo  discorso,  per  compiaci^re  a  suor 
Aenese  sua  cugina  che  glie  ne  aveva  mosi;a  riefaiesta,  e  per  insegnarle  i  nomi  di 
qiiollì  pei  quali  essa  doveva  pregare  Dio.  Conchiude  questa  trattazione  dicendo , 
Cile  egli  e  suo  fratello  Guido  entrando  nell'Ordine  dei  Minori  dislruuero  la  loro 
casa  tulUi  terra  per  poterla  riedificare  in  cielo  (  pag.  83  ).  Dalle  molte  notizie 
desunte  dalla  Cronaca  ,  al  luogo  citato  ed  altrove ,  abbiamo  tratto  1'  albero 
della  fimiglia  di  Adamo  che  offriamo  qui  appresso  alla  cariosità  dot  lettore. 

(3)  Il  nome  di  Ognibene  non  era  comune  nel  secolo  sui ,  ma  par  ae  do 
hanno  altri  esempi.  Ognabene  (Andrea  di  Iacopo)  si  chiamò  V  orafo  che  condusse 
ia  gran  tavola  del  r^aliotto  dell'alUre  d'argento  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  nel  4316. 
(Tigri,  Guida  di  Pietoia ,  pag.  433). 

(4)  Vedi  Muratori ,  AoDali ,  all'anao  ifSSi, 
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Steno  franasse  addosso  alla  casa  che  gli  era  presso ,  tolse  in 
braccio  le  due  bambinelle,  e  corse  a  rìcovrarsi  nella  casa  paterna , 
lasciando  in  culla  il  figliuolo.  E  soggiunge  che  di  questo  abbandono 
gli  rimase  sempre  una  spina  al  cuore ,  parendogli  che  la  salvezza 
del  figliuolo  maschio  dovesse  anteporsi  dalla  madre  a  quella  delle 
figlinole;  sebbene  essa  sì  scusasse  con  lui  della  preferenza,  dicendo 
che  quelle  erano  giè  grandicelle  e  più  facili  a  portarsi  via  in  tanta 
furia  (p.  6). 

Era  sui  quindici  anni  e  studiava  grammatica ,  allorché  pas- 
sando da  Parma  frate  Elia  ministro  generale  dei  Minori,  inviato 
air  Imperatore  da  papa  Gregorio  IK,  sì  sentì  spirato  ad  ascri- 
versi fra  i  poveri  di  San  Francesco  (p.  40).  Fu  ricevuto  a 
mediazione  di  frate  Gherardo  Boccabadati,  e  andò  a  vestir  V  abito 
nel  convento  di  Fano.  Il  padre ,  che  già  avea  visto  entrare  nel- 
r  Ordine  il  suo  maggior  figliuolo  Guido  (4),  prese  gran  dolore  della 
subita  partenza  del  secondo,  e  se  ne  richiamò  forte  all'Imperatore, 
che  era  a  Parma  in  quei  giorni.  E  Federigo,  che  i  frati  non  amava 
e  voleva  compiacere  un  suo  fedele ,  gli  diede  lettere  per  frate  Elia, 
il  quale  prestamente  scrisse  ai  frati  di  Fano,  perchè  al  giovane  fosse 
data  baha  di  rimanere  o  tornare  col  padre  ,  secondo  la  sua  volontà 
(p.  42).  Venne  il  padre  a  Fano,  e  richiese  il  figlio  di  tornarsene  a 
casa  per  consolare  la  sua  vecchiezza.  Ma  il  figlio  negò,  citando  testi 
scritturali  a  sostegno  di  sua  vocazione.  Il  padre  dubitando  che  ì 
frati  lo  avessero  così  indettato,  volle  parlarci  da  solo  a  solo,  ma 
non  fece  maggior  frutto;  talché  vinto  dall'  ira ,  se  ne  andò  maledi- 
cendo i  figliuoli  che  r  avevano  così  abbandonato  (p.  43).  E  parten- 
dosi da  Fano  promise  grossa  mancia  ai  messi  del  potestà  ed  ai  pi- 
rati anconitani,  se  fossero  riusciti  a  pigliare  per  forza  il  figliuolo  e 
riportarglielo  a  Parma.  Ma  i  frati  che  lo  seppero,  nascosero  il  no- 
vizio prima  in  casa  di  Martino,  celebre  giureconsulto;  poi,  perchè 
la  casa  posta  sul  mare  non  li  rassicurava ,  lo  mandarono  nel  con- 


(  (4)  Questo  Gaido  sembra  che  fosse  entrato  poco  prima  nell'Ordine  dei  Mi- 

I  nori.  Avea  per  moglie  Adelasia  de'  Baratti ,  la  quale  coir  unica  figlia  Agnese  si 
vestì  monaca  in  Santa  Cliiara  di  Parma ,  probabilmente  quando  il  marito  si  fece 
frate.  Dice  11  cronista  che  i  Baratti  erano  famìglia  di  gran  conto  in  Parma  :  sì 
gloriavano  di  parentela  con  la  contessa  Matilde ,  e  quando  il  Comune  andava  a 
oste ,  quaranta  di  questa  casata  pigliavano  1*  arme  (  pag.  40  }.  Ciò  rammenta  e 
fa  credibile  il  fatto  dei  cinquanta  Balbo  da  Chieri  alla  battaglia  di  Legnano. 
(F.  Cesare  Balbo  nella  sua  Aulobiogra/la), 
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veDto  di  Iesi  (p.  15).  Nel  conveolo  di  Fano  aveva  Fra  Salim- 
bene  conosciuti  due  Toscani ,  Fra  Vitale  da  Volterra  e  Fra  Man- 
sueto da  Castiglione  Aretino ,  e  questi  lo  consigliarono  a  scegliere 
la  provincia  toscana ,  appena  frate  Elia  ,  compito  V  anno  della 
prova,  gli  propose  di  mandarlo  in  un  convento  di  sua  elezione. 
Per  venire  in  Toscana ,  passando  da  Città  di  Castello ,  trovò  un 
vecchio  frate,  l'ultimo  che  avesse  preso  l* abito  da  San  Francesco, 
e  questi  udendo  che  egli  avea  nome  Ognibene ,  meravigliato  gli 
disse  :  0  figliai  mio ,  ogni  bene  è  Dio  solo ,  e  tu  meglio  ti  chiamerai 
Salimbene,  quia  bene  salisti  bonam  religionem  intrando  (p.   44). 

In  Toscana  Fra  Saiimbene  stette  due  anni  nel  convento  di 
Lucca ,  altrettanti  in  quello  di  Siena  ,  e  quattro  in  quello  di  Pisa 
(p.  47).  Ivi  non  si  rimase  il  padre  suo  dal  farlo  tentare  da  quanti 
parmigiani  capitavano  per  negozi  o  per  milizia  in  quella  città-,  ed 
un  giorno  che  tornava  dalla  cerca  si  avvenne  in  uno  che  gli  disse 
villania ,  gridandogli  dietro  :  va\  miserabile  ;  in  casa  di  tuo  padre 
sono  molti  famigli  salariati  che  abbondano  di  pane  e  di  carne ,  e 
tu  vai  mendicando  di  porta  in  porta  (p.  48).  Altri  con  più  pacale 
parole  gli  recavano  i  saluti  del  padre  e  della  madre  e  il  loro  de* 
siderio  di  rivederlo  prima  di  morire  (p  49).  Ma  Fra  Saiimbene  fu 
sordo  alle  umiliazioni  ed  alle  voci  del  sangue ,  e  pare  che  più  non 
rivedesse  i  suoi  genitori. 

In  questo  tempo,  che  tocca  al  4241 ,  fattasi  più  violenta  la  ni- 
micizia  tra  Federigo  e  i  fautori  del  Papa ,  sembra  che  anche  Fra 
Saiimbene  non  ne  uscisse  senza  molestie,  narrando  che  più  volte 
fa  preso ,  e  che  per  scrivere  a  sicurtà  apprese  ed  inventò  diversi 
modi  di  cifre  (p.  58). 

Di  Toscana  Fra  Saiimbene  tornò  alla  sua  provincia  di  Bologna , 
Della  quale  era  stato  ricevuto  nelP Ordine,  e  stette  alcun  tempo  nel 
convento  di  Cremona  quando  più  ferveva  la  guerra  tra  Federigo 
e  le  città  lombarde  (p.  20).  Nel  4247  ribellatasi  Parma  all'impero, 
egli  vi  tornò  coi  guelfi ,  e  ne  partì  quando  l'Imperatore  vi  pose 
r  assedio.  Allora ,  non  dice  per  qual  cagione ,  ma  forse  per  dar 
notizia  a  papa  Innocenzìo  IV  dei  casi  di  Parma  ,  si  recò  a  Lione. 
E  il  Papa  molto  amorevolmente  lo  accolse ,  conoscentissimo  del 
padre  suo,  fino  da  quando  era  canonico  a  Parma,  e  quasi  suo 
parente  (4).  Narra  Fra  Saiimbene  che  un   giorno  in  cui  ragionava 

(1)  Maria  sorella  di  Fra  Saiimbene  erasi  maritala  con  Azzone  de  Guarinida 
Sao  Vitale  ,  fratello  consanguìneo  d'un  cognato  del  Papa  (  pag.  Sfi  ). 


/ 
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ÌQ  corte  del  papa  dei  falli  di  Parma,  il  cardinale  Guglielmo 
Fieschi,  richiestolo  che  pensassero  i  Parmigiani  del  legalo  ponlifi- 
ciò  Ottaviano  degli  Ubaldini ,  egli  francamente  rispose:  Dicono^  che 
come  fu  traditore  di  Faenza  così  sarà  di  Parma  ;  lo  che  dello  a  un 
nipote  del  papa  da  un  fraticello  appena  diacono,  parve  a  tulli  gran 
libertà  (p.  195). 

Ollenula  dal  papa  Tassoluzione  dei  peccali  e  la  facoltà  di  pre- 
dicare (  p.  24),  visitò  molti  conventi  dei  Minorili  di  Francia,  e  andò 
fino  a  Parigi,  ove  stette  otto  giorni,  notando  con  semplicilb  clau- 
strale su  Parigi  del  4248,  et  multa  vidi  quae  plact$erunt  mihi  (p.  88). 
Dopo  tanto  pellegrinare  si  fermò  a  Sens,  e  vi  conobbe  di  passag- 
gio Fra  Giovanni  da  Carpi,  il  quale  tornava  di  Tarlarla  dove  era 
stato  invidio  da  papa  Innocensio  IV;  e  da  lui  apprese  molle  cose 
dei  costumi  dei  Tartari  e  della  loro  cupidìgia  di  venire  in  Italia 
vincitori  dei  PoUaccbi ,  dei  Moravi  e  degli  Ungheri  (  p.  83,  86]  (4). 
A  Sens  infermò,  e  guarito  passò  al  convento  di  Auxerre,  per  respi- 
rare aria  piti  salubre.  Di  Auxerre  celebra  i  vini  dorati,  odoriferi 
e  confortativi  {p.  94  );  e  nota  che  i  Francesi  straviziano  nel  bere  al 
pari  degr  Inglesi  ;  onde  avviene  che  molti  patiscono  di  flussione 
agli  occhi,  e  di  questa  credono  guarire  facendosi  spruzzare  T acqua 
che  ha  servito  alle  abluzioni  del  sacerdote  nella  messa.  E  narra  dì 
un  frate  parmigiano  che  a  questi  devoti  bevitori  diceva  :  Andate , 
che  Dio  vi  dia  il  malanno;  mettete  r acqua  nel  vino  e  non  negli  oc- 
chi (  p.  92  ). 

Per  la  Pentecoste  de!  4248  scese  a  Sens,  ove  Fra  Giovanni  da 
Parma  teneva  il  capitolo  geuerale  delTOrdine,  ed  ove  andò  pene- 
ri) Narra  il  Salimbene  che  Fra  Giovanni  d.i  Pian  di  Carpi  scrip$it  unum 
magnum  tibrum  de  factis  Tartarorum,  che  egli  lesse,  e  dal  quale  eslrasse  una 
lettera  dell'  Irapi^ralore  dei  Tartari  al  Papa,  che  riporta  nella  cronaca.  Questa  let- 
tera ò  risposta  ad  una  de)  Papa  recatagli  da  Fra  Giovanni,  ed  è  notabile  per  pili 
conti.  Il  Papa  aveva  esortato  il  Tartaro  a  battezzarsi  e  farsi  cristiano ,  ed  egli  ri* 
sponde  qaod  non  intelligimui  qualiler  hoc  facete  debeamui.  Il  Papa  gii  aveva 
rinoproverato  le  stragi  degli  Ungtieri  e  dei  Polacclii ,  ed  il  tartaro  risponde  quod 
eliam  hoc  nos  non  inteltigimus.  Pure  su  questo  secondo  punto  aggiunge  che  ave- 
vano ucciso  i  suoi  ambasciatori  ,  e  però  Dio  gli  aveva  dati  nelle  sue  mani  per 
sterminarli  :  quod  si  Deus  non  feciseet ,  homo  homini  quid  facete  poluissel  ?  Ag- 
giunge poi  :  voe  homines  Oceideniis  solos  vos  crislianòt  esse  crediiii^  et  alias 
despieitis  ;  sed  quomodo  scine  poiestis  cui  Deus  suam  graliam  conferve  dignetur  ? 
Gonchiude  che  ,  alutato  da  Dio ,  ab  oriente  usque  ad  occidente  delevimus  omxcin 
terram  ;  et  si  haec  Dei  fortiludo  non  esut,  homines  quid  facere  potuisseni  ?  -  Lt 
lettera  ò  sottoscritta  Cuinis  Chan  primus  tmperator,  Secundut  Thaday  Chan,  Ter- 
tius  Tiijach  Chan  (Salimb  p.  84.  85;. 
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grìnando  il  re  di  FraDcia  Luigi  IX  »  accompagnalo  dai  saoi  fratelli 
Carlo  e  Roberto,  per  propiziarsi  il  cielo  alla  imminente  crociata. 
Si  meraviglia  Fra  Salimbene  che  poca  gente  signorile  accorresse  sul 
passaggio  del  re,  mentre  nota  che  se  egli  avesse  traversato  Bolo- 
gna o  Pisa ,  il  fiore  delle  donne  e  dei  cavalieri  di  queste  citth  sa- 
rebbe andato  ad  incontrario.  Ma  gli  soccorre  la  ragione  che  i  nobili  ^ 
francesi,  a  differenza  degr  italiani ,  vivono  nelle  loro  terre,  e  che, 
nei  luoghi  murali  non  sono  che  borghesi.  Descrive  il  re,  gracile,' 
macilento,  asciutto;  di  volto  angelico,  di  aspetto  grazioso,  in  ap- 
parenza più  monaco  che  soldato  (p.  94). 

Tornato  il  nostro  cronista  a  Lione,  scendendo  il  Rodano,  se  ne 
venne  ad  Arles ,  ove  conobbe  il  celebre  Fra  Ugone  di  Digna,  o  di 
Montpellier  come  lo  chiamavano  gF Italiani,  gran  teologo,  gran  di- 
sputatore, t^ntis  de  mojoribus  elericit  de  mundo  (  p.  97  );  e  nell'anno 
seguente  si  fermò  a  Genova,  ove  fu  ordinalo  sacerdote  (p.  4  44). 
Mandalo  di  nuovo  in  Francia  per  negozi  della  provincia  genovese 
da  frale  Nalelmo  ministro  del  convento  (p.  448),  di  nuovo  fu  a 
Lione,  ad  Arles,  a  Vienna;  e  tornato  a  Genova,  Fra  Giovanni  da 
Parma  generale  dell'Ordine  lo  ammonì  amorevolmente  su  queste  . 
continue  peregrinazioni,  che  lo  distraevano  dagli  studi,  e  gli  diede  | 
Vobbedienza  per  Ferrara  (p.  460).  Ivi  si  fermò  sette  anni,  tutto  in- 
tento a  scrivere  e  ricopiare  cronache  e  trattati.  E  di  queste  scrit- 
tore sembra  che  parecchie  giè  ne  avesse  raccolte,  perchè  nel  4250 
trovandosi  in  Parma  quando  Uberto  Pallavicino  minacciava  di  ri- 
condurvi  i  ghibellini,  narra  che  on  giorno  di  generale  sgomento, 
mentre  tutti  nascondevano  le  cose  più  preziose,  egli  nascose  i  suoi 
libri  (p.  468  ).  Nel  425G  si  recò  a  Reggio  ,  ove  fu  rimessa  al  suo 
giudizio  la  nomina  di  un  arbitro  che  sopisse  alcune  differenze  in- 
sorle  fra  quel  comune  e  i  Bolognesi  (  p.  4  4  e  S37  ). 

Nel  4256  lo  troviamo  a  Borgo  San  Donnino  confessare  Rubino 
di  Soragna,  che  morì  di  contagio;  e  nel   4260  a  Modena  guidare     | 
le  processioni  dei  Flagellanti   di   Sassuolo    (  p.  259  ).    Negli   anni     ' 
successivi   passa   dai  conventi  di   LomlNirdia  a  quelli  di   Roma- 
gna:  a   Ravenna   trascrive  memorie    dal    pontiBcale   di  Agnello 
(185-409],  a  Faenza  è  testimone  del  primo  tradimento  di  TebaI* 
dello  degli  Zambrasi  (  p.  484);  e  così  sempre  con  un  pie  nel  cbio-     i 
Siro  ed  uno  nel  mondo;  sempre  in  mezzo   a  quelFagilarsi  d'idee 
e  di  passioni ,  di  penilenze   e  di  delitti ,  di  libertà  e   di  tirannìe. 
Visse  sicuramente   fino  al  4288,  che  a  queli^anno  arriva  la  sua 
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cronaca;  e  mollo  probabilmente  oltre  il  1290,  se  egli  è  T antere, 
y    come  sembra ,  del  Memoriale  Potestatum  Reginensiwn. 

Tale  fu  la  vita  esteriore  di  Fra  Salimbene ,  la  quale ,  come 
ognun  vede ,  gli  diede  maniera  di  conoscere  gli  uomini  e  le  cose  del 
suo  tempo,  molto  più  largamente  dei  cronisti  di  quel  secolo,  chiusi 
nelPangusto  cerchio  d'una  citt^ ,  invasati  dagli  odi  e  dagli  amori 
delia  parte  a  cui  aderivano.  La  solitudine  del  chiostro  contempe- 
rava in  lui  il  tumulto  delle  cose  di  fuori,  lasciando  all'anima  pid 
pacato  il  giudizio  dei  fatti.  E  la  scienza  teologica  e  la  fede  reli- 
giosa riferendo  i  casi  umani  a  cagioni  molto  piti  alle  che  non  sono 
le  mondane,  avvalorava  quei  giudizi  liberi  e  severi,  che  la  penna 
del  cronista  scriveva  come  voci  della  coscienza.  Il  Salimbene  era 
guelfo,  come  guelfo  per  Torigine  popolare,  per  Tordinamento  re- 
pubblicano, pei  legami  che  lo  univano  alla  Chiesa,  era  tutto  T Or- 
dine Francescano  :  ma  questo  non  toglie  che  egli  non  veda  i  guai 
della  sua  parte  e  più  ancora  dei  suoi  partigiani,  e  il  bene  che  pur 
era  negli  avversari.  Li  vede  e  li  narra,  con  quella  libertà  che  gli 
dava  il  suo  abito  di  frate,  e  con  qucUa  crudezza  di  parole  che 
al  monaco  Mauro  Sarti,  venuto  in  tempi  di  riguardi  e  di  velature, 
parve  impudenza  (4  ). 

Ma  queste  cose  che  ora  accenniamo  per  le  generali ,  appari- 
ranno in  seguito  più  manifeste,  e  T  interiore  vita  e  le  quali  tè  mo- 
rali del  Salimbene  scaturiranuo  dalP  analisi  dei  suoi  giudizi  e  dei 
suoi  sentimenti.  Ora  è  necessario  aggiungere  poche  considerazioni 
sopra  le  scritture  che  di  lui  ci  sono  rimaste ,  e  su  quelle  perdute 
di  cui  egli  stesso  ci  dk  notizia. 


IL 

Quando  Fra  Salimbene  si  posò  a  Ferrara,  che  fu  Panno  ISSO, 
narra  egli  stesso  di  aver  posto  mano  ad  una  cronaca,  la  quale  dai 
tempi  di  Ottaviano  Augusto  condusse  fino  ai  Longobardi,  racco- 
gliendo i  fatti  da  diverse  scritture  antiche.  Interruppe  Topera  a  questo 
punto,  perchè  tanto  era  povero  che  non  avea  più  né  caria  né  porga- 


M)  Il  Sarti ,  a  proposito  di  Martino  df  Fano ,  dice  del  Salimbehe:  Bic  auctor 
est  enim  m  scribendo  liber  ut  saepius  ad  impudentiam  vergat,  (  De  dar,  Bonon. 
Arckigym.  Profeu, ,  p.  433  ). 
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meDa  (p.  90).  Soggiunge  peraltro,  che  dopo  si  diede  a  lavorare  sopra 
altre  cronache ,  probabilmente  scritte  da  autori  ignoti  e  barbari ,  e 
da  queste  toglieva  via  superfluitates ,  abrisiones ,  falsitaUs  et  contra- 
rietateSy  verunlamen  non  tnnnes.  E  di  questo  umile  ufficio  di  spur- 
galere  molto  egli  si  compiaceva ,  aggiungendo  che  optime ,  secun- 
dum  meum  judicium ,  feci.  Anzi  piti  d' una  volta  torna  su  questo 
tema,  e  parla  di  molte  cronache  ^tiae  a  nobis  et  scriptae  et  editae^ 
et  emendatae  fuerunt  (  p.  2  ). 

Racconta  in  altro  luogo  (p.  124)  di  avere  composto  altre  tre 
Cronache  ed  un  trattato  de  Helyteo^  le  quali  scritture  citando  nel 
rilevare  certa  omissione  notata  nelle  opere  dell'abate  Gioacchino,  a 
proposito  dei  falsi  Apostoli  di  Fra  Gherardino  Segalelli,  ci  fa  supporre 
che  dovessero  contenere  narrazioni  di  fatti  storici  dei  suoi  tempi , 
congiunte  air  esposizione  delle  dottrine  dei  Gioachimiti,  alle  quali 
il  Salimbene  fu  molto  ossequente,  come  vedremo  in  appresso.  In  una 
di  queste  cronache  dovevano  essere  descritte  duodecim  $celera  Fri- 
aerici  imperaloris,  che  cita  più  volte  e  segnatamente  a  p.  84. Seb- 
bene di  queste  scritture  isteriche  del  nostro  autore  sappiamo  ap- 
pena i  titoli ,  perchè  egli  stesso  ce  ne  de  la  notizia ,  pure  è  nostra 
opinione  che  la  sostanza  ne  sia  stata,  in  gran  parte  almeno,  trasfusa 
Della  grande  cronaca  che  e'  è  rimasta  ;  giacché  vediamo  appunto  in 
questa,  trattate  per  disteso  e  a  modo  di  disgressione  le  materie  che 
erano  argomento  speciale  delle  altre  (4).  Così  dell' Imperatore  Fe- 
derigo sono  enumerati  e  commentati  con  lungo  discorso  dodici  in- 
fortuna^  i  quali  possono  ben  riscontrare  alle  dodici  scelleratezze 
della  Cronaca  succitata  (p.  467). 

Scrisse  inoltre  il  Salimbene  un  trattato  su  papa  Gregorio  deci- 
mo (p.  243)  ove  sembra  che  si  parlasse  di  Manfredi  e  delle  sue 
imprese;  ed  un  libro  de  prelato,  il  quale  facendo  seguito  alla  Cro- 
naca parmigiana,  è  giunto  fino  a  noi  ed  è  stato  pubblicato  dai  bene- 
meriti editori  di  questa.  Contiene  una  minuta  esposizione  del  go- 
verao  di  frate  Elia  come  ministro  generale  dell'Ordine,  ed  enumera 
tredici  cagioni  che  valsero  a  farlo  odiare  dai  frati  e  a  farlo  deporre 
dal  Papa   (p.  402).  Nò  alla  poesia    fu  straniero  il  nostro  Minorità , 


(1)  Vedi  a  p.  37S,  dove  parlando  di  Gtierardioo,  soggiunge  :  •  Dceoet  dese- 
guacibìu  iuis ,  supramagnum  tnictaium  compo$ui  el  descripsi  ».  Qui  visibilmente 
si  dà  il  nome  di  trattato  ad  una  parte  della  cronaca  ,  non  ad  un'opera  diversa, 
e  la  parola  iractalus  ha  il  senso  di  trattazione, 

Arco.St.1tal  ,  J^uopa  Serie,  T.XYl,  P.l.  5 
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narrandoci  (p.  S38),  come  nel  4260  mentre  dimorava  forse  dì  mala 
voglia  nel  convento  di  Borgo  San  Domenico,  scrivesse  un  libro 
dei  Tedi  [Tediorum)^  cioè  delle  cose  che  recano  molestia ,  imitando 
Pateclo  poeta  suo  contemporaneo ,  del  quale  cita  spesso  versi  in 
barbaro  volgare.  Dicendo  egli  stesso  che  compose  questo  libro  ad 
similitudinem  Patecli ,  ci  sembra  di  poter  indurre  che  fosse  scritto 
in  rozzi  versi  volgari ,  ed  è  gran  danno  per  la  storia  della  lingua 
che  né  del  Pateclo  nò  del  suo  imitatore  nulla  sia  rimasto. 

Il  P.  Ireneo  D*Affò,  che  fu  il  primo  a  scrivere  con  cognizióne  di 
Fra  Salìmbene  e  della  sua  cronaca  ,  fu  pure  il  primo  ad  attribuirgli 
il  Memoriale  Potestatum  Reginensium^  pubblicato  anonimo  dal  Mura- 
'  tori  nel  Tomo  VII  Scriptor.  ver,  Italie,  E  noi  volentieri  assentiamo 
air  opinione  dell' erudito  Parmigiano  ;  perchè  così  nell'una  come 
nell'altra  storia  gli  autori  si  dichiarano  frati  Minori;  scrivono  come 
testimoni  di  fatti  con  una  coincidenza  di  tempi  che  non  può  essere 
accidentale;  professano  la  stessa  opinione  guelfa;  fanno  il  mede- 
simo giudizio  degli  uomini  e  delle  cose  ;  ed  usano  lo  stesso  metodo 
di  citare  la  Scrittura  e  i  versi  di  Merlino.  Inoltre,  all'anno  1260, 
che  r abate  Gioachino  aveva  segnato  come  principio  del  nuovo 
ciclo  religioso ,  tanto  il  Memoriale  quanto  la  Cronaca  parmigiana 
preludiano  colle  stesse  parole ,  e  la  dottrina  di  quel  fantastico  teo- 
logo e  profeta ,  è  esposta  sommariamente  in  ambedue  le  cronache 
senza  la  differenza  neppure  di  una  sillaba.  (Memoriale  ^  p.  4421  ; 
Cronach.  Parm,,  p.  240).  Eguale  identità  di  dettato  si  riscontra  pure 
nella  pietosa  descrizione  della  prigionia  dei  Pisani  a  Genova,  dopo 
la  sconfitta  della  Meloria.  Tutte  queste  somiglianze  inducono  a 
credere  che  il  nostro  autore  scrivesse  anche  il  Memoriale ,  forse 
per  commissione  dello  stesso  Comune  di  Reggio,  il  quale,  come  di 
sopra  dicemmo ,  aveva  in  grande  estimazione  Fra  Salimbene ,  e 
glie  ne  diede  pubblica  testimonianza. 

Fu  gran  ventura  che  la  Cronaca  parmigiana,  per  la  quale  Fra 
Salimbene  rivive  oggi  dopo  seicent'anni  nella  memoria  dei  posteri, 
campasse  alle  ingiurie  del  tempo,  perchè  da  questa  sappiamo  di 
lui  tutto  quello  che  molto  probabilmente  non  ci  avrebbero  detto  le 
altre  sue  scritture  perdute,  ed  abbiamo  compiuto  il  gran  quadro 
del  secolo  XIII  da  lui  dipinto  nei  suoi  più  minuti  particolari.  Egli 
dice  di  avere  scritto  questa  Cronaca  per  la  sua  nipote  Agnese ,  che 
era  monaca  in  Santa  Chiara  di  Parma,  e  però  avere  usato  uno 
stile  piano  ed  intelligibile;  e  soggiunge   che   suor  Agnese  era  di 


DELLA  CRONACA   DI  FRA   SALIMBENE  35 

eletto  ingegno,  di  buona  memoria,  di  facile  e  grato   parlare,  di 
grande    inlelletto    nelle    sacre  Scritture  (p.  68).  Chi  legge    oggi 
la  Cronaca  di    Fra  Salimbene  forse  avrà  piti  d*  una  occasione   di 
stupire  che  fosse  scritta  per  una  monaca  ;  ma  è  da  riflettere  che 
nei  monasteri   del    secolo  xiii   si  sentiva   il    riverbero  delie  pas- 
sioni dei  mondo,  e  che  certa  libertè  di  giudizi  e  crudezza  di  lin- 
guaggio non  che  disdire  stava  bene  ad:.ingegni,  inculti  se  vuoisi, 
ma  ripugnanti  a  quelle  ipocrisie  che  poi   tennero   luogo   del    vero 
sentimento  cristiano.  E  noi  dobbiamo  all'  intendimento  che  ebbe  il   f 
Cronista  di  scrivere  per  una  monaca ,  se  la  sua  narrazione  piutto-    , 
sto  che  arida  notizia  di  fatti  anno  per  anno  disposti ,  come  sono  le    j 
più  di  quel  tempo ,  sia  riuscita  invece  un  racconto  animato  e  co-  i 
lorito  che  ha  tutti  i  pregi  della  storia  e  le  attrattive  del  romanzo. 
Ed  infatti  il  Salimbene  si  abbandona  tanto  al  suo  genio ,  che  basta 
un  nome  o  una  data  che  gli  cada  dalla  penna  per  staccarlo  dalla 
narrazione  e  condurlo   in   digressioni   infinite,   Tuna   delle   quali 
s*  intreccia  con  Taltra ,  finché  dopo  molto  vagare  non  si  ritorni  al 
soggetto.   Ed  egli  stesso  talvolta  si  accorge  di  questi  divagamenti , 

e  scrive  candidamente:  «  IHximw  haec  omnia praeter  tn/enfro- 

nem  nostram  :  quia  spiritus  ubi  vuU  spirai ,  nec  est  in  hominis  di- 
tione  prohibere  spiriium  d  (  p.  58  ).  Gli  accade  pure ,  nella  smania 
che  ha  di  raccontar  tutto  per  minuto,  di  non  badare  alla  cronolo-  . 
già,  ed  allora  nota:  haec  per  anticipationem  dieta  sunt,  lamen 
tempore  suo  vera  fuerunt  (  p.  59,  73 }.  Quando  parla  dei  casi  di  Pe* 
derigo  imperatore ,  ben  si  conosce  che  V  animo  suo  tanto  si  pas- 
siona nell'argomento  da  non  curar  d'altro.  E  in  un  luogo  allega  per 
ragione  di  alcune  dimenticanze,  quodcor  occupatum  haberem  circa 
Friderici  negotia  (  p.  82  ).  La  narrazione  di  Fra  Salimbene  è  tutta 
intercalata  di  citazioni  della  Scrittura,  dell'abate  Gioachino,  dei 
versi  di  Merlino  e  di  Michele  Scoto.  Tanta  erudizione  non  è  appa- 
rato vano  di  dottrina ,  ma  sibbene  abito  della  mente  di  confortare 
coirautorità  ogni  detto,  e  di  torturare  i  passi  della  Scrittura  per 
trarne  profezia  dei  fatti  futuri  o  confermazione  dei  passati.  Una 
volta  egli  dice  di  porre  le  citazioni  scritturali  per  offrire  dovizia 
di  testi  ai  predicatori ,  ricordando  come  Fra  Glaro  da  Firenze,  che 
in  un  giorno  fece  due  prediche  a  Pisa  sullo  stesso  testo ,  n'  ebbe 
censura,  quasi  avesse  ripetuto  il  medesimo  sermone  (p.  316). 

Le  citazioni  delia  latinità  classica  occorrono  rarissime,  segno 
che  la  letteratura  dei  chierici  di  quel  tempo,  di  poco  passava  la 
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sacra  Bibbia  e  ie  opere  dei  Padri.   La   forma  del  ragionameato  è 
affatto  scolastica  neir  esposizione  delle  dottrine  e  neir assegnare  le 
ragioni  dei  fatti,  le  quali  sono  sempre  numerate.  Così  cinque  ne 
adduce  per  giustificarsi  di  avere  inclusa  nella  Cronaca  la  genealo- 
gia della  sua  famiglia  (  p.  23  );  per  nove  motivi  i  Parmigiani  riu- 
scirono a  scuotere  il  giogo  imperiale  (p.  69);  né  vale  citare  altri 
esempi.  Quando  peraltro  il  cronista  abbandona  la  controversia  e 
la  dimostrazione ,  procede  sciolto  e  con  ricca  vena  di  immagini 
efficaci  ;  e  singolarmente  nella  pittura  dei  caratteri  si  mostra  stu- 
pendo ;  ed   appunto  perchè  scevro  di  artifizi ,  i  suoi  ritratti  son 
disegnati  al  vivo  con  pochi  tocchi.  La  sua  locuzione  latina  tiene 
assai  della  semplicità  inelegante,  ma  robusta,  della  Scrittura;  e  così 
nel  costrutto  come  nelle  parole  tanto  si  accosta  alla  lingua  volgare 
quanto  dista  dall'  antica  romanitèi.  Un  alto  senso  di  giustizia  e  di 
moralità  che  attrae  il  lettore,  domina  i  giudizi  del  Salimbene,  il 
quale  scrive  in  un  luogo  questa  bella  sentenza:  Dd)et  histùriarum 
i   $cr^>iar  cùmmunis  e$se  persona ,  ita  quod  nec  tantum  omnia  mala 
\  describat  unita  et  omnia  bona  subticeat  (p.  845).  Quanto  poi  in  pra- 
tica egli  fosse  ossequente  a  questo  principio,  lo  vedremo  in  ap- 
presso. Della  verità  dei  fatti  narrati  risponde  o  colla  sua  testimo- 
nianza ,  ut  vidimus  oculis  nostrig ,  o  col  riferire  V  altrui  ;  e  ad  uo- 
mo per  natura  curioso  e  sottile  investigatore  delle  cose  ,  il  quale 
consumò  la  vita  peregrinando  per  Italia  e  per  Francia ,  ed  ebbe 
consuetudine  con  moltissimi  attori  dalli  avvenimenti  più  capitali  del 
suo  tempo,  non  doveva  riuscir  diiBcile  Taverne  veridica  relazione. 
La  Cronaca  di  Fra  Salimbene  fu  citata  fra  i  piti  antichi  dal  Si- 
gonio  (4)  e  dal  Biondo  ;  il  Muratori  [Annali^  an.  1254  )  la  disse  per- 
duta. Se  ne  valsero  il  D'Affò  nella  Storia  di  Parma  e  nelle  Memo- 
rie degli  scrittori  parmigiani;  il  Federici  nella  Scorta  dei  Cavalieri 
Gaudenti;  l'abate  Sarti   nell'opera  Sui  Professori  delP  Università  di 
Bologna.  Il  Sarti  e  il  D'Affò  ne  diedero  pure  alcuni  estratti,  dai 
quali  peraltro  mal  si  rileverebbe  l'importanza  dell' opera  (2).  Ed  ia* 

(4)  Il  Sigonio,  nel  catalogo  finale  delle  fonti  storiche  che  sono  fondamento 
air  opera  De  Regno  HaUeo ,  così  nota  la  cronaca  del  Salimbene  :  «  Parmae  cro« 
nicon.  fratris  Salimbeni  Ordinis  Minorum,  ah  anno  4070  usque  ad  annum  4S86  , 
tn  qiào  non  solunn  Parmae  sed  eliam  tolius  res  Lombardiae  contineniur  ». 

(5)  Dalla  Cronaca  di  Fra  Salimbene  furon  tratte  molte  testimonianze  per  la 
beatificazione  di  Fra  Giovanni  da  Parma,  sanzionala  da  papa  Pio  VI  (D'Affò, 
Scrit.  Parm, ,  to.  I ,  p-  429  ). 
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falli  il  giudizio  che  quesli  scriUori  ne  portano ,  tranne  il  D'Affò , 
inoslra  quanto  poco  Tavessero  studiata.  Il  Sarti,  come  abbiamo 
avvertito  di  sopra ,  Io  taccia  di  una  libertà  che  rasenta  V  impu- 
denza. Più  spropositato  è  il  Federici ,  il  quale  dopo  essersi  giovato 
del  Salimbene  in  ciò  che  gli  tornava ,  esce  a  dire ,  con  fratesca  ira, 
che  era  un  ghibellino  marcio  e  putridissimo  ,  un  dichiarato  Giachi' 
mila ,  che  è  qtuinto  dire  uno  che  condannava  F  uso  delle  ricchezze  e 
dei  possedimenti  nella  Chiesa  e  in  chiunque  era  religioso  e  seguace 
di  Gesti  Cristo  povero  (4).  È  inutile  la  confutazione  ove  ogni  parola 
è  un  errore  (2).  Meglio  avvisato  il  buon  Girolamo  Tiraboschi  scri- 
veva al  D'Affò,  confortandolo  a  pubblicare  per  intiero  la  cronaca  : 
Le  tomo  a  dire  che  fra  Salimb&ìe  è  un  gran  galantuomo ,  e  che  me* 
rita  di  esser  fatto  conoscere  più  che  non  è  stato  finora ,  tanto  son  belle 
le  cose  che  egli  dice,  e  tanto  prezioso  lo  stile  con  cut  le  dipinge  (3). 


III. 

Per  dare  ai  nostri  lettori,  se  pur  ne  avremo,  unMdea  meno 
imperfella  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene ,  avevamo  tentato  dap- 
prima di  farne  un  accurato  compendio.  Ma  presto  ci  avvedemmo 
che  a  seguire  il  cronista  negli  infiniti  meandri  della  sua  narra* 
zione  era  cosa  interminabile  ;  come  il  tener  dietro  al  filo  della 
cronologia  dei  fatti ,  lasciando  le  digressioni ,  ci  conduceva  a  sop- 
primere la  parte  forse  piti  singolare  ed  istruttiva  dell'  opera ,  tal- 
ché non  saremmo  riusciti  ad  altro  che  a  scheletrire  una  storia,  la 
quale  anche  dopo  seicento  anni  è  rimasta  viva  e  parlante.  E  poi 
ci  sapeva  male  di  tradurre  nella  prosa  studiata  del  secolo  xix  la 
mvida  schiettezza  di  Fra  Salimbene  ;  e  i  fieri  sdegni  e  le  inveltive 
sarcastiche  di  queir  anima  ardente ,  riprodurre  a  freddo  noi  così 
lontani  dalla  sua  fede,  dalle  sue  passioni  e  dalle  sue  fantasie.  Però 
miglior  consiglio  ci  parve  di  studiare  le  condizioni  sociali ,    poli- 


ti) Fedebici,  Slor,  dei  Frati  Gaudenti,  to.  II,  pag.4. 

{%  Il  Federici  appunta  anche  di  contradizione  il  Salimbene,  perchè  dopo  aver 
lodato  Fra  Giovanni  da  Vicenza,  soggiunge  che  erat  parvae  Uteratwrae;  quasiché 
Il  sapere  di  lettere  non  possa  scompagnarsi  dalla  bontà  e  dalla  popolare  elo- 
quenza! 

(3j  Giunte  e  correzioni  agH  Scrittori  Parmigiani,  To.IV,  Par. Il,  pag.57,  no. 4. 
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ticbe  e  religiose  dell'  Italia  nel  secolo  xiii ,  e  vedere  come  il  Sa- 
limbeoe  le  chiarisca  e  le  illustri;  trattenendoci  piii  sui  particolari 
dei  costumi ,  della  vita  privata ,  della  coltura  ,  che  non  sui  fatti 
generali  della  storia,  abbastanza  noti  per  credere  che  ne  possano 
mutare  il  valore  gli  umili  ricordi  di  un  frate  francescano. 

La  cronaca  del  Salimbene ,  così  come  ce  la  danno  gli  editori 
parmigani  (4),  ha  il  suo  principio  dal  4242,  corre  fino  al  4287, 
e  sembra  che  Fautore  cominciasse  a  scriverla  verso  il  4283  o  in 
quel  torno  (  sumfis  in  mcclxxxiii  qtu)  haec  scribimtàS ,  p.  4  ).  Quasi 
tutto  il  secolo  xiii  è  adunque  compreso  in  questa  Cronaca;  onde 
è  che  per  seguire  il  concetto  di  esposizione  che  ci  siamo  proposti , 
importa  cercare  alquanto  più  indietro  la  ragione  dei  fatti  e  delle 
idee  dominatrici  dei  tempi  descritti  dal  nostro  storico. 

Dalla  lega  Lombarda  che  uscì  vittoriosa  dalla  gran  lotta  contro 
il  primo  Federigo ,  e  dalla  pace  di  Costanza  ove  i  Comuni  lombardi 
trattarono  da  pari  a  pari  coir  Impero  ,  un  alito  di  vita  nuova  si 
cominciò  a  diffondere  in  Italia  dalle  Alpi  al  Garigliano.  Tra  i  molti 
effetti  di  quei  due  grandissimi  avvenimenti  coi  quali  degnamente 
s'apriva  il  terzo  ciclo  di  nostra  civiltà,  voglionsi  notare  i  seguenti. 
Primieramente  tutta  la  gente  la  quale,  o  per  antica  origine  latina 
tenuta  viva  dalla  oppressione  ,  o  per  dimenticanza  della  prima 
origine  germanica  frutto  di  lunga  dimora  e  di  comunione  di  for- 
tuna cogli  oppressi ,  non  si  sentiva  straniera  sulla  terra  d' Italia , 
acquistò  la  coscienza  del  proprio  diritto  ,  e  dovunque  era  minac- 
ciato,  unì  le  forze  per  difenderlo.  In  secondo  luogo,  colParoore  della 
propria  liberth  si  fece  generale  in  questa  consorteria  di  genti  ordi- 
nate a  Comune ,  V  odio  per  la  signoria  tedesca  ,  rimasta  in  Italia 
nei  Feudatari  dell'impero  e  ne*  Vicari  imperiali ,  che  davano  impulso 
e  direzione  a  queste  forze  sparte  di  un  potere  vinto  sì ,  ma  non 
cancellato  dal  diritto  pubblico  del  tempo.  Finalmente  per  la  par- 
tecipazione di  Alessandro  III  alla  pace  tra  i  Comuni  lombardi  e 
r Imperatore,  e  per  le  continue  cagioni  di  contesa  che  erano  tra 
l'Impero  e  la  Chiesa ,  i  Papi  si  trovarono  naturalmente  capi  e  di- 

(4)  Il  Codice  Vaticano  è  acefalo,  e  della  sua  copia  gli  editori  Parmigiani 
omisero  le  prime  dieci  carte  perchè  non  contenevano  altro  che  un  estratto 
della  cronaca  del  Vescovo  Siccardo  pubblicata  dal  Muratori.  Qutssta  omissione 
forse  spiega  percbò  si  dica  dal  D'Afiò  che  la  Cronaca  del  Salimbene  comincia 
dal  4468,  sebbene  riesca  difficile  a  credere  che  in  dieci  carte  si  comprendesse 
la  storia  di  44  anni  (  D'Affò  ,  Scrit.  Parm, ,  1.  1 ,  p.  232  ). 
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fensori  della  rinascente  nazionalità  italica  ,  o  per  non  appiccare 
parole  moderne  a  fatti  antichi,  dì  quella  parie  d'Italiani  che  rifiu- 
tavano il  vassallaggio  dell'impero. 

Queste  conseguenze  furono  lente  a  svolgersi  ,  perchè  allora  le 
idee  facevano  cammino  penoso  a  traverso  grandissimi  ostacoli,  ma 
il  secolo  xiii  le  vide  tutte  e  tre  prodursi  come  effetti  necessari 
degli  avvenimenti  anteriori. 

Nel  H76  s^era  combattuto  e  vinto  a  Legnano,  nel  4183  sperano 
ottenute  dair  impero  le  libertà  privilegiate  della  pace  di  Costanza, 
e  ia  generazione  che  aveva  così  alte  cose  operato  parve  posarsi  ^ 
e  stette  quarant'  anni  agitandosi  piuttosto  per  disfare  i  beni  acqui- 
stati che  per  accrescerli  ed  assicurarli.  Cagioni  dì  questo  soffermarsi 
in  una  vìa  di  cui  con  tanto  ardore  fortunato  s*  eran  percorsi  i  primi 
stadi ,  furono  in  parte  le  mancate  provocazioni  degli  imperatori 
saccessi  al  Barbarossa)  e  i  papi  che  vennero  dopo  Alessandro  III, 
tatti  di  poco  animo  e  di  breve  regno.  Il  moto  italiano  rimase  per 
qualche  tempo  senza  eccitamento  esteriore  di  azione  e  senza  capi. 
Ma  non  appena  rinacquero  le  contese  fra  la  Chiesa  e  V  Impero , 
e  il  seggio  di  Roma  fu  occupato  da  un  uomo  di  genio ,  di  natura 
indomabile  e  di  gagliarda  virilità,  gli  spiriti  nazionali  si  riaccesero 
con  più  vivo  ardore.  Innocenzio  III  intese  bene  che  nella  lotta  che 
si  riaccendeva  una  gran  forza  gli  sarebbe  venuta  dall' Italia  risor- 
gente ;  e  per  proprio  avvedimento  oper  salutare  necessità  delle  cose, 
nel  riprendere  T  opera  spirituale  di  Gregorio  VII,  vi  congiunse  gli 
intendimenti  politici  di  Alessandro  III.  Ed  infatti,  le  sue  prime  im- 
prese furono  rivendicazioni  di  terre  che  avean  titolo  di  appartenenza 
alla  Chiesa  sui  feudatari  tedeschi  delT  Impero.  Cacciò  con  armi  e  con 
scomuniche  Marcualdo  siniscalco  delP  imperatore  Arrigo  dalla  Marca 
d'Ancona,  ed  il  conte  Corrado  dal  ducato  di  Spoleto  e  dalle  contee 
di  Sera  e  di  Assisi.  E  sebbene  questi,  spaurito  dalla  fierezza  del  Papa 
e  dairesempìo  dì  Marcualdo,  offrisse  patti  larghissimi  di  vassallaggio 
alla  Chiesa,  e  tali  che  in  altri  tempi  si  sarebbero  senza  fallo  ac- 
cettati, pure  il  Papa  rifiutò,  per  non  offendere  il  sentimento  nazio- 
nale degU  Italiani ,  che  aborrivano  dal  patteggiare  cogli  Alemanni 
(HoRTER,  Vit.  dlnnoc.  lll^  t.  I,  p.  203  ).  Anzi  questo  sentimento  era 

0 

tanto  ombroso  d'ogni  pratica  che  si  tentasse  per  mantenere  in 
dominio  i  signori  tedeschi,  che  lo  stesso  Innocenzio  credè  necessa- 
rio scolparsi  pubblicamente  presso  i  suoi  partigiani  d'ogni  sospetto 
di  transigere  con  Corrado,  protestandosi  che  Ecclesiae patrimonium 
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ad  onorem  ipsius  tt  ad  profectum  flab'ae  non  alienis  tradere^sed  no- 
bis  ì'psis  perpetuo  intendimus  revocare,  E  a  dar  prova  coi  fatti  del  suo 
BDÌmo,  soggiunge  manìfestum  est  ipsius  veritatis  inditium  quod  cantra 
Marcualdum  siatuimus  (i).  Questi  ardimenti  del  Papa  contro  oemici 
odiatissìmi ,  e  questa  sua  aperta  professione  di  fede  nazionale  (2) , 
com movevano  i   popoli;   e  la  Toscana,  che  non  s'era  mossa  al 
tempo  dei  pericoli  e  dei  trionfi  di  Lombardia  (4164  e  4476),  unì 
le  sue  cittb  in  lega  nel  4497  prò  comuni  securitate  et  liberiate 
tuenda ,  cantra  imperatorem  et  quoscumque  alios  principes.  I  Fioren- 
tini promossero  questo  beir  atto ,  il  primo  che  i   nostri   maggiori 
compissero  per  togliersi  alla  soggezione  tedesca ,  il  quale  comun- 
que appena  si  noti  dai  cronisti ,  è  pur  capitale   nella  storia  della 
Toscana.  La  Lega  o  società  fu  giurata  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo 
del  borgo  di  S.  Genesio  (3)  alla  presenza  di  due  cardinali ,  e  ciò 
mostra  non  solo  come  papa  Innocenzio  intendesse  governarla  a 
suo  modo,  ma  più  ancora  che  da  lui  stesso  fosse  promossa  e  con- 
sigliata. E  lo  scrittore  delia  vila  di  quel  pontefice ,  assegnando  la 
cagione  di  quella  lega ,  propter  importabilem  Alamannorum  tyran- 
nidem^  giustamente  ne  definisce  il  fine  politico  (Baluz.,  MiscelL^ 
t.  l,  p.  454.  §  XI). 

Né  questo  agitarsi  degP  Italiani  contro  le  signorie  alemanne  si 
vedeva  soltanto  nelle  città  sulle  quali  la  Chiesa  per  le  donazioni 
di  Carlo  Magno  e  della  contessa  Matilde  vantava  diritti,  ma  si 
estendeva  anco  nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  E  Costanza  impe- 
ratrice  che  voleva  serbare  il  regno  al  figliuolo ,  bene  avveduta  di 
non  contrastare  al  sentimento   nazionale,  cacciò  via  dall' Isola  e 


(4)  Vedi  Epistolae  InnoeentU  HI  edil.  BaluU  Uh.  l,  Epistola  LTCXXVIil  He- 
cloribut  Thusciae.  Questa  epistola  è  importantissima  per  più  conti ,  e  per  non 
dilungarci  di  soverchio  trascrivendola  intiera ,  vi  rimandiamo  il  lettore. 

(5)  In  Alemagna ,  malgrado  del  libro  dell'  Uurter ,  sembra  che  sia  rimasta 
tradizionale  r  avversione  contro  questo  Papa  nemico  delT  impero  e  favoreggiatore 
degli  Italiani.  In  una  recente  discussione  del  Parlamento  Austriaco,  il  nome  di 
Innocenzio  III  ò  stato  messo  Insieme  con  quello  di  Alessandro  VI ,  contandolo 
così  fra  i  peggiori  papi  I 

(3)  Il  Repetli  chiama  il  Borgo  di  S.  Genesio  la  Roncaglia  della  Toscana. 
Sebbene  questo  paragone  sappia  di  retore ,  pure  è  un  fatto  che  la  postura  cen- 
trale di  quel  Borgo  lo  fece  scegliere  fino  dai  tempi  più  remoli  come  opportuno 
a  diete  di  popoli,  trattati  di  pace  e  solenni  giudicati.  -  Delia  Lega  del  4497  nò 
il  Molespini  né  il  Villani  dissero  parola.  L'atto  è  riportalo  dal T  Ammirato  nella 
Storia  dei  Onii  Guidi  e  da  altri. 
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dai  Ducali  di  terraferma  i  feudatari  tedeschi ,  qui  posi  imperaioris 
mortem  in  regno  remanserant  ad  flagellum ,  coroe  scrive  il  citato 
autore  della  vita  di  papa  Innocenzio. 

Tale  era  Io  stato  degli  animi  in  Italia  quando  sotto  gii  auspici 
del  papa  fu  chiamato  all'impero  un  giovane  di  alli  sensi,  già  re  di 
Sicilia  ,  nato  di  sangue  Svevo,  ma  natura  singolare,  né  italiana  nò  ' 
germanica.  Federigo  II  appena  assicurato  delle  cose  d'Alemagna  , 
piuttosto  che  adempire  le  promesse  di  prender  li^  croce ,  pensa  a 
ristaurare  la  supremazia  imperiale  in  Italia.  E  i  Lombardi  temendo 
Il  genio  e  la  potenza  sua  ,  rinnovano  la  lega  memoranda  del  4167  , 
e  si  preparano  a  nuove  battaglie.  Onorio  III,  succeduto  a  Innocenzoi 
tenta  Invano  gli  accordi;  Federigo  invano  per  amicarsi  Gregorio  IX, 
papa  anche  più  guelfo  di  Onorio ,  fa  un  simulacro  di  crociata  in 
Oriente.  Fra  i  papi  e  lui  sta  T Italia  risorgente»  ed  ogni  concordia 
è  impossibile.  Si  viene  alle  armi  in  Lombardia ,  e  in  quindici  anni 
di  guerra  ,  la  parte  guelfa  finisce  col  trionfare  ovunque  di  Federigo 
e  dei  suoi  vicari  e  partigiani.  1  papi ,  Innocenzio  IV  sopra  tutti  » 
aiutano  poderosamente  le  città  lombarde  e  le  toscane  ;  e  contro 
Federigo ,  Manfredi  ed  Ezelino  scomunicati ,  si  bandisce  la  croce 
come  contro  gì'  infedeli. 

Vacato  r impero  venti  anni,  dopo  la  morte  di  Federigo,  e  final- 
mente eletto  imperatore  Rodolfo  d'Absburg,  il  quale  meglio  avve- 
duto dei  suoi  predecessori ,  curò  gli  interessi  germanici  e  lasciò 
V  Italia  a  sé  stessa,  sembrava  che  agi' Italiani  nulla  più  si  opponesse 
per  costituirsi  indipendenti.  Ma  l'avere  Manfredi  rialzato  la  parte 
imperiale  nel  Regno  ed  in  Toscana,  ove  la  vittoria  dei  Ghibellini  a 
Montaperti  contrappcsava  le  vittorie  dei  Guelfi  di  Lombardia;  e  l'es- 
sere ai  papi  guelfi  italiani ,  succeduto  un  papa  francese  ,  Urbano  IV, 
condusse  la  politica  di  Roma  a  volgersi  alla  Francia ,  e  fu  per  malo 
consiglio  e  grande  sventura  nostra,  chiamalo  in  Italia  Carlo  d'Ànjou. 
La  subita  conquista  del  regno,  e  la  distruzione  degli  Svevi,  diedero 
a  Carlo  una  preponderanza  in  Italia  che  produsse  sinistre  conse- 
guenze. Primieramente  la  parte  Guelfa  staccandosi  dai  papi,  rico- 
nobbe per  capo  un  re  straniero,  nò  fu  più  schiettamente  nazionale  ' 
come  era  innanzi  ;  in  secondo  luogo,  il  papato  si  vide  tolta  per  allora 
la  direzione  delle  cose  d' Italia;  e  così,  scaduto  dall'altezza  a  cui  lo 
avean  levato  i  due  Innocenzi  e  Gregorio  IX,  non  seppe  più  stac- 
carsi dalla  protezione  dei  Francesi.  La  qual  protezione  finché  durò 
la   fortuna  di  Carlo  d'Ànjou,  fu  vero  vassallaggio;  perchè  quel  re 

Aku.St.It.,  Ifuopa  S*:rie,  T.XVI.  P.l.  0 


4SI  DELLA  CRONACA   DI   FBA  SALIMBENB 

spadroneggiava  a  lìbito  così  nelle  faccende  dei  Comani  guelB  come 
in  quelle  della  Curia;  e  facea  nominar  papi  a  sé  devoti,  e  sena- 
tore a  Roma  e  vicario  in  Toscana,  strapoteva  da  per   tutto,  e 
ogni  cosa  confondeva  con  avventatezza  più  cbe  francese.  Così  il 
moto  nazionale  sviato  dal  suo  vero  concetto,  cbe  era  la  libertà  e 
l'indipendenza  d'Italia,  si   immiserì  e  si  corruppe;  e  pervertite 
le  parti  per  V  innanzi  così  ben  definite  dei  Guelfi  e  dei  Gbibellini, 
fece  capo  ad  una  immensa  e  spaventosa  anarchia  di  guerre  muni- 
cipali e  di  tirannie  cittadine ,  che  subissò  la  nazione  appena  gli 
imperatori  tedeschi ,  quietate  le  discordie  germaniche ,  le  furon  so- 
pra con  forze  soverchianti.  Ed  il  papato ,   perduta  in  Italia  ogoi 
iniziativa  politica  e  abbandonata  la  parte  Guelfa  agli  influssi  fran- 
cesi, di  umiliazione  in  umiliazione,  cadde  fino  al  grande  oltraggio 
'  di  Nogaret  e  di  Sciarra  Colonna,  e  finì  col  disertare  la  sede  di  Roma 
ritraendosi  in  Avignone.  Giusta  vendetta  di  Dio!   agi' Italiani,  che 
non  seppero  usare  le  grandi  occasioni,  ed  acquistare  abiti  virtuosi  per 
ordinarsi  in  nazione  ;  ed  al  papato,  che  dopo  le  grandi  lotte  com* 
battute  cogr  Italiani  per  non  soggiacere  alla  subiezione  imperiale , 
abbandonò  nel  maggior  bisogno  uua  nazione  risorta  alla  sua  voce,  e 
si  fece  vassallo  dì  Francia  senza  osare  dì  esser  capo  d' Italia.  Per 
chi  crede  ali* intervento  della  Provvidenza  nei  fatti  umani,  è  que- 
sta la  conclusione  meno  disperante  che  sia  dato  di  ricavare  dalla 
storia  italiana  del  secolo  xiii,  la  quale  neppur  oggi  può  meditarsi 
senza  lacrime  di  dolore  e  di  vergogna. 


IV. 

Delineato  a  gran  tratti  il  quadro  storico  di  quel  secolo  di  virtù 
e  di  colpe  italiane,  colle  sue  attinenze  al  secolo  precedente  e  con 
le  conseguenze  che  si  svolsero  nel  xiv,  abbiamo  segnato  il  campo 
alla  cronaca  di  Fra  Salimbene,  la  quale  dagli  ultimi  anni  di  papa 
Innocenzio  va  oltre  alla  morte  di  Carlo  d'Anjou.  Ora,  per  seguire 
il  nostro  concetto,  occorre  trar  fuori  da  questo  campo  le  figure 
storiche  principali ,  i  più  memorabili  avvenimenti ,  le  istituzioni  po- 
litiche e  religiose,  la  forma  esteriore  dei  costumi ,  i  tentativi  della 
scienza. 

La  Chiesa  è  sicuramente  il  primo  elemento  della  civilth  cristiana 
del  medio  evo,  e  tiene  troppo  gran  parte  nei  fatti  d*  Italia  del  se- 
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colo  XIII  perchè   da    lei  non  debbano  cominciare  le  consideraziooi 
dello  storico. 

I  papi  che  avean  fatto  risorgere  con  Carlo  Magno  l' impero  oc- 
cidentale per  avere  uno  schermo  contro  gì'  imperatori  bizantini ,  i 
qaali,  impotenti  a  dirigere  il  corso  della  civiitè  nuova  del  cristia- 
nesimo ,  teologi  e  tiranni  ad  un  tempo,  volevano  che  la  Chiesa  fosse 
mancipio  di  loro  potestà,  non  si  trovarono  per  altre  cagioni  in  mi- 
gliore condizione  sotto  i  successori  alemanni  di  Carlo  Magno.  La 
prima  grande  contesa  tra  il  papato  e  T  impero  ai  tempi  di  papa 
Gregorio  VII  e  deir  imperatore  Arrigo  IV,  si  suscitò  per  la  questione 
delie  investiture,  e  fu  tutta  spirituale  ed  ecclesiastica,  siccome 
quella  che  riguardava  il  principio  sacro  della  trasmissione  del  mi- 
nistero sacerdotale.  La  seconda  che  riempie  il  secolo  xiii ,  fu  di 
natura  principalmente  politica  ;  perchè  lasciando  stare  la  parte  che 
v'ebbe  la  crociata  promessa  e  non  adempita  e  le  accuse  di  empietà 
date  a  Federigo  II ,  sta  il  fatto  che  prima  pei  diritti  che  i  papi 
vantavano  sul  reame  di  Napoli,  e  poi  per  contrastare  agli  impera- 
tori di  casa  Sveva  il  dominio  di  tutta  Italia,  si  accese  il  grande 
incendio.  Ora  appunto  dal  carattere  politico  di  questa  lotta,  venne 
ai  papi  la  necessità  di  farsi  forti  del  sentimento  nazionale  degli 
italiani  e  di  costituirsi  capi  della  parte  guelfa,  che  era  veramente 
la  parte  nazionale  nel!'  Italia  d'allora. 

Singolare  concatenazione  di  intenti  e  d'opere  !  La  restaurazione 
deir  impero  occidentale  diede  ai  papi  signoria  territoriale ,  che 
parve  pegno  di  perpetua  concordia,  e  riuscì  invece  fomite  di  fiere 
contese  fra  le  due  potestà.  Agognata  dai  discendenti  dei  dona* 
tori,  questa  signoria  posta  nel  cuore  d'Italia  ebbe  presto  bisogno 
di  virile  difesa.  Due  mezzi  avevano  i  papi  per  fare  questa  difesa, 
e  li  usarono  con  un  accorgimento  ed  una  perseveranza  che  nessun 
potere  al  mondo  ebbe  mai  :  indebolire  X  Impero  collegandosi  con 
tutti  i  suoi  nemici ,  e  particolarmente  cogP  Italiani  insofferenti  della 
dominazione  alemanna  ;  fondare  nel  mezzogiorno  della  penisola  un 
potere  rivale  a  quello  dei  dominatori  del  settentrione.  Da  questa 
lotta  di  tre  secoli  e  da  questa  difesa ,  scaturisce  la  grande  epoca 
dei  Comuni  I  scaturiscono  tutte  le  glorie  e  tutte  le  miserie  italiane» 

Dopo  i  superbi  dispregi  del  secolo  xviii  per  il  medio  evo,  sia- 
■0  oggi  caduti  nell'eccesso  opposto  di  tutto  ammirare,  di  tutto 
ingrandire.  L^epopea  ha  preso  il  luogo  della  satira,  e  la  storia  si 
è  fatta  declamatrice.  La  cronaca  del  Salimbene  giova  molto  per  ri- 
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condurre  le  cose  ai  termini  del   vero,  come   ci   sark  agevole  il 
dimostrare.    Cominciando   dal    riferire  i  suoi   giudizi  sui  papi,  il 
primo  in  cui  si  avviene   nella  sua  narrazione  è  Innocenzio  III ,  il 
quale  fu  veramente  grande  uomo   anco  per  opinione  dei  suoi  av- 
versari. Fra  Salimbene  sul  principio  della  sua  cronaca,  dopo  averne 
notata  la  morte  accaduta  a  Perugia  nel  4216,  ne  riassume  gì' in- 
tendimenti con  queste  parole  ,  le  quali  esprimono  presso  a  poco  il 
concetto  del  libro  dell'  Hurter  sopra  questo  pontefice,  e  Ploruii  ti  vi* 
guU  ecclesia  suo  tempore,  retinens  principatum  super  imperium  roma- 
num ,  et  super  cunctos  reges  et  princlpes  universae  terrae  »  (p.  3). 
Racconta  quindi  che  Innocenzio  volle  un  giorno  provarsi  la  tunica 
'  inconsutile  del  Salvatore ,  sembrandogli  che  Gesù  Cristo  fosse  di 
{  statura  piti  piccolo  di  lui  :  ma  indossatala  apparve  il  contrario,  ed 
e  egli  se  ne  commosse  e  tenne  in  maggior  venerazione  la  sacra  reli- 
quia (p.  4).  11  fatto  molto  probabilmente  non  è  vero,  ma  accenna  a 
quelPesagerazione  di  sé  e  della  sua  autorità  che  i  posteri  apposero  a 
quel  papa,  e  che  forse  anche  i  contemporanei  intravidero.  Gli  rim- 
provera Tesaltazione  air  impero  di  Federigo  da  lui  favorita  ,  ma  ne 
scusa  la  buona  intenzione.  E  in  verità ,  Innocenzio  mal  poteva  pre- 
vedere che  un  giovane  di  diciott'anni  educato  in  tutela  della  Chiesa  e 
ad  essa  debitore  del  regno  di  Sicilia  e  dell*  impero,  dovesse  poi  riu- 
scirle nemico  acerrimo.  Inoltre,  senza  pensare  col  Denina  che  quel- 
Fatto  del  papa  accennasse  a  sentimenti  favorevoli  ai  Ghibellini,  è  da 
riflettere  che  dopo  la  deposizione  di  Ottone ,   non  c'era  da  fare  a 
fidanza   coll'Alemagna  rifiutando  anche  gl'elezione  di  Federigo;  ed 
è  piti  savio  il  ritenere  col   Sozomene  :   e  Diti  cogitavit  an  deberet 
admittere;  tandem  acceptatrit  »  (Muratori,  Scrip,  Ber.  ìtaL^Supplem.). 
Degli  atti  d*  Innocenzio  il  Salimbene  non  parla  se  non  del  Concilio 
I   Lateranense ,  che  giudica  fratescamente  per  la  sola  riforma  deli'uf- 
(    fizio  ecclesiastico,  lagnandosi  ohe  nei  mattutini  si  includessero  troppi 
/  salmi,  tedio  e  non  divozione  a  chi  li  canta  e  a  chi  gli  ascolta,  così 
di  estate  come  di  verno  (  p.  3  ). 

Dei  papi  venuti  dopo  Innocenzio  III,  poche  cose  notabili  ri- 
ferisce il  Salimbene.  Di  Gregorio  IX,  il  quale  successe  al  mite 
Onorio  IH  [Honorius  vero  tertius  pacifice  vixit ,  p.  8) ,  e  ardente  di 
spiriti  guelfi ,  proseguì  la  politica  antimperiale  dei  suoi  prede- 
cessori Alessandro  e  Innocenzio,  narra  che  vietò  ai  chierici  di 
apprendere  la  legge  civile  e  d'insegnare  nello  Studio  di  Parigi* 
e  depose  un  vescovo  perchè  non  avea  Ietto  il  Donato  (p.  5).  Ai 
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tempi  di  papa  Gregorio  si  riferisce  pure  l'uccisioDe  del  vescovo 
dì  Mantova  Guidotto  da  Correggio ,  fatta  da  alcuni  della  famiglia 
degli  Avvocali ,  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea ,  in  un  d)  delle  Ro- 
gazioni.  Il  caso  è  narrato  anche  dal  Monaco  Padovano  (Muratori , 
AwUy  ad  an.  4235);  ma  il  Salimbene  aggiunge,  come  il  collegio 
dei  eanonici  e  dei  chierici  di  Mantova  mandasse  al  papa  uno  spe- 
ciale inviato,  il  quale,  alla  presenza  dei  cardinali,  dopo  avere  con 
belle  parole  fatto  il  racconto  delTatroce  delitto,  sciorinò  la  dalmatica 
insanguinata  del  vescovo  ucciso,  dicendo:  e  Vedi^  o  Padre ^  $e 
questa  è  la  ttmiea  del  figliuol  tuo  »  ;  ed  a  quella  vista  piansero 
amaramente  i  cardinali  e  papa  Gregorio ,  il  quale  «  erat  homo  mti/- 
tum  compasswus,  habens  viscera  pietatis  »  (p.  47).  E  la  giunta  del 
Salimbene  è  pittura  viva  del  tempo. 

Di  Innocenzio  IV  che  a  meglio  combattere  Federigo ,  coir  aiuto 
dei  Genovesi  suoi  concittadini  ,  portò  la  sede  a  Lione,  lasciando 
ai  Comuni  di  Lombardia  ed  ai  Guelfi  di  Toscana  P impresa  di  con- 
quidere rimperatore,  lungamente  ragiona  il  Salimbene  per  i  motivi 
giè  accennati  ueirepilogo  della  sua  vita.  Non  ci  sembra  peraltro  che 
narri  cose  degne  di  considerazione,  se  pure  nella  descrizione  del 
viaggio  trionfale  fatto  da  Innocenzio  reduce  di  Francia  per  le  città 
di  Lombardia  e  di  Romsfgna ,  non  si  voglia  tener  conto  di  una  pre- 
dica che  il  papa  disse  a  Ferrara  da  una  finestra  del  palazzo  del 
vescovo ,  dinanzi  a  gran  popolo  congregato  sulla  piazza.  11  testo 
del  sermone  furono  le  parole  del  Salmista  :  «  Beata  gens  *:ujus  est 
dominus  Deus  efc,  »  e  la  conclusione  che  il  Salimbene  dice  di  avere 
udito  stando  in  quel  di  presso  al  papa  con  altri  frati  Minori ,  fa 
come  doveva  essere  a  haec  civitas  mea  est  ;  rogo  ut  vivatis  in 
pace  a  (p.  227).  Da  Ferrara  Innocenzio  IV  passò  a  Bologna;  ma  seb- 
bene ricevuto  con  onore,  poco  vi  stette ,  et  iìtrbatus  recessit  et  quasi 
insalutato  hospitSj  perchè  i  Bolognesi  gli  chiesero  il  dominio  di  Me- 
dicina, terra  della  Chiesa  già  da  essi  violentemente  occupata  (p.  228). 

Di  Gregorio  X,  pontefice  di  santa  vita,  rammenta  il  nostro  cro- 
nista la  donazione  della  Romagna  avuta  da  Rodolfo  imperatore;  e 
le  osservazioni  che  aggiunge  a  questo  fatto  sono  così  singolari,  che 
vale  il  pregio  di  riferirle  per  disleso.  «  Saepe  enim,  dice  Fra  Salim- 
bene ,  romani  Ponlifices  de  repuhlica  aliquid  volunt  emungere ,  cum 
Jmperatores  ad  imperium  assumuntur,  fpsi  vero  convenienter  negare 
non  possunt  quod  potlulatur  ah  eis\  tum  propter  curialitatem  et  libe- 
ralitatem  quam  in  principio  imperii  sui  maxime  erga  eccUsiam  vo- 
lunt ostendere  ;  tum  etiam  quia  credunt  se  dono  habere  quidquid  de 
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imperio  dabitur  ei$  ;  tum  etiam  quia  embescunt  se  acehitn  oetendere 
anteqtiam  in  cucurbita  sint  ;  tum  etiam  ne  omnino  patiantur  repul- 
$am  »  (p.  282).  Lungo  commeoto  potrebbe  farsi  a  questo  passo  della 
Cronaca  ;  ma  a  noi  basterà  notare  come  il  pontiBcalo  perdesse  per 
queste  cupidigie  molta  deirautorit^  acquistata  con  Gregorio  VII  e  la- 
nocenzio  IH,  ì  quali  meglio  ambivano  d'essere  capi  e  giudici  della 
cristianità  che  signori  violenti  di  piccolo  stato  (4  ).  Ed  anco  più  bas* 
so  declinò  colla  protezione  degli  Angioini;  perchè  queste  doaaziom 
convenne  conquistare  sui  popoli  riluttanti  al  dominio  ecclesiastieo , 
e  conquistarle  colle  armi  francesi  (2)  e  col  denaro  raccolto  per  le 
crociate.  Fra  Salimbene  parla  in  più  luoghi  degli  assedi  di  Fori)  e 
di  Meldola  fatti  da  papa  Martino  IV,  creatura  di  Carlo  d^Abjoa; 
numera  le  somme  ingenti  di  danaro  speso  in  quelle  guerre  scelle- 
rate, ed  aggiunge:  «  haec  fuit  decima  omnium  ecclesiarum  quam 
faciebat  colligi  papa  Gregorius  X  prò  terrae  $anctae  succursu ,  quae 
taliter  commutata  fuit  jd  (p.  223). 

Acerbo  è  il  giudizio  di  Fra  Salimbene  sopra  papa  Onorio  IV , 
da  lui  chiamato  Aomo  podagricus  et  parvi  valoris ,  Aomo  romaniui 
(era  de' Savelli  di  Roma),  avarus  et  miser  (p.  374).  La  cagione  di  tanta 
severiih  non  è  dissimulata ,  ma  si  dice  apertamente  che  Onorio 
divisava  di  togliere  ai  frati  Minori  e  ai  frati  Predicatori  la  facoltà 
di  predicare  e  di  confessare,  istigato  a  ciò  da  alcuni  prelati  oltre* 
montani  ;  e  quello  che  è  peggio ,  accipiendo  pecuniam  cui  obedhuU 
omnia.  La  costituzione  contraria  agli  Ordini  religiosi  dovea  pub* 
blicarsi  in  crastinum  Cenae  Domini^  ma  il  papa  morì  il  giorno  in- 
nanzi ,  e  fa  creduto  gastigo  di  Dio  ,  percussit  eum  Deus  (p.  379). 
L'accusa  di  poca  benevolenza  ai  frati  troviamo  data  dai  cronisti  a 
papa  Giovanni  XXI  (Muratori,  Ann.^an,  4277),  né  sappiamo  per 
qual  ragione  il  Salimbene  l'apponga  a  Onorio  IV.  Comunque  peraltro 
stia  la  cosa,  che  non  merita  il  conto  di  chiarire,  noi  abbiamo  citato 


(4)  Fra  Salimbene  non  parla  delle  città  soggeUe  alla  Chiesa  come  di  ogni  al- 
tra signoria  territoriale.  In  un  luogo  chiama  Fuiigno ,  città  ex  hwto  Saneli  Peiri 
(p.  8S2  ).  Forse  la  natura  mal  determinata  di  quel  dominio,  prima  invocato  ed 
accetto ,  poi  imposto  e  ▼iolento,  consigliava  al  Cronista  queste  figure  retoriche. 

(Sj ilnmialtm  Papa  Martmui  quarlui  tniuebat  magnum  exercUum 

cantra  eam  [cwitas  Liviensisì  gallicorum  et  aliarum  diversarum  gentium  .  • .  Pro* 
poiuerat  enim  Papa  Marlinus  obstinato  animo  non  quiescere^  quousque  eam  vio* 
lenier  haberel ,  si  obedienter  non  posset,  Cumque  civHas  Uta  ad  praeeepta  Ecel&* 
siaevenisset^fuerunt  foveae  civitatis  repletae,  et  porlae  dirutae,  etdomue  et  palm- 
tia,  et  praedpua  aedi/icia  dissipata  (p,  888  ). 
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le  parole  irose  del  nostro  cronista  ,  per  mostrare  come  gli  Ordini 
religiosi  di  buon^ora  si  arrogarono  il  diritto  di  censura  irriverente 
verso  quei  papi  che  non  li  blandirono ,  senxa  rispetto  alla  suprema 
autoritè.  Fra  Salimbene  e  Onorio  IV  ci  rammentano  i  Gesuiti  e  Cle* 
mente  XIV. 

V. 

La  politica  antimperiale  dei  papi  in  Italia  aveva  per  strumenti 
prìncipalissimi  i  Legati  pontificii;  i  quali  scelti  sempre  fra  i  perso- 
naggi più  eminenti  nella  curia  per  pratica  di  negozi,  e  circondati 
di  tutto  il  prestigio  morale  che  aveva  allora  la  Chiesa,  venivano 
mandati  a  dirigere  ed  unire  le  forze  sparpagliate  dei  Comuni  guelfi, 
a  tenere  in  fede  i  devoti,  a  far  voltare  gì' incerti;  pigliando  al  bi« 
sogno  il  comando  degli  eserciti  popolari ,  convocando  parlamenti 
per  sopire  discordie ,  sinodi  per  afforzare  la  disciplina  ecclesiastica; 
uomini  a  un  tempo  di  chiesa,  d^armi ,  di  parte,  e  di  quella  diplo- 
mazia astuta  e  perseverante,  che  agitando  le  passioni  e  le  coscienze, 
disponeva  del  braccio  dei  popoli. 

Fra  Salimbene  fa  lungo  discorso  dei  Legati  pontificii  mandati  ai 
suoi  tempi  io  Lombardia  e  nella  Marca.  Estrarremo  alcune  parti* 
colarit^  sui  nomi  più  noti,  ove  ci  sembri  derivarne  qualche  lume 
alla  storia. 

Tommaso  Cardinale  da  Gapua  era  dMngegno  còlto,  ma  non  sem- 
bra che  oltre  i  letterari  avesse  altri  meriti.  È  chiamato  pulchrior 
dietator  de  Curia  ^  e  gli  si  d^  lode  di  avere  composto  la  lettera  che 
il  papa  Hcrisse  a  Federigo  imperatore,  rinfacciandogli  i  suoi  eccessi 
e  diiendendo  la  Chiesa  romana  dalle  sue  accuse.  La  lettera ,  se« 
condochè  riferisce  il  cronista  (p.  494],  cominciava  così:  t  Miranda 
tuii  semibus  nostra  venti  epistola ,  ut  scripsisH,  sed  mirabilior  tua 
nostris .».  Duello  di  penna  era  questo  del  Cardinale  con'^Pier  delle 
Vigne,  cui  faceva  riscontro  l'altro  ben  più  terribile  d'armi  che  in- 
sanguinò quasi  venti  anni  l'Italia. 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  tutt'altro  che  letterato. 
Uscito  di  famiglia  feudale  e  potente  in  Toscana  (1),  si  sentiva  nel- 


(4)  Gli  Ubaldini  erano  tra  i  più  potentf  feudatari  imperiali  di  Toscana.  Ave- 
vaso  dominio  sa  molti  castelli  nel  Mugello,  e  le  loro  giurisdizioni  si  estendevano 
oltr'Alpe  nel  territorio  bolognese.  Sulla  loro  amistA  con  Federigo  li  imperatore, 
vedi  |}aALOiai  Gio.  Batta  ,  litoria  dsUa  cosa  iegH  UbaldM,  Firenze ,  4688. 
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Tanima  ghibellino,  mentre  l'affezione  quasi  paterna  di  Gregorio  IX 
e  la  sua  qualità  di  cardinale  e  di  legalo,  lo  facevano  capo  e  difea- 
sere  della  parte  guelfa.  Il  Salimbene,  che  gli  fu  familiare  e  commen- 
sale frequente  a  Bologna,  a  pranzi  (4)  ove  abundanter  et  decenter 
commestibilia  habebamiu ,  et  vinum  abundatis  et  praecipuum  ponebatur 
et  omnia  delicata  (p.  496),  Io  rappresenta  puIcA^  Aomo  e/ no&i7ts  et 
sagacissimus  (p.  495).  I  GuelG  lo  avevano  in  sospetto,  ed  egli  usava 
grande  arte  nell' osteggiare  una  fazione  che  nel  segreto  avrebbe 
desiderato  vincitrice.  Ma  i  suoi  sentimenti  trasparivano  troppo  dai 
suoi  atti,  ed  il  nostro  cronista  afferma  che  se  più  campava  papa 
Innocenzo  IV,  gli  avrebbe  tolto  il  cardinalato ,  a  prò  eo  quod  nimis 
erat  imperialis  et  negotia  Ecclesiae  non  bene  fideliter  faciebai  »  (p«  496). 
Pare  che  non  avesse  gran  severità  di  costume  ,  giacché  il  Salim- 
bene racconta  di  aver  conosciuta  una  sua  figliuola  monaca  ,  ma 
nulla  dice,  oltre  i  lauti  banchetti,  che  possa  avvalorare  l'accusa 
fattagli  dairAlighieri  e  da  altri  scrittori  ripetuta.  Morì  nei  marso 
del  4272  (p.  259). 

Uomo  di  chiesa  insieme  e  di  spada  fu  Gregorio  da  Monteluogo, 
uno  dei  sette  Notari  della  Curia  Romana.  1  GuelG  non  ebbero  mai 
capo  più  ardente,  ì  papi  sostenitore  più  fedele.  Egli  era  a  Ferrara 
quando  ne  fu  cacciato  Salinguerra  ;  era  a  Parma  quando  vi  fu 
sconfìtto  Federigo  li.  Aveva  seco  un  libro  De  sagacitateet  artepu- 
gnandi,  e  in  quello  studiava  per  der  consigli  ai  capitani,  per  fare 
da  capitano  egli  stesso.  Mentre  i  Parmigiani  stretti  d'assedio  da 
Federigo  mormoravano  di  resa  per  non  vedere  chi  si  levasse  ia 
loro  soccorso;  il  Legato  scriveva  notte  tempo  lettere  di  prossimi 
aiuti ,  e  queste  si  faceva  recare  il  di  appresso  da  cavallari  Odati 
che  giungevano  polverosi  e  come  venissero  di  lontano ,  mentre  egli 
desinava  coi  cittadini  più  cospicui  ;  ai  quali  date  le  buone  novelle , 
tutta  la  città  n*era  piena ,  e  gli  animi  si  rinfrancavano  di  nuovo 
coraggio  (p.  497).  Federigo,  che  conosceva  quale  nemico  g)i  fosse 
in  Lombardia  il  Montelungo ,  lo  tentò  più  volte  per  trarlo  dalla 
sua ,  con  promesse  larghissime ,  sed  frustra  et  incauum  laborabat 
(  p.  498).  Con  grande  ammirazione  dei  Guelfi,  fu   visto  un  giorno 


(4)  Dopo  qaesU  pranzi  confessa  ingonuamenle  il  cronista  che  cominciò  a  vo- 
ler bene  al  cardinale  :  lune  coepi  Cardinatem  diligwe  (  p.  496  ).  E  come  i  pranzi 
vennero  dopo  la  franca  opinione  espressa  sul  conto  del  Cardinale  OlUviano  dal  Sa- 
limbene a  Lione ,  dinanzi  al  nipote  del  papa ,  così  non  e'  ò  da  far  gran  conto  di 
questa  benevolenza  che  sa  di  cucina. 
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a  stretto  colloquio  eoa  Ezelioo  da  Eomaao ,  e  pare  che  ad  insinua- 
siooe  di  papa  Alessandro  IV,  tentasse  di  abbonire  questo  bestiale- 
tiranno  e  ridurlo  a  più  umana  vita  ;  ma  non  riuscì  a  nulla  (  p.  199). 
Ebbe  in  premio  di  tante  fatiche  durate  in  prò  della  Chiesa,  il  Pa- 
triarcato d*Aqttileia.  Il  Salimbene,  che  ci  dh  questi  particolari  sa 
Gregorio  da  Montelungo ,  lo  dice  podagricuB  et  non  bene,  cosIìas. 

Meno  noto  dei  precedenti,    ma  pure  singolare   personaggio  fa 
il  Legato  Filippo  Dei  arcivescovo  di  Ravenna.  £gli  era  oriundo  d» 
Pistoia ,  ed  a  quanto  ci  narra  il  nostro  cronista ,  da  giovane  andò 
a  Toledo  per  imparare  negromanzia.  Un  soldato  in  cui  si  avvenne, 
lo  raccomandò  ad   un  vecchio  che  erane  maestro  :  ma  questi  tro- 
vando in  lui  poco  buone  disposizioni ,  Io  licenziò  dicendogli  «  Voial- 
tri  lombardi  non  siete  fatti  per  guest'arte  ;  lasciatela  a  noi  Spa- 
gnoli y  che  siamo  ferocie  simili ^ai  diavoli;  e  tu  vattene  a  Parigi  e 
studia  la  santa  Scrittura ,  che  sarai  grande  uomo  di  chiesa  »  (p.  200). 
E  così  fu.  Bene  accetto  a  Garseadino  vescovo  di  Ferrara ,  occupò 
in  seguito  egli  stesso  questa  sede ,  di  dove  passò  a  Ravenna.  Ebbe 
Ja  legazione  di  Alemagua  ai  tempi  di  Arrigo  Langravio  di  Turin* 
già .  quando  Federigo  fu  scomunicato   e  deposto ,  e  fuggì  in   Ita- 
ha  dalle  ire  di  Corrado ,  eolPaiuto  dei  frati  Minori  (  p.  203  ).  Papa* 
lonocenzio  IV  Io  fece  suo  Legato  nella  Marca,  e  gli  die  incarico  di 
predicare  la   crociata  contro  Ezelino.    Ed  egli    convocò  a  Ferrara 
gran  popolo ,  il  quale  in  aspettativa  di  un  lungo  sermone  s'affollò' 
dinanzi  alla  chiesa  di  San  Giorgio.  Ma  il  Legato  ne  uscì  per  le  brevi, 
e  disse  che  le  parole  erano  inutili  quando  occorrevano  atti  e  sol- 
leciti e  poderosi  ;  che   prendessero  la  croce  per  ricondurre  in  pa* 
tria  gli  esuli  padovani  e  per  abbattere  Ezelino  ;  che  non  sì  sbigot- 
tissero deir  impresa ,  perchè  coi  soli  orfani  e  pupilli ,  e  vedove  ed 
altri  afflitti  dal  tiranno,  egli  poteva  comporre  un  esercito  sufficiente 
a  conquiderlo  (p.  204).  11  Salimbene,  che  fu  presente  alla  predica  , 
aggiunge  che  il  popolo  annuì  al  Legato,  e  gran  gente  si  mosse  con 
lui  alla  volta  di  Padova.  Frate  Clai*ello  laico  dei  Minori ,  inforcato 
no  cavallo   tolto  a  un  villano ,  andava   innanzi   con  la  bandiera. 
Un  altro  frate,  gib  maestro  ingegnere  d*Ezelino,  fu  chiamato  a  far 
macchine  per  espugnare  la  citte  (  p.  202  )•  £  Padova  fu  espugnata 
e  il  Salimbene  vuol  persuaderci  che  i  crociati  e  ingressi  in  civitor 
tem.  •  •  • ,  neminem  laedere  voluerunt,  nec  interfecerunt,  nec  ceperunt, 
nec  expoliaverunt,  nec  alìquid  abstulerunt  ;  sed  omnibus  peperceruni 
et  libere  permiserunt  abire  »  (  p.  202  ).  Malgrado  peraltro  di  tanto 
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\    misericordiosa    retorica ,   sappiamo   da  altri  storici  che  l' iofetice 
-  città  (u  saccheggiata  dai  crociati,  né  ebbe  a  rallegrarsi  troppo  di  sua 
liberazione  (Muratori,  Annali,  anno  1256Ì.  Nel  progresso  delia  guerra 
il  Legato  cadde  prigione  di  Ezelino ,  il  quale  «r  diligenter  eum  cuslo- 
diebat  ^  et  quocunque   ibat  ducebat    eum;. . . .  veruntamen    onarifice 
et  reverenter  eum  tractabat  9  (p.  203).  Fu  poi  liberato  da  un  benevolo, 
Gerardus  de  Campsoribus  de  Regio  ;  e  giunto  alKestrema  vecchiezza , 
desiderando  di  finire  ì  suoi  giorni  nella  sua  terra,  si  fece  portare 
infermo  a  braccia  d'uomini  in  un  letto  di  legno  a  Pistoia,  ove  mori 
(p.  217).  I  suoi  costumi  erano  conformi  ai  tempi;  e  ben  si    vede 
che  questi  Legati,    quantunque   vescovi   0  cardinali,  pochissimo 
avevano  di  uomini  di  chiesa ,  e  la  temperanza  degli  appetiti   e  la 
mansuetudine  cristiana  erano  virttt  ad  essi  sconosciute.  Ed  infatti , 
di  questo  arcivescovo  Filippo ,  dice  il  Salimbene  «  familiam  hobe- 
bat  terribilem  et  ftrocem. . . .  erant  enim  bene  xl  homines  armati  quos 
semper  secum  ducebat  ut  essent  capiti^sui  custodes  et  totius  perso- 
nae\  et    timebant   eum  sicut    diabolum.  Nam   Icilinus  de  Romano 
'    parum  plus  timebalur  9  (  p.  204).  Per   tenere  in  disciplina  questi 
suoi  pretoriani  usava  gastighi  atrocissimi  :  uno  ne  fece  gettare  le- 
gato nelle  acque  d'un  padule,  e  la  barca  sei  traeva  dietro  a  guisa 
di  pesce;  un  altro  faceva  dondolare  sospeso  a  una  pertica  sopra 
fuoco  ardente  ;  un  gastaldo  infedele  lasciò  mangiare  daUopi  in  pri- 
gione (p.  205).  Con  alcuni  era  benevolo,  con  altri  furibondo,  «  quod 
nemo  poterai  eum  loqui  »  (p.  206).  Teneva  seco  un  figliuolo  speciosus 
et  formosus  sicut  alter  Absalon ,  ed  una  figliuola  che  volea  maritare 
a  messer  Iacopo  di  Bernardo;  ma  egli  non  la  volle,  e  per  il  na- 
scimento illegittimo  e  per  non  avere  in  dote  roba  di  chiesa.  Beve- 
va sempre  vino  pretto  (fuit  enim  magnus  potator,  p.  218) ,  e  net- 
l'estate  ne  teneva  anfore  in  fresco  a  ciascun  angolo  del  verone  in- 
■  terno  della  villa  che  aveva  sul  Po.  Un  ultimo  tocco  a  questo  singo- 
lare ritratto  sono  le  seguenti  parole  del  Salimbene  :  «  super  omnes 
homines  de  mundo  diligebat  honores,  ut  judicavi   de   eo  ;    et  super 
omnes  homines  de  mundo  scivit  dominari  et  baronizzare  »  (p.  207). 
La  serie  dei  Legati  dei  quali  paria  il  nostro  cronista ,  si  chiude 
col  Cardinal  Latino  dei  frati  Predicatori,  parente  di  papa  Niccolò  IlL 
Quando  venne  in  Lombardia  erat  iuvenis  et  macilentinus  ;  ma  buona 
natura  d^uomo,  che  cercava  di  metter  pace  e  di  correggere  i  co- 
stumi. In  Lombardia  come  in  Toscana  fece    leggi  suntuarie  con 
poco  frutto,  ed  il  Salimbene  accenna    a   ciò,  dicendo,  e  turbami 
.  mulieres  eum  costiiutionibus  suis  »  (p.  222). 
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I  Legati ,  come  abbiam  visto,  erano  io  Italia  il  legame  vivente 
fra  la  parte  Guelfa  ed  i  Papi  ;  ma  un'azione  non  meno  attiva , 
sebbene  piti  latente^  era  esercitata  dai  nuovi  Ordini  religiosi,  soni 
al  cominciare  del  secolo  xiii  per  opera  di  san  Domenico  e  di  san 
Francesco.  L' Ordine  dei  Minori  singolarmente ,  tanto  si  connette 
colia  gran  lotta  sostenuta  dal  Papato  e  dairitalia  contro  Tlmpero, 
da  meritare  le  considerazioni  dello  storico.  E  a  noi  si  porge  facile 
il  modo  di  studiare  anche  questo  elemento  della  vita  italiana  in 
quel  secolo,  perchè  la  cronaca  del  Salimbene,  frate  Minorità,  è  tutta 
piena  di  notizie  sugli  uomini  più  eminenti  del  suo  Ordine,  e  sulla 
parte  che  ebbero  negli  avvenimenti  del  tempo.  Lasciando  agli  an- 
nalisti Francescani  tutto  quello  che  si  ^riferisce  alla  storia  interna 
dell'Ordine,  trarremo  dal  nostro  cronista' ciò  che  può  illustrare  la 
storia  d'Italia. 

Al  cader  del  secolo  xii  il  clero  secolare,  e  segnatamente  quello 
che  teneva  i  più  alti  gradi  nella  gerarchia   ecclesiastica  ,    meglio 
rappresentava  una  potenza  mondana,  che  non  il  vero  sacerdozio 
cristiano.  La  Chiesa  che  nella  sua  forma  esteriore  è  stata  sempre , 
almeno  fino  al  secolo  xvi,    il   riflesso  della  società   civile,    atteg- 
giandosi a  seconda  degli  ordini  in  questa  prevalenti,  aveva  dovuto 
sentire  gli  effetti  della  feudalità ,  che  coi  Carolingi  e  più  cogli  Ot- 
toni ,  sì  era  impiantata  in  Italia.  I  vescovi  si  erano  trasformati  in 
baroni  ed  in  conti ,  ed  i  beneficia  avean  preso  apparenza  di  feudi. 
Da   ciò   era  derivato  scadimento  grande   nella  disciplina ,  nel   sa- 
pere e  nel  costume.  Famiglie  potenti  ambivano  ai  vescovati  come 
a  strumenti  di  potenza  ;  ed  una  aristocrazia  formidabile,  più  seco- 
laresca che  ecclesiastica,  si  era  costituita  in  mezzo  al  clero,  facen- 
dosi tormentatrice  dei  popoli  al  pari  della  aristocrazia  laica.  Presso 
a   poco  Io  stesso  era  degli  Abati  deirOrdiue  di  San  Benedetto ,  ai 
quali  la  regola  e  la  comunanza  della  vita  coi  monaci ,  erano  deboli 
freni  alle  tentazioni  delF ambizione  e  della  ricchezza.  Finché  durò 
sopportata  in  silenzio  Toppressione ,  i  mali  di  questo  ordinamento 
non  apparvero  manifesti;  ma  quando  le  plebi  italiane  si  solleva- 
rono per  rivendicare  su* conquistatori  i  diritti  conculcati,  trovarono 
i  vescovi  e  gli  abati   quasi  dovunque  partigiani  dell'Impero,  e  con- 
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fusi  con  qaella  caterva  dì  magoali ,  di  valvassori  e  valvassini ,  dì 
caitani  e  di  larabardi  che  bisognava  abbattere.  Il  papato  fatto  so- 
stenitore della  libertà  rinascente ,  e  il  carattere  religioso  che  prese 
per  questo  motivo  la  parte  Guelfa,  impedirono  che  contro  ai  vescovi 
feudali  si  facessero  quelle  tremende  giustizie  che  si  fecero  sui 
signori;  ma  ciò  non  impedì  che  i  popoli  non  si  sentissero  politica- 
mente e  moralmente  staccati  4a^  loro.  Così  al  cominciare  della 
grande  epoca  tutta  democratica  dei  Comuni ,  il  clero  era  diviso 
'  dal  popolo  f  e  più  congiunto  dMnteressi  e  distinti  cogli  oppressori 
che  cogli  oppressi. 

Da  ciò  che  abbiamo  tratto  dalla  cronaca  di  Fra  Salimbene  sui 
costumi  di  alcuni  Legati  pontificii ,  apparirà  chiaro  quanto  poco  di 
sacro  e  di  venerabile  fosse  in  queste  sommità  della  gerarchia  eccle- 
siastica. In  quegli  uomini ,  la  fede  religiosa,  se  pur  c*era,  si  mesco- 
lava tanto  colle  passioni  e  cogr  interessi  mondani,  da  trasparire  a 
mala  pena  negli  atti  del  culto  esterno.  Ed  anco  questi  sovente  fa- 
cean  difetto ,  còme  si  ha  dal  racconto  della  visita  che  fecero  al 
convento  di  Santa  Chiara  di  Faenza  il  Legato,  il  vescovo  ed  il  po- 
testà faentino,  ove  si  dice  che,  compiuta  la  visita,  il  Legato  invitò 
a  desinare  Fra  Salimbene,  che  lo  aveva  accompagnato  insieme  ad 
altri  frati,  con  queste  parole:  or  hodie  est  dies  sabbati  et  Episcopus 
et  Potestas  volunt  comédere  cames  ;  dimittamus  eos  et  eamus  ad  salam 
palata,  quia  abundanter  ad  mandfécandum  habebimas  »  (p.  208).  Fra 
i  molti  ritratti  che  il  nostro  cronista  fa  dei  vescovi  da  luì  cono- 
sciuti ,  ci  contentiamo  di  citare  i  seguenti.  Fra  i  lodati  è  un 
vescovo  di  Corsica  cacciato  da  Federigo ,  che  viveva  a  Genova 
in  gran  povertà,  «  et  scribebat  propria  manu  ut  haberet  victum 
suum  »  (p.  4  44) ,  ed  è  rappresentato  come  «  religiosus  homo  et  eancta 
et  honesta  persona et  sciebat  legere ,  scribere ,  notare  ,  can- 
tare, . .  »  (p.  1 45)  ;  ottime  virtù ,  ma  che  pur  danno  la  misura  degli 
altri  che  neppur  queste  avevano.  Ed  infatti  l'arcivescovo  di  Ge- 
nova ,  il  quale  ricco  lasciava  languire  nella  miseria  quel  suo  con- 
fratello ,  è  detto  t  parvus  torpore^  et  senex  valde  et  avarus]  et  etiam 
dieebatwr  de  eo  ver  bum  sinistrum ,  mdelieet  quod  non  esset  usgue^ 
quoque  catholieus  bene  »  (p.  145).  E  del  vescovo  di  Reggio,  Guglielmo 
da  Polliano,  anco  più  acerbamente  dice:  e  avarus  homo  fuit,  ìfltfó- 
ratus  et  quasi  layeus  :  splendide  mlebat  vivere ,  sive  comédere  qua- 
libet  die,  quantum  ad  corpus  suum  :  magna  convivia  frequenter  fa- 
ciebat   divitibus  et  propinquis  ;    pauperibus    vero    clausU    viscera 
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pkiaUs: ;  grasnu  komo\  idest  kebes  ei  rudis ,  fuit Metius 

faisset  et  $i  fuissei  poreariui  v$l  kprosuM  ,  quam  quia  fuit  episeo- 
pus  »  (p.  889).  Che  legame  d'affetti,  che  comuaione  di  sentimenti 
poteva  essere  fra  codi  fatti  vescovi  e  il  popolo  delle  campagne  e 
delle  officine ,  ognuno  lo  pensi.  E  questo  popolo  s' era  destato  a 
nuova  vita ,  e  non  era  piti  gregge  muto  di  oppressi. 

I  nuovi  Ordini  religiosi,  e  il  Francescano  singolarmente,  come 
il  più  popolare ,  in  modo  meraviglioso  soccorsero  al  bisogno  del 
tempo.  Alla  voce  del  poverello  d*  Assisi,  i  giovani  abbandonano  le 
famiglie ,  gli  uomini  fatti  la  milizia  e  la  curia ,  per  votarsi  ad  una 
vita  di  sacriBcio  che  deve  essere  protesta  continua  contro  le  ne- 
faodigie  del  secolo.  Nel  1208  fu  istituito  l'Ordine  dei  Minori,  e  in 
poco  pih  di  cinquant'anni  P  Italia  era  piena  dei  loro  conventi.  Fino 
a  san  Francesco  il  monachismo  occidentale  aveva  accolto  gli  spi- 
riti eletti  che  in  quella  dissoluzione  sociale  non  si  sentivan  nati 
a  far  violenza  o  a  patirla.  Nei  chiostri  si  viveva  la  vita  pih  pura 
e  più  degna  a  cui  potessero  aspirare  le  intelligenze  privilegiate  : 
ivi  le  alte  meditazioni  che  preparavano  le  vittorie  del  sapere  sul- 
IMgnoranza  ;  ivi  gli  sforzi  della  dialettica  per  ristabilire  le  nozioni 
pratiche  della  giustizia  e  del  diritto.  E  quando  Io  spettacolo  di  quel 
mondo  insanguinato  vinceva  la  speranza  di  trovare  una  via  di 
salute,  Fanima  del  credente  si  abbandonava  a  pietose  malinconie, 
e  dai  suoi  misteriosi  colloqui  con  Dio  usciva  V Imitazione  di  Cristo^ 
il  più  gran  libro  dell'ascetismo  cristiano. 

I  seguaci  di  san  Francesco  comparvero  nel  mondo  in  tutt'allro 
aspetto.  Non  erano  Monaci  i  quali  cercassero  il  perfezionamento  di 
sé  stessi  nel  silenzio  e  nella  solitudine,  ma  Frati  (fratelli)  che 
intendevano  di  vivere  in  mezzo  a  quella  società  travagliata  dalle 
oppressioni  e  dalle  discordie,  e  a  tanti  mali  portare  il  rimedio 
della  carità,  che  è  amore  di  Dio  e  degli  uomini  (4).  Tutto  il  gran 
moto  di  libertà  che  condusse  ai  Comuni,  è  essenzialmente  popolare, 
e  rOrdine  Francescano  ne  è  la  più  sincera  espressione.  Dalle  plebi 
conculcate  uscivano  quei  frati  che  i  Comuni  chiamavano  per  arbi- 
tri di  loro  differenze,  che  trattavano  dì  negozi  di  stato  con  Papi 
e  con  Imperatori.  I  figliuoli  del  popolo  entrati  nell'Ordine  diveni- 
vano sacerdoti  senza  mendicar  prebende,  e  questa  partecipazione 

(I)  Fu  scritto  di  S.  Francesco  «  quod  non  sihi  8oU  vivere  $ed  alHs  profUere 
vnUf  Dei  uh  difclia  •  (  Saumb.,  p.  37}. 
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al  mioistero  sacerdotale  cosWacililata  alle  plebi,  le  equiparava  ai 
più  alti  ordini  sociali ,  ìq  ciò  appunto  che  c'era  allora  di  più 
ambUo  e  di  più  rispettalo.  Era  insomma  una  democrazia  ecclesia- 
slica,  la  quale  rispondeva  alla  democrazia  civile  sanzionata  dagli 
statuti;  e  si  contrapponeva  naturalmente  alla  aristocrazia  feudale 
dei  vescovi  e  degli  abati,  costituitasi  nei  secoli  precedenti,  e  colpita 
nel  xiu  della  slessa  avversione  che  avevano  i  popoli  per  Taristo- 
crazia  feudale  laica.  Inoltre,  la  regola  di  san  Francesco,  informata 
dei  più  larghi  principi!  di  eguaglianza  e  di  libero  reggimento  (1), 
armonizzava  mirabilmente  il  Convento  al  Comune,  tanto  da  non 
discernersi  qual  fosse  Tesemplare  e  quale  la  copia. 

Tutte  queste  cagioni  diedero  presto  ai  Francescani  in  Italia 
una  popolarità  ed  una  forza  d^opinione  che  non  ebberq  nei  paesi 
ove  la  feudalità  non  fu  «attaccata  o  rimase  salda  agli  impeti  av- 
versi. Essi  furono  i  preti  del  popolo ,  e  servirono  di  vincolo  reli- 
gioso tra  le  moltitudini  e  l'alta  gerarchia  ecclesiastica  che  se  n'era 
divisa. 

E  col  popolo  tutto  rOrdine  dei  Minori  era  guelfo,  e  fu  grande  scan- 
dalo Tamicizia  che  frate  Elia  ministro  generale  tenne  con  Federigo 
imperatore,  cavalcando  con  lui  nelle  guerre  e  aiutandolo  di  consi- 
glio e  di  favore  (p.  414  ].  Forse  Federigo  lo  blandiva,,  come  Ezelino 
Fra  Bonaventura  (p.  319),  per  tentare  di  rendersi  benevolo  TOr- 
dine;  ma  i  frati  deposero  il  loro  generale  e  papa  Gregorio  ix  lo 
scomunicò  (  p.  4f2).  Già  i  Papi  avevano  conosciuto  qual  forza  re- 
ligiosa e  politica  fosser  per  loro  i  Minoriti,  col  metzo  dei  quali, 
più  che  col  clero  secolare ,  vedevano  di  aver  in  mano  le  moltitudi- 
ni. Però  li  tenevano  in  curia ,  li  consultavano  nei  più  gravi  negozi, 
li  inalzavano  alle  sedi  episcopali,  da  essi  non  ambile  e  spesso  ri- 
nunziato tp.  453).  E  dietro  il  loro  esempio,  la  stessa  benevolenza 
usavano  verso  i  frati  Minori  i  Legati  (  p.  207  ),  i  vescovi  e  i  pode- 
stà delle  città  guelfe.  Ai  tempi  del  Salimbene  era  già  grande  il 
credito  dei  Francescani  nella  Curia ,  ed  egli,  a  gloria  dell' Ordine, 

• 

H)  Nei  primi  tempi  deirOrdlne  e  sotto  il  governo  di  frate  Elia,  taotoera  il 
sentimento  deil'  uguaglianza,  che  i  laici  erano  abili  agli  uffizi»  e  ai  sacerdoti  toc- 
cavano alla  lor  volta  i  più  umili  servigi.  Il  Salimbene  ne  fa  rimprovero  a  frate 
Elia  nel  libro  De  Prelato  con  queste  parole  :  «  faciebat  laycoi  guardianos ,  euslodis 
el  mynittrot,  eum  in  Ordine  esset  copia  honorum  clericorum.  Nam  cuatodem  habui 
ìaycum  tempore  suo  ti  pturas  guardianot:  Ministrum  nunquam  habui  layeum  , 
sed  in  aliis  prom'nctif  plures  vidi  »  (p.  403  }. 
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Dola  e  quodomnes  Cardinales  quifueruni  Ordinii  fratrum  Minorum 
gubernatores ,  protectores  et  correptores ,  postmodum  fctcti  sunt 
iummi  Pontifices  »  (  p.  274  ).  I  frati  Predicatori  non  pare  che  in 
Italia  avessero  il  medesimo  successo;  tra  perchè  l'Ordine  fondato 
da  uno  spagnolo,  aveva  nelle  sue  origini  alcun  che  di  straniero, 
tra  perchè  subito  s'impacciarono  di  perseguitare  eretici:  cosa  che 
sulle  prime  pare  che  offendesse  la  natura  e  il  costume  degP  Italia- 
ni. Ed  infatti  il  Salimbene  racconta  come  nel  4  280  il  popolo  dt 
Parma  si  levasse  a  tumulto  contro  di  loro,  perchè  avean  fatto  \ 
bruciare  donna  Àlina  per  eresia  ;  ed  essi  doverono  partirsi  dalla 
città,  e  ne  stettero  lontani  più  anni,  malgrado  le  scomuniche  del 
Cardinal  Latino.  Vi  tornarono  però  onorevolmente  richiamati  nel  1287 
(p.  276-376). 

Ad  accrescere  il  credito  degli  Ordini  mendicanti  in  Italia ,  molto 
valse  il  tempo  deWAUeluja ,  che  così  volle  chiamarsi  una  breve 
tregua  che  si  fece  dai  popoli  italiani  alle  maledette  discordie  (4). 
Nel  4233  parve  che  un  raggio  d'amore  piovesse  dalFaltu  sulla  terra 
insanguinata  ,  e  gli  uomini  si  abbracciarono  dtmentfcando  per  un 
momento  l'odio  e  la  vendetta.  Fu  uno  di  quei  santi  entusiasmi 
popolari  che  di  tratto  in  tratto  abbelliscono  di  affettuosa  poesia  la 
storia  italiana  del  medio  evo.  I  frati  Predicatori  e  i  Francescani 
ebbero  gran  merito  in  questo  risvegliarsi  di  sensi  umani  ,  eccitando 
gli  animi  in  nome  di  Cristo  alla  pace  ed  alla  carìth,  con  sermoni 
detti  ali-aperto  dinanzi  a  moltitudine  infinita  di  popolo.  E  la  gente 
commossa  a  quelle  parole ,  si  ordinava  in  processioni ,  con  rami 
d'albero  in  mano ,  e  gridava  pace  e  misericordia.  Il  $alimbene  ci 
dipinge  queste  concordie  di  popoli ,  dicendo  :  «  nulla  ira  in  ei$ , 
nulla  perturbatio,  nullus  rumor  :  omnia  pacifice  et  benigne  fiebani 
abeii  »  (  p.  32  ).  E  ci  racconta  che  a  Parma  questa  divozione  fu  co- 
minciata da  certo  Bernardo  chiamato  frate  Cornetta  ,  homo  simplex 
et  illitteratus,  bonae  innoeentiae  et  honestae  vitae;  il  quale  sebbene 
non  ascrìtto  ad  alcun  Ordine  religioso ,  pure  viveva  solitario  e  por- 
tava cappello  all'armena,  barba  lunga ,  e  vestiva  una  tunica  con  due 
gran  croci  rosse,  e  con  una  tromba  chiamava  il  popolo  a  pregare 


\ 


(I)  «  Fuit  autem  alìeluja  quoddam  lemptn,  quod  sic  in  posterum  dictum  fuit, 
^cihcel  («mpiis  quieUs  et  pacis  ,  quoad  arma  bellica  amnino  remota  ,  jucunditath 
•<  Mliae ,  gaudU  et  exaUalionis ,  laudis  et  jubitationis  »  (  Salimb.  ,  p.  34  ). 
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nelle  chiese  e  nelle  piazze  (t).  Piti  lungo  discorso  fa  di  altri  pre^ 
dicatori  di  quel  tempo ,  fra  t  quali  i  piti  noti  in  Lombardia  erano- 
Fra  Giovanni  da  Vicenza,  Fra  lacobino  da  Reggio ,  e  Fra  Gherardo 
Boccabadati  da  Modena.  Di  Fra  Giovanni,  celebre  per  la  pace  fatta 
giurare  sulFAdige  presso  Verona  a  piti  di  quattrocentomila  per- 
sone ,  al  dire  di  Matteo  Paris  (Muratori,  Ann.  4233).  scrive  il  nostra 
cronista  che  a  erut  parvae  lUeraturae,  et  intromittebai  se  de  mircteu- 
Usfaeieniis  d  (  p.  34  ),  ed  aggiunge  altri  particolari  sulla  vanita  che 
aveva  di  passare  per  santo.  B  qui  si  palesa  alquanta  la  ruggine 
che  era  già  tra  Domenicani  e  Francescani.  Ma  in  verità  la  smania 
dei  miracoli  sembra  che  guastasse  non  poco  l'opera  pia  di  questi 
banditori  di  pace;  giacché,  fra  le  altre,  il  nostro  cronista  racconta 
che  sovente  piti  giorni  innanzi  di  predicare  s^  intendevano  fra  lore 
sul  tema  della  predica  che  ciascuno  avrebbe  fatto  nel  luogo  as- 
segnatoli ;  e  poi  uno  di  loro  a  mezzo  il  sermone  si  fermava  come 
rapito  in  spirito,  e  al  popolo  meraviglialo  dopo  molto  aspettare  di- 
ceva :  a  Ho  sentito  fra  Giovanni  che  predicava  a  Bologna  sul  gre- 
to del  Reno^  e  ha  detto  così  e  cosi:  ho  sentito  fra  lacobino  a  Ma- 
dena,  ed  ha  cominciato  con  questo  testo  ».  Venivano  poi  le  novelle 
di  quei  predicatori ,  e  udito  che  tutto  era  proceduto  nel  modo  an- 
nunziato ,  crescevano  le  ammirazioni. 

Queste  furberie  peraltro  sembra  che  non  fossero  tanto  segreta- 
mente ordite,  che  qualche  sospetto  non  ne  trapelasse,  narrande 
il  Salimbene  che  un  Boncompagno  fiorentino,  maestro  di  gramma- 
tica a  Bologna  (3) ,  uomo  piacevole  e  burlone  {maximus  trufator) , 
stuccato  di  questi  miracoli,  fece  divulgare  che  in  un  tal  dì  avrebbe 
volato.  E  concorse  gran  popolo  allo  strano  spettacolo ,  e  Boncom- 
pagno si  faceva  vedere  con  due  ali  sulla  collina  che  si  chiama 
Santa  Maria  in  Monte  :  ma  quando  fu  stato  un  pezzo,  disse  ad  alta 


(1)  Il  Salimbene  ci  ha  conservato  la  forma  di  alcune  di  queste  preghiere  vol- 
gari di  Frate  Cornetta.  Landato  ti  benedetto  et  glorifiv4iio  sta  lo  fatre  •  Sia  io 
FtjO,  Sia  io  Spiritu  SanctOt  Alleluja  ^  AUeluja,  Ed  ogni  laudazione  era  ripetu- 
ta dal  popolo.  In  alcune  chiese  di  campagna  udimmo  sempre  v4va  questa  forma 
di  preci  popolari ,  che  forse  data  da  quel  tempo. 

(2)  Questo  Boncompagno,  magnus  magitter  in  grammatica  ^  il  quale  libros  de 
dictamine  scripsit ,  ci  sembra  rammentato  per  questa  stessa  burla  da  qualche  no- 
velliere fiorentino.  Il  Salimbene  aggiunge  che  ctini  estet  solemnis  dictalor,  si  prov6 
per  essere  ammesso  nella  Curia  Romana,  ma  non  gli  riuscì,  e  morì  vecchio  » 
povero  in  uno  spedale  di  Firenze  [  p.  38- j9  ). 


VII. 

Al  irìoDfo della  parte  Guelfa, che  allora  voleva  dire  trionfo  della 
Chiesa ,  i  frati  Minori  s*adoperavano  a  tutto  potere.  La  guerra  col- 
r Imperatore  scomunicalo,  che  era  insieme  guerra  nazionale  e  re- 
ligiosa, ne  offriva  loro  continue  occasioni.  Eccitavano  i  popoli  colla 
predicazione ,  portavano  segreti  avvisi ,  divulgavano  la  notizia  dei 
prosperi  successi.  Assumevano  missioni  diflScili,  come  quella  di  Fra 

(I)  .  .  . .  4S87  . . . .  •  venenint  muUi  makfactoret  et  ribaldi  ad  domum  fra' 
trum  Aftnorum,  currende,  ffolentes  inlrare  et  depoiita  asportare,  Quod  eum  fratres 
niderent ,  puUaverunt  campanam  majorem ,  et  stalim  adfuit  dominus  Guido  de 
TWpoiit  armatus  in  dexterio  suo,  et  percuisit  eos  cum  clava,  ut  vidi  ocuUi  meis, 
et  omnes  fugavit  m  (Salimb.  ,  p.  481  ). 

ARCii.  8t. It.  ,  ìfuopa  Serie,  T.  XVI.  P.  I.  8 
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voce  :  «  Ite  eum  benedictione  dimna^ei  iufflciat  vobi$  vidisie  faciem 
Bancompagni  »;  e  la  moltitudine  andò  via  scornata  (p.  39).  Narra 
inoltre  chei  Fiorentini,  inteso  che  Fra  Giovanni  voleva  andare  a  Fi- 
renze ,  dicevano:  Per  Dio,  non  venga;  si  sa  che  egli  risuscita  i 
morti ,  e  noi  qui  vivi  slam  tanti  che  la  città    mal  ci  può  capire. 

Tra  per  queste  imposture,  e  tra  perchè  le  cagioni  delle  discor- 
die italiane  erano  troppo  profonde  per  esser  tolte  vìa  dai  popolari 
entusiasmi  ,  fatto  è  che  le  paci  giurate  durarono  pochi  giorni ,  e 
si  tornò  al  sangue.  Fra  Giovanni ,  a  cui  il  popolo  di  Vicenza  avea 
dato  balìa  sulla  citte ,  mal  seppe  governarsi  e  fu  cacciato  con  ver-  \ 
gogna  ;  Fra  Gherardo  Boccabadati,  che  aveva  ottenuto  la  stessa  au- 
torità a  Parma ,  non  potè  riuscire  ad  alcun  buon  effetto  (  p.  37  ). 

Malgrado  peraltro  di  questi  mancati  successi ,  i  popoli  che 
erano  stati  fortemente  scossi  dalla  voce  dei  frati  pacieri,  ed  avean 
visto  per  un  momento  i  loro  oppressori  umiliati ,  riporre  la  spada 
nel  fodero  e  chieder  perdono ,  crebbero  di  venerazione  e  di  affetto 
verso  gli  Ordini  mendicanti,  che  riguardavano  come  loro  protettori 
contro  le  violenze  dei  potenti.  Quei  conventi  che  vediamo  anch'oggi 
resistere  al  tempo  coi  loro  chiostri  maestosi ,  erano  costruiti  allora 
a  braccia  di  popolo  ;  e  tutti  portavano  pietre  e  calcina,  e  et  beatue 
ille  qui  plus  poterai  portare  9  (p.  34).  E  nei  conventi  si  custodivano 
i  deposili  di  pecunia ,  senz* altra  difesa  che  la  religione  del  luogo 
e  la  campana  che  i  frati  suonavano,  e  non  indarno,  ad  ogni  mi- 
nacciata invasione  (p.  388)  (4). 
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Giovanni  di  Pian  di  Carpi  ai  Tartari  (  p.  83),  e  di  Fra  Giovanni 
da  Parma  ai  Greci  (  p.  449  );  o  arrisicate ,  come  quella  che  ebbe  da 
papa  Innocenzio  IV  Fra  Simone  da  Montesarcbio  a  ut  regnum  ApuUae 
et  Sieiliae  eriperet  de  dominio  Friderici^  al  quale  poi  V  Imperatore 
preso  che  Tebbe,  a  decem  et  oeto  martiria  intulit  »  (  p.  U6 ),  al  dire 
di  Fra  Salimbene.  Nò  Federigo  si  tenne  pago  di  queste  punizioni 
singolari  contro  i  Frati  che  gli  tramavan  contro,  ma  dal  regno  li 
cacciò  tutti ,  e  nelle  città  ghibelline  di  Lombardia  mandava  i  suoi 
messi  ne'conventi ,  e  fatti  adunare  i  Frati  in  capitolo,  ciascuno  era 
richiesto  di  dove  fosse ,  e  rimandato  a  casa  sua.  Per  le  vie  erano 
ingiuriati  «  quod  literas  fahan  portarent^  et  quod  proditores  impera- 
toris  existerent  (p.  457).  A  Modena  certi  frati  Predicatori  che  seco 
recavano  ferramenti  da  porte ,  furono  fermati  e  condotti  con  gran 
clamore  al  palazzo  del  Comune,  e  dicéntes  quod  ntampum  portabani 
ad  monetam  falsam  et  reprobam  fabricandam  »  (tfrìtf.)- 

A  queste  persecuzioni  dei  Ghibellini,  si  aggiunse  contro  i  Mi- 
noriti Tastio  del  clero  secolare.  Il  clero  apponeva  ai  Frati  che  non 
predicavano  il  precetto  della  decima  ,  che  usurpavano  il  diritto 
parrocchiale  del  confessare  e  del  predicare  ,  e  che  colle  sepolture 
date  nei  chiostri  ai  loro  divoti  defraudavano  i  parrochi  di  molti 
lucri.  Come  si  vede ,  le  accuse  movevano  tutte  da  gelosia  di  giu- 
risdizione e  dà  bassa  cupidigia.  I  Frali  rispondevano  che,  quanto 
alle  decime,  il  clero  che  le  godeva  pensasse  a  bandirle,  giacché 
essi  coi  loro  sermoni  miravano  più  alto  {maiora  intendimus  prae- 
dicare  ^  p.  2H);  ragione  migliore  non  avrebbe  avuto  il  clero  se  si 
fosse  lagnato  che  i  frali  non  mietevano  le  sue  messi  e  non  maci- 
navano il  suo  grano  (p.  4  40):  inoltre  il  debito  della  decima,  come 
si  ha  dai  libri  santi ,  fu  imposto  ut  sit  cibus  in  domo  mea,  e  molti 
prebendati  sguazzavano  in  una  ricchezza  insolente  da  dover  ver- 
gognarsi di  chiedere  la  decima.  Quanto  alle  confessioni  ed  alla 
predicazione,  i  Frati  allegavano  i  privilegi  pontificii  ;  e  dei  successi 
e  del  favore  che  ottenevano  dalle  popolazioni ,  incolpasse  il  clero 
la  propria  ignoranza  e  scostumatezza ,  le  quali  toglievano  ogni 
aulorilh  alle  sue  parole  «  (  fecerunt  se  indigno»  propter  malam  vitam^ 
quam  habenl  et  propter  scientiam  quam  non  habent  »,  p.  242).  Quanto 
alle  sepolture  ,  rispondevano  esser  libero  ogni  cristiano  di  sce- 
gliersi r ultima  dimora,  e  che  essi  erano  stati  in  ciò  molto  di- 
screti, ricusandola  a  santa  Elisabetta  regina  d^ Ungheria»  e  a 
quel  Raimondo  conte  di  Provenza  che  fu  padre  fortunato  di  quattro 
regine  (p.  245), 
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Qoesti  argomeoU  oca  molli  parlicolarì  relativi  ai  costumi  del 
clero  inferiore ,  sodo  svolti  da  Fra  Salimbene  nella  sua  cronaca , 
là  dove  racconta  di  un  dialogo  avuto  per  la  via  di  Bologna  con 
tre  arcipreti  lautamente  prebendati  e  poco  benevoli  ai  frali  Minori 
(p.  209);  e  dove  espone  una  disputa  da  lui  sostenuta  con  Matulino 
Ferrarese,  il  quale  e  eral  maximusprolocutor,  et  cantionum  eiserven- 
Utiarum  inventar,  et  religioiorum  observatoraique  dttractor  »  (p.  21&]. 
In  queste  contese  fra  il  clero  ed  i  frati,  sembra  che  Topinioue  dei 
vescovi  fosse  divisa  ;  mentre  sappiamo  dal  nostro  cronista  che  il  ve- 
scovo di  Forlì  aderiva  alle  accuse ,  e  che  per  contrario  in  un  conci- 
lio provinciale  tenuto  dalTarcivescovo  di  Ravenna  per  volontà  di 
papa  Alessandro  IV ,  il  vescovo  di  Parma  e  lo  stesso  Arcivescovo 
ne  presero  le  difese  (  p.  308  ).  Si  voleva  in  quel  concilio  imporre 
una  tassa  sui  benefizi  ecclesiastici  in  euccursum  criitianitatU  can- 
tra Tartaros ^  ed  il  Clero  secolare  opponeva  che,  scemati  per  T in- 
tromissione dei  frati  nelli  uflQci  ecclesiastici ,  i  proventi  delle  chie- 
se, noa  c^era  più  modo  di  trar  danaro.  Dopo  lungo  ricambio  d'incol- 
pazioni e  di  scuse,  Parclvescovo  che  era  quel  violento  Filippo  Dei 
dei  quale  pid  sopra  parlammo ,  provoeatus  ad  iram ,  troncò  la 
discussione  con  queste  acerbe  parole:  «  Mheri  et  ineani!  cui  com- 
mittam  confessionei  secularium  penonarumy  si  fraire$  Minor ee  et  Pre- 
dieatores  non  auditmt  eas?  eommittam  preibytero  Gerardo^  qui 
eit  &tc,  quod  eonfe$sione$  audiat  mulìerumi  cum  consiet  mihi  quod 
totam  domutn  filiabus  et  (Hiia  plenam  habet  ?  Et  ulinam  pre$byter 
GerarduB  solus  esset  /• . . .  »  (p.  209).  E  tutti  vergognando  si  tacquero, 

L'austeritè  della  vita,  la  superiorità  della  scienza  ed  il  favore 
delle  moltitudini,  fecero  vittoriosi  i  Francescani  ed  i  Predicatori 
in  questi  contrasti  col  clero  secolare,  il  quale  per  la  più  parte 
corrotto  dalle  riechezze  e  dalle  passioni  del  secolo,  mal  poteva  levare 
la  fronte  sicura  contro  i  nuovi  Ordini  che  facean  professione  di 
povertà,  e  alla  vita  dello  spirito  sacrificavano  i  godimenti  dei  sensi. 

Un'altra  opposizione  trovarono  peraltro  questi  apostoli  della 
povertà  nei  maestri  di  scienza  dell' Università  di  Parigi.  Sebbene 
il  fondatore  dei  Minori  avesse  prescritto  nella  regola  che  i  frati 
non  curent^  nescienies  literas  ,  liieras  dùcere  [1),  pure  ben  presto 
si  avvidero  che  sapere  è  potere,  e  si  diedero  agli  studi.  Narra  Fra 
Salimbene  che  frate  Clia  che  fu  il  secondo ,  o ,  come  altri  vogliono, 
il  terzo  Ministro  generale  dell'Ordine,  più  esperto   delle  cose  del 

(1)  BuU.  FriMCis,,  T.  1,  Gap.  IO,  pag.  48. 
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mondo  e  meao  spirituale  del  suo  maestro  :  «  hoc  solum  habuit  bo* 
num.  • .  •  quia  Ordiném  fralrum  Minorum  ad  studium  theologiae 
promovit  (p.  405).  Stabilirono  scuole  in  alcuni  conventi  d'Italia, 
di  Francia  e  d'Inghilterra  (1)  ,  e  presto  i  Francescani  emularono  i 
frati  Predicatori,  e  sedettero  con  essi  maestri  di  Teologia  nell'Uni- 
versità di  Parigi.   Questo  entrare  dei  frati  neir^lto  insegnamento 
commosse  grandemente  i  teologi  e  gli  altri  maestri ,  e  ne  successe 
lunga  e  6era   contesa,  alla  quale    presero  parte  il  re  Luigi  IK,  ì 
Papi  Innocenzio   IV  e  Alessandro  [V,  oche  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre contese  di  quelPetè  ,  ebbe  tumulti  popolari  e  scene  di  sangue. 
Ai  frati  Minori  rimase  finalmente  il  diritto  d'insegnare,  ma  L'av- 
versione continuò;  ed  è  questa  forse  la  prima    dispula  sull'ìnse* 
gnamento  che  si  agitasse  nella  nuova  civiltà.  Poi  ne  sorsero  infinite, 
ed  ogni  consorteria  di  frali,  di  preti,  di  laici,  per  insediarsi  sulle 
cattedre,  invocò  la  libertà   dell' insegnamento ,  e  questa  ottenuta 
ambì  il  privilegio.  Così,  neli'insegnare  come  in  tutto,  la  libertà  fa 
sempre  scala  per   ascendere   al   potere   esclusivo,   e    gli   uomini 
chiesero  insidiosamente  a  lei  il  coraggio  e  le  armi  per  distruggerla. 
Tornando  al  proposito  nostro ,  i  frati  Francescani  come  ultimi 
venuti  e  più  umili ,  meno  dei  Predicatori  erano  in  odio  ai  maestri 
deir Università    Parigina;  ma  contro  gli  uni  e  gli  altri  si   scatenò 
più  violenta  la  tempesta  quando  fu  divulgato  un  libro  misterioso , 
intitolato  Evangelium  aeternum ,   nel  quale  si  faceva   fondamento 
degli  Ordini  mendicanti  per  una  trasformazione  religiosa  del  mondo. 
Stabilito  il   principio  della   successiva  perfettibilità   delle  dottrine 
evangeliche ,    si  asseriva   che  Tultimo  grado  di  loro   perfeziono  si 
sarebbe   attuato  nei  Frati  mendicanti ,  i  quali   avrebbero  preso  il 
luogo  del  clero  secolare ,  riformando  la  Chiesa  di   Cristo  e  la  vita 
dei  popoli  cristiani.  Come  ognun  vede ,  il  Vangelo  eterno  tendeva  a 
stabilire  la  supremazia  religiosa  e  sociale  degli  Ordini  mendicanti , 
ed   in  tempi   nei    quali  gli    argomenti   della  ragione    erano  seoza 
valore,  questa  teologia  fantastica  ed  ardita,  tentava  le  intelligenze  , 
e  si  credeva  buona  a  dar  credito  e  difesa  ai  minacciati  istituti  (8). 


li)  Lo  stesso  Fra  Salimbene  racconla  che  durante  il  suo  noftztato  nella  Uar- 
ca  d'Ancona ,  ebbe  lezioni  di  teologia  da  frate  Umile  da  Milano ,  il  quale  era 
alato  discepolo  a  Bologna  di  Fra  Aymone  inglese  (  p.  420  ). 

(2)  Il  Vangelo  eterno  non  fu  mai  stampato ,  nò  si  sa  che  esista  man  oscritto. 
Se  ne  legge  un  estratto  forse  non  troppo  fedele  nel  Cronico  di  Ermanno  Coro  ero 
Dt»menicano,  pubblicato  dall' Eccard,  Corp.  EUior,  T.  II,  p.  849. 
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Il  Vangelo  eterno  commosse  grandemente  i  maestri  dell'  Univer- 
sità di  Parigi,  e  come  si  conobbe  opera  di  un  frate  mendicante, 
crebbe  l'avversione  contro  i  Predicatori  ed  i  Francescani.  E  Gu- 
glielmo di  Santo  Amore,  che  era  uno  dei  loro  più  acerbi  nemici  , 
scrìsse  un  libro  De  perieuU»  novissimorum  temporum  (1) ,  nel  quale 
gli  Ordini  mendicanti  erano  dichiarati  infesti ,  e  si  negava  che  in 
essi  potesse  essere  salvazione.  Così,  come  sempre  accade  alla  misera 
mente  umana ,  si  contrapponeva  eccesso  ad  eccesso. 

Di  queste  contese  coir  Università  di  Parigi,  molti  particolari  ci 
offre  la  cronaca  del  Salimbene.  E  primieramente  racconta  che  Fra 
Giovanni  da  Parma  allora  Ministro  generale  dei  Francescani,  saputo 
lo  scandalo  che  dal  Vangelo  eterno  era  derivato ,  si  condusse  a 
Parigi ,  e  al  cospetto  dei  maestri  e  degli  scolari  parlò  con  molta 
eloquenza  in  difesa  dei  suoi  frati ,  conchiudendo  con  queste  rimesse 
parole:  <  voi  estis  domini  et  magistri  nostri  ;  noe  vero  servi  vestri  filii 
et  discipuli  ;  et  si  aliquam  scientiam  habemus ,  a  vobis  volumus 
eognoseere  nos  habere.  Expono  memetipsum  et  fratres  qui  sunt  sub 
manu  mea,  disciplinae  et  correclioni  vestrae.  Ecce  in  manibun  vestris 
sumus:  facite  de  nobis  quod  rectum  et  bonum  vobis  videtur  »  (p.  430). 
Tanta  umiltà,  derivata  forse  dalla  coscienza  che  lo  scandalo  del  Vaa» 
gelo  etemo  veniva  dal  suo  Ordino ,  vinse  gli  animi ,  e  la  pace  fu 
fatta.  1  due  libri,  cagione  di  tante  ire,  furono  condannati  da  papa 
Alessandro  IV;  e  Guglielmo  di  Santo  Amore,  quod  in  ekclis  ma- 
eulam  imponere  voluit,  fu  bandito  a  perpetuità  da  Parigi  per  ordine 
del  re  Luigi  JX. 

L'autore  del  Vangelo  eterno  rimase  sconosciuto  agli  scrittori 
contemporanei  ed  ai  posteri  ,  avendolo  taciuto  lo  stesso  Breve  di 
censura.  Matteo  Paris  appose  il  libro  ai  frati  Predicatori  ;  V  Eime- 
rico,  a  Fra  Giovanni  da  Parma  Generale  dei  Minori;  altri  allo  stesso 
Guglielmo  di  Santo  Amore,  per  ingiuria  dei  suoi  avversari,  ai  quali 
poteva  credere  che  si  sarebbe  attribuito.  La  cronaca  del  Salimbene 
ha  dileguato  ogni  dubbio,  dichiarandone  autore  Fra  Gherardino  da 
Borgo  San  Donnino,  Minorità,  lettore  di  teologia  a  Parigi,  seguace 
appassionato  delle  dottrine  di  frate  Joachino  (p.  402)  (2).  Il  Salimbene, 
che  era  stato  familiare  di  Fra  Gherardino  nei  conventi  di  Sens  e  di 


(4)  Fu  stampato,  a  Basilea  nel  4565,  e  poi  incluso  nella  raccolta  delle  opere 
dell'autore  ediU  a  Costaoia  nel  4632. 

(8)  «  Ei  noto,  quod  iste  qui  fscii  islud  libellum  dictus  iti  Frater  Ghirardinus 
ds  Burgo  Sancii  Pennini  »  (  Salims.  ,  p  ^3,  235}. 
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Modena,  ce  lo  rappresenta  «  familiaris^  curialìB^  liberalii^  religiosus, 
honestus ,  modestus ,  temperalus  in  verbis ,  in  cibo  ,  in  potu  alque 
ventitu ,  obsequioius  cum  omni  humililate  et  mamuetudine ; . ,. ,  sed 
protervitas  suae  opinionis  omnia  isia  bona  dexiruxit  in  eo  »  (p.  236); 

e  dice  che  col  suo  Vangelo  eterno  «r  excogilavit  fatuitatem et 

divulgava 8 tuUitiam  suam  9  (p.  402).  Toltogli  T ufficio  d'insegnare  e 
di  predicare  ,  e  indarno  ammonito  da  san  Bonaventura ,  Ministro 
generale  dell'Ordine,  a  riconoscere  i  suoi  errori,  <  posuerunt  eum 
fratres  Minores^  in  compedibus  et  in  carcere,  et  tubstentaverunt  eum 
pane  tribulationis  et  aqua  angustiae  »  (p.  403).  Nò  il  misero  toluit 
resilire  a  proposito  obstinationis  $uae,  e  morì  nella  dura  prigionia, 
e  fu  sepolto  come  bestia  in  un  canto  deirorto  dei  frati. 


Vili. 

Queste  controversie  degli  Ordini  mendicanti  colf  Università  di 
Parigi  ci  fanno  strada  a  parlare  brevemente  delle  dottrine  dei 
Gioachimiti ,  le  quali  tengono  gran  luogo  nella  cronaca  del  Salim- 
bene,  comecché  professate  da  lui  per  alcun  tempo,  e  da  molti  frati 
e  dei  più  illustri  del  suo  Ordine. 

Sul  declinare  del  secolo  xii ,  nei  più  aspri  recessi  delle  Sile  di 
Calabria  viveva  romito  un  monaco  Benedettino  di  nome  Gioachino. 
11  corpo  affranto  e  domo  da  veglie  e  da  digiuni,  non  era  più  im- 
pedimento allo  spirito  assorto  in  preghiere  e  contemplazioni  che 
trascendevano  le  cose  sensibili.  L'eco  degli  avvenimenti  dei  secolo 
che  giungeva  in  queireremo ,  destava  nella  mente  del  solitario  un 
tumulto  di  pensieri  sul  presente  e  sull'avvenire,  dai  quali  scalo- 
rivano  visioni,  espresse  coi  simboli  profetici  dell'Apocalisse.  Il  mo- 
naco Ranieri,  solo  testimonio  delle  estasi  del  maestro ,  lo  aiutava 
a  raccogliere  le  ispirazioni  dell'anima,  le  quali  sotto  forma  di  salmi 
0  di  commentari  ai  libri  santi,  correvano  il  mondo,  ed  appagavano 
il  bisogno  del  meraviglioso  che  tormentava  le  fantasie  commosse 
da  quel  gran  conquasso  di  uomini  e  di  cose. 

11  monaco  Gioachino  era  nato  a  Cosenza  sulla  metà  del  se- 
colo xii  (4).  Educalo  alla  corte  di  Ru  ggieri  allora  duca  di  Puglia, 


(4)  Queste  nolizie  sod  tratte  dalla  Vita  dell'ab.  Gioachino  scritta  dal  llonaco 
Sfilano,  e  dal  commentarlo  che  le  fa  seguito  negli  itela  Sonclorum ,  zxiz  moti, 
tom.  VLi. 
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nella  prima  gioventù  pellegrinò  in  Terra  santa  e  visitò  gli  anaco- 
reti deirArabia.  Campato  ai  pericoli  del  lungo  viaggio,  si  ritrasse 
nel  monastero  di  Sambucina  ,  e  vestì  V  abito  dei  Cistercensi  nel 
cenobio  di  Coraxzo,  ove  in  seguito  fu  eletto  abate.  Ottenne  dispensa 
da  quest'ufficio  per  darsi  lutto  a  meditare  sulla  Bibbia,  ed  a  con- 
forto dei  papi  Lucio  III,  Urbano  III  e  Clemente  III,  scrisse  opere 
teologiche  nel  cenobio  di  Casamari ,  oggi  noto  in  Italia  per  ben  di- 
versa celebrile.  Nò  bastandogli  quella  solitudine ,  scelse  un  luogo 
anche  più  selvaggio  nelle  montagne  fra  TAlbula  e  il  Neto ,  e  qui 
fondò  un  Ordine  monastico  che  si  chiamò  del  Fiore  o  di  Santa 
Fiora  (4).  Per  certa  scrittura  contro  Pietro  Lombardo  sulla  Trinità, 
ebbe  censura  dal  Concilio  Laterano  ,  ma  egli  sottopose  al  giudizio 
della  Chiesa  tutti  i  suoi  libri,  e  non  patì  altre  molestie.  Profeta  di 
sciagure  (ed  era  facile  profezia  in  quei  tempi  procellosi),  fu  rive- 
rito con  terrore  dai  grandi  della  terra:  andò  a  consultarlo  Riccardo 
Cuor  di  Leone  prima  di  muovere  alla  crociata  ;  Costanza  impera- 
trice volle  esser  confessata  da  lui  ;  lo  stesso  Federigo  II  lo  blandì 
dotando  largamente  la  sua  abbazia.  Morì  nel  4204 ,  tenuto  da  al- 
coni  per  santo ,  da  altri  per  impostore  (SI).  Scrisse  la  Concordia 
id  nuovo  coir  antico  Testamenio ,  il  Salterò  delle  dieci  carde ,  i 
Commenti  a  Geremia ,  a  Isaia  e  ad  altri  Profeti  minori ,  ed  un 
libro  iulla  Sibilla  Eritrea  e  su  Merlino^  pregatone  dair imperatore 
Arrigo  VL  II  suo  Ordine  durò  quasi  tre  secoli. 

Le  profezie  dell'  abaie  Gioachino  gli  aveano  fatto  gran  seguito 
fra  la  gente  che  voleva  cercare  cagioni  soprannaturali  agli  avve- 
nimenti politici  del  tempo  ;  le  sue  dottrine  ,  se  pure  dottrine  si 
hauDo  a  chiamare ,   erano  state    accolte  avidamente  dagli  Ordini 

mendicanti,  ed  in  ispecie  dai  Minoriti.  I  suoi  libri  erano  ricopiati 
nei  conventi,  studiati  nel  silenzio,  e  come  essi  parlavano  più  alla 

fantasia  che  alla  ragione,  è  naturale  che  i  discepoli  andassero  piti 

in  là  del  maestro,  ed  aggiungessero  deliri  a  deliri  (3). 

(4)  Non  si  conoscoDo  le  regole  che  l'abate  Giachioo  impose  ai  saoi  seguaci, 
ma  si  desume  che  fossero  più  severe  di  quelle  dei  Cistercensi ,  perchè  Grego- 
rio IX  vietando  a  questi  di  ricevere  1  monaci  che  uscivano  dall'Ordine  del  Fiore, 
aggiunge  che  questi  transfuga  pretestavano  religionem  eorum  nimis  arctam  esse 
{toc.  etl. ,  p.  4S5). 

(S^  S.  Tommaso  dice  che  le  sue  profezie  derivavano  piuttosto  da  acato  di* 
•cernimento  delle  cose  umane  che  da  lume  soprannaturale  ;  ed  anco  in  questo 
giudizio  si  ravvisa  il  genio  che  domina  le  ignoranze  e  le  follie  del  suo  secolo. 

(3)  Le  profezie  dell'Abate  Gioachino  coU'andare  del  tempo  rimasero  In  mano 
ai  Maestri  di  Negromanzia.  In  un  processo  erimioale  contro  Iacinto  Gentioi  ni- 
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Ci  perdoni  il  lettore  se  ci  siamo  tratteouti  alquanto  sairabate 
Gioachino;  ma  senza  riandare  questi  fatti  oggi  mal  noti,  una  gran 
parte  della  cronaca  di  Fra  Salimbene  non  sarebbe  intelligibile. 

Il  nostro  cronista  cominciò  a  pendere  al  Gioacbinismo  6no  da 
quando  era  nel  convento  di  Pisa;  vi  si  confermò  quando  lo  udì 
professato  con  gran  fede  da  Fra  Giovanni  da  Parma  che  era  in 
voce  di  santo ,  da  Ugo  di  Montpellier  ,  da  Rodolfo  di  Sasso- 
nia (p.  401)  e  da  altri  pii  e  dotti  uomini.  Allorché  peraltro  seppe 
la  morte  dell'imperatore  Federigo  II,  e  vide  passare  il  1260  senza 
le  grandi  mutazioni  predette  dal  profeta  Calabrese  e  dai  suoi  se- 
guaci, venne  a  questa  ingenua  e  savia  conclusione  :  e  dimisi  totali- 
ter  (stam  doclrinamj  et  dispono  non  credere  nisi  quae  videro  »  (p.  431). 

Nella  Crònaca  sono  raccontate  due  dispute  sul  Gioachinismo; 
nella  prima  Fra  Ugo  di  Montpellier  confonde  alcuni  frati  Predica- 
tori poco  credenti  in  quella  dottrina  (  p.  404  )  ;  nella  seconda  il  noto 
Fra  Gherardino  da  Borgo  S.  Donnino  lenta  di  ricondurre  il  Salim- 
bene alla  fede  abiurata  (  p.  234  ).  Chi  duri  alla  pazienza  di  leggere 
quelle  controversie ,  ed  altre  molte  pid  qua  e  più  là  sparse  nella 
Cronaca,  vedrà  in  quali  laberinti  di  interpretazioni  e  di  concilia- 
zioni la  povera  mente  umana  andasse  smarrita.  Si  voleva  predire 
il  mal  successo  della  Crociata  del  re  San  Luigi  a  malgrado  delle 
preghiere  di  tutta  la  cristianità,  e  si  citava  il  passo  di  Geremia: 
«  Opposuitti  nubem  ne  transeat  oratio  »  (p.  402  ).  Si  voleva  trovare 
un  Anticristo  dopo  la  morte  di  Federigo,  e  si  applicava  il  capito- 
lo xviii  d*  Isaia  al  rn  di  Castiglia  (p.  234).  Da  ogni  avvenimento, 
anche  secondario,  traevano  materia  di  meraviglioso.  È  preso  da 
Ezeliuo  il  Legato  pontificio,  e  nei  Chiostri  si  sussurrano  airorecchio 
i  frati  Gioachimìli  «  vides  quia  jam  incipiunt  misteria  ». 

La  storia  d*ogni  secolo  ha  una  pagina  umiliante  ove  sono  scritti 
i  deliri  umani;  né  i  secoli  piti  civili  possono  sorridere  di  compas- 
sione sui  più  barbari,  nò  i  più  scettici  sui  più  credenti.  Il  mara- 
viglioso  ed  il  soprannaturale  sono  corde  deiranima  nostra,  le  quali 
vibrano  ad  ogni  commozione  profonda  che  il  mondo  esterno  faccia 
su  noi;  e  però  i  tempi  più  fecondi  di  avvenimenti  capaci  di  mu- 
tare le  forme  sociali,  sono  quelli  appunto  che  più  esaltano  le  fan- 
tasie, e  conducono  gli  uomini  a  cercarne  le  cagioni  fuori  del  vero,  a 


potè  del  Card.  d'Ascoli,  ai  tempi  di  Papa  Urbano  VII!  (4635) ,  ai  trova  un  ro- 
mito che  per  rispondere  sulla  probabile  morte  del  Papa  ,  consulta  le  profezia 
deirAbale  Gioachino.  {Mu.  preuo  lÀulore). 
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dìvinarae  le  conseguenze  prima  che  la  successione  dèi  falli  le  ab- 
bia prodoUe.  E  lale  fu  il  secolo  xiii,  ed  allora  la  teologia  vaneg- 
giava come  ai  dì  nostri  vaneggia  certa  filosofìa  della  storia.  Oggi 
i  deliramenti  degli  inlellelli  sviali  si  fanno  strada  col  fascino  della 
novità  nel  mondo  laico;  allora  erano  accolti  nei  chiostri,  ove  una 
gioventù  ardente  sentiva  la  vita  del  secolo.  Ma  oltre  a  ciò,  una  spe- 
ciale ragione  favorì  gli  strani  concetti  deirabate  Gioachino  presso  i 
frali  Mendicanti. 

Le  sue  dottrine  erano  non  solo  la  giustificazione  ma  la  glorifi- 
cazione della  vita  monastica,  alla  quale  egli  dava  il  carattere  d'un 
rinnovamento  sociale  necessario ,  preordinato  dalla  Provvidenza. 
Fra  Salimbene  ci  offre  un  epilogo  del  principio  fondamentale  delle 
dottrine  delTabate  Gioachino  ,  dicendo  che  egli  «  dividit  mundum  in 
triplicem  statum  :  nam  in  primo  stata  saeculi ,  proprietate  misterii , 
operatus  est  Pater  in  patriarchis  et  fxliis  prophetarum  ;  in  secando 
staiu  operatus  est  Filius  in  ApostoUs  et  in  apostolicis  viris\  in  terlio 
statu^  operabitur  Spirilu  Sancto  in  religioiis  9  (p.  240).  11  noslro  Cro- 
nista è  cauto  di  soggiungere  la  clausola  a  quamquam  indivisibilia  sint 
opera  Trinitatis  9 ,  ma  con  questo,  se  si  salva  dalferesia,  non  as- 
solve il  maestro  dairarbitraria  tripartizione.  Il  Cristianesimo  divide 
la  storia  deirumanità  in  due  sole  parli  ;  ranlico  e  il  nuovo  Testa- 
mento, la  legge  mosaica  e  il  Vangelo.  L^abale  Gioachino  ne  ag- 
giunge una  terza  per  elevare  il  monachismo  alPaltezza  delTultima 
fase  religiosa  deirumanitè.  E  questo  principio ,  che  fu  enunciato 
nella  esposizione  delPApocalisse,  ritorna  poi  sempre  sotto  forme 
diverse  nelle  opere  del  profeta.  Ora  si  parla  degli  uomini  vissuti 
prima  secondo  la  carne ,  poi  secondo  la  carne  e  lo  spirito ,  per  ar- 
rivare a  vivere  secondo  lo  spirilo:  ed  a  ciò  fa  risconlro  Tallra  tri- 
plice divisione  della  legge  carnale,  del  vangelo  litterale  e  del 
vangelo  spirituale.  Poi  si  accenna  ad  un  primo  stato  vocatus  ad 
laborem  kgalium  praeceptorum^  ad  un  secondo  vocalus  ad  laborem 
passionis ,  e  ad  un  terzo  che  deriva  dai  due  precedenti,  electus  ad 
libertatem  contemplationis.  Ed  il  primo  stalo  lo  chiama  dei  coniu- 
gali, e  lo  rappresentano  i  patriarchi  ;  il  secondo  dei  chierici,  il 
terzo  dei  monaci^  Così  da  Adamo  a  Gesti  Cristo,  e  da  GesU  Cri- 
sto a  san  Benedetto. 

A  questi  termini  era  la  Teologia  prima  che  san  Tommaso  vi 
portasse  il  rigore  del  metodo,  e  sostituisse  la  deduzione  del  ragio- 
Damenlo  al  dogmatismo  fantastico.  I  sogni  dell'Abate  Gioachino; 
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diretti,  come  chiaramente  apparisce,  ad  esagerare  stranameDte  F im- 
portanza religiosa  del  monachismo ,  ci  dimostrano  peraltro  questa 
verità  storica  :  che  quando  nelle  società  umane  entra  un  principio 
nuovo  chiamato  ad  esercitarvi  un* azione  potente,  questo  stesso 
principio  tende  a  diventare  esclusivo  e  ad  elevarsi  sopra  gli  altri, 
predicandosi  da  sé  stesso  rinnovatore  del  mondo  e  autore  di  un 
nuovo  ciclo  sociale.  Il  monachismo  povero,  quale  Io  intesero  san 
Francesco  e  san  Domenico,  era  veramente  un  fatto  nuovo  e  grande  » 
fecondo  di  effetti  religiosi  e  civili  ;  ma  ciò  non  bastava  airAbate 
Gioachino  e  ai  monaci  del  secolo  xn  ,  i  quali  volevano  vederci  un 
perfezionamento  del  Vangelo ,  una  vera  trasformazione  religiosa 
del  mondo  cristiano.  Non  altrimenti  abbiamo  udito  ragionare  la 
democrazia  del  secolo  xix,  quando  ha  detto  esser  suo  l'avvenire, 
i  suoi  dogmi  avere  virtti  di  condurre  il  mondo  a  nuovi  ed  ignoti  destini 
di  perfezione  sociale.  Anche  l'Abate  Gioachino  diceva  che  il  Vangelo 
è  la  libertà  dello  spirito  rispetto  al  passato ,  e  che  soltanto  la  vita 
monastica  può  dare  questa  libertà  nel  passato  e  nell'avvenire.  Se 
non  che  allora  queste  pretenzioni  di  esclusività  si  appoggiavano 
sulla  teologia  ,  unica  scienza  dei  secoli  credenti;  mentre  oggi  )a 
democrazia  chiede  la  sua  consacrazione  alla  filosofia  deiruroanità.. 
Così  per  mutare  di  forme  e  di  argomenti  non  muta  Tinfermità  dei 
nostri  intelletti ,  ed  ogni  secolo  cammina  agli  errori  nuovi  per  vie 
già  battute. 

I  discepoli  delFabate  Gioachino,  e  segnatamente  l'autore  del 
Vangelo  eterno ,  rincaravano  sulle  dottrine  del  maestro  e  cadevano 
in  eresie.  Ci  avverte  il  Salimbene  di  due  principii  erronei  che 
Fra  Gherardino  ed  altri  Gioachimiti  professarono,  a  quae  abbas  fioM 
scripserai  9.  Il  primo  era:  e  quod  Evangelium  Christi  et  doclrina 
novi  testamenti,  neminem  ad  perfectum  duxerit  9;  e  da  questa  am- 
pia idea  si  partivano  per  concludere  che  T  ultimo  termine  della 
perfezione  religiosa  era  la  vita  monastica:  il  secondo,  che  la  dol- 
trina  evangelica  a  etacuanda  erat  anno  mcclx  »  (p.  233). 

L'Abate  Gioachino  con  molto  sottile  acume  non  aveva  quasi  niai 
prefìsso  il  tempo  airadempimento  di  sue  profezie  (4),  o  lo  aveva 
fatto  in  modo  così  involuto,  che  ognuno  poteva  trarne  diverse  e 
non  repugnanli  interpetrazioni.  I  suoi  discepoli  vollero   uscire  da 

(4)  ■  Igitur  abbas  Joachim  non  Umilavit  omnino  aliquem  cerfum  terminum^ 
Ucet  videatur  quibusdam  quod  sic.  Sed  posuil  plures  lerminos ,  dicens:  Polens  est 
Deus  adhuc  clariora  demonstrare  tnisteria  sua;  et  ilU  videbunt  qui  sv^ererunt  ». 
(Salisib.,  p.  404}. 


DELL4  CRONACA  DI  FRA  SALIHBENE  67 

queste  ìadetermiDatezEe,  ed  assegDaroDO  risololamente  Tanoo  4S60 
come  prÌQcipio   delPéra   nuova ,  o  del   terzo    stato  di    perfezione 
promesso  dal  profeta.  Or  accadde  in  queiranno  che  comÌDciarono 
le  strane  processioni  dei  Flagellanti ,  e  questo  bastò  perchè  i  Gioa-   ' 
chimiti  credessero  cominciati  i  tempi  nuovi. 

Il  Salimbene  ci  descrìve  questa  universale  penitenza  con  queste 
parole:  ff  Veneruni  verberaiores  per  universum  orbem;  et  omnes  homine$ 
tam  parvi  quam  magni  ^  tam  nobiles  milites  quam  populares  ,  nu- 
dati per  €iviiaie$  proeessionaliter  se  verberabant,  precedentibus  Epi- 
tcopis  et  Religioiis,  Et  paces  fiebant ,  et   restituebant  homines  mah 

Maia ,  et  de  peccatis  $ui$  eonfitebantur et  in  ore  eorum  sona- 

bani  Dei  voces  et  non  hominis,  et  vox  eorum  tamquam  vox  multi* 
tudinis  j>  (p.  239).  Queste  processioni  andavano  di  città  in  città , 
e  durava  più  giorni  il  fiero  spettacolo.  VeDuero  anche  a  Parma ,  e 
narra  il  cronista  che  non  era  alcuno  <r  tam  severus  vel  vetuluSj  qui 
non  libenter  se  verberaret.  Si  quis  autem  non  se  verberasset ,  pejor 
diabolo  repulabatur,  et  omnes  ostendebant  eum  digito  »  (  ìbidem  ).  Il 
Pelavicino,  che  allora  teneva  la  signoria  di  Cremona,  non  volle  sa* 
pere  di  queste  prooessioni  ,  e  fece  rizzare  le  forche  al  passo  del 
Po  per  appiccarvi  chiunque  fosse  ardito  di  passare.  Molti  giovani 
parmigiani,  esaltati  da  subita  devozione  e  cupidi  del  martirio,  vo- 
levano tentare  il  passo,  ma  il  Poteste,  che  era  un  Pistoiese,  li  dis- 
suase dicendo  :  «  ille  homo  habet  cor  exceeatum  et  malitiosus  est ,  et 
ignorat  ea  quae  Dei  sunt  ;  non  ergo  demus  ei  occasionem  male  fa* 
eiendi  ».  E  Fra  Salimbene,  che  era  presente,  rispose  :  a  sapienter  et 
bene  dixisti^  domine  »  (p.  240):  e  la  cosa  non  ebbe  seguito.  Poi  a 
poco  a  poco,  come  accade  degli  entusiasmi  popolari,  anche  questa 
manìa  di  penitenza  passò,  le  processioni  cominciarono  ad  essere  occa- 
sione di  scandali  e  di  tumulti ,  e  il  mondo  rimase  com*  era  ,  e  i 
Gioacbimiti  confusi  non  seppero  assegnare  altro  tempo  alla  loro  èra 
monastica.  < 

Le  dottrine  deir Abate  Gioachino  e  il  Vangelo  eterno  che  ne  era 
Fespressione ,  ci  rappresentano  l'esagerazione  teorica  del  monachi- 
smo. Da  essa  nacque  l'esagerazione  pratica ,  e  ce  ne  offre  la  storia 
curiosa  Fra  Salimbene ,  narrando  le  follie  di  Gherardino  Segalello. 
Già  fino  dal  4248  certi  semplici  uomini  di  Provenza,  udendo  frate 
Ugo  da  Montpellier  predicare  in  questa  sentenza:  e  eatis  aanemora 
et  addiscatis  comedere  radices  f  qtu>niam  tribulationes  appropin- 
quant  «  (p.  409),  si  ritrassero  a  fare  vita  solitaria  e  quasi  selvaggia 
nei  boschi,  per  cui  sulle  prime  eran  chiamati  Boscaioli.  Poi  si  fé- 
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cero  vesli  di  sacco,  e  presero  sandali  e  manlelli  come  i  frali   Mi« 
Dori,  e  si  dissero  Saccati.  Presto  vennero  di  Provenza  in  Italia,  e 
si  sparsero  nelle  città  predicando  e  mendicando  ,  sull^esempio  dei 
Francescani  e  dei  Domenicani  ;  giacché  come  dice  Fra  Salimbeoe , 
a  nos  et  Praedicatores  docuimus  omnes  homines  mendicare  »  (p.  440). 
Non  avevano  particolare  istituto  ,  ma  erravano  di  terra  in  terra , 
con  volti  sparuti  e  con  lacere  tonache,  a  tedio  più  che  a  edifica- 
zione dei  popoli.  In  Italia  poi,  Tanno  dei  Flagellanti,  sorse  un  giova- 
ne parmigiano ,    Gherardo  Segalelli ,  illiieratus  et  laycut ,  ydiota  et 
stultus  (p.  4H),  si  vestì  alla  foggia  con  cho  i  pittori  rappresentano 
gli  Apostoli  di  Cristo,  e  venduta  una  casuccia  e  gettatone  il  prezzo 
a  certi  ribaldi  che  giuocavano  sulla  piazza  di  Parma  ,    si  diede  a 
girare  silenzioso  per  la  città  per  trovare  compagni  alla  sua  follìa. 
E  li  trovò,  come  sempre  si  trovano  seguaci  ad  un'idea  anche  fal- 
sata, purché  sia  di  quelle  che  in  certi  tempi  commovono  le  mol-  ^. 
titudini.  Si  dicevano  Apostoli  di  Cristo,  e  con  le  vesti  succinte, 
ravvolti  in  larghi  mantelli,  vagavano  a  pie  nudi  e  n  capo  scoperto 
per  le  città  della  Romagna  e  della  Marca,  senza  disciplina,  senza   '\ri 
capi,  senza  pudore;  vera  e  congregano  stuUorum  et  bestialium  rihai-     '^sn 
dorum^  qui  volunt  vivere  de  labore  et  sudore  aliorum  »  (p.  416), 
mentre  avrebbe  dovuto  b  accipere  ligonem  et  fodere  terram ,  quae 
spatiosa  et  lata  eultoribus  indiget  j>  (p.  420).  Ad  essi  in  processo  di     — 
tempo  si  aggiunsero  a  Parma  anche  le  Sorelle  degli  Apostoli  (p.  329),      Oq 
e  così  alla  stranezza  della  vita  unendosi  palesemente  anco  il  mal     *<>  l 
costume,  Papa  Gregorio  X  nel  Concilio  di  Lione  li  proscrisse  ,  in* 
sieme  ai   Saccati  ed  a  tutte  le  generazioni  di  questi   frati    vaga* 
bendi.  I  Saccati  con  raro  esempio  si  sottomisero;  non  così  gli  Apo* 
steli,  i  quali  continuarono,  e  al  dire  del  Salimbene  (4),  a  creteruni 
et  tnultiplicati  sunt  super  numerum  »  (p.  4  49).  Gherardino  Segalello 
fu  messo  in  prigione  dal  vescovo  di  Parma,  soladosus  homo]  e  poi  te» 
nuto  per  buffone  ai  suoi  lauti  pranzi,  reputandolo,  com'era,  noa 
eretico  o  religioso,  a  sed  joculaiorem  fatuum  et  insensatum  »  (p.  4 17). 
Da  questo  sommario  racconto  apparisce  chiaramente  come  alla 
esagerazione  teorica  del  monachismo  rispondesse  l'esagerazione  pra« 
tica,  e  ad  ogni  fanatico  venisse  voglia  di  emulare  l'opera  di   saa 
Francesco  e  di  san  Domenico.  E  se  e*  è  da  stupire  che  le  dottrino 

(4)  Forse  la  frase  scritturale  caduta  dalla  penna  al  nostro  Cronista  ,  noQ 
risponde  alla  verità  storica  ,  pcrcbò  allrimenti  non  si  sarebbe  taciuta  questa  tnoU 
tipUcazione  dagli  altri  Cronisti  del  secolo  XUl. 


^ 

Ghisla 

maritata 

'tarlino  OUolini 

legli  Stefani. 


^  j ^ 

^'  Ogkibbnb  h)  Egidia  c)  Maestro  Giovanni 

*a  Salimbene.  maritata  (  mites  ). 

ad  uno  da  PuszoUte.   Fu  ghibellino,  e  wdto  volon- 

tariafMnle  da  Parma  ,  dopo 
aver  pellegrinato  a  S.  Iacopo 
di  Galizia  t  si  fermò  a  Tolosa 
in  Spagna  f  e  fece  ivi  onorata 
famiglia. 
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dell'Abate  Gioachino  potessero  allacìnare  tanti  sani  intelletti ,  non 
reca  minore  maraviglia  l'accogliensa  che  ebbero  fra  i  popoli  le 
abiette  follie  dei  seguaci  del  Segalello,  ai  quali  la  turpe  vita  non 
impedì  di  trovare  ovunque  gente  criedula  che  li  ospitava  e  li  sfa- 
mava. Ciò  mostra  peraltro  che  potenza  avesse  allora  nel  concetto 
dei  popoli  F  idea  monastica  ,  da  farsi  accettare  anche  nelle  sue  pili 
risibili  manifestazioni.  Di  questi  malti  impostori ,  Fra  Salimbene 
narra  una  lunga  e  minuta  istoria  ,  coll'animo  sdegnato  di  chi  vede 
profaDare  una  grande  idea,  alla  quale  ha  consacrato  so  stesso.  Le 
sue  parole  son  aspre,  i  suoi  giudizi  severi  :  ed  il  racconto  procede 
senza  riguardi,  esponendo  fatti  e  scandali  che  darebber  fede  di 
storia  alle  più  libere  narrazioni  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti  (1). 
Alla  supina  ignoranza  di  questi  apostoli  erranti,  i  quali  a  non  la- 
borani  ut  ruiiiei^  non  pugnanì  ut  milites ,  non  evangelizzant  ut  cle- 
rici, È  egli  contrappone  con  giusto  orgoglio  i  suoi  quarantasei  anni 
di  studi  passati  nell'Ordine  minoritico,  che  pur  non  gli  valsero  ad 
acquistare  la  sapienza  de' suoi  maggiori  (2). 

1  molti  particolari  che  il  nostro  Cronista  ci  ha  lasciati  sopra 
questo  arfomenio ,  oltre  all'  essere  pittura  viva  del  secolo ,  chiari- 
scoDo  alcune  oscurità  della  storia  ecclesiastica  ;  giacché  gli  anna- 
listi hanno  fatto  gran  confusione  di  tempi  e  di  nomi ,  quando  son 
venuti  a  parlare  dei  Saccati  e  dei  falsi  Apostoli ,  mostrandosi  in- 
certi sulle  loro  origini  e  sul  loro  progresso ,  e  studiosi  di  trovare 
r  eresia  dove  era  più  che  altro  V  insania. 
(  La  fine  nella  prossima  dispensa  ) 

M.  Tabarrini  *. 


{<)  Vedi  segnalameD(e  la  Novella  CI  di  Franco  Sacchetti  dell'accurata  edi- 
zione fattane  da  0.  Gigli;  Firenze,  Le  Monnier,  4860. 

{iì  •  Ita  possum  el  ego  dicere  ,  quod  quadraginla  et  sex  anni  sunt  hodie ,  in 
fnto  sondi  GiUberti,  in  qtio  haec  scribo,  quod  Ordinem  Fratrum  Minorum  intra^ 
oi . . . .  el  non  cessavi  studere,  el  nec  sic  perveni  ad  scientiam  majorum  meorum  • 
(SiLiVB.,  p.  120-121). 

*  L'autore  del  presento  articolo  riconosce  per  suoi  tutti  gli  articoli  che  nei 
bscicoU  precedenti  hanno  la  sigla  X^ 


liB,  A  pat*  99  intece  di  de  prelato  le  nati  De  gradato. 
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SCAVI   DELLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 


N.'  V  e  VI. 


Allorché  la  Società  Colombaria  instìtuì  la  qnfaqaenDale  impresa 
di  scavi  in  cerca  di  monumenti  etruschi ,  diriltamenie  pensò  che, 
fossene  qualsivoglia  Tesito ,  o  i  possessori  stessi  de*  luoghi  ove  è 
da  credere  si  nascondano  que*  monumenti ,  o  i  doviziosi  amatori 
delle  antichità  sarebbonsi  avvantaggiati  in  seguito  di  que*  lami ,  di 
quelle  notizie  che  dalle  esperienze  nostre  si  derivassero,  e  così  rì 
termine  del  quinquennio  stimoli  e  scorta  non  fossero  per  difettare 
a  quanti  mai  volessero  calcare  le  nostre  orme  per  appagare  l'ani* 
mo  loro,  e  di  nuovi  lumi  più  sempre  accrescere  la  scienza  del  lin- 
guaggio, della  storia  e  dell'arte  dei  popoli  etruschi.  Onde  la  so* 
cietà  medesima  fermò  dal  bel  principio  il  proposito  di  non  restrin- 
gere le  sue  ricerche  all'uno  o  airaltro  territorio  delle  varie  etrusche 
città  che  reputato  fosse  più  abbondevole  di  monumenti;  ma  siv- 
veramente  di  stenderle  in  quanti  più  potesse  di  que*  territorii ,  sì 
per  diffondere  dappertutto  la  volontà  e  l'amore  delle  ricerche,  e  sì 
perchè  ;  ove  al  buon  volere  la  buona  sorte  corrispondesse  ^  più  va* 
sto  si  aprisse  agli  eruditi  il  campo  d' instituire  confronti  ed  avvi- 
sare viemeglio  i  divarii  e  le  rassomiglianze  che  sogliono  correre  tra 
i  monumenti  delPuna  o  Taltra  etrusca  città.  Esplorati  adunque  a 
sufficienza  i  territorii  di  Chiusi  e  di  Soana ,  la  Commissione  sopra 
gli  scavi  statuì  che  la  spedizione  archeologica  autunnale  del  1860 
dovesse  indirizzarsi  all'agro  Rosellano,  d'onde  nella  primavera 
del  4861  avrebbe  potato  poi  comodamente  trasferirsi  nel  Cosano ,  in- 
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▼esUgando  per  cotal  guisa  non  breve  tratto  della  Etruria  marittima. 
E  siccome  il  clima  di  nostre  Maremme  egli  è  malsano  anche  nel 
mese  dì  ottobre,  né  gli  scavi  nostri  per  varie  cagioni  avrebbonsi 
potuto  incominciare  nel  Rosellano  se  non  sul  cadere  dell'autunno, 
piacque  intanto  ricondursi  per  pochi  giorni  in  vicinanza  di  Chiusi 
e  visitare  alcuni  luoghi  che  ci  si  annunziavano  larghi  di  un  esito 
felice,  chi  vi  spendesse  attorno  danaro  e  fatiche.  Quindi  la  nostra 
spedizione  ,  che  piglia  nome  dall'autunno  del  4860 ,  in  parte  fu  con- 
dotta neiragro  di  Chiusi  e  in  parte  nel  Rosellano  ;  come  appunto 
Taltra  di  primavera  del  4861  parte  fu  data  alPagro  Soauese,  parte 
al  Cosano  :  di  ambedue  le  quali  or  vengo  ordinatamente  a  discorrere. 


V. 

Scavi  presso  Chiusi  e  Rostlle. 

I.  Ai  48  del  mese  di  novembre  del  4860  gli  scavi  cominciarono 
presso  Chiusi,  e  sotto  la  ispezione  del  signor  A.  Betti,  in  un  fondo 
delle  RR.  monache  oblato  di  quella  città  denominalo  CasaRotsa, 
e  celebre  per  le  antichitè  ivi  dissotterrale  più  anni  indietro.  £  fatti 
saggi  su  quel  poggetto  che  guarda  occidente ,  s' incontrò  la  via  di 
Bna  tomba  alquanto  ristretta ,   posciachò    non  istendevasi  in  lar- 
ghezsa  se  non  metri  4,60  e  metri  2  in  lunghezza.  Ma  né  la  via, 
né  la  tomba  che  si  trovò  franata  renderono  frutto  di  sorta.  Portati 
allora  più  oltre  i  lavori,   altre    due    vie  si  rinvennero;  una  delle 
qnalì,  lunga  metri  6,20  e  profonda  metri  4,  50,  esìb)  otto  nicchiot- 
ti  ;  da  sei  di  essi ,  i  frammenti   delle  cui  chiudende  sparsi  vede-* 
yansi  perla  via,  ebbonsi  sole  due  urne  d'alabastro  di  non  ispre- 
gevole  lavoro;  una  delle  quali  porta  scolpite  quattro  figure  uma* 
ne,  e  tra  queste   grandeggia   quella  di  un  cavaliere,  il  quale  ha 
sotto  di  sé  prostesa  persona  di  gentile  aspello  che  si  fa  scudo  al 
corpo  con  un  arnese  di  forma  incerta,  e  di  fronte  una   figura  in 
pie  con  ispada  nella  destra  mano ,  una  urna  nella  sinistra  e  altra 
urna  cadutagli  presso  al  piò  sinistro  ;  dietro  al  cavaliere  poi  vi  ha 
penzoloni  una  quarta   figura  alcunché  guasta ,  per  essere  in  quel 
canto  sbocconcellata  l'urna  medesima  ;  l'altra  urna    funeraria  poi 
esibisce  anch'olla  quattro  Ggure ,   due   di  guerrieri  che  col  ginoc- 
chio piegato  sopra  un'ara   combattono  ciascuno  quella  delle  due 
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furie  che  ha  di  fronle  a  sé  ;  eotrambe  queste  urne  bauno  sul  co- 
perchio una  figura  semigiaceute  eoa  patera  nella  destra  mano. 
Dagli  allri  due  degli  olio  nicchiotti ,  chiusi  da  tegolo  beoe  adeso 
alle  pareli,  si  trassero  due  rozzi  vasi  con  ceneri,  ed  uno  specchio 
con  le  due  fìgure  a  graffilo  dei  Dioscori  con  berretto  frigio  e  stella 
di  mezzo  alle  loro  teste,  ed  ottimamente  conservato  (1).  Giunti  in 
seguilo  alla  tomba,  che  si  vide  giè  spalancata,  nulla  vi  si  tro- 
vò ;  di  metri  2  Tampiezza  ,  di  metri  3  si  rilevò  la  lunghezza.  Que- 
sto il  frutto  della  prima  via.  La  seconda ,  che  ragguagliava  all'altra 
in  profondità  e  in  lunghezza,  presentò  soli  due  nicchiotti  spogliati 
e  pieni  di  terra;  aperta  e  vuota  era  altresì  la  tomba  cui  condu- 
ceva. Non  disanimato  dall'esito  poco  felice  ,  a  nuovi  saggi  die  mano 
il  Betti  nel  fondo  medesimo.  E  poco  discoste  dalle  due  tombe  testé 
mentovate ,  tre  più  ne  rinveniva  di  faccia  al  mezzogiorno.  La  via 
che  conduceva  alla  prima,  lunga  metri  40,  50,  profonda  metri  5,  30, 
non  presentò  nicchiotti  ;  la  tomba  erane  semichiusa  per  mezzo  te- 
golo, e  i  rottami' delPaltra  metà  sparsi  giacevano  per  la  via;  vuo- 
tala che  fu,  vi  si  rinvennero  due  urne  pur  d'alabastro  ;  una  delle 
quali  mediocremente  conservata,  salvo  il  coperchio  assai  danneg- 
gialo, rappresenta  un  cavaliere  armato  al  quale  sta  dirimpetto  un 
fante  con  ginocchia  alcunché  piegale  per  abbassarsi  e  cos\  ferire 
con  ispada,  o  altro  ferro  che  sia,  il  cavallo;  in  mentre  che  altra 
fante  a  piedi  di  dietro  acciuffa  po'  capelli  quel  cavaliere  e  teata 
levarlo  di  sella  ;  Tallra  urna  affatto  guasta  e  corrosa,  in  un  eoa 
molti  minutissimi  frammenti  di  vasi  in  bronzo ,  si  lasciò  11  nella 
tomba,  larga  metri  ^,  40  e  lunga  pressoché  metri  4.  La  via  che 
adduceva  alla  seconda  stendevasi  metri  45  in  lunghezza ,  metri  0,  80 
in  larghezza,  in  profondità  metri  6,50:  nicchiotti  non  esibì  que* 
sta  via  ,  a  capo  della  quale  s*  incontrò  una  piccola  tomba  quadrata, 
metri  i  per  Iato,  e  dentrovi  umetta  di  alabastro  che  ha  una  figura 
a  cavallo,  dirimpetto  alla  quale  altra  si  leva  gigantesca  e  nuda, 
che  uscita  appena  da  un  antro,  la  cui  porta  ad  arco  é  spalancata, 
viene  prostesa  al  suolo  dal  cavaliere  oon  un  colpo  di  lancia.  Passati 
quindi  alla  terza  via,  lunga  metri  5,50.,  larga  metri  0,80,  e  prò* 
fonda  metri  4,  34,  e  che  non  mostrò  nicchiotti,  nella  tomba  qua- 
drata (metri  2,  70)  si  trovò,  mancante  del  coperchio,  piccola  urna 

(1)  Sembra  SCI  bare  la  sua    doratura;   ma    non   fa  per  anche  purgato  dalla 
palina. 
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di  COCCIO  ove  si  rappresentano  cinque  Ogare  atteggiate  ad  ana  delle 
solite  giostre  con  l*aratro  e  piti  due  vasetti  unguentarii  di  bronzo 
con  le  loro  anse.  Esplorale  così  le  tre  vie,  una  quarta  ne  apriva 
il  Betti,  che  misurava  appunto  quanto  rultima  delle  tre  descritte; 
non  offerì  nicchiotti ,  e  la  tomba  cui  metteva  era  disserrata  e  piena 
di  terra,  né  racchiudeva  se  non  se  una  pesantissima  pila  di  tra- 
vertino greggio,  lasciata  per  ciò  sul  posto,  e  nella  cui  fronte  leg- 
gevasi  scolpila  la  seguente  leggenda  : 

IhlNfìJ-.^ISflJ 

la  quale ,  in  grazia  dell'  ultima  voce  che  manifestamente  accenna 
a  donna  maritata,  ed  ancorché  la  prima  {Loris)  abbia  forma  piti 
acconcia  a  significare  il  maschio  che  non  la  femmina ,  sembra  do- 
versi tradurre  Larthia  Latinia  Precna ,  e  che  riferiscasi  ad  una 
Larzia  dei  Latini  maritata  ne'Prccesii,  famiglia  ricordata  ancora 
nelle  lapidi  perugine  [{). 

Da  Casa  lìosta ,  che  pur  presentava  altri  punti  da  saggiare  non 
senza  buona  speranza  di  un  qualche  fruito,  piacque  alFassistente 
Betti  portarsi  invece  ad  altro  fondo  delle  stesse  monache  detto 
Poggio  Renzo  ,  e  che  in  parie  almeno  era  già  stato  esplorato  nelle 
precedenti  nostre  spedizioni  Chiusine  (2).  Ma  così  gli  piacque  in 
mal  punto;  conciossiachè  delle  due  tombe  per  lui  rovistate,  Tuna 
quadrata  (m.  3]  ed  aperta,  non  die  se  non  pochi  e  sparsi  fram- 
menti di  bucchero;  e  P altra,  alcunché  minore  e  pur  essa  aperta, 
esibì  reliquie  di  cadavere  e  pochissimi  frammenti  di  bucchero. 
E  qui  terminarono  nel  27  di  novembre  le  terze  fatiche  per  quin- 
dici giorni  date  airagro  Chiusino,  perchè  alla  nostra  Commissione 
sopra  gli  scavi  lardava  che  al  llosellano  si  rivolgessero. 

IL  Ma  il  contrario  della  stagione  e  varii  impedimenti  provati 
dair  aiuto-direttore  signor  Luigi  Davini  non  consentirono  che  si  po- 
nesse mano  ai  nostri  lavori  nel  Rosellano  se  non  dopo  la  metà  di 
febbraio  del  4861  ,  e  che  dal  46  di  questo  mese  vennero  protratti 
per  inaino  al  23  dei  marzo  seguente. 


(4)  Cf.  ConestAbile  «  Monumenti  di  Perugia  elrusca  e  romana  ».  T.  I.  Ap- 
pendice pag.  CTI.  Perugia ,  tìpograOa  Bartelli  4S86. 
{tj  Vedi  ì  Buileltioi  1  e  111. 

Aaca.ST.lTAL  ,  Nuora  Serie,  T.XYI«  P.l.  io 
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La  scarsità  dei  nostri  mezzi  negando  facoltà  di  cimentarsi  en- 
tro alle  vaste  ed  insalvatichite  ruine  della  città,  desiderio  espresso 
della  Commissione  anzidetta  era  ,  che  que*  lavori  si  conducessero 
ne'  poggi  che  fan  corona  a  Roselle  e  dove  sorgono  Montepescali , 
Ravi,  Colonna,  ec;  luoghi  visitati  già  dai  direttori  degli  scavi  conte 
Gian  Carlo  Conestabile  e  Clemente  Santi  nella  primavera  del  4858. 
Ma  la  difficoltà  del  trovare  stanze  per  gli  operanti,  il  caro  dei 
viveri,  e  una  più  comoda  assistenza  ai  lavori  indussero  chi  di- 
rigeva ad  esplorare  invece  il  piano  sottoposto  a  queir  antica 
città,  formando  in  Batignano  la  sede,  il  centro  di  quelli.  Perla- 
strati  ,  adunque ,  innanzi  tutto  i  terreni  dei  signori  lacometli  e 
Brilli,  scorti  che  ebbe  nel  48  di  febbraio  due  tumuli  nei  fondi  di 
quest* ultimo  possidente,  parve  air  aiuto-direttore  dovergli  aprire; 
nel  mezzo  dei  quali  si  abbattè  nel  d\  49  ad  una  cella  costrutta 
di  grosse  pietre  calcaree  ma  guasta ,  e  dove  si  raccolsero  pochi 
frantumi  di  rame;  onde  nel  medesimo  giorno  trasferì  gli  opranti 
parte  in  Stertignano^  possessione  Tolomei ,  e  parte  pei  fondi  laco- 
melti  denominati  Mota ,  Cappello  del  Danese ,  Tre  Fonti  e  Campo 
della  Tartaruga.  E  al  Coppello  del  Danese  alcuni  degli  opranti  apri- 
rono il  dì  20  un  tumulo,  la  cui  nascosta  cella  die  poche  ossa  e 
frantumi  di  rame  e  dì  un  vaso  rosso;  in  mentre  che,  dagli  altri, 
tagli  faccvansi  nei  terreni  circostanti  e  scuoprivano  fosse  in  che 
cadaveri  erano  depositati;  le  quali  fosse  vidersi  foderate  e  chiuse 
ora  per  lastre  di  pietra ,  ed  ora  da  grandi  tegole.  Vuotatene  due, 
vi  si  rinvennero  frantumi  di  bucchero ,  una  lancia  e  pezzetti  di 
rame.  A  dì  24  e  S2  molte  altre  fosse  qui  s* incontrarono  di  varie 
dimensioni;  da  una  delle  tre  prime  a  vuotarsi,  ebbonsi  due  rozzi 
boccaletti  colorati  in  nero ,  frantumi  di  rame  e  di  ossa  ;  da  altra 
ben  piccola  e  che  per  le  ossa  ivi  trovate  si  manifestò  spettare  a 
un  bambino,  pezzetti  di  rame,  frantumi  di  vasi  in  terra  verni- 
ciata a  nero ,  rozzi  vasellini ,  e  presso  la  testa  del  morticino  pic- 
cole conchiglie  di  mare;  esibì  la  terza  strisce  di  stagno  e  frantumi 
di  vetro  bianco. 

Esito  così  tristo  consigliava  il  signor  Davi  ni  a  rivolgere  le  sue 
cure  altrove,  e  segnatamente  al  Campo  della  Tartaruga.  E  qui,  dopo 
varìi  saggi  sotto  al  terreno  vegetale,  a  dì  22  rinvennesi  una  tomba 
scavata  entro  a  massi  di  pietra  arenaria  verdognola  ,  nucleo  che 
sono  del  poggio  sovrastante.  Vuotata  parte  della  via  si  giunse  alla 
porta  serrata  da  parecchie  pietre  calcaree,  alcune  delle  quali  gii- 
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tale  0  cadale  nello  interno  della  tomba   medesima ,  il  cui  soffitto 
era  franato  e  quindi  ingombra  di  macerie  più  che  a  melà^  sgom- 
brala nel  di  2o,  molte  vi  si  rinvennero  ossa  spezzate,  frammenti 
di  vasi  in  terra  colta  e  un  teschio  senza  la  mandibola  inferiore. 
Prossima  a  quella  tomba  s'incontrò  puranco  una  fossetta  roortu9- 
ria  quadra  (m.  0,  75^,    foderata  e  coperla  da  tegole  con  enlrovi 
poche  ossa  bruciate  e  una  moneta  di  rame.  In  questo   medesimo 
dì  S5  altre  due  tombe ,  simili  a  quella  descritta  già  sotto  il  dì  23 
e  della  quale  si  levò  disegno  dal  signor  Davini ,  trovaronsi  dagli 
opranti  ;  vuotate  in  detto  giorno  e  nel  susseguente  dì  26  nop  re- 
carono fruito  di  sorla.  Ai  27  poi  una  fossetta  mortuaria   coperla 
da  tegole,  e  parte  pur  foderata  a  tegole,  parte  a  lastre  di  pietra, 
olire  alle  ossa  di  un  fantolino ,  die  una  moneta  di  rame,  tre  boc- 
caletti  di  terra  verniciata  a  nero ,  e  i  soliti  rozzi  vaseltini  ;  e  nel 
dì  28  prima  rinvepnesi,  ma  senza  costruito,  tomba  simile  a  quelle 
scavate  nei  giorni  23  e  25,  e  poscia  una  fossa  foderata  a  tegolonl 
e  coperta  da  lastre  di  pietra,  ma  die  soltanto  vasellami   in  terra 
cotta  e  vernice  nera;  cioè,  una  tazza  con  manichi,  un  boccaletto, 
altra  tazza  senza  manichi  e  che  nel  fondo  interiore  reca  aggrup- 
pate tre.  figure  umane  in  bassorilievo.  Tali  si  furono  le  non  liete 
vicende  <)e'lavori   nostri  in  questo  campo ,  correndo   il  mese  di 
febbraio.  Né  miglior  successo  ebbono  quelli  che  vi  si   ripigliarono 
il  dì  6  di  marzo:  imperciocché,  trovate  altre  due  tombe,  scavate 
al  solito  nella  pietra  arenaria  verdognola  ,  se   ne  raccolsero  fran- 
tumi di  ossa  e  di  un  vaso  a  vernice  nera.  Aperta  nel  dì  7  una 
delle  consuete  fosse ,  coperta  e  foderata  da  lastre  di  pietra  e  tego- 
le, uè  uscì  una^ozza  tazza  pur  verniciata  a  nero;  due  boocaletti 
di  una  medesima  vernice  e  un  altro  vasetto.  In  questo  istesso  dì  7 
una  terza  tomba  si  ritrovò  franata  in  parte,  e  che  serbava  pochi 
avanzi  di  ossa;  ed  altra  infine,  ma  piccola  e  assai  profonda,  vi  si 
scuoprì  il  dì  20,  la  quale  non  rendè  se  non  molte  piccole  conchi- 
glie e  di  que' vaseltini    rozzi  che  già   si  erano  trovati  nelle  altre 
due  tombe  da  fanciulli ,  e  dì  piii   un  piattello  ed  un  vasetto  di 
terra  a  nera  vernice. 

Dal  Campo  della  Tartariiga  nel  iJ"  di  marzo  eransi  condotti  a 
Moia  gli  opranti  e  il  Sabatini  assistente  ai  lavori.  Aperto  un  tu- 
mulo ,  frammenti  di  vasi  in  bucchero  comparvero  per  la  via  della 
cella,  che  non  die  pur  essa  nel  dì  2  se  non  frammenti  di  imo- 
cbero.  Praticate  poi  nel  dì  4,  ma  inutilmente,  fosse  di  circonvai-* 
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lazione  per  sincerarsi  se  qui  in  Mota ,  come  già  nel  Campo  della 
Tartaruga^  celle  esistessero  sotto  il  terreno  vegetale,  si  passò 
quindi  ad  aprire  due  celle,  le  cui  pareti  e  la  volta  vidersi  co- 
strutte in  grosse  pietre  calcnree  o  lastre  di  quelle  pietre.  Vuotate 
nel  dì  5 ,  da  una  ebbesi  appena  un  braccialetto  di  rame,  dftiral* 
tra  frammenti  di  uno  specchio  di  zinco;  dierono  entrambe  fram- 
menti di  ramo  e  di  vasi  di  bucchero:  anche  una  terza  cella  di 
un  terzo  tumulo  presentò  soltanto  frantumi  di  ossa  umane,  di  un 
vaso  rosso  e  di  altri  vasi  in  bucchero. 

Indispettiti  gli  stessi  opranti   del  niun  frutto  di  loro   fatiche, 
uscirono  di  Mota^  e  dopo  il    breve  ritorno,  di  che  dicemmo,  nel 
6  di  marzo  al  Campo  della  Tartaruga,  si  condussero  il  d\  7  ai  Tre 
Ponti,  ed  in  giornata  aprirono  una  delie  solito  fosse,  che  rendè 
frammenti  di  uno  specchio  di  zinco.  Nel  d\  8  poi  una  fossa,  lunga 
m.    4,96  e  larga  m.  0,84,  foderala  di  pietre,   scoverchiata    che 
fa ,  presentò  frantumi  di  bucchero  e  di  un  vaso  colorato  in  nero: 
altre  due  fosse  coperte  da  tegole  fruttarono  cinque  vasetti  doz- 
zinali di  varia  forma  e  sempre  verniciati  in  nero.  Un  fermaglio  in 
rame,  due  fibule,  altro  fermaglio  da   manto,  una  tazza  di  buc- 
chero con  manichi  ed  un   lacrimatorio  di  terra  ordinaria  e  fran- 
tumi di  ferro  si  trassero  da  due  più  fosse  rovistate  il  dì  40;  e  iM2, 
sempre  ai  Tre  Fonti,  altre  due  fosse  furono  aperte,  una  delle  quali 
die  frantumi  di  ferro  ed  un  lacrimatorio  di  ordinaria  terra  e  di 
forma  rotonda;  die  l'altra  una  fibula,  varii  pezzi  di  una  pasta  o 
altro  che  sia  somigliante  air  ambra,  frammenti  di  rame  e  segna- 
tamente ancora  di  una  catena.  Meno  infelici  furono  le  fatiche  del 
giorno  43;  conciossiachè ,  aperte  pure  due  fosse,  ebbesi  dalla  prima 
un  vaso  di  bucchero  alcunché  guasto  nella   bocca  e  nel  piede   e 
col  coperchio  rotto,  ma  il  corpo  del  vaso  è  baccellato,  e  dal  bottone 
del  coperchio  vedonsi  scendere  venticinque  pesci  che  sovra mmet* 
tono   le  teste  ai  venticinque    baccelli  che  scompai  tiscono   per  ap- 
punto il  corpo  del  vaso,  di  forma  come  ognuno  intende  non  punto 
comune:  dalf  altra  poi  si  ottennero  frantumi  di  ferro,  una  rozza 
fusaruola  di  bucchero,  ed  una  tazza,  pur  essa  rozza,  di  bucchero 
in  pezzi.  E  sei  più  fosse  aprivansi  nei  giorni  44,  45  e  46  marzo; 
ma  non  fruttarono  se  non  due  rozzi  boccali  verniciati  a  nero,  una 
tazza  di  terra  ordinaria  a  liste  nerastre,  una  rozza  fusaruola,  uq 
rozzo  lacrimatorio  ;  come  pur  anche  uua  sola  rozza  tazza  ,  e  in- 
franta ,  di  bucchero  si  levò  da  una  settima  fossa  quivi  aperta  il 
48  del  mese  medesimo. 
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Il  fratto  adunque  raccolto  dalle  fatiche  date  al  fondo  che  pi- 
glia nome  di  Tre  Fonti  superava  di  poco  l'altro  che  da  Mota  erasi 
ricavato;  allorché  da  Mota,  ove  il  signor  Davini  ebbe  avvisati  il  45 
due  tumuli  che  si  aprirono  nel  d\  21  di  marzo,  si  ricavò  tahfrutto^ 
quale  non  si  sarebbe  osato  operare.  Infatti  qui  si  rinvennero,  en- 
tro le  celle,  un  bottone  di  vetro,  il  capo  di  uno  spillo  d'oro  (1) 
ed  altresì  frammenti  di  un  vaso  rosso ,  e  di  vasi  in  bucchero ,  i 
quali  parvero  di  niun  conto  a  causa  della  crosta  che  gli  cuopriva; 
ma  dipoi,  scroslati,  videsi  come  di  que*  frammenti  alcuni  spetta- 
vano a  due  vasi  di  bucchero  alti  un  60  centimetri  e  di  elegantis- 
sima forma,  intorno  al  cui  corpo  miransi  sei  cavalieri  di  arcaico 
etrusco  stile  bellissimo:  di  uno  dei  due  vasi  tutti  si  ritrovarono  i 
pezzi,  ed  esso  di  presente  forma  uno  de*  migliori  ornamenti  di  no- 
stra collezione;  dell' altro  se  ne  trovò  soltanto  una  parte. 

Tali  si  furono  i  non  lieti  eventi  della  nostra  spedizione  Rosei- 
lana.  E  per  distogliere  dal  mal  consiglio  di  rovistare  i  luoghi  sot- 
toposti a  quella  citte,  dove  per  c^rto  non  s'incontra  s/a  non  il 
e  Cemmune  Sepulcrum  » ,  noteremo  dì  volo  che  esplorati  nuova- 
mente il  9  di  marzo  i  terreni  Tolomei  da  Sterti'gnano  denominati , 
apparvero  soltanto  vestigio  di  tombe  già  diroccate;  guasti ,  rovi- 
nati, frugali  i  tumuli  dei  terreni  Valeri  a  Istia  ed  ai  Laghi;  e  sag< 
giato  nuovamente  nei  beni  Brilli  un  tumulo,  nulla  se  ne  cavò  di 
buono  e  pregevtole.  Il  frutto  adunque  migliore  di  sifTatla  spedizione 
si  riduce  al  vago  baccellaio  che  descrivemmo,  e  air  altro  di  bel- 
assimo etrusco  stile  arcaico  di  che  fu  fatta  testò  parola  ;  ove  non 
piaccia  pur  quello  aggiungervi  che  se  ne  ha  della  conferma  di  una 
tradizione  storica  intorno  a  Rosolie.  Porta  la  tradizione  che ,  di- 
sertala per  la  mal  aria  questa  ciltb,  gli  abitatori,  suoi  riparassero 
dentro  terra  e  fabbricassero  Houlalcino.  Or  bene;  ai  26  di  luglio 
si  tiene  ogni  anno  in  Montalcino  una  fìera  in  che  primeggiano  i 
giocattoli  da  bambini  ;  e  questi  giocattoli  somigliano  per  appun- 
tino ai  vasetlini  testé  rinvenuti  nelle  tre  descriite  (e  in  più  altre 
assai  che  si  passarono  in  silenzio)  tombe  Rosellane  di  fanciulletti. 
Agli  eruditi  poi  non  vuoisi  tacere  la  notizia  che  le  vie  dei  tumuli 
Rosellani  e  le  porte  di  loro  celle  guardano  mai  sempre  a  ponente  ; 
che  quando  esse  celle  han  forma  rettangolare  e  la  loro  volta  é  in 
pietre,  questa  componesi  di  sole  cinque  lastre  di  pietra  calcarea; 

(4]  Vedi  la  Dota  nlUma  del  quarto  BulieUlno. 
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quattro  delle  quali  posano  sugli  angoli  e  sulla  parete  piU  prossima 
agii  angoli  della  cella;  la  quinta,  sovrapposta,  chiude  il  vano  la- 
sciato dalle  quattro.  Avvertiremo  infine  che  alloraquando  parecchie 
delle  tante  fosse  mortuarie  di  che  si  tenne  parola  vedonsi  foderate 
e  coperte  da  tegole ,  non  hanno  queste  né  suggello  nò  sigla  dì 
sorta. 

VI. 

Scavi  nel  Soanese  e  nelV  Orbelellano. 

Era  da  pochi  giorni  ultimata  la  Rosellana  spedizione ,  allorché 
negli  il  di  aprile  del  1861  ,  e  sempre  nelle  Maremme  toscane,  altra 
se  ne  imprendeva  nel  Soanese  e  nel  Cosano  ,  od  Orbetellano  che 
piaccia  dire. 

I.  E  nel  d)  42  di  quel  mese,  non  molto  lungi  da  Soana  ,  esplo- 
ravansi  le  vie  di  due  tombe  nei  beni  Francardi ,  luogo  detto  Fel- 
ceta,  che  in  parte  crasi  eziandio  frugato  nelTanno  antecedente  (1). 
Vuotata  iM3  la  strada  di  una  di  quelle  tombe,  apparve  questa 
franata  e  di  macerie  piena  ;  die  frantumi  di  rame ,  di  ferro ,  di 
vasi  dipinti,  piccoli  acini  di  vetro  turchino,  altro  oggetto  di  vetro 
schiacciato  e  forato ,  come  se  fosse  da  portare  sospeso  al  collo  a 
guisa  di  amuleto,  e  alcuni  filetti  di  argento.  Nella  strada  poi  erasi 
già  incontrata  una  incassatura  a  guisa  di  nicchioilo,  nel  cui  fondo 
vidersi  scavate  longitudinalmente  due  fosse  ;  una  delle  quali  con- 
teneva in  mucchio  tazze  di  terra  e  di  forma  ordinaria,  tranne  una 
sola  alcunché  sbocconcellata,  ma  verniciata  a  nero  e  ornata  di 
una  greca  che  gira  sopra  una  lista  colorata  in  rosso  cupo ,  e  più 
tre  vasi  due  dei  quali  rozzissimi,  il  terzo  a  foggia  di  boccale  in 
bucchero  liscio  e  spezzato;  Faltra  fossa,  di  cui  mosse  dal  sito  si 
rinvennero  le  lastre  che  la  cuoprivaiio ,  sembra  servito  avesse  al 
cadavere.  E  r.altra  ancora  di  quelle  tombe  si  mostrò  pur  essa  fra- 
nata e  piena  di  terra  ;  sgombrata  il  d\  15,  da  uno  de' suoi  banchi 
si  raccolsero  sei  acini  di  ambra  forati ,  nella  corsia  frammenti  di 
un  boccale  di  bucchero  e  di  altri  vasi  in  terra  cotta  listati  a 
colori  rosso,  giallo  e  nero.  In  questo  medesimo  giorno  45  si  prò* 
cede  eziandio  a  rovistare  altre  due  tombe  scoperte  già  nel  d\   43. 

(4j  Vedi  Bullcltino  quailOi  r^S-  ^- 
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Aperte ,  si  ricoDobbero  ben  conservate  ma  gib  espilate ,  né  serba- 
vano se  non  pochi  frammenti  sparsi  di  vasi  rozzi  e  di  rame;  de- 
gne però  che  se  ne  cavasse  il  disegno  ,  come  si  ricavò  per  anche  di 
una  delle  due  trovate  il  d\  \2,  Lungo  la  strada  di  una  delle  due 
tombe  rinvenute  il  d\  45  s'incontrò  soltanto  un  nicchiotto,  ma 
vaoto  ;  esplorare  la  via  deirallra  non  si  potè  interamente  se  non 
se  nel  18  di  aprile;  allora  apparve  una  incassatura  a  foggia  di  nic- 
chiotto ,  ma  brulla  e  senza  frantumi  di  sorta.  Sennonché  appunto 
nel  dì  48  di  aprile  più  dure  fatiche  sMncominciarono  a  spendere 
su  di  una  ampia  strada  in  che  gli  scavatori  eransi  imbattuti  la 
sera  del  45.  £  difatti ,  ancorché  tutti  gli  opranti  ci  lavorassero 
attorno  presso  che  la  intiera  giornata  ,  e  Io  sterro  fosse  condotto 
per  metri  7,  40  in  lunghezza,  per  metri  3,  75  in  profondilh,  non 
sortì  vedere  né  anche  il  frontone  della  tomba  cercata  e  né  tam- 
poco toccare  il  pavimento  della  strada  medesima;  parve  però  di 
scorgere  le  cime  di  due  nicchiotti ,  uno  cioè  per  ciascun  lato  di 
quella.  E  veramente,  approfondato  che  fu  nel  49  lo  sterro  per  al- 
tri 50  centimetri,  videsi  che  nel  sinistro* lato  ci  avea  un  niccbiotto 
per  mala  sorte  aperto  e  frugato;  nel  destro  poi  non  si  appurò  se 
non  il  vano  lasciato  dalla  frana  di  altra  tomba  che  sottostava  alla 
strada  predetta ,  e  tutta  ingombra  di  terra.  Entratovi  carpone  il 
signor  Davini  conobbe  che  formavasi  di  tre  celle.  Incominciata  a 
spurgare  la  prima  cella  ,  oltre  a  vasi  rozzissimi  in  frantumi  e  tazze 
di  terra  e  di  bucchero  delle  sciite  forme  parte  intiere  e  parte  in 
pezzi ,  si  rinvennero  pezzi  di  un  vaso  dipìnto  a  campo  rosso  e 
figure  nere ,  di  una  patera  a  campo  ugualmente  rosso  e  figure 
nere,  e  di  una  tazzetta  dipinta  n  ornato.  Terminata  poi  di  vuotare 
questa  prima  cella  e  metb  ancora  della  seconda  nel  successivo 
dì  30,  ne' banchi  e  sul  pavimento  di  entrambe  trovaronsi  altri  pezzi 
del  vaso,  della  patera  e  della  tazzetta  che  mentovammo;  ma  sven- 
turatamente né  allora  né  poi ,  malgrado  le  diligenze  usate  ,  non 
sortì  rinvenire  un  pezzo  della  bocca  né  il  pie  del  bel  vaso  dipinto 
e  di  stile  arcaico  che  tuttavia  fa  mostra  di  sei  figure  alcunché 
guaste  con  asta  in  mano  ;  nel  fondo  interiore  della  anzidetta  pa- 
tera vedesi  poi  Bacco  circondato  da  ampia  pampinacea  corona ,  e 
nella  parte  esteriore  un  coro  di  Baccanti  in  giro.  Sennonché  in 
questo  dì  20  è  da  dire,  che  oltre  ai  soliti  frantumi  di  vasi  rozzi, 
di  due  boccali  di  bucchero  e  tazzettacce  e  un  pezzo  informe  di 
avorio,  presso  la  porta  della  tomba  ed  in  un  mucchio  di  frammenti 
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di  figuline  si  raccolse ,  senza  però  il  fermaglio,  un  orecchino  d'oro 
in  filigrana,  a  forma  di  cilindro  o  rocchelto  e  di  egregio  lavoro  (4). 
Vuotata  poi  nel  dì  23  1'  altra  metà  delia  seconda  o  tutta  la  tersa 
cella,  se  n'ebbero  di  pregiato  varii  piattelli  in  terra  giallognola  e 
molti  pezzi  di  un  bel  vasetto  dipinto  a  campo  rosso  e  con  figure 
nere  pur  questo.  Purgate  entrambe  nel  di  2i ,  nulla  si  trovò  sia 
nell'ampia  strada  che  conJuceva  alla  tomba  delle  tre  celle,  sia 
in  quell'altra  ed  ancor  piti  ampia  via  sepolcrale  sulla  quale  era 
caduto  l'occhio  il  dì  45,  ancorché  la  si  stendesse  per  metri  2,  60 
in  lunghezza  e  metri  5  in  profondile  ,  e  peggio  poi  che  al  termine 
d'essa  vìa  non  si  trovò  tomba  di  sorte. 

Sempre  in  Felcete  altri  si  fecero  saizgi  nel  dì  25.  Apparvero  al- 
cune tombe,  «  fu  prescelto  avviarsi  ad  una  che  a  giudicarne  dalla 
strettezza  del  sentiero  poteva  reputarsi  angusta  ;  giunti  alla  porta 
nel  dì  26 ,  la  si  trovò  dischiusa  e  piena  di  terra.  Ed  erasi  da  poco 
incominciata  a  vuotare ,  allorché  nella  corsia ,   e   a  breve  distanza 
dair ingresso  rinvennesi  un  boccale,  parte  della  cui  bocca  non  potè 
mai  ritrovarsi,  a  fondo  nero  ma  fregiato  di  una  lista  verticale  co- 
lorata in  rosso  ove  campeggia  una  figura  dipinta  in  nero  che  forma 
veste  simile  alla  umana  ma  senza  testa  e  dal  cui  busto  sembrano 
spiccarsi  due  cavalli  alali  :  nella  corsia  trovaronsi  eziandio  frantu- 
mi di  vasi  rozzi,  di  vasi  in  vernice  nera  ,  e  mezzo  vaso  con  piede 
ricco  di  ornati.  Proseguendo  a  spurgare  da  un^  lato  porzione  della 
tomba ,  videsi  come  fosse  vasta  e  non  angusta  e  con  due  ordinici 
banchi;  nò  potendosi  frugarla   tutta  io  giornata,  e  dovendo  il  si* 
gnor  Davini  condursi  il  giorno  dopo  nel  Cosano,  assicurò  con  sassi 
la  porta  e  fece  riempire  di  terra  la  strada,  serbandosi  ad  ullimarno 
la  investigazÌ4)ne  il  dì  del  ritorno.  E  infatti  riassunta  Topera  il  43  di 
maggio,  oltre  a  vasi  rozzi,  parte  spezzati  e  parte  interi ,  dai  ban- 
chi e  dalla  corsia    ove    si    stavano    sparsi   ebbonsi  varii  pezzi  di 
una  patera  in  terra  cotta,  dipinta  in  campo  rosso  e  che  presenta 
figure  nero  e  cavalli  nel  suo  giro  esteriore,  e  nel  fondo  interiore, 
per  quanto  sembra,  una  arpia.  Ed  altra  tomba  si  trovò  in  Felccto 
addì  44  maggio,  che  non  die  se  non  frammenti  di  vasi  rozzi  e  di 
bucchero.  Ma  in  questo  medesimo  giorno  si  adoprò  a  rimuovere  la 
terra  da  tre  vie  di  tombe   che    eransi  già  scorte  il  25  e  il  26  di 
aprile.  Vuotata  una  di  quello  vie ,  condusse  alla  porta  non  chiusa 

(4)  Vedi  la  nota  ultima  del  quarto  bulletltuo. 
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di  una  tomba;  remossa  dalla  corsia  la  terra,  se  n*ebbero  quattro 
piatti  lisci  in  terra  cotta  verniciata  di  nero,  due   de' quali  roiti, 
ed  uoa  lazzetta  pure  di  terra  cotta  ma  spalmata  di  ▼eruice  nera 
molto  migliore ,  e  finalmeate  un  picciolo  vaso  di  rame  bea  couser- 
vaio,  salvo  che  il  manìoo  se  ne  trovò  staccato  allorché  a  qualcuno 
piacque  in  antico   dì   rovesciarlo.  Difatti  la  bocca  ne  posava  sol 
pavimento  ,  e  sul  fondo  aliato  per  aria  stavano  adese  tre  monetine 
di  rame  che  ai  globuletti  paion  quadranti.  Dai  banchi  poi  di  qoella 
tomba  si  ottennero  pezri  di  anfora  rozza  ma  grande,  una  padella 
in  rame  col  suo  manico  ben  conservata,  e  varii  comunissimi  vasi. 
Spurf^ate  poscia  nel  dì  45  le  vie  delle  altre  due  tombe,  quella  di 
essa  che  si  trovò  senza  chiusura  di  sorta  non  die  se  non  (ram- 
menti di  rame  e  di  vasi  ordinarii  o  verniciati  a  nero  :  la  terza  con 
serrarne,  ma  rotto  in  cima,  offrì  nella  corsia  due  pentoletti,  uno  dei 
qaali  rotto,  e  due  piattelli  di  terra  cotta  spalmata  di  molto  beila 
vernice  nera,  una  padella  col  suo  manico  ed  nn  vasetto  di  rame 
pure  con  manico  ma  rotto,  l'una  e  Taltro  guasti  per  sobboUimento; 
e  finalmente  un  manico  ed  un  mascheroncino  parimente  di  rame. 
Questi  gii  scavi  nostri  in  Pelceto,  dai  quali  non  sarebbesi  ces- 
sato ove  le  messi  cbe  verdeggiavano  su  quel  fondo   non  avessero 
posto  impedimento  al  proposito.  Ora  vuoisi  notare  che  sempre  non 
lungi  da  Scaoa,  a  levante,   il  16  del  mese  precedente  di  aprile 
erasi  pur  lavorato  in  luogo  detto  le  Vatktte^  proprietà  del  signor 
Pietro  Busalli  ingegnere.  Qui  si  trovò  una  via  sepolcrale  che  pene- 
trava sotto  la  frana  di  parecchi  e  non  punto  piccoli  massi  tufacei. 
Giunti  alla  tomba  se  ne  trovò  serrata  la  porta;  discliiusa,   videsi 
franata  quella  e  piena  di  terra.  Vuotata  parte  della  corsia  compar- 
vero due  vasi  rozzi  e  frantumi  assai  di  altri  vasi  e  di  due  tegami 
consimili.  Remossa  poi  la  terra  dai  banchi ,  in  quello  a  destra  del^ 
l'ingresso  si  trovò  un'ampolla  di  bncchero  coler  eaS%,  a  foggia  di 
mela  cotogna  e  con  beccuccio  somigliante  al  muso  del   porco  spi- 
no; Dna  tazza  in  quattro  pezzi  di  terra  ordinaria,  ma  contornata 
da  grazioso   tralcio    io   rilievo    e  composto   da  foglie  di  quercia, 
ghiande  ed  uva  ,  e  piti  da  uba  greca ,  da  un  resone  e  da  varii  altri 
ornati  ;  e  pezzi  di  rame  sobbollilo  che  sembrano  aver  formato  una 
cestella,  ma  senza  piedi  posciachè  non  riuscì  trovarli  malgrado  as- 
sidue ricerche  ;  e  finalmente  due   vasetti   lisci  in  terra  ordinaria. 
Terminata  poi  di  vuotare  quella  tomba  il  47  di  aprile,  sul  mede- 
simo banco  a  destra  aliri  si  rinvennero  pezzi   di  rame ,  de'  quali 
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82  BULLETTINO  DEGLI  SCAVI 

più  ragionevolmente  ancora  può  credersi  avere  pur  essi  foriDato 
una  cestella ,  essendoché  \\  accanto  stavansi  due  piedi  convenienti 
a  tal  sorta  di  vasi,  Oi  sa  que*  pezzi  due  gusci  d^ostrica  si  rin- 
vennero, testimoni  di  quella  ghiottoneria  onde  si  sogliono  acca- 
gionare gli  antichi  nostri  progenitori.  E  nella  corsia  di  mezzo  fi> 
rinvenuta  un'ampollina  in  pezzi  di  terra  biancastra ,  che  nel  suo 
manico  reca  scolpita  a  stupendi  caratteri  in  rilievo  la  inscrizio- 
ne (4)  AMASIA  i^^CLney^  due  vasetti  di  terra  ordinaria  ornali 
da'  pustolette  in  rilievo  :  due  pezzi  di  rame  uncinati  ;  varii  pezzi 
di  rame  appuntati  e  tagliati  a  guisa  di  bietta  ;  un  cerchio  di  ra- 
me rotto  ;  quantità  di  pezzi  di  ferro  sobbollito ,  un  rozzo  lacrima- 
torio, la  cui  bocca  di  già  staccata  venne  per  una  zapponata  ri* 
dotta  in  frantumi ,  dentro  al  quale  stava  una  laminetta  di  argenta; 
e  finalmente  rottami  in  copia  di  vasi  rozri  e  di  terra  ornati  di  pu- 
stolette. Il  banco  a  sinistra  poi  die  una  grande  anfora ,  aia  liscia  e 
rozza,  parecchi  vasi  rozzi  e  dalla  frana  spezzati ,  salvo  ano  ;  e  a^ 
cane  poche  laminette  di  rame  dorato  in  vista  ,  ma  che  al  toccarle 
si  ridussero  in  polvere  :  Tanfora  e  i  vasi  rozzi  erano  collocati  su 
quella  parte  del  banco  che  più  alla  porta  avvicinasi  ;  le  laminette 
di  rame  dorato  nella  opposta  parte  e  frammiste  a  scarse  reliquie  della 
testa  di  un  cadavere.  Sul  banco  che  sta  di  fronte  alla  porta ,  esposta 
a  mezzogiorno,  nulla  si  ritrovò.  Verun  altro  lavoro  fu  dato  imprea- 
dere  alle  VaUeUe,  pc)|rchè  su  questo  fondo  ancora  verdeggiavano  le 
semente. 

Tanto  e  non  altro  si  oprò  a  Soana  in  primavera  del  48Gf ,  se  mi 
togli  che  si  tentarono,  ma  inutili  riuscirono,  le  nuove  ricerche  insti- 
tuite  nella  strada  che  conduceva  a  quella  tomba  che  nella  precedente 
primavera  ci  aveva  offerte  le  due  statue  di  che  nel  IV  Bullettino.  Né 
vorrà  dirsi  che  le  terze  e  brevi  fatiche  nostre  in  quel  territorio  sor- 
tissero esito  troppo  infelice  ,  ognora  che  se  ne  ricavò  non  solo  di- 
screto numero  di  vasi  dipinti  e  alcuni  di  bello  stile  arcaico ,  ma 
eziandio  perchè  da  quelle  sì  meschine  tazzette,  patere  e  coppe  di 
terra  verniciata  in  nero  si  hanno  alcune  etrusche  inscrizioni  a 
sgraffio  ed  in  sigla;  una  recando  4.AJ  (^^^cmo?)  ;  altra  AJ*  ^ 


(4j  Dq  pastello  di  terra  che  succede  alla  J  e  che  precede  il  vaseUioo  che 
Atranio  poneva  a  suggello  di  queste  sue  elegaDtissime  ampolline  può  avere  na- 
scosta 0  la  ^  0  la  12  che  in  altri  esemplari  di  queste  ampolline  stanno  ap. 
FMaiTT»,  Glossariom  eie.  ▼.  Airone ,  S,  Si  (in  etrusco) ,  p.  S04  e  S06. 
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[Velim  LartMus?),  una  terza  |J  {vir?)]  la  cui  piii  saggia  inter- 
pretazione abbandoaiamo  volentieri  alle  disputazioni  dei  dotti 
filologi  (4). 

IL  Avvisammo  gih  come  V  aiuto-direttore  signor  Luigi  Davini 
interrompesse  le  sue  ricerche  nel  Soanese  per  portarsi ,  come  si 
portò  nel  87  aprile  4864 ,  nel  Cosano  o  neirOrbetelIano  che  piaccia 
dire.  E  qui  si  recava  perchò  tant'  egli  quanto  la  nostra  Com- 
missione credevano  aver  pronte  le  licenze  di  due  de*  maggiori  pos* 
sidenti  di  quel  territorio ,  ed  altre  piii  facile  reputava  la  dire- 
zione degli  scavi  di  conseguirne  da  altri  possidenti.  Ha  aventu- 
ratamente  quella  che  «rasi  creduta  licenza  di  un  ricco  possessore 
di  iati  fondi  tra  Cosa  e  il  confine  pontificio  non  era  se  non  se  la 
semplice  commendatizia  di  un  amico  di  quel  signore  al  ministro 
principale  della  tenuta,  mercè  la  cui  gentilezosa  potò  il  Davini  per 
qualche  giorno,  cioè  dal  27.  di  aprile  a  tutto  il  dì  primo  di  maggio, 
iostituire  perlustrazioni  e  indagini,  ma  non  altro ,  su  quel  suolo; 
le  trattative  con  gli  altri  possessori  limitrofi  non  condussero  di 
qua' giorni  a  conchiusione  di  sorta;  cosicché  V  unica  licenza  vera- 
mente ottenuta  per  gli  scavi  nostri  quella  si  fu  della  principesca 
famiglia  Corsini  nella  vastissima  tenuta  di  Marsiliana. 

E  qui ,  frugate  presso  al  PmìU  del  Camarrone  tre  tombe  sca- 
vate in  terreno  bréìcoioso  con  cinta  e  volta  di  ciottoli  murati  a 
secco ,  rinvennersi  il  S  e  il  3  di  maggio  una  landa  ,  uno  smani- 
glio di  rame ,  pezzi  di  fibula  e  rozzissimi  vasi  :  anche  addì  6 
nulla  di  buono  rendè  altra  tomba  in  Harsiliana  presso  la  Verghena. 
E  giè  fatto  per  esperienza  accorto  come  pur  troppo  vere  si  fos- 
sero le  notizie  intorno  alla  povertb  dei  tumuli  che  in  molta  copia 
solvono  per  quella  tenuta ,  aveva  il  signor  Davini  infino  dal 
3  di  maggio  esplorato  al  di  Ik  del  fiume  Albegna  verso  Magliano 
e  nel  Haglianese  queirampio  fondo  che  appellasi  Civilesco  e  spetta 
in  parte  alla  Marailiana,  in  parte  ai  aignori  Vivarelli«-Colonna,  ove 
gli  apparvero  frantumi  di  antica  e  ragguardevole  opera  laterizia 
sparsi  pel  terreno ,  le  frane  di  varie  tombe  scavate  in  tufo  bian- 


(1)  Di  due  altre  tazzette ,  una  reca  nel  suo  fondo  Q  ;  l'altra  1 1|  e  sempre 
a  sgraffio.  Una  terza  reca  M  A.  É  da  notare  come  in  Soàna,  che  non  apparisce 
nella  storia  se  non  <;ome  colonia  romana ,  sieasi  Incontrate  soltanto  ìBscrìzioai 
etrasclM. 


84  BULLETTINO   DfiGt.1  SCAVI 

castro  e  faldoso,  tumuli  e  avanzi  di  piccoli  edifizi  nel  piano  e  nel 
monte ,  che  si  stendono  altresì  ia  quel  fondo  prossimo  che  porta 
il  doppio  nome  di  Puntoncelli  e  Poggio  Vaccaio.  Aperto  ai  PuotoQ* 
celli  il  dì  4  un  tumulo  che  sembrava  intatto  ,  videsi  qd  muro 
tondo  di  pietre  accomodate  in  guisa  1'  una  suir  altra  da  levarsi 
sopra  terra  circa  40  centimetri  :  giacevano  coi^  dentro  due  cada- 
veri coi  pie  rivolti  a  levante  ;  tramezzo  a  quelli  vasi  rozzi  e  di 
bucchero  in  pezzi ,  una  tazzetta  di  rame  infranta  e  di  restauro 
incapace  ,  ed  una  grossa  iSbbia  di  rame;  muro ,  cadaveri  e  sap* 
pellettile  funeraria  da  Cauta  terra  ricoperti  quanta  era  bastata  per 
formare  quel  tumulo.  Altro  tumulo  ai  Puotoncelli  aperto  il  dMI 
mostrò  una  cella  costrutta  in  pietre  tufacee  biancastre  e  con  la 
volta  franata  :  vi  si  rinvennero  disseminati  frantumi  di  ossa  e  di 
bucchero. 

Ai  7  dello  stesso  mese  di  maggio  saggi  tentaronsi  nel  Cicileico: 
condussero  i  primi  a  due  tombe  franate,  che  parvero  già  frugate 
6  non  serbavano  se  non  frammenti  di  vasi  rozzi  e  di  bucchero; 
condussero  gli  ulteriori  ad  una  terza  tomba  franata  ma  non  rovi- 
stata ,  come  si  rilevò  il  giorno  dopo  in  vuotarla ,  conciossiachè  le 
ossa  del  cadavere  tuttavia  giacessero  sul  banco  e  al  posto  :  non 
die  se  non  un  qualche  boccatetto  di  bucchero ,  un  vaso  rozzo  di 
terra,  e  quattro  tazzette  in  bucchero  di  forma  ordinaria  nella  corsia. 

In  vicinanza  di  questa  tomba  ,  e  nello  stesso  d)  8  di  maggio , 
si  rintracciò   dapprima  la   via  di  una    quarto  tomba ,  chiusa  che 
era  da  una  lastra   di  tufo;    spezzata  la  quale  -si  vide   essere  la 
tomba  ben  conservata ,  ancorché  dalla  volta  fosservt  cadate  parec- 
chie sfaldature  di  tufo.  Ha  questa  tomba  soltanto  banchi  laterali, 
sui  quali  posavano  corrotte  ìe  ossa  di  due  cadaveri  co'piò  rivolii 
alla  porta  che  guarda  tramontana:  nel  fondo,  ossia  di  fronte  «Ila 
porta ,  ci  hanno  due  scalini    scavati  nel    tufo ,  sui  quali    stavano 
due  boccaletti  dì  bucchero ,  altro  boccale  di  terra  ordinaria  con  liste 
rossastre ,  e  varie   tazzette  in  bucchero    di  comunissima    forma  ; 
tre  tazze  ed  un  boccate  erano  in  pezzi  a  causa    delle  mentovale 
sfaldature;  i  due  scalini  veggìonsi  divisi  da  un  pilastro  di  piaaia 
rettangolare  scavato    nel  tufo  per  sostenere  viemeglio    la  volta , 
a  contatto  del  quale  pilastro  posava  un  vaso  di  terra  ordinaria  ma 
di  gradevole  forma  che  si  in  larghezza  come  in  altezza  piglia  pres- 
soché 40  centimetri ,  e  forse  dovè  servire  per  l'acqua  lustrale  ;  ac- 
canto poi  la  testa  di  uno  de'due  cadaveri  stavano  due   cerehietU 
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di  rame.  1d  sulla  sera  di  quel  medesimo  giorno  una  quiola  tomba 
di  glè  franata  rintracciavasi  1)  al  Givilesco  ma  in  vista  intatta , 
posciachè  la  porta  erane  tuttavia  chiusa  da  terra  tufacea  battuta 
ben  bene  e  assodata;  vuotata  in  parte,  apparve  edificata  in  esatta 
conformità  della  quarta  ;  ed  una  tazietta  di  bucchero  in  pezzi  si 
trovò  sul  limitare  della  corsia.  Finita  poi  il  dì  40  di  vuotare  la 
tomba,  se  n'ebbero  altre  tazzette;  boccali  di  bucchero  e  un  vaso 
appiè  del  solito  pilastro  pari  a  quello  già  descritto  in  dire  della 
quarta:  sui  banchi  laterali  stavano  parimenti  le  ossa  di  due  cada- 
veri guaste  assai  per  la  frana ,  e  quello  dei  due  che  giaceva  sul 
banco  a  sinistra  deiringresso  recava  ai  bracci  due  armille  di  rame 
e  sul  petto ,  vicino  al  collo  ,  un  piccolo  oggetto ,  forse  amuleto , 
di  vetro  forato  in  una  delle  sue  estremità.  Una  sesta  tomba  sana 
e  conforme  anch'essa  alle  due  precedenti ,  disserrata  che  fu  la 
porta ,  mostrò  sul  pavimento  e  sui  banchi  sfaldature  di  tufo  ca- 
duto dalla  volta  e  dalle  pareti;  nel  solo  banco  a  destra  di  chi 
entra  giaceva  un  cadavere  ,  presso  la  cui  testa  posava  un  lacri- 
matorio piccolo  e  di  terra  ordinaria  ed  un  rozzo  vasetto  che  sembra 
fregiato  a  liste  di  rossastro  colore ,  non  dissimile  ad  una  marmitta 
dì  bocca  stretta;  dai  gradini,  e  segnatamente  da  quella  loro  parte 
che  più  si  accosta  al  banco  in  che  stava  il  cadavere ,  ebbonsi  altresì 
tazzette  di  bucchero  ;  altra ,  col  suo  coperchio ,  di  terra  semi-cotta 
e  aliate  di  rossastro  colore  ;  finalmente,  appiè  del  pilastro,  il  solito 
vaso  ma  spezzato. 

Or  come  tombe,  per  quanto  vergini,  rendevano  frutto  sì  magro, 
ottimo  consiglio  parve  airaiaundirettore  signor  Davini  abbandonare 
la  Marsiliaoa  e  i  convicini  luoghi  per  tornare  a  Soana  e  ripigliare 
come  già  fu  detto  i  lavori  in  Felcete  ;  ultimati  i  quali ,  il  calore 
de)  sole  e  il  suo  riverbero  nelle  anguste  valli  che  attorniano  Soana 
facendosi  oramai  soverchio  agii  opranti ,  die  nd  47  di  maggio  fine 
a  questa  alcancbè  breve  ma  noo  infruttuosa  apediiione  archeolo- 
gica della  primavera  dell'anno  4864. 

P.  €AP£I. 


SOCIETÀ  COLOMBARIA  FIORENTINA 


ADCIIANZA  SOLERHB  DSL  25  MAGGIO  486S 


RAPPORTO  DKGIil  STUDI 


DELLA  SOCIETÀ  NEGLI  ANNI  ACCADEMICI  4860-64  E  4864*6S 


OIL 


SEGRETARIO  CESARE  GUASTI 


Se  degli  studi  di  questo  bieDuio  non  mi  è  dato  dir  molto,  pur 
ne  ho  tanto  da  mostrare  che  i  Colombari ,  e  mantengono  vìvo  il 
culto  delle  patrie  memorie,  6  T arido  campo  della  erudixione  fe- 
condano di  nobili  pensieri.  Chi  fra  noi  teneva  parola  delle  arti  e 
delle  lettere ,  piiì  che  a  Firenze  guardava  airitalia  ;  e  chi  filosofava 
sulla  nocione  del  bello ,  o  studiava  a  rendere  V  umanità  più  felice 
col  farla  migliore ,  anche  oltre  TAIpe  spingeva  la  mente  e  Taffetto. 
Nel  chiudere  pertanto  in  brevi  pagine  la  materia  di  sedici  letture, 
mi  partirò  dalla  nostra  Firenze ,  e  via  via  seguendo  gli  studi  vo- 
stri, 0  egregi  Colleghi ,  mostrerò  come  nelle  sue  modeste  forme,  che 
sono  pure  scritte  nello  statuto  e  raccomandate  dai  nostri  predeces- 
sori ,  la  Società  Colombaria  andasse  aumentando  il  tesoro  delle  utili 
cognizioni. 

Le  antichità  di  Firenze  furono  soggetto  a  tre  lezioni  di  Giam- 
battista Uccelli ,  socio  corrispondente.  Di  quanti  scrissero*  intorno 
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alle  mora  delia  nostra  cittk  (  e  fra  questi  ricorderò  Tabate  Becchi , 
perchè  fra  i  Colombari  ne  teane  proposito  nel  4836  (4  )  )  nessuno 
trattò  il  punto  della  questione  più  arduo  :  Se  il  cerchio  primitivo 
sia  diverso  dal  primo  (2)  ;  intendendo  per  primitivo  quel  cerchio  di 
mora  ch'ebbe  Firenze  etrusca  o  romana;  per  primo, Taltro  eh' è 
menloYato  daWecchi  cronisti,  e  che  si  vuole  del  secolo  ottavo.  Alla 
quale  prima  cerchia  assegnava  il  Villani  un'area  minore  della  pri- 
mitiva (3)  ;  contrariamente  a  quello  che  ne  pensò  il  Malispini ,  e 
ne  scrìssero  gli  storici  posteriori  fino  al  Machiavelli ,  il  quale  ri- 
poneva Firenxe  tra  le  citte  d' Italia  corse  dai  Barbari ,  che ,  per 
essersi  poscia  aggrandite ,  ricompensarono  ampiamente  le  loro  mi- 
ne. Ma  tutti  si  partivano  da  un  dato ,  che  il  dotto  Borghini  di- 
mostrò erroneo;  la  distruzione,  dico,  di  Firenze  operata  da  Attila, 
eoo  la  riedificazione  fattane  dai  cittadini  a  sopra  il  óener  che  d' At» 
tila  rìmase  (4)  >;  e  un  nuovo  rifacimento  della  città  ordinato  da 
Carlomagno ,  dopo  che  il  dente  longobardo  Tebbe  morsa:  quindi 
soli' àmbito  dello  prime  mura,  congetture  e  discrepanze  infinite, 
che  non  avrebbero  avuto  luogo,  ove  (posto  che  Attila  non  disfece, 
e  Carlomagno  non  rifepe  ) ,  si  fosse  bene  considerato ,  che  il  cer- 
chio così  detto  primo  doveva  essere  lo  stesso  del  primitivo,  allar- 
gato poi  in  qualche  parte ,  ristretto  non  mai.  Che  le  due  cerchie 
fossero  identiche;  che  le  mura  dal  solo  lato  di  tramontana  si  allar- 
gassero circa  il  774  e  avanti  il  785 ,  direi  che  fosse  provato  dal 
nostro  socio,  perchè  all'autorità  degli  scrittori  che  adduce,  e  ai 
suoi  lucidi  ragionamenti  io  non  avrei  altro  da  opporre  che  il  buio 
de*  tempi  e  le  discordi  opinioni  degli  eruditi.  Farmi  (  seguo  V  Uc- 
celli )  di  poter  dire ,  che  il  cerchio  primitivo  di  Firenze  avesse  la 
forma  d' un  pentagono.  Cominciando  a  muovere  da  mezzo  la  via 
de'  Castellani,  ma  indietro  così  da  lasciar  fuori  Baldracca  e  inclu- 
dere San  Piero  Scheraggio,  per  la  via  de' Manieri  andavano  le 
mura  in  linea  retta  a  trovar  la  Badia;  e  di  qui  fino  alla  porta  di 
San  Piero,  facendo. un  angolo  ottusissimo  e  quasi  insensibile:  da 
dove  piegando  con  un  angola  ottuso  per  via   dello  Scheletro,  e 

(I)  Tornata  de' 84  settembre.  —  La  lezione  De' Cerchi  di  Firenie  e  deUe  sue 
Porte  é  stampata  a  pag.  325-356  delie  Prose  edite  e  inedito  dell*  ahate  PruUuoto 
Becchi  segretario  delV Accademia  delia  Crusca.  Firenze ,  Campolmi ,  4845. 

(S)  Tornata  de'  SS  agosto  4864 . 

{2,  Libro  ni,  cap.  44. 

(4)  Dajiti,  Inferno  xiil 
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attraversaodo  il  corso  dégU  Adimari  { un*  iacraìoiie  fo  accenna  ), 
giungevano  alla  porta  di  Iramontana ,  posta  poe'  oltre  al  eanto  di 
vìa  della  Nave  nella  vìa  de'  Saccbieilinaì  ;  e  da  qaesta  porta , 
chiudendo  dentro  il  Mercato ,  procedevano  fino*  al  CampidogKo ,  e 
fin  quasi  alla  via  dei  Pescioni  :  ove  di  nuovo  piegando,  e  teneoda 
la  via  de' Legnaiuoli ,  venivano  a  far  capo  dov'è  il  palaste  de' Buon* 
delmonti;  e  qui  col  volgere  quasi  ad  angelo  retto,  giti  per  la  via 
Lambertesca  e  a  traverso  gli  UiBii  si  riducevano  in  via  de' Castel- 
lani. L'Arno  a  mezzogiorno ,  il  Mugnone  a  occidente  (  e  tracce  di  un 
antichissimo  ponte  si  rinvennero  sui  canto  del  palazzo  Panciaticbi) 
limitavano  naturalmeaie  l' estendersi  della  ^ttè  :  da  oriente  le 
acque  d'Arno  spagliavano  e  impaludavano  fin  sotto  le  mura ,  e  il 
fosso  Scheraggio  le  raccoglieva,  Il  presso  a  Baldraeca,  slanxa  ( co- 
me il  nome  ci  fa  manifesto)  di  peccatrici,  che  appunto  dissero 
iummoemanae  i  Latini.  Solo  da  tramontana  era  dunque  ovvio  Tac* 
cedere  ;  e  di  qua  gli  assalimeiiti  barbarici ,  qua  forse  le  incerte 
riedificazioni  di  Carlomagiio ,  per  di  qua  le  certe  amplificazioni  del 
cerchio. 

Dalle  cerchie  alle   porle  ci   ncbiamava  con  un'  altra  lezione 
l'Uccelli,  e  a  quella  porta  che  si  disse  della  Giustizia,  tessendo  la 
storia  della   Compagnia   della  Croce    al  Tempio,  che  gli  scriitorì 
avevano  confusa  con  la  Compagnia   de' Neri,  col  Tempio  fuori  di 
porta  alla  Giustizia ,  col  Tempio  dentro  porta  alta  Crooe  (4).  Si  disse 
al  Tempio,  forse  perchè  quivi  n'era  stato  uno  pagano,  quei  ter- 
reno dove  poi  sorse  Santa  Croce:  e  in  que' contorni  fu  oemìnciata 
nel  4347  la  Compagnia,  che  prima  di  soli  fanciulli  laudasi,  poi  di 
uomini,  ebbe  nel  4428  uno  spedale  in  via  Malcontenti,  e  la  cara 
degr  infermi  e  delie  limosine  nelle  prigioni  delle  Slìnche.  1  Neri 
poi  erano  una  eletta'  di   cinquanta  ira  i  coniratelli  del  Ten>pio; 
t  i  quali  (dice  Bartolo  Ceccbi  nel  suo  Trattato  inedito  sopra  le  ison- 
«  fraternite  e  ì  magistrati  di  Firenze)  si   adunano  per  ordiDario 
•  una   volta  il  mese ,  dicono  l' ufizio   de'  morii ,  e ,  quel  eh*  è  di 
t  maggior  carilh,   confortano  quei  miserabili  che  sono  dalla    glu- 
a  stizia   a  morie  sentenziati.  Circa  di  che  si  tien  quest'ordine. 
«  Quando  il  magistrato  degli  Otto,  o  altro  magistrato,  ha  condan- 
a  nato  alla  morte  qualcheduno,  si  manda  la  sentenza  al  bargello, 
«  e  si  fa  sapere  a  questa  Compagnia  de' Neri,  cosi  chiamata  dal- 

(4)  Tornata  de'S7  gennaio  4864. 
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«  r  abito  che  porlano ,  ohe  la  sera  raguni  gli  uomini*  11  servo  di 
«  delta  Codopagoia  va  modestamente  a  bottega  o  a  casa  dì  ciascuno; 
«  e  questi  di  notte  si  ragunano  in  una  cappella  che  è  nel  palazzo 
e  de)  Bargello ,  e  si  vestono  di  tela  nera  con  cappucci  che  coprane 
«  loro  la  faccia.  La  famiglia  del  bargello  conduce  il  reo  io  detta 
«  cappella,  e  quivi  da  uno  di  detta  famiglia  «  caporale  della  sbirre- 
•  ria,  gli  è  fatto  intendere  come  egli  deve  morire,  lasciandolo  quivi 
f  oo' piedi  ne' ceppi.  Allora  gli  uomini  di  questa  Compagnia  gli  sono 
t  attorno,  disponendolo  a  poco  a  poco  a  confessarsi  e  prepararsi  aHa 
«  morie:  e  così  stanno  seco  tutta  la  notte,  cambiandosi  ad  ogni 
<  ora,  e  T accompagnano  fino  ohe  muore;  e  morto  Io  sott^rano  n. 
Il  luogo  ove  si  adunarono  i  Neri  e  fino  al  4529  durarono  a  seppel- 
lire ì  giustisiati ,  era  un  poco  fuori  della  porta  che  si  disse  alla 
GlQsMsia ,  lungo  l'Amo,  a  una  bella  chiesa  che  appellavasi  il  Tem- 
pio ,  distrutta  nell'assedio  memorando  del  30.  La  quale  non  si  vuol 
confondere  con  lo.  spedale  del  Tempio ,  dentro  la  porta  alla  Croce , 
fondato  a' primi  del  secolo  decimoquinto,  e  dai  capitani  del  Bigallo 
concesso  nel  4534   alla  Compagnia  della  Croce  al  Tempio,  e  dai 
Neri  posseduto  finohò  Pietro  Leopoldo  non  gli  abon  (4785),  cancel- 
lando a  un  tempo  dal  codice  toscano  la  pena  di  morte.  Di  tali  isti- 
tuzioni ,  ond'  ebbero  la  religione  e  la  civiltà  tanto  incremento  in 
Rrenze,  discorse  l'Uccelli  in  questa  lezione,  che  mandò  poscia  alle 
stampe  f  accresciuta  dei  CopitoU  della  dmpagnia  de  Neri  ^  e  di  una 
lUmtrwem  storica  sulla  Porla  alla  Giustma  (4). 

La  obiesa  di  San  Niccolò  d' Oltrarno  diede  al  medesimo  nostro 
aoeio  occasione  a  una  prima  lettura  (8)^  dove  ne  ricercò  T antichità, 
non  potendo  stabilirne  T origine;  ne  mostrò  la  dipcAdenza  dalla 
Badia  del  sovrastante  San  Hioiaio;  ne  Gssò  la  ricostruzione  nel  secolo 
decùnoquarlo,  e  ne  tracciò  la  storia  fino  alla  metà  del  secolo  decimo- 
quinto  emendando  con  i  documenti  e  il  criterio  parecchi  errori  di  chi 
prima  ne  scrisse.  E  questa  è  ormai  le  parte  toccata  a  noi,  di  faticar 
per  distruggere  :  non  che  i  passati  facessero  tutti  e  tutto  male  ; 
perchè  agli  eruditi  della  stainpa  d'un  Borghini  ne  succedettera 


(4)  IkUa  Compagnia  di  Santa  Maria  della  Croce  al  Tempio ^  lezione  recitala 
1/  dì  27  gennaio  1864  alto  Società  Colombaria  da  Gio.  Battista  Uccelli,  Si  ag- 
giwigaao  i  CapiM  éeila  medesima  Compagnia  t  e  un'  illuitrasione  sulla  porla  alla 
Giiifii%ia.  Firenze,  dalla  tipografia  Calasanziana ,  486K 

(5)  Tornata  de'&  maggio  4864. 

4kcu.St.1tal-,  HfuopaSftrie,  T.Wi,  P.l  is 
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di  tali,  che  non  seppero  dove  stesse  di  casa  la  critica;  o  che  a  loro 
maocasse  il  giudizio,  o  che  al  giudizio  mettesse  la  benda  un  ma- 
linteso amore  di  patria.  Dai  quali  difetti  (se  dobbiamo  arguirlo 
dalie  lezioni  che  voi  ascoltaste ,  e  che  io  son  venuto  brevemente 
ricordando)  è  sperabile  che  vada  immune  il  Dizionario  storico  dei 
monumenii  della  citià  di  Firenze^  che  rUceelli  annunziava  or  sono 
pochi  mesi  al  pubblico  (4) ,  e  a  cui  prego  benigna  quella  fortuna , 
che  non  arrise  a  un  altro  lavoro  del  nostro  collega.  Intendo  dire 
dì  quelle  sue  Memorie  Bientinesi  ;  delle  quali  non  avendo  potuto 
condurre  a  termine  la  stampa  incominciata  600  dal  55 ,  fra  voi 
ne  tenìie  parola  in  una  lezione  (^).  Detto  com'  egli  inlejidesse  di 
spartire  il  suo  libro,  e  la  narrazione  oonfortare  d' inediti  docu- 
menti, toccò  delle  origini- di  Bientina,  accennò  com* egli  abbia  per 
certo  che  i  Bientinesi  si  traslocassero  dal  contado  di  Lucca  e  ve- 
nissero a  fondare  una  nuova  terra  su  quel  de*  Pisani ,  e  oome 
nelle  'tre  fìnflime  repubbliche  fosse  una  continua  emulazione  per 
il  possedimento  di  un  castello  e  di  un  lago  di  non  lieve  impor- 
tanza. 

Quello  che  l'Uccelli  tolse  a  fare  per  Bientinn,  lo  fece  in  parte 
il  professore  Giuseppe  Bardelli,  nostro  socio  urbano,  per  la  Valle 
Tiberina  superiore;  e,  parmi ,  con  più  largo  disegno.  Perchè  ad 
altre  letture  rimettendo  il  parlare  della  Pieve  San  Stefano,  che 
di  essa  valle  oggi  è  capo ,  in  una  prima  lezione  (3)  descrisse  la  in- 
tiera Valle  superiore  del  Tevere ,  non  quale  ora  la  tediamo .  ma 
quale  fu  ne*  tempi  antichissimi;  risalendo  agli  Etruschi  e  ai  Ro- 
mani ;  ricostruendo,  per  così  dire,  le  feudali  castella  e  le  frequenti 
borgate  là  dove  adesso  non  avanza  che  un  rudere,  con  l'aiuto 
d«1le  carte  e  degli  scrittori ,  e  talora  sulle  tracce  di  un  nome  ri- 
masto a  nudi  sassi  e  a  colte  campagne.  Natùì-almente  doveva  il 
Bardelli  incominciare  dal  fiume,  ond'è  chiamata  la  Valle:  e  rifa- 
cevasi  da  Strabene  e  da  Plinio  il  vecchio,  che  dodici. e  più  s«'Coli 
prima  di  Dante  aveano  ricordato  «  il  Rumicela  che  nasce  in  Paile- 
rona  ».  Tracciandone  il  corso  da  quando  nasce  neh  Fumaiolo  (poco 
sopra  i  villaggi  della  Falera  e  delle  Balze,  in  luogo  segnato  negli 
antichi  estimi  col  nome  di  Faleroua)  fin  oltre  a  Pieve  San  Stefano  ; 


(I)  Vedi  il  Programma  pubblicato  dalla  tipografia  Calasanziana. 
(S)  Tornata  de' 29  giugno  4869. 
(3)  Tornata  de' 3  marzo  4861. 
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notava  che  a  Montedoglio ,  a  Formole  e  a  ValsavigDooe  dovettero 
essere  le  piscine  di  cui  ragioDa  Plinio  (4),  per  le  quali  di  nove  in 
nove  giorni   il  fiume   si   rendea  navigabile.  E  .  le  parole  di  Plinio 
conimentaDdo,  mostrava  come  il  Tevere  fosse  confine  tra  gli  Um- 
bri e  gli  Etruschi  presso  Tiferoo  e  Perugia  ;  niente  dubbioso  d'as- 
serire, che   Etruria  fosse   il  territorio   della  Valle  Tiberina  supe- 
riore, e  come  tale  incluso,  almeno  in  parte^  nella  settima  delle 
undici  regioni  in  cui  divise  Augusto  V  Italia,  a  Sotto  i  re  Longobardi 
e  (dice  il  Bardelli)  la  Valle  superiore  del  Tevere  fece  sempre  parte 
e  dell'  Etruria  reale  :  sotto  i  re  Franchi  e  i  re  di  razza  tedesca 
e  seguì  sempre  le  sortì  d'Arezzo;  il  cui  contado  dal  lato  di  setten- 
c  triooe  anche  ne|  secolo  decimo  estendeyasi  fino  airAppennino  a. 
Quindi  cominciano  a  trovarsi  ì  nomi  de'  dinasti  che  signoreggia- 
rono^  per  tutto  il  medioevo   la   valle;  i  conti  di  Montedoglio,  gli 
libertini ,  \  Faggiolani ,  e  più  lardi  i  Tarlati  ;  che  tutti ,  o  quasi , 
deriverebbero,  da  un  barbaro  Goflredo  del  secolo  decimo  ,  infeudato 
dal  primo  Ottone  (2) ,  se  piacesse  menar  buono  al  Repelti  quanto 
ne  Scrisse  nel  suo  Dizionario.  Quello  eh' è  certo,  i  conti  di  Monte- 
doglio  tenevano  tutta  la  riva  sinistra  del  Tevere,  quando  nel  4342 
si  davano  in  accomandigia  al  Comune  di  Arezzo,  e  quando  nel  4384 
si  accomandavano  a  quello  di  Firenze;  il  quale,  non  più  d*un  anno 
appresso ,  comprato  Arezzo  dal  Congiaco  e  dal  Caracciolo ,  si  tra- 
sformò di  protettore  in  signore.   La  stessa  sorte  toccò  alle  castella 
poste  sulla  destra  riva  del  Tevere,  ^he  la  Repubblica  riunì  alla 
polesteria  di  Pieve  San  Stefano  nel  4285,  denominandola  Potesleria 
castri  Plebis  Sancii  Stephaìd  et  todia  Veronae  {Z).  «  Verona,  dun- 
«  que    (  soggiungeva  il   nostro  socio  )  era  in  quel   tempo  il  nome 
€  della  Valle  superiore  del  Tevere.<  Ma    non  basta.  Negli   antichi 
«  ordini  i  poteste xlipendevano  dai  vicari;  e  i  potestà  di  Pieve  San 
«  Stefano,  di  Caprese,  di  Chiusi  e  di  Pontenano,  per  la   delibera- 
«  zione  de' 4  gennaio  4386,  dipendevano  dal  vicario  d'Anghiari  (4). 
ff  Ora  qual  nome  fu  dato  al  vicario  d*Anghiari  quando  fu  istituito 
V  neir  ultimo  scorcio  del  XIV  secolo?  Vicario  ei  diceasi  di  Anghiari , 
«  della  Valle  di  Verona  (  Vallis  Veronae)^  di  Caprese,  della  Monta- 

(1)  Biitoria  Naturalii,  Lib.  Ili,  cap.  9. 

(S)  Il  diploma,  de' 7  dicembre  967,  fu  pubblicato  dagli  Annalisti  Camsldo* 
Iesi  neir appendice  al  libro  primo,  numero  32. 

(3)  Archivio  Centrale  di  Slato,  Capitoli  d$l  Comune  di  FireniCy  xx,  "J^. 
(V  Wi ,  XX  ,  69. 
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ff  nina  e  di  PontenaDO  . . .  Dunque  non  Verona  soltanto ,  ma  anche 
<t  Val  di  Verma  chiamavasi  nei  medioevo  la  Vallo  Tiberina  >.  E 
di  qui  risalendo  con  le  carte  fino  al  secolo  XIII,  ritrovava  il  Vi* 
scontado  di  Verona;  e  la  Massa  di  Verona  e  Voppidum  Verona  6no 
da*  tempi  di  Ottone  I  e  di  Paolo  Varnefrido:  di  che  prometteva 
discorrere  in  altre  lezioni. 

L'avvocato  Giuseppe  Cosci,  nostro  socio  Conservatore ^  fino  dal 
maggio  del  4860  aveva  preso  a  dar  coato  di  alcune  carte  da  lui 
trovale  nell*  archivio  del  Bigallo,  per  le  quali  ripromettevasi  di 
recar  nuova  luce  nella  vita  e  nelle  opere  de' fratelli  da  Maiaoo,  cele- 
brati artefici  del  secolo  decitnoquinto.  In  altre  due  letture  (4)  illu- 
strò  il  testamento  di  Benedetto,  che  il  6aye  (2)  aveva  pubblicato 
per  estratto,  e  non  senza  gravi  mende;  a  così  venne  a  supplire  gli 
annotatori  delle  vite  Vasariane,  fissandone  la  morte  a' 24  maggio 
del  4497,  nell'età  di  anni  S&,  e  mostrandolo  padre  di  tre  maschi  e 
tre  femmine.  Provò  che  nei  sotterranei  di  San  Lorenzo  non  fu  sep* 
pellito  Giuliano  morto  a  Napoli,  ma  Benedetto  con  GiovaoDi  fra- 
tello, sebbene  Tepigrafe  portata  dal  Rtcha  e  dal  Morenì  rammenti 
Giuliano,  e  di  Giovanni  si  taccia:  ma  Tanno  4478,  ch^  v'era  scol- 
pito, n'è  indizio  che  la  memoria  (u  posta  dai  due  fratelli  ancor  vivi, 
con  esempio  assai  comune  tra  i  nostri  vecchi,  che  alla  morte  pen- 
savano. Ad  amministnire  la  eredità  di  Benedetto  eleggevasi  dal 
magistrato  dei  Pupilli  il  pittore  Cosimo  Rosselli  (3)  ;  di  cui  mano  è 
il  prezioso  Inventario  de'  mobili,  delle  sculture  e  di  tutte  le  mas- 
serizie lasciate  dal  Maianese;  fra  le  quali  giova  prender  ricordo  della 
piccola  biblioteca:  la  Bibbia  volgare  e  la  Divina  Commedia,  i  Van- 
geli e  i  Fioretti  di  san  Francesco,  le  Storie  di  Livio  e  la  Cronaca 
di  Firenze,  la  vita  d'Alessandro  Hacedone  e  le  vite  de* Padri,  il 
Boccaccio  e  Sant'Antonino;  il  Libro  di  vizi  e  virth  e  il  Novellino;  fi- 
nalmente, un  libro  di  Laudi:  in  tredici  o  quattordici  volami,  la 
sapienza  rivelata,  e  della  umana  scienza  il  fiore;  quello  che  all'ar- 
tista  era  opportuno,  e  necessario  al  cristiano.  E  conoscendo  quali 
libri  gli  artefici  del  quattrocento  avessero  a  mano,  mi  par  dM'n- 
tendere  perohè  a  quella  maniera  dipingessero  e  scolpissero:  un 


(0  Tornate  de' 49  marzo  e  dei  30  giugno  4864. 

(2)  Carteggio  inedito  ec,  111,  870. 

(3)  Errò  dunq(Se  chi  lo  fece  morlo  nel  4484.  Il  Cosci  prolunga  la  vita  di  questo 
pitlore  al  40  gennaio  del  4500. 
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che  di  mezzo  tra  la  spìriloalilh  del  trecento  e  il  materialismo  del 
ciaqaecento;  i  sensi  che  lentaac  di  soverchiare  l'anima;  la  carne  che 
combatte  con  Io  spirito;  il  bello  che  lenta  di  separarsi  dal  buono 
e  dal  yero:  ond'è  che  paragonando  il  frate  Fiesolano  e  il  frate  del 
Carmine,  sentiamo  il  divario  ohe  paàsa  tra  la  belletta  collocata 
in  volto  di  meretrice  e  in  volto  di  vergine. 

La  Bibbia  e  Dante  erano  anche  fra  i  libri  possedoti  da  Miche- 
langiolo;  e  ove  non  ce  l'avessero  detto  i  biografi,  e  i  dipinti  suoi 
e  le  statue  ce  lo  avrebbero  detto ,  e  le  Rime  :  delle  quali  io  presi  a 
discorrere  (4),  per  anticipare  à  voi,  colleghi  umanissimi,  la  notizia 
di  quella  nuova  edizione  che  ne  sto  preparando  sugli  autograG 
troppo  trascurati  dal  primo  editore.  Voi  udiste  come  non  solo  vi 
abbiano  Rime  del  Buonarroti  inedite,  ma  come  le  stampate  siano 
affatto  diverse  da  quelle  che  uscirono  dal  suo  divino  intellètto: 
udiste  come  il  nipote  di  Michelangiolo,  audace  e  titoido  a  un  tempo, 
attenuasse  i  concetti  piti  splèndidi,  e  sopprimesse  quel  canto  dove 
la  caritè  del  cittadino  appariva  più  grande;  meno  inoresoendogli 
che  la  fronte  del  venerando  vecchio  si  mostrasse  ai  posteri  coi  mirti 
d'Anacreonte  che  con  i  lauri  di  Tirteo. 

In  quella  guisa  che  io  rivendicava  Michelangfolo  poeta ,  il  col- 
lega Gaetano  Milanesi  assolveva  Andrea  del  Castagno  dall'atroce  de* 
fitto  ond^era  fatto  reo  da  Giorgio  Vasari  (2);  <t  Aveva  Andrea 
e  (co8\  il  biografo)  grandissima  invidia  a  Domenico  Veneziano, 
«  perchè,  sebbene  si  conoscesse  più  eccellente  di  lui  hel  disegno, 
«  aveva  nondimeno  per  male  che,  essendo  forestiero,  egli  fosse 
«  da*  cittadini  carezzato  e  trattenuto.  E  tanto  ebbe  forza  in  lui 
e  per  ciò  la  collera  e  Io  sdegno,  che  cominciò  andar  pensando  o  per 
t  una  0  per  altra  via  di  levarselo  dinanzi  s.  Quindi  narra  come  a 
tradimento  lo  togliesse  di  vita.  Ma  il  nostro  socio,  aiutandosi  con 
i  documenti,  fissò  la  data  della  morte  così  di  Andrea  come  di  Do- 
menico; e  mostrandoci  come  l'uccisore  fosse  morto  quattr'anni 
prima  dell' ucciso,  chiarì  falso  il  racconto  vasariano,  che  forse 
ebbe  origine  dalla  tradizione  alterata  d'un  fatte  avvenuto  vera- 
mente al  tempo  di  quelli  artefici. 


(I)  Tornata  de' 26  maggio  4864. 

(tj  TornaU  de' 2  febbraio  4862.  -  L'Esame  del  raeomto  del  Vasari  ciras  la 
morti  di  Dommico  Venmiano  è  stampato  nel  Gtoma/e  storico  degli  Archivi  7o- 
scani  ec.  anno  VI ,  quaderno  del  Gennaio-Marzo. 
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Non  è  tanto  severa  l'osservanza  delle  nostre  leggi  accademiche, 
che  ai  sqoì  non  sia  data  talora  facoltà  di  preferire  nella  seelta  del 
tema  gli  studi  piti  a  loro  famigliari:  quindi  è  che  il  socio  urbano 
dottor  Ulisse  Guarducci  tolse  a  dimostrare  in  una  sua  lettura  (1),  di 
quali  inconvenienti  noB  riparabili  fosse  cagione  la  mancanza  di  un 
concetto  nazionale  nelle  prime  concessioni  di  strade  ferrale.  Ma  il 
nostro  Conservatore,  se  da  una  parte  compiacque  alla  inclinazione 
,che  sente  per  la  storia  naturale ,  ragionando  delle  giraffe  vedale  m 
Italia  nei  tempi  antichi  e  moderni  (8),  non  dimenticò  dalPalira  la 
patria  erudizione,  con  ricordare  la  giraffa  che  fece  di  sé  liella  mo- 
stra nella  caccia  data  dal  Comune  di  Firenze  sulla  piazza  di  Santa 
Croce  nel  4459  per  le  venuta  di  Pio  II;  quella  che  nel  4  487  fu 
mandata  dal  Soldano  a  Lorenzo  de'  Medici  ;  e  le  due  regalate  dal  vi* 
cere  d'Egitto  al  Granduca  negli  anni  35  e  49  di  questo  secolo. 

Dissi  da  principio,  che  i  nostri  pensieri  si  spinsero  oltr*Àlpe; 
ed  ebbi  in  animo  dì  accennare  a  quella  lettura  dell'avvocalo  Giovao 
Felice  Berti ,  socio  corrispondente,  in  cui  mostrava  la  convenienza 
d'introdurre  fra  noi  una  buona  istittuzione  francese  (3).  Io  non  so 
se  la  patria  nostra ,  in  cui  la  carità  fu  da  tempo  antichissimo 
tanto  ricca  e  ingegnosa,  abbia  bisogno  d'aùdare  oltremente  a  impa< 
rare  il  modo  di  farla:  so  per  altro,  che  vi  è  bisogno  di  svolgere  i 
semi  che  tante  generazioni  affidarono  ai  secoli  trascorsi;  di  bene 
usare  i  frutti  dell'atitica  caritli.  Lo  scritto  del  nostro  collega  sulP 
istituzione  d* un'  Italiana  Società  d'economia  caritativa  è  alle  stam- 
pe (4):  i  giornali,  e  forse  il  Governo,  se  ne  vanno  occupando; 
ma  i  giornalisti  possono  dirne  male  o  bene,  i  governanti  possono 
ordinare  :  a  fare ,  ci  vuole  il  cuore  dei  cittadini. 

Dal  cuore,  o  signori,  l'arte  dì  fare  il  bene;  come  dall' intel- 
letto T  arte  di  produrre  le  cose  belle.  Le  armonie  tra  il  vero,  il 
buono  ed  il  bello  vennero  cercate  dal  nostro  collega  professore 
Augusto  Conti  in  quella  lettura  (5)  [parte  d'uu  suo  stupendo  libro  } 
nella  qnale  diede  la  nozione  dell'arte  del  bello.  Essendo  oggi  stam- 
pato lo  scritto ,  io  non  farò  che  raccoglierne  ^  con  le  medesime  |)a- 


(4)  Tornala  de' 26  agosto  4860. 
(2)  Tornala  de' 9  marzo  4861 
(8)  TuroaU  del  4.*  dicembre  4861. 

(4)  Firenze,  Galileiana,  4864. 

(5)  Tornala  de'  26  maggio  4860. 
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role  de)r Autore,  le  proposizioni  più  importanti,  a  Prìmo;  che  il 
a  bello  essendo  una  perfezione  od  una  veriU  contemplata  amoro- 
e  samenie,  Tarie  del  bello  ancora  non  può  avere  altro  oggetto,  e 
d  che  però  il  sommo  criterio  dettarti  beile  consiste  neìi avere,  m- 
c  torno  alla  vatura  della  cosa  da  trattarsi  ^  un  concetto  più  pieno 
t  che  si  pìiò  e  ben  definito.  Secondo;  che  il  bello  derivando  dal 
e  vero  e  conducendo  al  buono,  é  che  vero,  bello  e  buono  essendo 
a  indivisibili,  anche  Parte  del  bello  deve  muovere  dalla  verità  e 
t  baiare  alla  virtù  ed  alla  utilità  degli  uomini,  segnatamente  del 
e  proprio  paese.  Terzo;  che  Tarte,  per  aver^  il  bello  ad  oggetto 
a  imnif^diato,  fa  d*uopo  che  unisca  sempre  Pidea  ad  una  cosa 
t  sensata,  dimodoché  questa  €i  serva  d* oggetto  percepito  e  con- 
t  tempiale  e  non  di  mezzo  al  pensiero.  Quarto;  che  Parte  in  gè- 
t  nerale  imita  attivamente  le  forme  intellettuali  e  sensibili  dateci 
e  dalla  njftura,  e  che  perciò  Parte  del  bello  deve  anch'essa  imi- 
t  tarla  pur  quando  pigli  a  subbietto  cose  sopra  natura,  le  quali 
t  bisogna  significare  con  idee  analoghe  e  con  fantasmi.  Quinto; 
ff  che  questa  imitazione,  partendosi  da  forme  universali,  le  deter- 
t  mina  liberamente;  e  perciò  Parte  del  bello,  com'ogn'arle,è  neces- 
«  sitata  nel  generale ,  libera  od  inventiva  ne*  particolari.  Sesto:  che 
t  farle  del  bello  può  definirsi:  V abitò  d'imitare  invenfivamenfe  la 
t  beila  natura,  cioè  le  perfezioni  della  natura.  Infine,  chetale  imi- 
t  azione,  ossia  Perdine  delParte,  procedendo  a  rovescio  dell*  ordine 
•  n;iturale  (  perchè  nel  rifare  ciò  che  fa  la  natura,  quella  comincia 
«  dal  punto  ove  termina  questa  ) ,  e  prendendo  le  mosse  dal  con- 
«  cetto  per  trascorrere  alla  immaginazione,  all'amore  ed  alPopera 
e  esterna  ,  sMnferisce  che  il  bello  deve  trovarsi,  prima  nella  verità 
e  de*concetti.  poi  nella  verità  delle  immagini,  e  poi  in  quella  degli 
t  affetti,  e  all'ultimo  nella  verità  dello  stile  e  de* segni  esteriori, 
«  singolarmente  delle  parole  »  (4]. 

Ma  come  il  bello  delParte  vuol  essere  contemplato  amorosamente 
ed  ammirato  in  un  sensibile,  così  la  periézione  morale,  che  risponde 
all'idea  del  buono,  meglio  si  comprende  neHa  vita  d'un  cittadino. 
Chi  di  voi,  udendo  il  socio  Orlando  Orlandini  narrare  d'un  nostro 
antico  collega,  Pavvocato  Francesco  Gianni,  non  si  formò  nel  pen- 
siero Parchetipo  di  quella  virtù  che  vorremmo  vedere  splendida 

(4)  La  FamigUa  e  la  Scuote,  giornale  ec.  «n.  1,  vói.  II,  pag.  4t-tSt;  Firenze, 
Hp.  Galileiasa,  4860. 
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nel  ma^sirato?  (4)  Chi  Dell'elogio  di  Costantino  Battiai  servita»  e 
Colombario  operosissimo ,  desoritto  dal  padre  Pellegrino  Tonini  con- 
fratello di  lai  e  socio  nostro  tirbano ,  non  vide  il  fitratto  del  per- 
fetto claustrale  e  del  baoQ' letterato?  (2)  Maestra  io  diviniti  tra  i 
prioN  del  suo  tempo,  e  di  quelle  diseipline  lettore  a  Pisa,  e  scrit- 
tore, ricusò  P episcopato  offertogli  dal  principe,  accettò,  dai  soci 
frati  la  suprema  dignitb  deirOrdine.  Raccoglitore  di  antiche  monete, 
ne  illustrò  delle  rare;  e  una  fra  Taltre  toscana  del  4592,  che  mo- 
stra come  un  mezze  secolo  prima  degl'  Inglesi ,  che  ne  usurparono 
il  trovato ,  qui  si  coniassero  le  monete  sul  taglio  (3).  Delle  anti- 
chità greche  etrusche  e  latine  studioso  ;  del  non  spento  valore  ita* 
liane  nei  secoli  barbari  apologista  in  up'opera,  di  cui  sbagliò  me* 
no  il  concetto  che  il  titolo;  meritava  il  Battini  di  essere  ricordato 
ora  che  airantiquaria  si  volge  il  secolo  con  nuovo  amore  ;  ricordato 
da  chi  proCossa  lo  stesso  istituto ,  e  degli  stessi  studi  fa  suo  diletto, 
A  voi  è  noto,  o Colombari,  come  il  Padre  Tonini  ordinasse  e  del 
proprio  aumentasse  quel  museo  numismatico  a  cui  il  Battini  diede 
cominciamento ,  e  come  di  alcune  piii  singolari  monete  prendesse 
qui  a  ragionare.  In  quest'anno  medesimo  illustrava  (4)  un  denaro 
d'argento  del  museo  di  VoHerra ,  che  porta  il  nome  di  Garloma- 
gno  Re,  e  nel  rovescia  la  epigrafe  FlorbiT. 

Che  i  Fiorentini  avessero  zecca  sotto  il  Romano  impero  (forse 
negli  ultimi  tempi  )  poteva  dadursi  da  quella  moneta  citata  dal 
Panvinio,  marcata  di  cou  f(«ob.  /  Co/onta  FlùrtfUinaì]  ma  per  tutta 
la  lunga  età  in  cui  l'Italia  fu  preda  dei  barbari,  e  segnatamente 
sotto  la  signoria  Longobarda  i  non  si  sa  che  in  Italia  fossero  più 


(4)  Tornata  de' 30  npvembre  4860.  —  Il  Gianni  fu  eletto  socio  Colombario 
corrispondente  nel  4804.  Nato  a  Massa  di  Valdinievole,  e  passato  pel  yari  gradi 
della  magistratura  6no  a  quello  di  presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza  in 
Pistoia  ,  morì  a*  22  di  novembre  del  4848. 

(2)  Bhgio  del  P.  CoHatUino  BaUM  delVérdmt  àt' S0rvi  di  Maria,  mmbfo 
delia  Sooieià  Colombaria  e  M  aUre  Àicotdemie.  Ie((o  atta  SocUlà  mediesima  nHla 
tornata  del  90  decembre  4860  da  Fra  PellegrmQ  Tonini  servita;  Firenze  ,  tipo- 
grafia Forti,  4864.  -  Vie  un  Sunto  delle  Lettere  indirizzale  alP.  CoitanUno  Sal- 
tini dal  4804  al  4826. 

(3)  Cahtù  ,  Storia  mhmtale,  Archeologia,  e  La  priQw  noneta  aifftUa  gì'  Ingle* 
«  si  pretendono  sia  di  Cromweil ,  nel  4658;  ma  il  Gabinetto  numismatico  de'Ser- 
•  viU  di  Firenze  ne  possiede  una  toscana  di  argento  del  469)t  ■. 

(4)  Tornata  de'  3  maggio  4862. 
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di  ire  zecche ,  io  Pavia ,  in  Lucca  ed  in  Pisa.  Il  nostro  collega  peraltro 
osservava  che,  mentre  in  quelle  zecche  non  era  permesso  di  batte- 
re altra  moneta  che  d*  oro  (  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  tremisse), 
io  un  ripostiglio  scoperto  nel  4835  a  Biella  si  rinvennero  mpHi  tre- 
missi  aurei  mescolati  con  monete  d' argento ,  dette  silique,  dell* età 
di  Pertanto  e  Liutprando.  Dunque  vi  dovettero  essere  in  Italia 
delle  minori  zecche ,  a  cui  fosse  concesso  coniar  monete  di  metalja 
inferiore  all'  oro  ;  e  se  v'  erano ,  non  poteva  essere  una  di  queste 
privilegiate  città  la  nostra  Firenze ,  sede  di  duchi  longobardi  ?  Jll 
Tonini  lo  crede  ;  e  crede  che  di  moneta  fiorentina  si  parli  nella 
famosa  carta  del  vescovo  Specioso ,  scritta  V  anno^  724 ,  e  conser^ 
vata  nel  nostro  Archivio  Capitolare.  Componituri  we debeant  (dice 
quella  carta)  pena  numerum  per  argentum  libras  cen(um(4  ).Nè  ignora 
egli  come  il  dotto  Sanquintino  interpetrasse  la  parola  libnu  per 
libbre  ponderali  :  ma  era  questo  (si  domanda  ]  l'uso  de' Longobar- 
di ,  d' imporre  multe  a  peso  ?  Il  Tonini  lo  nega  ;  e  vede  in  quel 
libras  la  prima  menzione  della  lira,  così  nota  poi  ai  Fiorentini.  Ma^ 
queste  lire  chi  le  ha  vedute?  Che  non  ne  siano  rimaste,  poco 
monta  :  né  il  non  esservi  moneta  lucchese  del  sesto  secolo  imped) 
allo  stesso  Sanquintino  di  asserire,  che  Lucca  godeva  fino  da 
quella  età  il  privilegio  della  zecca.  Per  il  nostro  socio  adunque  è 
probabile,  che  Carlomagno,  divenuto  signore  di  questa  parte 
d'Italia,  restituisse  a  Firenze  l'antico  privilegio  di  batter  moneta;  è 
provato,  che  moneta  allora  si  coniò  col  nome  di  Florentia,  Il  modulo, 
la  rozzezza  stessa  del  conio ,  la  forma  delle  lettere  non  lasciano 
dubitare ,  che  il  danaro  del  museo  volterrano  non  sia  del  secolo 
ottavo:  confrontato  con  uno  di  Trevigi  (parimente  di  Carloma^ 
goo),  che  il  Zanetti  dice  coniato  innanzi  all' 800,  e  con  uno  di 
Locca  della  stessa  età,  si  trova  a  questi  identico  nella  forma,  nel 
peso  e  nella  bontà  dell*  argento.  Il  titolo  poi  di  Rex  è  prova  cer- 
ta, che  il  danaro  illustralo  dal  Tonini  appartiene  agli  anni  che 
corsero  fra  il  774  e  l'SOO  ;  poiché  in  quell'anno  ebbe  principio  la 
dominazione  de' Franchi  in  Italia,  in  questo  fu  assunto  da  Carlo^ 
magno  il  titolo  d' imperatore.  Fin  qui  il  Padre  Tonini  ;  alle  cui 
nuove  indagini  sulla  zecca  fiorentina  auguro  l'approvazione  dei 
dotti  nummografi.  E  fin  qui  pure  il  mio  rapporto  sulle  lezioni  de- 
gli ultimi  due  anni  accademici  ;  poiché  degli  scavi  proseguiti  vL 

(I)  BruoetU,  Codice  Diplomatico  Toscano  ;  Carte  Longobarde ,  n.  xviii. 
AWM.  St.  iT.,  Nuova  S^rie,  T.  XVI,  P.  L  i3 
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han  reso  conto  i  due  nuovi  ballettioi  compilati  dai  colloghi  GiaiK 
«arlo  Gonestabile  e  consigKero  Pietro  €apei  (t). 

Resta  che  io  ricordi  come  nel  biennio  decorso  venissero  alla 
nostra  Società  presentati  oltre  a  quarante  doni  letterari!  :  nn  dono 
di  poche  monete  le  fecero  1*  avvocato  Gustavo  Galletti  socio  urbao<^ 
e  il  vostro  Segretario;  e  tra  queste  n* erano  alcune  non  ispregevoi» 
de* Comuni  italiani  nel  medioevo.  Quattro  soci  urbani  pendemmo: 
il  professore  Agostino  Giuliani ,  che  fra  noi  coltivò  e  insegnò  le 
buone  lettere;  il  dottor  Angelo  Booei,  che  le  amò;  e  i  due  illustri 
Niccolini  e  Salvagnoli.  Luigi  Venturi  e  Giuseppe  Maggio  nel  6(^; 
Augusto  Conti,  Giovambatista  Giuliani  somasco ,  e  Ferdinando  Ra- 
naili  nel  64  ,  vennero  aggiunti  al  numero  degli  urbani  ;  e  questi 
tre  chiarì  professori  dell' Istituto  fiorentine  compensarono  delle  fatt» 
perdite  la  Societò  Colombaria. 

(4)11  BulleUino  HI,  ohe  rende  conto  degli  scavi  operati  nel  lerrìtorio  <tt 
Chiusi  nel/au(uono  del  4869,  sta  JoeW Archivio  Storico  HaUano^  nuova  serie,  to- 
mo XII,  parte  ii  ;  e  iUV,  per  gli  scavi  della  primavera  48$0  nell'agro  Soaoes», 
sta  nello  slesso  giornale,  tomo  xiv,  parte  ii. 
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SPEDIZIONI  DI   ARRIGO   li 


IM  ITALIA 


Colla  estinzione  del  ramo  mascolino  della  casa  di  Sassonia  av- 
venuta per  la  morte  di  Ottone  III ,  le  relazioni  antiche  deli'  Italia 
verso  la  Germania  subirono  un  radicale  mutamento.  Stanchi  gli 
Italiani  dell'intollerabile  giogo  che  sovr'essi  gi^  da  secoli  gravava, 
e' ravvisarono  nella  morte  precoce  del  terzo  Ottone  una  occasione 
opportuna  per  rompere  ogni  rapporto  di  dipendenza  verso  la  Ger- 
mania, creando  un  re  nazionale.  E  principi  e  vescovi,  convenuti 
il  SS  febbraio  del  4008  a  Pavia,  levarono  al  seggio  Arduino  mar- 
chese d'Ivrea  (1).  Era   questi    figlio  dei  ricco  conte  Dodone^   e 


(4)  lluRAT0»i>  AnecM,^  T.  II,  pag.  204:  «  Die,  qai  fuit  dominico,  X^  men^s 
februarii ,  fa  ciTitatem  Papiae  Inter  Basii  icam  S.  Michael is  tuit  coronatue  Ardai« 
nas  rex  ».  Circa  il  tempo  e  il  modo  io  che  Ardaino  fu  investito  della  marca  di 
Ivrea  ,  sono  manchevoli  e  sospette  le  notizie  tramandateci  dai  cronisti.  Il  Pro* 
vana  ,  nei  suoi  dottissimi  SlndH  critici  $owra  la  Ètwia  d*  Italia  a'  tempi  del  re  Ar- 
dtUmo  (Torino  4844),  riascì  a  depurarle.  E  per  ciò  che  riguarda  il  tempo  in  cui 
Arduino  fu  investito  di  quella  marca,  il  Provana  riuscì  a  dimostrare  eh'  e'  la  pos- 
sedeva  già  nel  987.  Alla  quale  conclusione  l'erudito  scrittore  fu  condotto  dalla 
scoperta  dì  un  documento  ttell'Archivio  Vercellese*,  che  contiene  una  donaxione 
btta  a' canonici  di  Sant'Eusebio  da  Ichilda  figliuola  del  marchese  Arduino  ,  in 
compagnia  di  suo  marito  Corrado  figliuolo  del  fu  re  Berengario ,  di  certi  beni 
posti  nelle  contea  di  Vercelli.  «  Donatio  facta  Bccl.  Canon.  Vercell.  a  Cbonra- 
do  alio  quondam  Berengarii  II  regia  et  Ichilda  Alia  Ardotni  marchionts,  jugalibus, 
qnonimd.  benornm  in  loco  Caresanae.  Dat.  Eporeia  ann.  987  ind.  xv  ».  Ed  an- 
che circa  al  modo  in  che  Arduino  glvnse  al  possesso  delta  marca  ,   il  Provana 
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per  parentadi  e  aderenze  era  salito  ad  altissimo  grado  di   rino- 
manza (1). 

Ragionando  della  scelta  che  gritaliani  fecero  di  lai  a  loro  re, 
osserva  il  Provana  (pag.  485)  che,  c*ove  si  consideri  in  quali  con- 
dizioni fossero  posti  gV  Italiani  nel  punto  in  cui  Ottone  III  venne 
a  morire,  quali  necessita,  quali  passioni  li  travagliassero,  come  le 
cose  operale  da  Arduino  per  fini  di  privata  ambizione  giovassero 
a  conseguire  quello  scopo  a  cui  miravano  le  risorgenti  popolazioni, 
la  contradizione,  che  a  (ulta  prima  spicca  nel  vedere  in  un  momento 
riuniti  i  suffragi  di  tutta  la  dieta  Italiana  nel  chiamarlo  al  trono,  in- 
teramente svanisce,  e  la  elezione  di  questo  principe  ricco,  potente  e 
animoso  apparisce  come  un  naturale  e  facile  resultamento  dei  fatti  9. 
—  A  queste  savie  e  giuste  considerazioni  ne  pare  contradica  il  com- 
mento che  più  sotto  fa  il  Provana  del  giudizio  recato  dal  Sigonio  e 
dal  Muratori  sulla  elezione  di  Arduino.  Avvisando  cioè  questi  due 
scrittori,  che  un  nobile  pensiero  di  nazionale  orgoglio  fosse  quello 
che  avesse  spinto  i  Grandi  del  regno  a  tale  scelta  improvvisa  di  un 
principe  italiano,  prima  che  non  si  ridestassero  oltremonti  in  quello 
che  verrebbe  eletto  re  di  Germania  le  antiche  pretese  sovra  Tltalia  e 
sovra  il  soglio  imperiale,  il  Provana  commenta  il  loro  giudizio  nella 

trae  da  quel  diploma  argomento  a  fondale  induzioni.  Esso  porta  la  data  del  987; 
nel  quale  tempo  correndo  la  infanzia  e  la  minorità  di  Ottone  Iti,  già  riconosciuto 
a  re  d*  Italia  dalla  dieta  di  Verona  ,  ad  Arduino ,  cbe  era  de'  pitr  innanzi  nella 
corte  degli  Ottoni ,  sarà  riuscito  facile  Totteneref  dalle  reggenti  Adelaide  e  Tee- 
fanìB)  colla  forza  del  danaro  e  delia  sua  riputazione,  l'ambito  possesso  del  ni«r- 
cbesato. 

(4)  Intoruo  la  discendenza  d'Arduino  poche  e  contradittorie  sono  lo  notizie 
riferiteci  da'suoi  biografi.  Il  Provana  le  sottopose  ad  un  critico  esame,  e  pervenne 
alle  seguenti  conclusioni  :  non  potersi  aggiustare  alcuna  fede  alla  pretesa  discen- 
denza di  Arduino  dai  precedenti  marchesi  d' Ivrea  ,  conciossiachò  il  padre  di  ini 
Dodone  fosse  un  umile  contirello  ,  nò  mai  ricevesse  da^li  storici  il  titolo  di  mar- 
chese ,  al  quale  avrebbe  avuto  diritto  se  tenuta  avesse  la  marca  d' Ivrea  :  do- 
versi reputare  parimente  immaginario  T ionestaosento  della  fianiglia  d'Arduino 
a  quella  del  re  Berengario ,  come  ò  dimostrato  dalla  protezione  che  gli  Ottoni 
concessero  ad  Arduino  ne'  suoi  anni  giovanili ,  la  quale  riuscirebbe  inesplicabile 
ov*egli  fosse  suto  nipote ,  come  vogliono  i  suoi  biografi  ,  di  quel  re  Beretigario 
la  cui  famiglia  fu  fatta  dagli  Ottoni  segno  a  crudeli  persecuzieni  («  Otto  fliiis  Be^ 
reogarii  circumquaque  dispersis  »,  scrive  Arnolfo  il  Mil.  )  ;  doversi  invece  am- 
mettere la  comune  discendenza  di  Arduino  coi  conti  di  Torino ,  essendo  questa 
attestata  ,  sia  dalle  sue  possessioni  allodiali,  sia  dal  suo  nome  stesso,  il  quale  si 
trova  essere  quello  del  suo  avolo  (  paterno,  secondo  il  Uuratori,  Ànt,  Est.;  ma- 
terno »  secondo  il  Terraneo ,  Adelaide  iUtulrala). 
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seguente  maniera  (pag.  486):  «Ha  come  mai  ci  condurremo  noi  a 
credere  capaci  di  sì  alti  sensi  quei  principi  elettori,  in  gran  parte  di 
origine  barbarica,  caldi  tutti  del  solo  utile  privato,  e  che  fra  breve 
noi  vedremo  vendere  vilmente  al  nuovo  re  della  Germania  i  loro 
voti  e  la  fede  giurata  al  re  Arduino?  »  —  Piti  manifesta  si  renderà  la 
contradiziene  ove  pongasi  mente  a  ciò  che  il  Provana  dice  a  p.  494 
intorno  a  questo  medesimo  argomento.  -^  «  Per  verità ,  gettando 
lo  sguardo  sovra  gli  avvenimentiche  andarono  uniti  a  questa  ino^ 
pinata  elezione,  noi  veggìamo  dominarvi  uà  fatto  che  vantaggia  per 
la  sua  importanza  nella  scelta  di  un  re  ogni  raggiro,  ogni  arte,  ogni 
virtù,  cui  per  le  altre  cariche,  per  le  sue  sterminate  ricchezze  usar 
potesse  sovra  gli  altri  principi  il  Marchese  d'Ivrea.  Questa  è  la  vo- 
lontà ferma,  diretta  e  già  gigantesca  manifestatasi  nella  giovine  po- 
polazione italiana  d'  aCRrancarsi  dalla  dominazione  germanica,  sotto 
la  cui  ombra  i  grandi  vassalli  del  regno  e,  sovra  gli  altri,  gli  eccle^ 
siastici  Toppressarono  ».  —  Ragguagli  il  lettore  questo  passo  con 
r  altro  del  Provana  che  citammo  più  sopra,  e  veda  se  Tuno  si  possa 
coiraltro  accordare.  E  tanto  più  gli  si  farà  il  disaccordo  evidente , 
ove  avverta  che  in  quest'ultimo  passo  si  parla  della  vohntà  inani" 
festcUttsi  nella  giovine  popolazione  tto/iana,  mentre  nel  primo  ò  fatto 
solamente  parola  dei  principi  elettori,  così  che  tu  non  sai  se  Ar- 
duino fosse  levato  al  seggio  dal  voto  della  popolazione^  o  vero  da 
quello  dei  principi. 

Circa  la  maniera  in  che  Arduino  venne  levato  al  seggio,  notia- 
mo alcune  discordanze  fra  gli  storici  contemporanei.  Il  milanese 
Arnolfo  narra  che  la  elezione  di  lui  fu  unanime.  «  Arduinus  a 
Langobardis  Papiae  eligitur ,  et  vocatur  Caesar  (4  )  ab  omnibus  ». 
Del  tenore  istesso  è  la  narrazione  del  vescovo  di  Herseburgo 
Ditmaro:  e  Langobardi  Hardwigum  sìbi  in  regem  elegerunt  ».  Invece 
il  cronista  di  Venezia,  Giovanni  Orseoio,  e  il  cronista  milanese 
Landolfo  vogliono  che  essa  fosse  opra  solo  di  pochi ,  e  che  i  più 
stessero  in  ansiosa  espettazione  della  calata  di  Arrigo  (2).  Ha  la 

(4)  Qui  il  nome  Caare  ò  usalo  por  indicare  che  la  dlgnilà^li  re  d' Italia  di- 
•poDeva  chi  ne  era  invealito  ad  acquistare  l' imperio,  come  al  tempo  dei  Roma- 
ni il  titolo  di  Cesare  disponefa  ai  supremo  d'Augusto. 

[%  Giov.  Oreeolo  presso  Pertz,  Jfon.  hist.  germ,  T.  VII  :  «  Henricus  regalis 
dux  prosapia  de  regia  ortos  regnorom  rite  suscepit  diadema ,  quamquam  Ardoi- 
DOS,  comilis  Dodonis  filius,  apud  Ticinum  quibusdam  Langobardorum  sibi  faven- 
itbas  regni  coronam  uimporef  ».  E  Landolfo ,  fra  le  altre  cose ,  dice  pure  che 
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lezione  di  qoesti  due  serìitori  non  può  inferiDare  menomaiKieiite 
!e  attesia«iooi  dei  prioii  dae  ;  iaDto  più  ohe  Ditmare  oel  processo 
del  suo  racoonio  si  mostra  poco  benevolo  agli  Italiani,  sicoooie 
avremo  occasione  di  vedere.  Riguardo  poi  al  cronista  Landolfo , 
tutti  sanno  che  la  sinceriti  non  fu  la  prima  sua  virtù  ;  e  del  ero» 
nìsta  veneto  non  farà  stupore  il  sentirlo  dire  che  g' Italiani  Ani* 
fici  regà  expeciabani.  adi>entum ,  quando  si  avverta  ch*egli  era  roc- 
chio destro  di  Arrigo,  il  quale,  in  un  documento  del  4002, dun- 
que deirauno  stesso  in  che  avvenne  la  elezione  di  Arduino ,  lo 
ebbe  a  chiamare  tutu  cUleeim, 

Ma  se  la  unanlmilè  della  elezione  di  Arduino  ne  sembra  incon- 
testabilmente attestata ,  non  possiamo  peròr  giudicare  ch'ella  fosse 
il  resuliamento  di  profonde  e  sincere  convinzioni.  Solo  Tentusiasmo 
aveala  partorita ,  ed  esso  dovea  venir  meno  tosto  che  nuovi  inte- 
ressi lo  avessero  richiesto.  E  non  potea  avvenire  altramente  in 
tempi  di  morale  corruzione ,  dove  due  potestà  stavano  di  fronte , 
e  i'una ,  la  episcopale  ,  ripeteva  Torigine  di  sua  temporale  possanza 
dai  re  di  Lamagna.  Ad  infermare  Tautorità  della  elezione  di  Ar- 
duino concorse  pure  una  ragione  giuridica.  Il  privilegio  di  coro* 
oare  i  re  d'Italia  era  posseduto  Snoda'  tempi  di  Garlomagno  dagli 
arcivescovi  di  Milano.  E  quando  essi  fossero  stati  assenti  dalla  loro 
diocesi ,  come  accadde  appunto  nel  caso  nostro  (1) ,  questo  privi- 
legio dovea  passare  all'abate  di  Sant'Ambrogio ,  se  la  coronazione 
facevasi  in  Milano,  ed  all'arciprete  del  Capitolo,  se  facevasi  in  Monza. 
Di  ciò  il  Muratori  ne  fornisce  moltissime  prove  (  De  corona  ferrea^ 
Anecdot.,  T.  Il  ).  Ma  la  coronazione  di  Arduino  si  tenne  a  Pavia , 
e  non  si  hanno  prove  attendibili  che  a  quel  vescovo  fosse  conferito 
il  privilegio  di  coronare  il  re  d' Italia  in  assenza   dell' arcivescovo 

Arduino  «  qnaFi  fiirtim  in  regem  surrezerat  ».  La  dissldenia  di  questi  scritlori 
contemporanoi  sopra  la  elezione  di  Arduino  foco  credere  a  taluni  che  rautorìlà  del 
nuovo  re  fosse  ristreUa  soltanto  alle  Provincie  più  occidentali  del  regno,  ma  un 
diploma  ricordato  dal  Fiorentini  nelle  sue  Memorie  della  Contessa  Matilde,  e  pub- 
blicato per  la  prima  volta  dal  Provana ,  dimostra  che  Arduino  estendeva  la  saa 
potenza  regale  fino  alla  Toscana.  Il  titolo  di  questo  diploma  d  €  Prìvilegium  con- 
cessnm  Monlalibus  S.  lustlnae  de  Luca  ab  Ardoino  rege  » ,  ed  esso  porta  la  se* 
guenle  data  «  Acta  xi  kal.  settembrls  anno  Dom.  Incarnat.  Mill.  II.  fndict.  zìi. 
Anno  vero  Demint  Ardoini  Regis  Primo  -  Actum  Papiae  in  Dei  nomine  felicitar. 
Amen  a. 

(4)  L'arcivescovo  Arnolfo  era  stato  invialo  a  Costantinopoli  da  Ottone  III  per 
istabilire  il  matrimonio  fra  V  imperatore  e  una  principessa  greca. 
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milaiiese.  Con  dò  si  spiegano  i  rancori  di  Arnolfo  contro  la  nuova 
elesione  di  Arduino  ,  e  le  dimostrazioni  con  le  quali  cercava  que- 
sii  di  rendersi  benevolo  l'arcivescovo  (4).  Ma  piti  ohe  la  offesa  giù* 
risdiiìone ,  ben  altro  motivo  giudica  il  Provana  stimolasse  Arnolfo 
a  perseguitare  Arduino,  ed  a  favorire  il  nuovo  re  di  Germania.  E 
questo  motivo  era  la  necessità  dell'appoggio  di  un  re  cui  premesse 
di  serbargli  integro  reserciaio  dell'autorità  nomitele ,  a  lui  oontra« 
stata  dai  buoni  uomini  della  città,  t  11  quale  appoggio  eì  non  si  pò- 
tea  certamente  attendere  da  on  re  italiano  ,  accetto  come  Arduino 
alla  risorgente  popolazione  ,  e  cbe  avea  dato  saggi  delPanimo  8u<^ 
contro  le  esagerate  pretensioni  dei  capi  della  Chiesa  ».  Per  l' una 
e  per  l'altra  cagione  adunque  l'arcivescovo  milanese  si  dette  ad 
ost^giare  accanitamente  il  re  nazionale.  E ,  se  dobbiamo  prestar 
fede  a  Landolfo,  eì  convocò  subito  dopo  il  suo  ritorno  un'assem* 
blea  di  principi  a  RoncagKa ,  dove  con  un  abuso  inqualificabile  di 
potere  avrebbe  deposto  Arduino,  ed  eletto  Arrigo  di  Germania  (9). 
Tale  condotta  deirarcivescovo  milanese  colmò  di  sdegno  Ar- 
duino. 11  quale ,  persuaso  omai  che  insieme  con  Arnolfo  tutto 
Talto  clero  cospirasse  contro  di  lui ,  ne  voile  prevenire  i  colpi , 
compiendo  sovr'esso  le  più  acerbe  vendette  (3).  Ma  queste,  ben 
hmge  dal  tórre  ad  Arduino  un  inciampo  a  rassodarsi  sul  tronu, 
glielo  accrebbero.  Conciossiachè  i  vescovi  perseguitati  raddoppiarono 
i  loro  assalti,  e  gli  altri  che  fin  qui  si  erano  serbati  neutrali,  ora 
cospirarono  segretamente  contro  di  lui.  A  questi  ultimi  fanno  allu* 

(4)  Araoìfo  presso  Pertz ,  Op.  cit.  T.  Vili  :  «  Ardolaas ,  cognita  jam  dicU 
Praesulis  redi  tu  ,  oceurrit  in  lUnere  obvius ,  securitate  quanta  valuit  sibi  illan 
applicare  procnrans  ». 

(2)  Landolfo  ,  lib.  I ,  cap.  49  ediz.  pertz.  :  e  Gum  omnibas  priaatibas  col- 
ìoqoium  habait  (a  Roncaglia) ,  ubi  quum  diverse  de  regni  negotiia  traotaaaent , 
Ardoini  spreto  dominio ,  qood  malia  artibas  usurpaverat ,  Eenricmn  Tentonicam 
actentia  illustrem  armis  forliaaimum ,  militumqoe  copila  abundantem  et  divitiia  af- 
floentem,  elegit  ».  Però  questo  racconto  ò  smentito,  sia  dal  confronto  delle  date, 
pel  quale  al  rileva  che  Arrigo  11  fa  portato  al  seggio  di  Germania  vari  mesi  dopo 
il  ritorno  dell'Arcivescovo  milanese ,  sia  da  un  documento  dell'Arcbivio  Capit  di 
Sant'Ambrogio  citato  dal  Glutini  {ÈÈm.  iuUo  Stato  di  MiL  Par.  HI,  Sa-S4  ),  dove 
chiaro  apparisce  obe  le  pubblicbe  carte  erano  in  Milano  segnate  col  nome  del  re 
Arduino  «  Dai.  MedioU  Arduinus  ,  gratta  Dei  rex,  anno  regni  ejna  primo ,  tertio 
decimo  kai.  lulias ,  indict.  XV  j». 

(3)  Adelboldo  biografo  di  Arrigo ,  presso  Pertz ,  T.  VI ,  679^695  :  «  episco- 
pos  qui  in  electione  illius  prae  ceteris  omnibus  aestnantes  et  sitientes  fàenmi , 
hoBorabat  ut  babulcos,  (ractabat  ul  sabulcos  ». 
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sione  le  parole  di  Arnolfo  :  e  in  medio  principes  regni  frauduleoler 
incedentes,  Ardoino  palam  militabant,  Henrìco  laienter  favebaot , 
avaritiae  lucra  sectantes  (4)  ».  Ed  era  ben  miserevole  il  quadro  che 
allora  offeriva  V  Italia  nostra  I  Dall'una  parte ,  vedeasi  un  re  nazio* 
naie  portato  testò  al  seggio  dairentusiasmo  dei  grandi  perchè 
inaugurasse  Tèra  della  patria  indipendenza ,  e  dairaltra  vedeasi 
la  classe  pid  potente  della  nazione ,  per  c^igioni  di  malinteso  orgo- 
glio e  di  teinporale  donùnio ,  disertare  la  nazionale  bandiera  e  darsi 
nelle  braccia  di  un  re  straniero  perchè  riconducesse  T  Italia  a 
quella  servitù,  da  cui  si  era  testé  redenta.  Tristo  spettacolo  era 
questo,  che  impedì  poi  sempre  l'Italia  fino  ai  nostri  dì  di  rompere 
le  secolari  catene  del-  servaggio  straniero  I 

Del  resto,  è  forza  credere  che  i  messaggi  arrecati  ad  Arrigo 
gli  avessera. dipinto  ben  facile  il  ^nquisto  dell'italico  regno,  se  egli 
credette  dovesse  a  ciò  bastare  un  picciol  corpo  d'uomini.  E  confi.- 
datone  il  comando  ad  Ottone  duca  di  Garinzià  e  marchese  dì  Ve- 
rona ,  inviollo  in  Italia. 

All'annunzio  della  venuta  dei  Tedeschi ,  Arduino  occupò  i  passi 
di  Lombardia,  tolse  all'arcivescovo  di  Ravenna  e  al  marchese  Tidolfo 
di  unire  le  proprie  forze  con  quelle  dell'inimico  (2),  e,  scontratosi 
con  questo  presso  Verona ,  £li  recò  totale  sconfitta  (3).  Di  questa 


(4)  Adelboldo  ne  dà  pure  i  nomi  dei  nemici  di  Arduino  :  tf  In  voi  untate  hu- 
jusmodi  ,  àliqui  manifesti  ,  aliqui  erant  occulti.  Tieboldus  namque  Marchio  et 
archiepiscopus  Ravennas  eLepiscopus  Mutinensis ,  Veronensis  et  Verceliensis , 
aperte  io  regia  fldelitate  manebant  :  archiepiscopua  autem  llediolaneoaia,  et  epi- 
scopi Cremonensis  ,  Placeotinus  ,  Papìensis  ,  Brixiensis .  Comensis ,  quod  Tole* 
bant  manifestabant.  Omnes  tamen  in  comune  regem  Henricum  desiderabant,  pre-* 
cibus  per  legatos  et  literaa  invitabant  ». 

(S)  Ditmaro  ,  presso  Pertz  ,  V ,  797  :  «  Hardwigus  de  prosperitate  et  ad  venta 
regia  Heorici  admodum  curiosus  •  omnes  inlroitus  Langobardiae,  qui  ab  accolis 
clusae  vocantur,  vigilanti  custodia  firmabat  ....  Carentorum  ducem ,  et  Ve- 
ronae  comitem  ei  parte  regia  yenientem ,  arcbiepiscopumque  Ravennae  Fri* 
tbericum  cum  marchiono  Tbiedolpho ,  ceterisque  regia  jldelibus  ei  ad  auxiiiam 
occurrentem,  Hardwigus  in  medio  positus,  linceisque  oculis  omnia  periustrans  cum 
comporiret,  ad  interrumpendos  eos  Veronam  cum  magna  moltitudine  venite 
cluaasque  ab  episcopo  ejusdem  civitatis  bue  usque  munitas  expugnando  coepit  •. 
Secondo  Leibnilz  il  marchese  Tidoifo  citato  da  Ditmaro  dovrebbe  essere  Tedal* 
do  di  Toscana  avo  della  marchesa  Matilde. 

(3)  Arnolfo ,  1.  e.  :  «  Henricus  direxit  in  Italiam  suum  cum  exercita  ducem. 
Cui  occarrena  civiUter  Ardoinus ,  facta  congressione  in  campo  Fahricae  4|«9m«» 
plures  stravit,  ceteros  extra  fines  regni  fugavit  ».  Secondo  il  Provana  (5(fii^rìec., 
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gli  scrittori  italiani  attribuiscono  la  cagione  al  valore  delle  truppe 
di  Arduino  ,  e  gli  stranieri  la  riferiscono  alla  imparilh  di  forze 
de'due  eserciti.  Alla  quale  Ditmaro  aggiugne  pur  quella  della  fuga 
di  Gebardo  vescovo  di  Ratisbona  dal  campo  (1)  ;  e  colmo  di  dolore 
per  la  dirotta  sostenuta  dai  suoi  connazionali ,  esclama  :  a  ex  ma- 
gna parte  mutilata ,  proh  dolor  1  coeditur ,  et  victoriae  bonore 
prìvdlur  Tb  (2). 

Noi  non  sappiamo  quanta  fede  meriti  11  racconto  del  vescovo 
Merseburghese  circa  le  cagioni  delFesito  infelice  della  calata  di 
Ottone  ;  ciò  solo  ne  sembra  di  poter  rilevare  dal  complesso  delle 
narrazioni  degli  storici  contemporanei ,  che ,  non  ostante  le  trame 
ostili  de'vescovi  italiani ,  il  re  Arduino  trovavasi  tuttavia  a  capo 
di  un  partito  considerevole ,  il  quale  ,  se  gli  si  fosse  mantenuto 
fedele,  avrebbe  potuto  compiere  doperà  gloriosa  che  colla  dirotta 
delle  soldatesche  di  Ottone  avea  s\  bene  iniziata. 

Due  anni  ancora  indugiò  Arrigo  innanzi  di  calare  in  Italia.  La 
ragione  di  tanto  indugio  vuoisi  riporre  nei  disordini  che  aveano 
accompagnata  la  sua  elezione  a  re  di  Germania  ,  aggravali  dalle 
continue  invasioni  del  temuto  Boleslao  duca  di  Polonia  e  di  Boemia 
nel  suolo  germanico.  Repressi  i  quali  disorditii ,  nella  primavera 
del  1004  Arrigo  si  accinse  alla  spedizione  (3).  Giunto  a  Trento,  fé' so- 
sta per  celebrare  la  festa  delle  Palme,  ed  accogliere  l'omoggio  del 
vescovo  di  Verona  e  di  altri  prelati  e  principi  italiani  avversi  ad 
Arduino.  Ma  questi  avea  prese  e  ben  forti6cate  le^  chiuse  deir Adige, 
in  maniera  che  ad  Arrigo  era  impossibile  sforzare  quel  passo.  Ed 
egli ,  aderendo  al  consiglio  de'suoi ,  si  rivolse  ai  popoli  della  Garin- 
zia,  e  fatte  da  essi  occupare  le  chiuse  della  Brenta  che  Arduino 
avea  lasciate  sguernite^  per  quelle  scese  nel  piano  d'Italia  in   vi- 


p.  S44  )  il  luogo  indicato  da  Arnolfo  sarebbe  una  villa  situata  sui  colli  Euganei 
non  lungi  dal  Brenta,  che  porla  anche  oggi  il  nome  di  Fabbrica^  ed  è  possedu- 
ta dalla  famiglia  dei  conti  Durini  di  Milano  }. 

(4)  Ditmaro,  1.  e:  tf  Et  nisi  Theutonicordm  aciem  hoslium  numerositati 
imparem ,  fuga  Oltonts  germani  pre^uìis  lebeardi  turbaret  et  impedirei ,  victri- 
cem  eam  boslis  Langobardus  sensisset  ». 

(8)  Egli  ò  poi  strano  che  il  Pagi ,  dopo  tutti  i  documenti  ctie  l'attestano  , 
non  aggiusti  fede  alla  spedizione  del  marchese  di  Carinzia  e  alla  sconfìtta  reca* 
tagli  da  Arduino.  -  Veggasi  la  sua  critica  del  Baronie,  ad  an.  4002. 

(3)  Notiamo  l'errore  di  Ditmaro  trascritto  dal  Baronio  e  dal  Pagi ,  che  la 
calala  di  Arrigo  avvenisse  nel  4005. 

AacH.8T.  Ital  ,  tfuoea  Serie,  T.  XVi,  P.l.  i4 
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cioanza  del  fiume  (4).  Ivi  celebrò  la  Pasqua ,  che  in  queiranne 
cadde  ai  17  d'aprile,  ed  il  martedì  vegaente  passò  la  Brenta ,  e 
mosse  di  filato  sopra  Verona,  dove  Arduiao  s'era  trincerato  (2), 
Ma ,  abbandonato  vilment»  da'suM ,  dovette  questi  ripararsi  nel 
forti  del  suo  marchesato  ,  prima  ancora  che  l'esercito  d'Arrido  gin- 
gnesse  in  vista  della  cittìi  (3).  —  Così,  dice  il  Provana,  ad  un  turpe 
accordo  e  ad  un  più  turpe  tradimento  dei  grandi  del  regno, 
non  alla  virtù  delle  proprie  legioni,  od  a  pochezza  d'animo  delle 
legioni  avversarie,  andò  debitore  il  re  germanico  della  vittoria  e 
della  corona  dUtalia.  Che  in  questa  diserzione  la  maggior  parte 
avessero  i  vescovi,  non  giova  neppure  rammentarlo.  Ed  essa 
è  pur  troppo  un  documento  irrefragabile  della  corruzione  de'costomi 
del  clero  e  del  popolo  italiano  d'allora.  Se  questo  avesse  posseduto 
solo  un  senso  di  dignità  nazionale ,  non  avrebbe  certamente  obbe- 
dito alle  insinuazioni  malevole  di  alcuni  tristi,  né  avrebbe  fregato 
la  lancia  in  una  lotta  che  doyea  assicurargli  il  più  grande  del  be- 
nefizi di  che  possa  4jn  popolo  godere,  la  nazionale  indipendenza. 
Giunto  Arrigo  a  Verona,  occupò  la  città,  e  ricevette  l'omafigio 
di  Tedaldo  marchese  dì  Mantova  e  conte  di  Modena  e  Reggio  «  e 
del  figlio  di  lui  Bonifazio  (4).  Da  Verona  Arrigo  si  recò  a  Brescia ,  il 
cui  vescovo  Io  accolse  festosamente.  Ivi  presentossegli  l'arcivescovo 


(4)  Adelboldo  ,  I.  e.  ;  e  Erat  eoim  ittipossibile  per  elasts  jnte  Atbesin  ,  qnts 
Arduinus  cum  plurima  multliudiae  tuebatitr,  traDsire.  Interea  capeUanuai 
qoemdam  suum  I^elmigenim  nomine  ad  Carentanos  praemiUit,  ut  clusas  longe 
a  via  recta  sepositas ,  quae  ab  Arduino  roinus  caute  tuebantur,  praeccnuparent, 
mandat.  Garentani  regiis  mandatis  obediunt  et ,  Helmigero  suadente ,  in  doas 
lurmas  dividuntur  ». 

(2)  Dilmaro,  1.  c«t  e  Quem  (Idest  Henricum)  advenlantem  Hardwigus  rex 
presciens  ac  multnm  expavescens ,  ad  municiones  nuntios  probatos  roisit  ;  ipsd 
autem  coUectis  agmlnibus  in  Veronensi  planicie  con^tdens ,  sperabti  presentia 
praelerilis  prosperila libus  forsitan  respondere  ». 

(3)  Arnolfo ,  cap.  XVI  :  «  Arduinus  deceplus  perfidia  Princlpom,  majorl  mi- 
tltum  parte  deslituitur.  Quumquecessissel  invitus,  regnumUenricusiiigreditor  ». 
E  Adelboldo,  g.  36.  «Interea,  qua ratione  nescio, Longobardorum  unanimilai se* 
jungìtur,  et  ad  resislendum  discordes ,  omnes  ad  propria  redire  festlnant  »• 

(4)  Entrambi  aveano  già  da  tempo  riconosciuto  Arrigo  re  d' Italia ,  come  ri- 
sulta da  una  donazione  falla  da  Bonifaxio  al  monastero  di  PoUrone,  il  cui  docu- 
mento fu  pubblicato  dal  Bacchini  nella  sua  Storia  di  quel  monastero.  Ecco  V  inte- 
stazione del  documento  :  «  Enricus  gratia  Dei  Rei ,  anno  regni  ejus,  Deo  propitio, 
hic  in  Italia  primo ,  mense  martius^  lodilione  secuoda,  Actum  in  civitaie  Manluse»^ 


DRLLE  SPEDIZIONI   DI  AtRIGO  II  107 

di  RaveuDa  eo*4uoi  provinciali  e  fiaiUmi ,  e  gii  (d'omaggio  (4).  Pas- 
sando per  Bergamo ,  (u  ossequiato  da  Arnolfo  arcivescovo  di  Mila- 
no (2),  il  quale  lo  accompagnò  a  Pavia ,  dove  ÌH4  maggio  Io  cinse 
della  ferrea  oorona  (3). 

Ma  quando  Arrigo  credea  di  vedere  i  voli  suoi  coronati  di  felice 
successo,  gli  furono  «uscitali  scrii  imbareezi  da  chi  meno  se  lo 
aspettava.  £raiio  i  Pavesi ,  che  male  sapendo  acconciarsi  alla  per- 
duta iadipeodeaza ,  ruppero  a  rivolta ,  ed  obbligarono  il  nuovo  re 
ad  useire  di  dita. 

Intorno  alle  ea^oni  di  questo  memorabile  avvenimento  variano 
le  relazioni  degli  storici  contemporaneL  Togltainle  in  rassegna.  Dit* 
maro  e  fa&naiisla  Sassone  lo  attribuiscono  alla  ebbrezza  prodotta 
dal  soverchio  bere;  non  sanno  però  chiarire  quale  delle  due  parli) 
se  cioè  i  Tedeschi  o  i  Pavesi,  aiansi  iasoìati  trascorrere  a  tale  ec- 
cesso (i).  Meno  igoabil  mente ,  e  però  in  modo  più  rispondente  al 
vero,  considera  la  cagieoedi  al  fatto  avvenimento  il  cronista  Gio- 
vanni  Orseolo ,  conciossiachè  ei  la  attribuisca  al  malcontento  dei 
Pavesi  di  vedersi  eandotli  sotto  al  dominio  dei  tedesco  Arrigo ,  e 
alle  trame  ordite  per  liberarsene.  Coi  quale  giudizio  pienamente 
s'accorda  quello  dei  cranisia  Amdfo. 

E  noo  pure  nel  giudicarne  la  cagioni  dissentooo  gli  scrittori 
stranieri  dal  nazionali ,  ma  anche  nello  indicare  gli  effetti  che  quel 
molo  arrecò  ai  Pavesi.  Ugo  Flaviniacese,  cioè ,  e  Tannaiista  Sassone 
raccontano  che  i  Rayeai ,  vedendo  tutta  la  citte  in  Gamme 
chiesero  perdoso  ad  Arrigo  ;  U  quale ,  mossosi  a  misericordia  , 
gli  assolse ,  ed  obbligolli  solamente  a  ricostruire  il   palazzo   reale 


(f)  Adelboldo  .  1.  e.:  «  Ibi  archiepiscopus  Ravennas  cum  suis  et  sibi  floitimis 
ei  obTiam  Tenit ,  et  manas  Dondum  dommìo  adulterino  pollutas  seniori  din 
expeCUto  reddil  ».  -  Da  questo  passo  del  biografo  di  Arrigo ,  si  rileva  elio  i 
popoli  dell'  Esarcalo  non  aveano  ancora  ricoioeciuto  Arduino. 

(2)  Ditmaro,  1.  e:  e  Inde  Bergomum  ex  itinere  attiogens  Medioianensem 
Arcbipraesulem  fide  sacramentis  firmata  recepii  ». 

(3)  Ditmaro,  1.  e.  :  e  Ab  Arcbianlistite  et  a  primis  illius  regionis  susceptum 
admirabilt  laude  ad  ecclesiam  ducltur,  et  comuni  electiooe  sublimatus  ,  in  so- 
lium  regAle  coUocatar  ».  -  Il  giorno  della  coronazione  lo  Teniamo  a  conoscere 
da  una  cronaca  dei  re  d' Italia  pubblicata  dal  Muratori ,  Toro.  I  :  «  Deinde  venit 
Aoricus  rex.  fuit  coronatusin  regem  in  Pavia  teriio  die  ante  festivilatem  S.  Xiri, 
qttaa  fati  io  mense  madie  ». 

(4)  Ditmaro  1.  e:  «  A  supefflua  Tini  ebrielate  de  vili  causa  inlerrupta  est 
miserabiiiler  fldeì  coonesto  et  sacramenti  ». 
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dislrullo  dalle  fiamme  (4).  Invece  V  Orseolo  e  il  cronista  Arnolfo 
asseverano  che  Arrigo ,  dopo  di  avere  repressa  la  ribellione ,  pose 
la  città  a  ferro  ed  a  fuoco  (2).  £  noi  ci  atterremo  a  quesf ultima 
lezione  ,  sia  perchè  essa  pienamente  si  accorda  colla  maniera  di 
condotta  che  i  re  tedeschi  osservarono  sempre  verso  le  città  d*Ita* 
lia  ribelli  al  loro  dominio,  sia  perchè  essa  ci  viene  riferita  dal- 
rOrseolo,  della  cui  servilità  verso  Arrigo  possediamo  irrefragabili 
testimonianze.  Una  nuova  conferma  della  veracità  di  questa  lezio- 
ne ci  è  pure  fornita  da  uno  scrittore  tedesco  (Cronografo  Sassone) 
pubblicato  dal  Leibnitz  [Accessiones  hisloricae^  T.  1,  248):  t  Henri- 
cus  [dice  quello  scrittore)  per  Franoiam  in  Italiam  veniens,  san- 
ctum  Pascha  ibi  acturus,  sed  adempto  gladio^  multa  millia  rehtU 
lium  jussit  interire  gladio ,  ob  ulciscendam  injuriam  ab  eisdem  Ro- 
manis  (  cos\  egli  chiama  gli  Italiani  ]  Tbeulonicis  illatam  (  cioè  la 
dirotta  recata  dagli  Italiani  ai  Tedeschi  nel  4002),  omnibus  simul 
aedificiis  Papiae  exuslis,  quae  veterum  constraxerat  industria  il- 
lustris  9.. —  In  questo  passo. veggiamo  notata  una  circostanza  che 
aggrava  assai  la  condotta  di  Arrigo,  e  dimostra  la  tristezza,  per 
non  dire  di  peggio,  deiranimo  suo. 

Avvisa  il  Provana  che  alieno  da  questo  movimento  non  fosse 
il  re  Arduino ,  v  il  quale  mettendo  a  profitto  il  tempo  che  corse 
fra  il  tradimento  di  Verona  e  V  ingresso  in  Pavia  ,  8*adoperò  a  pre- 
parare segretamente  questa  sommossa  per  mezzo  de^suoi  fedeli  ». 
A  noi  però  non  sembra  fondata  questa  asserzione  dello  scrittore 
piemontese,  conciossiachè ,  sendo  allora  cinto  Arduino  nella  ròcca 
di  Sparrone  dai  Tedeschi  (Chron.  Novalicense  ),  ei  non  avesse  né 
tempo  nò  mezzi  di  ordire  quella  sollevazione.  D^altra  parte ,  non 
veggiamo  farsi  da  alcuno  scrittore  contemporaneo  cenno  di  una 
parte  avuta  da  Arduino  in  quella  sommossa;  il  che,  certo,  non  sa- 
rebbe, ov'egli  non  pure  vi  avesse  cooperato,  ma  avesse  anche  dato 
solamente  luogo  a  sospetto  dì  non  esservi*  stato  estraneo. 


{^)  «  Hoc  miserabili  aspeclu  rexad  misericordiam  flezus,  ut  residuis  parcerenfi 
praecepit ,  se  vero  ad  munilioDem  5.  Pelri  contulii ,  et  hosltbus  veoiam  supplì- 
citer  imploranlibus ,  misericorditer  iddulsit  ». 

(8j  Gio.  Orseolo,  I.  e:  «  Papiae  a  MediolaDensi  episcopo  ezUlit  coronatus , 
ubi  civcs  iosidias  contra  suum  regimeo  molliri  cognoscens ,  totano  pene  urbem 
incendio  et  iolerfectione  devaslavit».  >  Arnolfo  ,  1.  e:  «  Veniens  vero  Papiaos. 
cum  non  ad  votum  sibi  obteraperasset ,  uno  totam  concremavit  incendio  «. 
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Dae  volte  appiccarono  i  Tedeschi  il  fooco  alla  eitlà:  la  prima 
Il  fecera  per  diradare  le  tenebre ,  le  quali  impedivano  loro  di  scher- 
mirsi dai  colpi  de' sollevati ,  e  per  procacciarsi  armi  (4)  :  la  seconda 
il  fecero  per  ordine  stesso  del  re  Arrigo,  il  quale  credette  di  poter 
solo  coll'incendio  superare  la  resistenia  fiera  dei' sollevati. —^  Così 
trovasi  narrato  da  Arnolfo  e  da  Dttmaro.  —  E  fu  per  questo  se- 
condo incendio  che  T  infelice  Pavia  andò  quasi  interamente  distrutta. 
Solo  allorquando  le  fiamme  4aaÌDaociavaBo  di  annientare  gli  scarsi 
avanzi,  il  re  comandò  a' suoi  cessassero  dall' attizzarle  ;  e  non  po- 
tendo sopportare  il  fetore  che  esalava  dell'incendio,  use)  daHa  citte 
riparando  in  una  bastìa  del  vicino  monastero  di  S.  Pietro. in  Cielo 
d'oro  (  Provana  ).  — r  Narra  il  Krantzio  neHa  sua  Sassonia  che , 
precipitandosi  Arrigo  da  uu  muro -per  trafugarsi  dal  regio  palazzo, 
si  disconciasse  una  coscia,  e  quindi  poi  rancando  nel  camminare, 
gli  si  ponesse  il  soprannome  di  zuppo.  Ma  di  questo  accidente  gli 
scrittori  contemporanei  non  fanno  parola. 

Narra  TOrseolo  che  Enrico ,  subito  dopo  che  ebbe  repressa  la 
ribellione  dei  Pavesi ,  «  per  Cumanum  lacum  ultra montanum  petiit 
regnum  ».  Non  ne  sembra  però  dhe  questo  racconto  sia  esatto , 
coDciossiachè  il  25  maggio  Arrigo  concedesse  da  Pavia  un  diploma  a 
favore  di  Gninizone  Abate  di  San  Salvatore  del  Monte  Amiate  (2) , 
e  alcuni  giorni  dopo  si  recasse  a  Pootelongo,  dove  raccolse  gli 
avanzi  delle  schiere  lombarde,  e  tenne  una  conferenza  co' principi 
suoi  fautori,  e  da  Pontelongo  s'avviasse  a  Milano  (3).  Anzi,  se  dob- 
biamo credere  a  Ditmaro,  e'si  fermò  in  ItaKa  fino  dopo  ìe  Pentecoste, 
la  qual  festa  ei celebrò  a  Crema  (4)v  Narra  Adelboldo  che,  allorquan* 

(4)  Adeiboldo  :  «  Taadem  nocUs  doosaotar  tenebrae,  et  hapidum  ac  sagUta- 
rum  jacula  Teutonicis  flunt  infestissima.  Necessltas  rapii  consilium ,  el  ad  pro- 
«idenda  jacula  citissime  facit  ioceodium  ». 

r2)  MoBAToai ,  Antiq.  ItaL ,  Dissert.  7S.  Il  diploma  porla  la  seguente  data  : 
•  Vili  Kal.iunii,  anno  Dom.Incam.  millesimo  quarto,  Indici. Il,  anno  rerum  dom. 
Henrìci  regis  II ,  actum  Papiae  ».     . 

(3)  Annal.  Saxo  ,  presso  Pertz  ,  Op.  ciU ,  Tom.  YUI  :  «  Sedatis  ilaque  Papiae 
calami lalibus ,  rex  ad  Pontem  longum  venil ,  el  residuum  agmen  Langobardorum 
r^r  manus  suscepil.  Habito  itaque  ibidem  cum  omnibus  colloquio  ,  rebusque 
miximis  prudenfcr  ordinalis  ,  Mediolanum  pelili  •. 

(4)  Ditmaro,  l.c:  «  Presentem  populum  de  subito  cjus  conquerentem  discessu, 
promissa  celeri  suimel  reversione  ceterisque  consolationibus  mullis ,  ploravii  : 
insi«teQlem  vero  lune  Pcntecostes  soleronllatem  in  loco  qui  Grommo  (  Crema?  ) 
vocalur ,  celebrai  ».  -  Non  crediamo  che  cogliesse  nel  vero  il  Muratori,  interpre- 
tando il  Grommo  di  Ditmaro  pel  paese  di  Gromello  vicino  a  Cremona. 
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do  Arrigo  lasciò  Crema,  <  Tusei  ei  occurruoi,  et  manas  per  ordinem 
sioguli  reddont  »,  la  quale  notizia  viene  ad  avvalorare  ia  opiDiooe 
del  Muratori  pootro  quella  del  Pagi ,  che  di  quel  tempo  il  dooiinio 
del  marchese  Tedaldo ,  di  cui  facemmo  piii  sopra  meusioiie ,  odo 
si  esteodease^  sovra  la  Toscana ,  cencioasiaebè  non  sapremmo  al« 
tramente  spiegare  Tassensa  del  suo  nome  in  questa  grave  con- 
giuutura ,  né  potremmo  comprendere  per  qual  ragione  i  Toscani 
aspettassero  fino  ad  ora  a  fare  omaggio  ad  Arrigo ,  mentre  Tedaldo 
fu  tra  i  primi  principi  italiani  a  rieonoscerlo. 

Di  assai  maggiore  importanza  che  i  fatti  i  quali  accompagna* 
reno  la  prima  calata  di  Arrigo  li  furono  le  conseguenze  che  ne 
derivarono.  Queste  furono  di  triplice  natura.  Primieramente*,  essa 
gettò  i  semi  delle  secolari  discordie  fra  Pavia  e  Milano.  Le  qaali, 
essendo  le  principali  cittk  neiralta  Italia,  tradussero  a  poco  a 
poco  nella  loro  parte  le  città  vicine,  e  si  messere  a  capo  di  due 
confederazioni  V  una  ostile  all'  altra.  Così  alle  antiche  cagioni  que- 
sta nuova  si  aggiunse  degli  odii  municipali ,  per  chiudere  air  Italia 
ogni  via  d'affrancamento  dagli  stranieri.  In  mezze  a  tali  miserie, 
noi  dobbiamo  però  considerare  ancora  siccome  previdenziale  il  cam^ 
biamento  di  politica  pochi  anni  appresso  sucoeduAo  fra  le  due  parti 
iu  lotta.  Pavia,  già  tanto  avversa  ai  dominio  tedesco  »  fu  veduta 
diventare  di  questo  appassionata  fautriee;  e  Milano ,  ohe  al  tempo 
di  Arrigo  II  lo  avea  favoreggiato  al  segno  da  rivolgere  prìegbi  ai  re 
tedesco  perchò  prorogasse  il  suo  soggiorno  in  Italia ,  si  pose  pochi 
anni  appresso  a  capo  del  partila  nazionale,  fi  dissi  che  noi  dob- 
biamo considerare  questo  oambiamehto  di  politica  fra  le  due  oittà 
come  previdenziale  ;  conciossiachè ,  delle  due  essendo  Milano  di 
gran  lunga  ia  più  forte ,  coi  passaggio  di  lei  dalla  parte  nazionale, 
questa  si  venisse  sempre  più  rialzando,  e  predominasse  al  fine. 
Ma  se  con  ciò  i  mali  si  diminuirono ,  e'  non  si  poterono  tórre  di 
mezzo  ;  e  la  causa  della  indipendenza  nazionale  non  potè  mai  pie- 
namente trionfare ,  perchè  Pavia  e  le  città  seco  lei  confederale  le 
ricusarono  il  loro  necessario  concorso. 

Un* altra  conseguenza  della  prima  calata  di  Arrigo,  non  che 
delle  ostilità  fra  Pavia  e  Milano  per  quella  provocate ,  fu  che  i 
popoli  della  Lombardia  da  sì  fatta  occasione  e  necessità  sollecitati, 
incominciarono  a  prender  V  arme  per  tonto  proprio ,  pronti  a  di* 
fendersi ,  o  ad  assalire  ;  «  il  che ,  nota  il  Muratori ,  inspirò  loro 
deir  orgoglio    al  segno  da  alzar  la  testa  sin  contro  i  sovrani ,  e 
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tendere  a  gran  passi  alla  libertò  e  conseguirla  finalmente  con  un 
considerevole  cambiamento  di  goteroo  neir  Italia  »  (4), 

Una  lena  conseguenza  di  questa  calata  fu  uno  straordinario 
aumento  del  potere  dei  vescovi.  Prima,  per  assicurarsi  il  favore  di 
quelli  che  erana  stali  oscillanti  nella  scelta  del  partito  da  seguire, 
poi ,  per  premìaro  quelli  che  gli  erano  stati  sempre  fedeli ,  Arrigo 
fu  largo  di  donazioni  e  di  privilegi  ai  vescovi ,  e  smisuratamente 
accrebbe  il  loro  temporale  dominio.  Il  quale  incremento  dì  due  gra- 
vissimi mali  fu  cagione  immediata  :  il  primo  fu  di  provocare  lo 
scoppio  dclls  jotta  fra  le  due  poteste  secolare  ed  ecclesiastica ,  il 
secondo  fu  di  surrogare  alla  virtb  e  alla  sapìenca ,  l' astuzia  e  il 
danaro ,  cioè  la  simonia ,  quale  metto  atto  a  procacciare  il  con-* 
segoimeoto  delle  cariche  ecctesiasticbe. 

Non  appena  ebbe  Arrigo  volte  le  spalto ,  Arduino  ricalando  dai 
monti ,  mosse  contro  I  suoi  traditori ,  0  fé'  di  essi  terrìbile  ven- 
detta (2).  Narra  il  Fiamma  ,  e  da  lui  copiando  riferisce  il  Sigonìo 
(  De  regno  Itoliae ,  Lib.  Vii  ),  che  fra  le  altre  città  fatte  segno  alla 
vendetta  di  Arduino  fuvvi  anche  Milano ,  cui  egli  messe  a  fuoco 
ed  a  sangue.  11  Provana  non  aggiusta  fede  a  questo  racconto,  con* 
elosaiaehè  ei  non  ne  vegga  fatta  menzione  dal  cronista  ArnolfD,  il 
quale,  scrivendo  in  quel  aeéolo  appositamente  delle  vicende  di  Mi- 
lano ,  certo  non  avrebbe  tfaiascfato  di  far  parola  di  quella  vicenda 
tristissima  ,  ov'essa  fosse  di  fatto  accaduta.  Anzi  il  Provana  avvisa 
cogliesse  il  Oìulini  {tf^moria  di  Mil. ,  Par.  Ili  )  nel  segno'opìnando 
che  rarcivescovo  Arnolfo ,  dopo  la  partenza  di  Arrigo,  riconoscesse 
celatamente  Arduino  per  suo  re  ;  e  della  giustezza  di  questa  opi- 
nione trova  non  fallace  indizio  nella  benevola  accoglienza  fatta 
dairarcirescovo  a  Pietro  vescovo  di  Asti ,  il  quale  era  stato  cac- 
ciato dalle  masnade  di  Arrigo  perchè  fautore  di  Arduino.  Ha  que- 
sto indizio ,  oltre  ad  essere  debole  per  sé  stesso,  perde  ogni  valore 
ove  SI  considerf  che  in  Milano  le  pubbliche  carte ,  anche  dopo 
il  4004  erano  intitolate  ad  Arrigo:  e  noi  giudichiamo   assurdo  il 


M)  AnnaHd^mUa,  Voi.  V. 

(1)  Arnolfo  ad  an.  4004.  «  Verumtanien  reassomlis  iaterim  viribus/ Ardui- 
aas  jazla  posse  ultiottero  ezercel  in  perfldos  >.  Se  però  f»  crudele  verso  i  suoi 
acoNci ,  ti  fa  pur  generoso  vèrso  gli  amici ,  corno  ne  Ta  fede  la  citf à  di  PaTia , 
che  eì  ristorò  e  fece,  risorgere  più  splendida  cbe  prtaia.  Vedi  Jf^m.  Sior.  delto 
ciMè  •  dtl  eoatado  di  Vi^twmo,  di  P.  6.  BUHgaandi ,  p.  4S,  S7. 
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credere  che  Arduino  aderisse  ad  un  componitnenio  coll'arci vescovo 
ad  una  condizione  tanto  umiliante. 

Ma  se  ia  bonth  e  la  mitezza  non  erano  valute  a  procurare  sd 
Arduino  il  generale  riconoscimento,  assai  meno  il  poterono  f  rigori 
e  le  vendette.  Di  ciò  ne  porga  incontestabile  documento  la  parte 
ben  meschina  che  Arduino  sostenne  allorquando  Arrigo  calò  per 
la  seconda  volta  in  Italia. 

Scopo  immediato  della  seconda  spedizione  italica  di  Arrigo ,  era 
la  coronazione  romana.  Già  da  parecchi  anni  Roma  versava  in  una 
condizione  assai  trista.  Divìsa  ia  due  partili ,  a  capo  di  ciascuno 
de' quali  stavano  due  famiglie,  i  Crescenzi  e  i  Tusculani,  ella  era 
in  preda  di  un  gran  disordine*  Grandezza  d' animo  e  deboiezxa 
nella  forma  più  strana  formavano  di  questo  tempo  il  tipo  domi- 
nante del  carattere  romano.  Dall-  una  parte  il  ricordo  dell'  aulica 
possanza  di  Roma ,  che.  Ottone  III  avea  risvegliato,  eccitava  gii 
animi  a  richiamarla  in  vita  mercè  grandi  imprese  ;  dall'altra  parte 
le  interne  divisioni  e  il  quadro  miserevole  dello  stato  presente  in- 
vilivano gU  animi,  e  li  condannavano  ad  uua  inazione,  oramai 
divenuta  abituale. 

Perno  delle- secolari  dissensioui  era  l'occupazione  della  Santa 
Sede ,  alla  quale  non  si  levavano  più  uomini  insigni  per  virili  e 
sapienza ,  s\  bene  quelli  del  partito  trionfante.  Ed  assai  spesse 
volle  accadeva  che,  incerta  pendendo  la  vittoria  fra  le  due  parli, 
dall'una  e  dall'altra  si  eleggessero  i  papi,  perpetuando  così  uno 
scisma  rovinoso  alla  poteslà  papale  e  alla  dignità  della  chiesa. 

E  ciò  era  appunto  avvenuto  al  tempo  di  che  discorriamo,  in 
cui ,  morto  essendo  il  papa  Sergio  IV ,  le  due  fazioni  gli  elessero 
un  proprio  successore:  I  Tusculani  proclamarono  Renedetto  Vili, 
e  i  Grescentini  certo  Gregorio.  E  giacché  questi  non  si  vedea  in 
grado  di  tener  fronte  al  rivale  più  possente  di  lui,  fé' ricorso  ad 
Arrigo ,  e  recossi  a  visitarlo  a  Polden ,  pregaudolo  il  volesse  resti- 
tuire sul  seggio  papale  (4).  Dopo  dì  ciò  non  si  fa  più  veruna  men- 


ci) Dilmaro,  ad  aanum  4043;  «  Papa  Benedictus  Gregorio  quodam  io  eie- 
ctiooe  praevaluil.  Ob  hoc  iste  ad  Dalivttatem  Dominìcam  ad  regem  in  Polilhi 
▼eoft  cum  omni  paralu  apostolico  ,  ezpulsionem  suana  omnibus  lamentaDdo  iooo- 
tescens.  Hujus  cruoem  rex  in  suam  suscepit  custodtam  ,  et  a  ceteris  abstioere 
praeceptt,  promittens  sibi  cum  ille  illuc  veniret  faaeo  aecundum  morem  rona- 
num  diligeoter  finire  ».  Nessun  contemporaneo  ,  all'  iofuosi  dì  Dilmaro ,  parla 
di  questo  breve  scisma.  Uà  altro  scrillore  assai  più  recente  ne  scrive  queste 


I 

L 
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gione  di  papa  Gregorio.  IVqaale  silenzio  porse  argomento  al  Baronie, 
al  Pagi  e  al  Haratori  di  credere  che  non  già  Gregorio,  ai  bene 
papa  Benedetto  si  recasse  a  Pdlden  da  Arrigo.  Noi  non  possiamo 
dividere  la  loro  opinione ,  sia  perchè  V  errore  del  cronista  sarebbe 
troppo  grossolano  per  poterglielo  attribuire ,  sia  perchè  il  suo  rac- 
conto va  a  capello  colla  posizione  eh'  egli  assegna  a  papa  Benedetto 
quando  Arrigo  discese  in  Italia  (4).  Né  ci  può  arrecare  stupore  il 
silenzio  dei  cronisti  circa  la  fine  di  papa  Gregorio,  conciossiachò , 
essendo  egli  stato  elevato  al  seggio  dai  Crescentini  avversi  agli 
imperatori  «  Arrigo ,  risaputa  la  maniera  di  sua  elezione ,  non  pò* 
tesse  più  liberare  la  promessa  fattagli  prima  di  venire  in  suo  soc* 
corso  :  ed  egli ,  non  si  potendo  da  solo  misurare  col  rivale ,  avrà 
deposta  la  tiara ,  e  con  ciò  cessava  ogni  ragione  perchè  i  cronisti 
dovessero  occuparsi  pih  oltre  di  lui* 

Sullo  scorcio  deiranno  4043,  Arrigo  imprese  la  seconda  spedi- 
zione italica',  condotto  dalla  moglie  Cunegonda  e  da  molti  prelati, 
•  seguito  da  forte  esercito. 

Narrano  Ditmaro  e  T annalista  Sassone  (2)  che  Arduino,  intesa 
la  prossima  venuta  del  re  tedesco ,  gli  mandasse  incontro  legati , 
offerendosi  di  cedergli  la  corona  e  di  dargli  in  ostaggio  i  proprìi 
figli ,  quand'  egli  avesselo  in  cambio  investito  di  qualche  contea. 
Sulle  prime  stette  Arrigo  in  forse  se  dovesse  assentire  alla  domanda 
mossagli ,  ma  poi  dietro  consiglio  della  gente  del  suo  seguito ,  la 
respinse:  però,  chiude  Ditmaro,  <  ad  magnum  suis  familiaribus 
pervenire  damnum  id  postea  persensit  a  (3).  Che  dobbiamo  giudicare 
di  questo  racconto?  A  dire  il  vero,  esso  ne  sembra  assai  inverosi- 
mile, sia  pel  fonte  da  che  emana,  sia  pel  suo  contenuto.  Gli  scrit* 
tori  che  ce  lo  tramandarono  sono  stranieri ,  soliti  ad  osservare  a 

poche  parole  :  «  Schisma  XIII  Ecclesiae  fuit  ioter  Benedlctam  Vili ,  et  quemdam 
alinm  intrusum:  aed  post  Benedictna  obtinuit,  eieclo  iterum  intruso  a.  RoUa- 
wink  ,  Faseic.  temp. ,  ap.  Pistorium ,  Script,  rerum  Germ. ,  T.  II. 

(4)  •  Qui  (papa  Benedictus)  lune  prae  ceteris  antecessoribus  suis  maxime 
domioabatur  •• 

(9)  Ditmaro ,  lib.  VI.  Ana.  Saxo  :  •  Hartwigus  iegatos  ad  regem  mlsit , 
qui  Comitatom  dari  albi  peterent ,  et  corooam  suam  cum  flUis  el  redditurum 
Teraciter  promtttit  v.  , 

(3)  Non  sappiamo  comii  da  questa  osservazione  di    Ditmaro   potesse  il  Pro- 
Tana  inferire  che  i  consiglieri  che  dissuasero  Arrigo  dell'accettare  la  prelesa  prof* 
ferti  di  Arduino  fossero  i  vescovi  di  Vercelli ,  di  Novara  e  di  Como  ;  e  ciò  per 
la  srsD  ragione  che  aovr'essi  scoppiarono  le  ultime  vendette  del  tradito  Arduino. 
AacB.ST.In,  Nuora  Serie,  T.XVI.  P.l.  iS 
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traverso  un  prisma  d' oro  gli  atti  commessi  dai  loro  re ,  e  a  vili- 
pendere quelli  di  ogni  usurpatore  dell*  italico  regno.  Invece ,  presso 
i  cronisti  nazionali  non  è  detto  verbo  circa  questa  pretesa  propo- 
sizione di  Arduino  ;  e  sì  che ,  ov*  essa  fosse  stata  vera ,  avrebbe 
•offerta  airOrseolo  grata  occasione  di  magniOcare  il  suo  Arrigo.  Anche 
il  contenuto  del  racconto  ne  pare  riveli  la  inverosimiglianza  dì  esso. 
Che  cosa  domandava  Arduino  ad  Arrigo?  Un  contado,  e  per  esso 
si  obbligava  a  dare  in  ostaggio  i  proprii  figli  al  suo  rivale  !  In 
veritb,  che  per  aggiustar  fede  a  sì  fatta  domanda,  converrebbe  sup- 
porre che  chi  r  ha  mossa  fosse  uomo  ben  codardo.  E  che  ad  Ar- 
duino tutt' altro  appunto  si  potesse  fare  fuorché  questo,  la  storia 
di  sua  vita  chiaramente  lo  dimostra.  E  poi ,  era  Arduino  sì  povero, 
da  dovere  elemosinare  la  concessione  di  un  contado  ?  Ma  noi  sap- 
piamo ch'egli  era  stato  eletto  appunto  perchè  era  uno  de' principi 
più  possenti  d'Italia;  e  forse  fu  per  ragione  de' suoi  vasti  posse- 
dimenti eh*  ei  seppe  conservarsi  sul  seggio  per  molt*  anni ,  non 
ostante  le  trame  continue  de*  suoi  interni  ed  esterni  nemici.  Nulla 
dunque  di  più  risibile ,  che  la  condizione  posta  da  Ditmaro  e  dal- 
l' annalista  Sassone  alla  consegna  della  corona  nelle  mani  di  Arrigo. 
Ma  ciò  che  dee  recare  stupore  si  è  che  il  Provana  ,  qual  dotto 
scrittore  che  è,  aggiustasse  fede  a  un  sì  strano  racconto.  Però  anche 
egli  trovasi  costretto  di  osservare  che  t  troppo  larghe  profferte 
erano  ed  indegne  di  un  re  non  mai  stato  fino  a  quel  punto  supe- 
rato in  battaglia  da  lui  che  le  udiva  »  (  pag.  878  )• 

Appena  calalo ,  Arrigo  entrò  in  Pavia  e  celebrovvi  II  Natale. 
La  città,  memore  di  ciò  che  le  era  costata  la  rivoluzione  del  4004, 
questa  volta  rimase  queta,  e  la  rassegnazione  prevalse  alFaudacia. 
Da  Pavia  Arrigo  passò  a  Ravenna ,  dove  convocò  un  sinodo  per 
l'occupazione  di  queirarcivescovado.  Due  pretendenti  si  disputa- 
vano quel  seggio:  Arnolfo  fratello  del  re  Arrigo ,  e  Adalberto  eletto 
dal  partito  nazionale.  Arrigo  restituì  sul  seggio  il  fratello,  e  il  fé*  con- 
sacrare a  Roma  dal  papa  ',  ad  istanza  del  quale  dette  all'altro 
prelato  Adalberto  il  vescovado  di  Aricia  (1). 

Composta  così  la  vertenza  per  l'occupazione  dell'arcivescovado 
ravennate,  Arrigo  recossi  difilato  a  Roma,  per  ricevere  dalle  mani 
del  papa  la  corona  imperiale.  La  spedizione  romana  di  Arrigo  pre- 
senta due  punti  i  quali ,  sia  per  la  loro  importanza ,  sia  per  le 

(4)  Ditmaro  :  «  Adalbertus  aiteri  praefecit  eoclesiae  nomiDe  Arioia  •• 
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narrazioni  controverse  di  che  formarono  obbietto ,  vogliono  essere 
tolti  in  ispeciale  disamina.  Essi  sono:  4.^  il  giuramento  prestato  da 
Arrigo  al  papa  ;  2.°  un  documento  di  donazione  che  vuoisi  abbia  a 
questo  rilasciato.  —  Ditmaro,  dopo  che  ebbe  nel  libro  VI  della  sua 
cronaca  descrìtto  T ingresso  trionfale  di  Arrigo  in  Roma,  continua 
cos)  :  <  antequam  introduceretur  rex  in  ecclesia ,  a  papa  fuit  inter- 
rogalus,  si  fidelis  vellet  romanae  patron  us  esse  et  defensor  Ecclesìae. 
Sibi  autem  suisque  successoribus  per  omnia  fìdelisdevota  confes- 
sione respondit;  et  tunc  ab  eodem  unctionem  et  corooam  cum 
contectali  sua  suscepit  9.  In  questo  racconto  non  è  fatta  parola 
che  di  fedeltà  e  protezione.  Ed  esse  erano  una  obbligazione  spou* 
tanca  che  gli  imperatori  si  assumevano  verso  i  papi,  e  che  ben 
lungi  dal  recare  verun  pregiudizio  alla  loro  qualità  di  sovrani 
indipendenti ,  attribuivano  ad  essi  una  certa  quale  primazia  nel 
territorio  romano,  siccome  chiaro  apparisce  dai  seguenti  versi  dello 
stesso  Ditmaro  : 

hta  dies  pulchro  signatur  clara  lapillo 

Qua  regi  nostro  se  subdit  Roma  benigno  ; 

Summus  Pastor  ovai  chorus^  atque  sutu  qìioque  cantal , 

Quod  sunt  securi  tanto  rectore  potiti. 

£  tale  essendo  il  significalo  di  questo  giuramento ,  io  non  mi  so 
reodere  capace  della  interpetrazione  fatta  di  esso  dal  Gfròrer  nella 
sua  Storia  dei  papi,  il  quale  giudica  che  la  fedeltà  giurala  da  Ar* 
rigo  fosse  una  fedeltà  feudale ,  e  per  essa  Arrigo  si  costituisse  vas- 
sallo del  papa.  La  stranezza  di  questa  interpetrazione  fu  già  posta 
ad  evidenza  dal  dottor  Philipps  nel  libro  111  del  suo  Diritto  cano- 
nico. Anzi ,  il  dottor  Philipps  trae  argomento  da  questa  promessa 
fatta  da  Arrigo  II  al  papa  per  dimostrare  Fautenticità  deiratto  di 
giuramento  prestato  da  Ottone  1  al  papa  Giovanni  XII  (4),  e  con- 
ci] Questo  alto  fu  raccolto  nel  Decreto  di  Graziano  al  canone  Tibi  Domino. 
Eccolo:  «  Tibi  Domino  Johanni  Papae  ego  rex  Otho  promittere  et  jurare  facio  per 
Pairem  et  Filium  et  S.  S.  et  per  lignum  hoc  vivificae  Crucis  et  per  has  reiiquias 
Saoclomm,  qnod  si,  permiltenle  Deo,  Romam  venero  ,  Sanctam  Romanam  Ec- 
clesiam  ezaltabo  secundum  posse  meum,  et  nanquam  vitam  aut  membra  et  ipsum 

boDorem  quem  habes  mea  voluntate  aut  meo  Consilio ,  et  quicquid  de  terra 

S.  Petrl  ad  nostram  potestatem  pervenerit,  tibi  reddam  ,  et  cuicumque  itaitcum 
regnom  commisero,  jurare  faciam  illud  ,  ut  adjutor  tui  sitad  defendendam  S.Petri 
Ecclesitm  secundum  posse  ». 
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chiude  :  e  Tutto  ciò  che  Gregorio  VII  si  fé*  promettere  da  poi ,  ciò 
che  promisero  Ottooe  I  ed  Enrico  V,  fu  nella  sostanza  sempre  la 
stessa  cosa ,  ma  non  fu  mai  un  giuramento  feudale  ». 

Discordante  affatto  dal  racconto  di  Ditmaro  è  quello  di  Rodolfo 
Glabro  monaco  di  Cluni ,  che  nella  seconda  metb  del  secolo  XI 
scrisse  la  sua  Historia:  Eccolo:  a  Anno  igitur  Dominicae  incarna- 
tionis  10U,  licet  insigne  illud  imperiale  diversis  speciebus  prius 
figuratum  fuisset,  a  venerabili  tamen  papa  Benediclo  Beri  jussum 
est  admodum  intellectuali  specie  idem  insigne.  Praecepit  fabularì 
quasi  aureum  pomum,  atque  circumdarì  pretiosissimis  quibusque 
gemmis,  et  desuper  auream  crucem  inseri.  Erat  autem  instar 
hujus  mondanae  molis  ,  ut  dum  si  quidem  illud  respiceret  princeps 
terreni  imperii ,  foret  ei  documentum ,  non  aliter  debere  imperare 
vel  militare  in  munio ,  quam  ut  dignus  haberetur  vivificae  crucis 
tueri  vexillo  :  in  ipso  etiam  diversarum  gemmarum  decoramine, 
videlicet  imperii  culmen,  plurimarum  virtulum  speciebus  exomarì 
oporteret.  Cumque  post  modum  praedictus  papa  imperatori,  vide- 
licet Henrico ,  obviam  processiset ,  eique  hujusmodi  insigne  scilicet 
imperi!  tradidisset ,  circumspectu  eo ,  ut  erat  vir  sagacissimus , 
dixit  :  -  Optìme  pater,  istud  facere  decrevisti  ;  nostrae  portendendo 
innuens  monarchiae  qualiter  sese  moderari  debeat,  caulius  perdo- 
cuisli  -.  Deinde  manus  gerens  illud  auri  pomuro,  subjunxit  :  Nullis 
melius  hoc  praesens  donum  possidere  ac  cernere  congruit,  quam 
illis  qui ,  pompis  mundi  calcalis ,  crucem  expeditius  sequnntur 
Salvatoris  o. 

Che  dovrassi  credere  di  questo  racconto  del  Glabro  ?  Non  ostante 
che  il  Baronie  vi  aggiusti  piena  fede,  noi  non  ci  sappiamo  indurre 
a  seguirlo,  conciossiachò  il  cronista  di  Cluni  non  sia  per  noi  un*aa- 
toritb  a  cui  si  deva  fare  di  cappello  anche  quando  racconta  fatti 
non  accennati  da  verun  altro  contemporaneo,  né  ci  venga  mai 
ricordalo  che  i  papi  facessero  uso  di  questa  larghezza  a  loro  con* 
ceduta  dal  secondo  Arrigo. 

Irlo  di  maggiori  difficoltà  è  il  secondo  punto  che  ci  proponem- 
mo di  esaminare ,  e  che  concerne  un  diploma  di  investitura  concesso 
da  Arrigo  II  al  papa ,  identico  a  quello  che  vuoisi  Ottone  I  con- 
cedesse Panno  968  a  Giovanni  Xll.  Così  delPuno  come  deiraltro 
di  questi  diplomi  andò  perduto  il  documento  originale  ;  da  ciò  sar- 
se ,  e  giustamente ,  il  dubbio  circa  la  loro  aatenticitè.  A  questo 
arrogi  che  la  copia  del  diploma  di  Arrigo  li  difetta  della  data  ,  • 
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gli  Storici  oscillano  nel  segnarla.  Il  Baronio  gli  assegna  la  data 
del  4044,  sendo  qaeslo  Tanno  in  che  Arrigo  fa  cinto  della  corona 
d'oro  (4).  Il  Gfrdrer  gli  dà  quella  del  4020;  nel  quale  anno  trovan- 
dosi Benedetto  VII!  in  Germania  per  consagrare  il  nuovo  vescovado 
di  Bamberga,  il  Gfrdrer  pone  al  diploma  il  titolo  di  tratlato  di  Barn' 
berga.  Finalmente  il  padre  Mabillon  vuole  eh*  egli  portasse  la  data 
del  4022,  conciossiachò  fra*  suoi  soscrittori  comparisse  un  certo  Rio* 
cardo  abate  di  Fulda,  che  sullo  scorcio  del  4024  soltanto  fu  chia- 
mate  a  reggere  quella  abasia.  Innanzi  di  discorrere  in  merito  di 
questo  documento,  ò  mestieri  che  ne  riferiamo  i  passi  capitali,  to* 
gliendoli  dalle  Costituzioni  del  Goldasto  (  to.  1 ,  pag.  227  ). 

ff  In  nomine  Domini  Dei  omnipotentis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancii.  Amen. 

a  Ego  Henricus,  Dei  gratia»  imperator  àugustus,  spondeo  atque 
promiito,  per  hoc  pactnm  confirmalionis  nostrae,  libi  beato  Potrò 
principi  Apostolorum  et  clavigero  regni  coelorum,  et  per  te  Vicario 
tao  domino  Benedicto  summo  pontifici  et  universali  papae ,  sicut 
a  praedecessoribus  vestris  usque  nunc  in  poteslate  vostra  ac  di^ 
tione  teouistis  et  disposuistis  ,  civitatem  romanam  cum  ducata 
suo  et  suburbanis,  atque  viculis  omnibus  et  territoriis  ejus,  mon- 
tanis  ac  maritimis,  litoribos  ac  portubus,  seu  cunctis  civitatibus, 
castellis,  oppidis,  ao  viculis  Tusciae  partibus,  id  est  Porlum  Cen- 
inmcellas ,  Ceram  ,  Bledam  ,  Maturianum  ,  Sutriuro  ,  Nepem  ,  Ga* 
slellum  Gallicense,  Ortbem,  Polimartium,  Ameriam,  Tudam,  Perù* 
Siam,  id  est  majore  ei  minore, Pulvensim  et  lacum,  Narniam  et 
Dtriculum,  cum  omnibus  finibos  et  territoriis  ad  supradictas  civi* 
talea  pertinentibus  ;  nec  non  et  Exarchatum  Bavennatem  sub  inte- 
grilate  cum  urbibus  ,  civitatibns,  oppidis  et  castellis,  quae  piae 
recordationis  D.  Pipin  us ,  D.  Carolus ,  D.  Ludovicus  et  Otto  ,  et 
itidem  Otto  filius  ejus,  praedecessores  videlicet  nostri,  beato  Petro 
Apostolo  et  praedecessoribus  vestris  jamdudum  per  donationis  pa- 
ginam  contulerunt  ;  hoc  est  civitatem  Ravennam,  et  Aemiliam , 
Bobium  ,  Cesenam ,  Forum  populi,  Forum  Livii,  Faventiam,  Imo« 
lam,  Bononiam,  Ferrariam,  Comaclum  Adriani  ,  atque  Gabellum, 
Cam  omnibus  finibus,  territoriis  atque  insulis  terra  mariqne  ad 
supradictas  civitates  pertinentibus;  simul  etPentapoHm,  videlicet 


0)  Àtmales  Beneiktini,  ad  aanum  4044:  •  Baronim  ad  hoe  tempus  revocai 
IVivIlegium  Roroanae  Bcclesiae  ». 
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Arimioum ,  Pisaarum,  Fanum,  Seaogalliam ,  ÀncoDarn  ,  Auximaro, 
HumaDam  ,  Esium  ,  Forum  Semproniì  ,  Montetn  Feltri ,  UrbÌDam 
et  territorium  BalueQse  ,  Gallecn  Luciolis  (al  Tuceolos)  et  Eugu« 
bium,  cum  omnibus  6nibus  et  territoriìs  ad  easdem  cìvitates  per- 
tineatibus.  Eodem  modo,  territorium  Sabinense ,  sicut  a  praedictis 
imp.  autecessoribus  Dostris  beato  Petro  Àp-  per  doDatioois  scri- 
ptum coQcessum  est  sub  iategritate ,  et  est  ìq  partibus  Tuscìs 
Laugobardorum  ,  Castellum  Felicitatis,  Urbem  Veterem ,  Balaeum 
Regis,  Ferenti  Gastrum,  Viterbium,  Ortbem,  Martam,  Bledam,  Tu- 
ficanam,  Suanam,  Populontum,  Roselles  (al.  Roscellas)  cum  subur- 
banìs  atque  viculis  et  omnibus  territoriìs  ,  ac  maritimis  oppidis 
seu  finibus  omnibus.  Itemque  Almus  cum  insula  Corsica  in  Su- 
riano  ,  deinde  in  Monte  Bardonìs,  deinde  in  Berceto,  exinde  in 
Parma ,  deinde  in  Regium  ,  exinde  in  Mantua ,  atque  in  Monte 
Silicis,  atque  provincia  Venetiarum  et  Istria;  nec  non  etcunctum 
Spoletanum  ducalum,  seu  Beneventanum,  una  cum  ecclesia  San- 
ctae  Cbristinae ,  posila  prope  Papiam  juxta  Padum  iv  roilliario. 
Item  in  partibus  Gampaniae ,  Sera,  Arces ,  Aquiùum ,  Arpinum, 
Tbeanum,  Gapuam,  nec  non  et  patrimonium  ad  potestatem  et  di- 
tionem  nostram  (  il  Goldasto  ha  vestram  )  pertinentia  ,  sicut  est 
patrimonium  Beneventanum  et  Neapolitanum  ,  atque  patrìmonia 
Galabriae  superiorìs  et  inferioris.  De  civitate  autem  Neapolitana 
cum  castellis  et  territoriis,  ac  tìnibus  et  insulis.sibi  pertinentibus, 
siculi  ad  easdem  aspicere  videntur:  nec  non  patrimonium  Siciliae, 
si  Deus  nobis  iilud  tradiderit  nvanibus.  Simili  modo  civitatem 
Cajetanam  et  Fundum ,  cum  omnibus  earum  periinentiis  d. 

Col  secondo  articolo  Enrico  conferma  ^  ai  papi  il  dominio  del 
monastero  di' Fulda,  e  tutti  gli  altri  monasteri,  corti  e  ville  d' ol- 
tremonte di  pertinenza  di  San  Pietro. 

Coirarticolo  terzo  colloca  sotto  la  protezione  dei  papi  il  vesco- 
vado di  Bamberga  (4). 

Coir  articolo  quarto  offre  e  conferma  a  papa  Benedetto  e  civi. 
tates  et  oppida ,  cum  piscariìs  suis,  Reatem ,  Amilernum ,  Furco- 
viam  (il  Goldasto  ha  Furconem) ,  Nursiam ,  Balvam ,  et  Marsiam , 
et  alibi  civitatem  Teramnem  cum  pertinenliis  suis  ». 


(4)  Il  vescovado  di  Bamberga  fu  istiluilo  da  Enrico  dopo  il  suo  riloroo  dalla 
seconda  spedizione  italica.  Come  pelea  ei  dunque  confidarne  il  protettorato 
alla  santa  sede  nel  40U7 
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Gli  altri  articoli  contengono  le  guarentigie  e  le  condizioni  di 
dominio  sopra  tutte  le  terre  suaccennate:  seguono  quindi  le  6rme , 
tra  le  quali  notiamo  quelle  di  Enrico  11^  degli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza,  Colonia  e  Treveri,  e  di  molti  altrr  vescovi,  abati,  duchi  e 
conti  di  Germania. 

Questo  diploma,  come  gli  altri  di  Carlo  magno  e  di  Lodovico  il 
Bonario,  forma  gi^  da  secoli  obbietto  di  appassionate  contese  fra 
gli  storici  italiani.  È  una  lotta  fra  guelfi  e  ghibellini  combattuta 
colla  penna.  Confermano  i  primi ,  i  secondi  oppugnano  l'autenticità 
del  diploma.  E  noi  ci  guarderemo  bene  dal  seguire  gli  uni  e  gli 
altri  dietro  loro  dispute  appassionate,  conciossiachò  {altramente 
troppo  dilungheremmo  il  nostro  lavoro  senza  recargli  il  menomo 
lustro.  Però  non  vorremo  tacere  i  nomi  dei  principali  campioni 
d'ambe  le  parti,  e  i  principali  argomenti  di  che  si  giovano  per 
avvalorare  la  propria  tesi.  A  capo  dei  propugnatori  delPautenticità 
del  diploma  stanno  il  Fontanini  colla  sua  Scorta  del  dominio  tempO' 
rale  della  Sede  Apostolica  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  Roma  4720, 
e  Marino  Marini  col  suo  Nuovo  esame  dell'autenticità  dei  diplomi  di 
Lodovico,  Ottone  e  Arrigo  II,  4823.  II  primo  avvalora  la  sua 
difesa  coirautoritb  del  padre  Mabillon,  il  quale  attesta  di  avere 
veduto  neirarchivio  della  Badia  di  Cluni  le  copie  autentiche  dei 
diplomi  di  Ottone  I,  Ottone  H  e  Arrigo  II,  cui  Innocenzo  IV  avea 
fallo  trascrivere  dai  documenti  originali  nel  concilio  di  Lione  in 
presenza  di  quaranta  cardinali.  Ha  il  Mabillon  ha  egli  raggua- 
gliato le  copie  per  lui  vedute  coi  documenti  originali ,  e  come 
spiega  Io  smarrimento  di  questi?  Più  oltre  del  Fontanini  spinge  il 
Marini  la  sua  difesa.  Egli  afferma  che  i  diplomi  conservali  nel- 
Tarcbivio  segreto  di  Roma  non  solo  sieno  autentici,  ma  originali; 
e  la  sua  opinione  ei  la  fonda  e  sul  luogo  dovV  furono  conservati , 
e  suWaureum  sigillum  di  che  sono  muniti.  Qualora  si  trattasse  di 
documenti  di  spogliazioni  noi  faremmo  plauso  alle  ragioni  addotte 
dal  Marini,  ma  trattandosi  di  documenti  di  donazioni  non  possiamo 
astenerci  dal  qualificarle  affatto  superficiali,  per  non  dire  di  peggio. 

Sovra  basi  più  solide  poggiano  le  argomentazioni  degli  avver- 
sarli. Fra  questi  noi  ci  limitiamo  a  citare  il  De  Colla  e  il  Muratori. 
Il  primo  nelle  sue  Osservazioni  critiche  a\V oper^  del  Fontanini,  il 
secondo  nella  sua  Piena  esposizione  dei  diritti  imperiali  ed  estensi 
sapra  la  città  di  Comacckio  oppugnano  1*  autenticità  del  diploma 
dì  Arrigo  II ,  per  V  assenza  dell'  anno  io  che  fu  dato  e  degli  anni 
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del  regno  e  dell*  impero  del  doDstore ,  e  per  ilfatto  ohe  di  moltis- 
sime terre  donate  nel  diploma ,  Arrigo  dispose  poi  altramente.  Cosi, 
p.  es. ,  egli  investì  Melo  di  Bari  del  ducato  di  Puglia;  al  duca 
Paodolfo  da  Teano  dette*  il  ducato  di  Capua,  e  all' Arcivescovo  dì 
Ravenna  e  a  molte  città  -deir  Esarcato  ei  concesse  diplomi  che 
cootradicono  onninamente  al  diploma  dato  al  papa.  Anche  nella 
rettifica  che  il  Mabtllon  fa  del  passo  del  Baronie  risguardante  la 
data  del  diploma ,  trova  il  Muratori  un  appoggio  alla  sua  tesi  ; 
eonciossiachò  ei  creda  avere  T  annalista  francese  voluto  con  essa 
significare  che  il  diploma  suddetto  è  finto,  o  pure  interpolato  (4). 
Cosi  abbiamo  davanti  a  noi  il  fatto  strano  che  lo  stesso  autore 
servisse  a  due  antagonisti  di  stromento  per  avvalorare  due  oppa* 
sto  opinioni. 

Però ,  conchiude  il  Muratori ,  se  per  le  indicate  ragioni  vuoisi 
disconoscere  al  diploma  di  Arrigo  il  carattere  di  autenticità ,  egli  è 
fuori  di  ogni  ragionevole  dubbio  che  questi  concedesse  al  papa  Vutìk 
dominio  ,delle  terre  per  lui  possedute  nella  centrale  e  nella  bassa 
Italia  ;  conciossiachè  ciò  non  recasse  verun  pregiudizio  alla  propria 
sovranità  sulle  medesime,  né  restrignesse  punto  il  suo  diritto  di 
disporre  di  esse  a  suo  talento.  E  con  questa  opinione  collimano 
pienamente  le  parole  di  Ditmaro,  che  papa  Benedetto  «  prae  ceterìs 
antecessoribus  suis  maxime  dominabatur  a.  —  Ora  seguiamo  Timpe- 
retore  Arrigo  nella  sua  seconda  spedisione. 

Come  in  Pavia  dopo  che  Arrigo  era  stato  cinto  della  corona 
ferrea,  così  in  Roma  dopo  eh* egli  ebbe  ricevuto  la  corona  d*oro 
sursero  gravi  turbolenze.  Ditmaro  nomina  gli  autori  di  esse,  Hug 
(  Ugo  ) ,  Hecil  (  Attone  ) ,  Hecilin  (  Attone  il  minore  ) ,  e  li  dice  tre 
fratelli.  A  quale  famiglia  appartenessero  costoro ,  e  da  che  fosse  la 
somrnossa  occasionata  non  si  può  trapelare  pel  silenzio  dei  croni* 
sth  Nò  possiamo  aggiustar  fede  air  opinione  di  Gfròrer  che  que*  tra 
fratelli  fossero  servitori  del  marchese  Tedaldo  di  Toscana ,  eon- 
ciossiachò ei  non  avvalori  con  alcun  argomento  l'opinione  sua;  e 
tanto  meno  vera  la  rileniamo,  quanto  che  il  marchese  Tedaldo 
appartenesse  ai  più  caldi  fautori  di  Arrigo»  Piuttosto ,  pe*  documenti 
pubblicati  dallo  Sbeidio  nelle  sue  Origini  guelfe,  sembra  potersi  am- 
mettere che  quei  tre  individui  fossero  figli  di  Oberto  li  della  fa- 
miglia Estense,  marchese  allora  della  Liguria,  conte  di  Milano  e 

(4)  McRATOM  ,  infiali  d^ltaUa^  VI,  46. 
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del  sacro  palasse  di  Pavia ,  ed  uno  fra  i  più  caldi  aderenli  di  Ar- 
daino.  Dal  quale  rapporto  di  parentela  T  arditissimo  Provana  trae 
la  illasione  che  la  sommossa  di  Roma  si  rannodasse  ad  un  mag- 
gior movimento  contro  la  dominazione  germanica  che  si   andava 
meditando  in  Lombardia  dal  re  Arduino  coH'ajuto  di  Oberto  IL 
Ed  ei  sa  indovinare  perfino  il  piano  dei  confederati   italiani  ;   il 
quale^  in  poche   parole ,   consisteva  «  nel   destare  in   Roma   per 
messo  dei  tre  figliuoli  di  Oberto  un  tumulto   contro  i  Tedeschi , 
stimolando  le  ire  di  quelPantica  fazione,  che  sotto  il  console  Gre- 
scensio  tante  prove  avea  date  delPav versione  sua  contro  gli  Otto* 
ni  j  e  con  essa  assalire  ed  opprimere  P  imperatore  novello  mentre 
Arduino  e  i  suoi  confederati  preparerebbero  le  armi  per  assalire 
di  fronte  i  fuggiaschi  di  Arrigo ,  e  tagliar  loro  lo  scampo  »•  Noi 
giudichiamo  questo    piano  una    mera  divinasìone ,  e  .  ce   ne  ap- 
pelliamo al  resultamonto  della  sommossa  romana,  e  ai  racconti  dei 
contemporanei.  La  cagione  poi  della  sommossa ,  la  possiamo  senza 
tema  di  errare  ripetere  dall'  odio  che  i  Romani  nutrivano  contro  i 
Tedeschi;  il  quale  avea  allora  Benedetto  YIII  in  ispecial  modo  fomen- 
tato cogli  straordinarii  onori  fatti  ad  Arrigo  ed  al  seguito  di  lui  (4). 
Del  resto,  come  alcuni  anni  prima  la  sommossa  dei  Pavesi ,  così  ora 
quella  dei  Romani  condusse  allo  stesso  resultamento ,  vo'  dire  alla 
partenza  sollecita  di  Arrigo.  Per  la  Toscana  e  per  Ravenna ,  dove 
lasciò  il  fratello  arcivescovo ,  recossi  Arrigo  a  Piacenza ,  e  di  là  a 
Pavia.  Dalla  quale  città  si  dipartì ,  tostochò  ebbe  provveduto  alla 
pubblica  pace  siccome  avvisava ,  o ,  come  scrive  Ditmaro ,  dopo 
che  ebbe  raSermata  «  instabilem  mentem  Longobardorum  cantate 
cunctis  exhibita  $.  Il  S4  dello  stesso  mese  di  maggio  un  suo  di- 
ploma ce  Io  fa  vedere  in  Verona ,  ed  un  altro  di  quattro  giorni 
dopo  in  Liciana  (  forse  Lienz  nel  Tiralo  )  ;  finalmente,  nella  Pente- 
coste già  si  trovava  in  Bamberga.  Di  questa  ben  augurata  sua  im- 
pasiensa  di  abbandonare  un  paese  che   avversava  lui  e  le  sue 
sfrenate  soldatesche,  il  cronista  Ditmaro  ne  lasciò  una  ingenua 
protesta  in  questa  forma:  cHenrìcus  cum  maxima  prosperitate  et 
gloria  Alpinas  superat  difflcultates ,  ac  noslrae  regionis  adiit  sere- 
nitates,  quia  aeris  hujus  et  habitatornm  qualitates  nostris  non  con- 
cordant  partibus.  Hultae  sunt ,  proh  dolor  !  in  Romania  atque  in. 

(I)  Ditmaro,  lib.  VI  :  e  Rcx  Heoricus  a  papa  Bencdicto  io  urbe  Romulea  cuia 
mi/fabiU  honore  suscipitur  b. 

Argh.  St.  It.«  Nuova  Strie,  T.  XVI«  P.  i.  lO 
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Loogobardia  insidiae;  ounciis  huc  adveoienlibus  exigua  patetca* 
riias  ;  omne  qaod  ibi  bospites  exigttDiy  venale  est ,  et  boc  cam 
dolo»  muUiqae  toxico  hte  pereunt  adbibito  k  La  quale  prolesta 
del  cronista  Sassone ,  il  nostro  Provana  accompagna  con  queste 
savissime  osservaaioni  (pag.  293).  «  Ha  qui  il  cronista  cbe  tratta 
con  tanta  severità  gli  Italiani  ed  il  cielo  d' Italia,  molto  si  guarda 
dal  dire  che  i  Tedescbi  non  vi  erano  venati  non  invitati  dal  po- 
polo, e  dal  confessare  quali  foasero  i  mo(U  usati  dagli  ospiti  fore- 
stieri cbe  provocavano  tali  rappresaglie  da'  malcontenti  nostri 
padri  9Ì 

Le  largizioni  ialte  in  questa  spedizione  da  Arrigo  al  dero  e 
ai  papi ,  accreUiere  daH'  una  parte  le  riccbene  e  V  imperio  d' en- 
trambi ,  e  dall'  altra  promossero  lo  scoppio  della  lotta  fra  la  seco- 
lare e  la  chiesalica  potestà,  fra  l'impero  e  il  papato. Ed  in  vero, 
quanto  pib  e  clero  e  papi  si  venivano  arricchendo ,  tanto  pid  forte 
sentivano  la  smania  di  imperare  e  di  ingrandirsi  ancora  :  ma  Vior 
grandimento  del  loro  imperio  rendendo  viemaggiormente  sentita  la 
disarmonia  fra  il  loro  duplice  carattere  di  pastori  delle  anima  » 
di  principi  temporali,  e  sovrani  e  popoli  a* associarono  nel  comune 
intento  dì  distruggere  il  connubio  dello  scettro  col  pastorale.  U 
sorgere  dei  Comuni  Italiani,  la  fine  di  Bonifacio  Vili,  che  segn^ 
la  caduta  del  principio  teocratieo,  finalmente  la  distruzione  del 
potere  temporale  dei  papi  piti  volte  tentata ,  oggidà  oramai  eom* 
piuta ,  furono  la  triplice  conseguenaa  della  lotta  impresa  dal  laicato» 
suddito  e  sovrano  contro  il  clero  e  il  papato. 

Partito  Arrigo  d' Italia ,  Arduino  ricompare  in  isoana ,  e  pieiMK 
d'ira  e  di  sperante  (t),  scende  giiinei  piani  lombardi  Assale  Ver* 
celli,  e  ne  caccia  l'inviso  vescovo  Leone;  muove  quindi  sopra  No* 
vara ,  e  anch'essa  prende  fugandone  il  vescovo^  Da  Novara  cade 
sopra  Como ,  e  s'impadronisce  anche  di  questa  città,  se  pure  mo- 
mentaneamente. Ha  il  cielo  avea  segnato  il  termine  dei  suoi  irionfr. 
Circa  la  cagione  del  suo  ritiro ,  ablriamo  due  discordanti  lezioDi.. 
L' una  ce  la  tramandò  il  Sigonio  (De  regno  ita/*  ) ,  che  la  tolse  d» 
Galvano  Fiamma ,  e  narra  che  Arduino  fu  costretto  a  ritirarsi  e 
a  farsi  monaco  per  disperazione  dall'  arcivescovo  Arnolfo  di  Blilano, 
che  lo  tenea  chiuso  in  Asti  con  un  gagliardo  esercito.  L' inverosimi- 
glianza di  questa  narrazione  fu  già  notata  dal  Muratori,  ed    è 

(4)  e  Ditmaro ,  VII  :  itorum  superbire  coepit  ». 
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dimostrata  dalla  seconda  lezione ,  nella  quale  s' accordano  i  cronisti 
piti  antorevoli ,  cioè  Arnolfo,  Dittoaro  e  Tannalista  Sassone.  A  detta 
dei  quali  Ardoino ,  vedendo  essere  la  propria  causa  oramai  dispe- 
rata per  la  perdita  di  Coino  e  Vercelli ,  ed  aggravandosi  la  propria 
sìtnatione  per  fisico  malore ,  si  ritirò  nel  chiostro  di  Fruttuaria , 
ove  terminò  la  sua  vita  addì  44  dicembre  4045  (4). 

Chiudendo  la  storia  di  questo  infelice  sovrano,  tanto  sinistramente 
giudicato  dagli  scrittori  d' oltremonte  e  dai  gbibellini  d' Italia  ,  non 
ci  possiamo  dispensare  dall'  avvertire  che  le  vicende  del  suo  in- 
busto  regno  presentano  una  lesione  veracissima  dei  morali  effetti 
a  cui  la  temporale  dominazione  del  clero  dee  condurre.  I  difensori 
del  temporale  potere  dei  papi  facciano  obbìetto  di  severi  studii 
(foesta  pagina  trista  della  storia  nostra  »  e  poi  vedano  se  V  animo 
loro  può  reggere  e  serbarsi  fedele  alla  vieta  dottrinai 

La  terza  calata  di  Arrigo  II  fu  diretta  nell'Italia  inferiore  :  e  per 
bene  intendere  le  cagioni  che  P hanno  prodotta,  vuoisi  prima  rivol- 
gere uno  sguardo  circa  le  condicioni  pditiche  in  che  allora  versava 
quella  parte  delta  penisola. 

Fra  tre  dominatori  era  divisa  la  parte  d' Italia  che  piti  tardi 
fu  compresa  sotto  il  nome  di  regno  delle  due  Sicilie.  Sul  continente 
dominavano  i  Greci  e  i  Longobardi.  Il  dominio  dei  primi  compren- 
deva quasi  tutta  la  Puglia  ,  meno  Siponto  e  il  monte  Gargano ,  e 
la  maggior  parte  della  Calabria  ,  ed  esercitavano  una  supremazia 
sui  ducati  di  Napoli,  AmalB  e  Gaeta.  I  Longobardi  occupavano 
tuttavia  il  ducato  di  Benevento,  e  i  Saraceni  dominavano  nella 
Sicilia ,  e  imprendevano  continue  scorrerie  nel  continente.  Narra 
Lupo  Protospala  nella  sua  Cronaca  dei  Longobardi,  che  il  mese  di 
a^sto  del  4040  i  Saraceni  invasero  Cosenza  e  la  occuparono  (2). 
Ma  le  scorrerie  de' Saraceni  non  erano  l'unico  male  che  tribolasse 
i  poveri  Italiani.  Essi  erano  pure  aggravati  dal  malgoverno  dei 
Greci,  i  quali,  come  se  avessero  voluto  far  espiare  ai  loro  sudditi 
d' Italia  i  danni  delle  perdite  di  recente  sostenute,  gli  aggravavano 
delle  più  intollerabili  imposte.  Narra  Rodolfo  Glabro,  ohe  nel  4040, 

(1)  Arnolfo.  «  Ad  nltiminn,  labore  confectas  et  morbo,  prlratas  regno,  solo  con- 
lenttis  est  monasterio  nomine  Fracterta  ,  ibiqae  depositis  regalibas  super  altare , 
sumptoqaa  babitu  paiipere,  suo  dormfvit  in  tempore  ».  Salla  data  di  saa  morte, 
iredi  il  Profana ,  op.  cit. ,  pag.  a07. 

[ti  «  MeD«e  augusto  anno  4010,  appreheoderoat  Saraceni  civitatem  Gosen* 
iiam  V. 
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avendo  F  imperatore  Basilio  confidato  ad  uno  de'saoi  satrapi  rio- 
scarico  di  raccogliere  i  tributi  dalle  cittk  marittime  della  Calabria, 
ei  vi  si  condusse  con  una  flotta ,  smunse  le  citte  ^  e  ridusse  in 
soggezione  al  greco  impero  buona  parte  del  ducato  beneventano  (4). 
Al  quale  racconto  Lebué  Ostiense  (2)  aggiugne ,  che  i  Pugliesi ,  in- 
dignati per  tante  soperchierie ,  sotto  la  condotta  di  Melo  cittadino 
tii  Bari  e  del  suo  cognato  Datto,  si  ribellarono  contro  i  Greci.  Ma 
traditi  dai  Baresi  che  aprirono  le  porte  agli  oppressori ,  Melo  e 
Datto  si  ripararono  ad  Ascoli,  e  di  Ik  vennero  a  Gapua  in  attesa 
di  migliore  occasione  per  rinnovare  il  colpo.  E  V  occasione  non 
tardò  a  presentarsi.  Provenienti  dalla  Neustria  arrivarono  di  quel 
tempo  nella  bassa  Italia  schiere  di  forti  guerrieri ,  ardenti  di. com- 
battere. Erano  i  Normanni.  Non  si  accordano  i  cronisti  neir  ìndi- 
care  le  cagioni  che  ponno  avere  indotto  quelle  schiere  di  Normanni 
ad  immigrare  in  Italia.  Secondo  il  racconto  dei  cronisti  francesi, 
Ademaro  e  Rodolfo  Glabro ,  certo  Rodolfo  uno  de*  piti  audaci  fra  i 
Normanni,  venuto  a  conlesa  col  proprio  conte ,  e  temendone  Tire, 
emigrò  dal  suo  paese  con  una  mano  di  prodi ,  e  recossi  a  Roma 
dal  pontefice ,  il  quale,  maravigliato  per  le  forme  erculee  e  per 
r  animo  audace  dello  straniero ,  diresselo  dai  Beneventani  perchè 
prendesse  co'  suoi  la  parte  di  questi  contro  i  Greci  (3).  Invece ,  se- 
condo Guglielmo  Pugliese,  che  sullo  scorcio  del  secolo  xi  dettò  il  suo 
poema  de  NortnanniSj  questi  sarebbero  stati  condotti  in  Italia  da 

(4)  Rodolfo  Glabro  :  «  Imperator  Basii ius  praecepit  cuidam  satrapi  suo  ,  illi 
qui  cognominatur  Catappnti,  eo  scilicet  quod  iuzta  mare  iobabitet,  ut  a  transma- 
rinls  ciyitatibus  ,  quae  romano  debentia  imperio ,  veniens  ,  tributa  exigeret.  Qui 
libenter  annueos  ,  misit  graecam  classem  ad  ras  italicas  sublaluras  .  .  .  Non 
parva  etiam  pars  subjugata  est  a  Graecis  BeoeveDtaoae  provinciae  b. 

(2)  Leoue  Ostiense  ,  Cronacat  lib.  Il ,  cap.  37  :  a  Melo  Barensium  civium  , 
immo  totius  Apullae  prirous  et  clarior  erat ,  strenuissimus  valde  ac  prudentissi* 
rous  vir.  Sed  quum  superbiam  insolentiamque  ac  nequitiam  Graecorum,  qui  non 
multo  antea ,  tempore  scilicet  primi  Ottonis  ,  Apuliam  sibi  Calabriamque  ,  so- 
ciatis  in  auxilium  suum  Danis  ,  Russis  et  Gnalanis ,  vindicaverunt ,  Apali  forre 
non  possent ,  cum  eodem  Melo  et  cum  Datto  quodam.  aeque  nobilissimo  ipeìus 
Meli  cognato,  rcbellant  ». 

(3)  Rodolfo  Glabro:  «  Quidam  Normannorum  audacissimus ,  nomine  Rodul- 

phus ,  qui  etiam  domini  Bicardo  displicuerat ,  cujus  iram  metuens ,  cum   onoDi- 

bus  quae  secum  ducere  poterai  Romam  pergeret,  causamque  propriam  suanno 

Pontifici  exposuit  Benedicto.  Qui  cernens  eum  pugnae  militari ,  eleganlissimum 

ei  primatibus  Beneventanis  etc.  >.   La   stessa  cosa  narra   Ademaro,   JOistoria, 
lib.  III. 
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uno  scopo  religioso,  per  fare  cioè  un  pellegrinaggio  al  monte  Gar- 
gano e  visitarvi  il  tempio  sacro  air  Arcangelo  Gabriele.  Noi  avvi- 
siamo che  i  Normanni  venissero  in  più  riprese  in  Italia  ;  ed  è 
probabile  che  i  primi  venissero  per  le  ragioni  indicate  dal  Glabro, 
e  gli  altri  vi  fossero  condotti  dallo  scopo  religioso  pensato  dal  Pu- 
gliese. Tutti  poi  s' accordano  gli  scrittori  antichi  neir  esaltare  il 
valore  dei  Normanni.  E  fu  mercè  V  opra  di  essi  che  Melo ,  venuto 
alle  prese  coi  Greci ,  potè  batterli  in  tre  scontri.  Ha  al  quarto 
scontro ,  che  avvenne  presso  Canne ,  la  virtù  dei  Normanni  nulla 
potè  di  fronte  al  nerbo  maggiore  de' nemici;  e  Melo,. ridotto  alla 
disperazione ,  decise  implorare  V  aiuto  di  Arrigo  II.  Così  Guglielmo 
Pugliese  e  Leone  Ostiense  (4).  Rodolfo  Glabro  narra  invece  che  dopo 
il  disastro  di  Canne,  non  Melo,  ma  il  normanno  Rodolfo  si  recò 
in  Germania  a  chiedere  il  soccorso  dell'imperatore  (2).  Contro  il 
quale  racconto  vogliamo  osservare,  che  ben  cosa  strana  stata  sa- 
rebbe- il  confidare  la  trattazione  di  un  affare  di  tale  natura  a  per- 
sona straniera  ,  la  quale  non  avea  alcuna  qualitb  che  potesse  giu- 
stificare, simile  mandato.  E  poi,  la  missione  di  Melo  è  pure  confer- 
mata dal  Protospata,  che  fa  morire  Melo  in  Germania ,  dopo  che 
Arrigo  ebbegli  conferito  il  titolo  di  duca  di  Puglia  in  premio  di  ciò 
che  avea  operato  (3). 

La  giornata  di  Canne  pose  in  grave  pericolo  lo  stato  del  papa 
e  in  ìspecial  modo  Roma ,  tanto  più  che  il  principe  di  Capua  Pan- 
dolfo  li  segretamente  parteggiava  pei  Greci  (4).  In  tale  strettezza 
dovè  Benedetto  Vili  reputarsi  fortunato  che  V  imperatore  allora  li 


(4j  Leone  Ostiense ,  Cronacay  lib.  I ,  cap.  37.  Guglielmo  Pugliese»  libro  I.  - 
Dopo  la  giornata  di  Canne  dic'ei  di  Melo; 

«  Samnites  adiit  superatus,  ibique  mora  tur, 
Post  Alemannorum  petiit  sufTragia  regis 
Uenrici .  solito  placidus  qui  more  precantem 
Siiscipil,  auziUi  promittens  dona  propinqui  •• 
{%)  Rod.  Glabro:  «  Rodulphus  cum  paucis  perrexitad  Imperalorem  Henricum, 
expositonis  ei  bujus  rei  negotinm.  Qui  benigne  illum  soscipiens,  diversis  mune- 
nbus  dilavi t  ». 

(3)  Lupo  Protospata  ,  Cronaca.  Anche  il  Pugliese  fo  morire  Melo  in  Germania. 

e  At  Meius  regredì,  praeventus  morte,  nequivlt. 
Henricus  sepeiit  rez  bunc,  ut  regius  est  mos , 
Funerts  exequias  comitatus  ad  usque  sepulcnim , 
Carmine  regali  tumulum  decoravit  humati  >• 

(4)  Leone  Ostiense ,  lib,  li ,  cap.  38. 
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chiamasse  in  Germania  per  consagrare  il  nuovo  vescovado  di  Barn- 
berga;  coociossiacbè  gli  si  offerisse  così  nn  messo  opportuno  per 
sollecitare  Arrigo  a  torlo  fuori  dalle  gravi  angustie,  merco  una 
nuova  calata.  E  qui  non  avrà  certo  il  pontefice  omesso  di  far 
presente  ad  Arrigo  il  pericolo  ohe  sarebbe  sovrastato  allo  stesso 
suo  regno  italico,  quando  Roma  fosse  caduta  nelle  mani  dei  Greci  (4). 
Dalle  quali  ragioni  e  dalle  istanze  del  papa  vinto  Arrigo,  nelPau^ 
tunno  del  4024  si  dispose  ad  una  terza  spedisione  in  Italia.  Arri- 
vato nel  dicembre  a  Verona ,  ivi  distribuì  il  suo  esercito  in  tre 
corpi.  Del  maggiore  tenne  il  comando  egli  stesso ,  e  agli  altri  due 
prepose  il  patriarca  Poppone  di  Aquileja,  e  Farci  vescovo  Pellegrino 
di  Colonia.  Di  questa  distribuzione  Rodolfo  Glabro  non  fa  verno 
cenno,  ned  ei  ricorda  il  viaggio  del  papa  in  Germania  ;  ansi  ei  fa 
venire  Arrigo  in  Italia  subito  dopo  il  preteso  colloquio  fra  lai  e  il 
capo  dei  Normanni. 

Nel  gennajo  del  4022  Arrigo  si  pose  in  marcia  verso  la  Puglia. 
Inviò  il  patriarca  di  Aquileja  col  suo  corpo  contro  i  Greci  a  tra- 
verso la  marca  di  Camerino;  e  il  secondo  corpo,  capitanato  dall'ar- 
civescovo  di  Colonia,  mandollo  per  la  via  di  Roma  contro  Atenolfo 
abate  di  Monte  Gassino ,  e  il  (iratello  di  lui  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua  (2).  Ed  ei  si  condusse  a  Benevento ,  dove  fu  ricevuto  con 
grande  onore  dai  cittadini  (3) ,  e  di  là  si  rivolse  alla  forte  Troja , 


{1}  LeoDe  Ostiense  dice  di  fatto  :  «  His  omnibus  augustae  memoriae  impe- 
ralor  Henricus  auditis ,  Graecoram  scilicet  invaslonem  ,  principia  tergìTersatio- 
nem,  Datti  denique  crudelissimam  necem  (era  stato  da  Pandolfo  consegnato  ai 
Greci ,  che  il  condannarono  alla  morte  dei  parricidi ,  così  il  Protospata  )  repa- 
tans ,  amissa  Apulia  ,  ac  Principata  .  Romam  quoque,  ni  maturaret ,  ac  per  hoc 
Italiam  totam  cooseqnenter  sibi  et  in  prozimo  amittendam,  cum  jam  Ifefus  bis 
ad  eum  hac  de  causa  prcfbctus  ultramontes,  defunctus  fuissct ,  minime  amplins 
remorandum  ratus ,  anno  Inc.  Domini  4028  immenso  valde  toUus  Regni  congre- 
gato exercitu ,  Italiam  venit  ». 

(8)  Leone  Ostiense:  «  Henricus  qufdem  cum  maxima  ejusdem  ezercitus  parte 
per  Marchias  transiit.  Archiepiscopum  i?)  vero  Poppum,  cum  uodecim  milibus, 
ut  perhibent ,  armatorum  per  Marsorum  regionem  :  Beìgrimum  autem  Colonien- 
sem  archiepiscopum  cum  viginti  milibus  ad  principem  et  abatem  caplendum 
praemisit  ».  Qui  narra  come  l'abate  tentasse  fuggire  a  Costantinopoli  «  e  perisse 
in  mare,  e  continua  :  «  Belgrimus  interea,  quoniam  abatem  non  reperii,  verens  ne 
forte  et  princeps  fralris  ezemplo  fuga  simili  laberetur ,  Capuam  festinanter  adiit, 
eamque  moz  undlque  armato  milite  ciozit  ». 

(3)  Epidanno,  Annales  brevi:  «  a  Beneventanis  gratulanlibus  honoriflce  ac  ma- 
gniQce  suscipilur  ». 
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e  la  cinse.  Dopo  tre  mesi  d'assedio ,  Troja  si  rese.  Narra  il  Glabro 
che  Arrigo  entrò  ia  cittk  pronuociaodo  le  parole  :  Uiureor  9uper 
turbam  ;  la  Cronaca  Quedliaburghese  narra  invece  ch'egli  esercitò 
crudele  vendetta  sui  poveri  Trojani  (4}« 

Mentre  Arrigo  teneva  cinta  Troja ,  Tarcivescovo  di  Colonia  gli 
consegoava  il  principe  Pandolfo  di  Gapua,  che  gli  si  era  reso  spon- 
taneamente. Yolea  Arrigo  condannarlo  nel  capo ,  ma ,  dietro  V  in- 
terceasione  deirarcivescovo ,  lo  chiuse  in  un  carcere  della  Ger- 
mania. Quale  resultamento  avesse  poi  la  spediiione  del  patriarca 
di  Aquileja  non  ce  Io  sanno  dire  i  cronisti.  E  dal  loro  silensio  ar- 
gomentiamo eh'  ei ,  non  potendo  compiere  V  impresa  affidatagli , 
riconducesse  il  proprio  corpo  ad  Arrigo  ^  e  cosi  agevolasse  la  resa 
di  Troja.  La  qmìe  opinione  ò  pure  confermata  dagli  altri  conquisti 
che  Arrigo  fece  dopo  quello  di  Troja.  Ha  se  agevole  impresa  fa  ad 
Arrigo  r  occupare  Capua ,  Napoli,  Salerno  ed  altre  città  (S) ,  altret- 
tanto dovea  riuscirgli  difficile  rassicurarsene  il  dominio.  L' odio  dei 
Napoletani  contro  la  signoria  dei  Greci  non  era  minore  di  quello 
che  e*  nutrivano  contro  quella  dei  Tedeschi.  Ond'è»  che  appena 
si  fu  Arrigo  dipartito  da  quelle  terre ,  molli  dei  luoghi  per  lui 
occupati  ritornarono  alla  condixione  di  prima.  Ad  afltrettare  poi  la 
partenza  di  Arrigo  concorse  lo  scoppio  di  una  epidemia  che  gli 
decimò  l' esercito  (3)  :  e  noi  non  sappiamo  sovra  di  che  il  Baronie 
e  il  Pagi  fondino  la  loro  notizia  che  Arrigo  rimanesse  in  Italia 
fino  al  4023. 

Innanzi  di  partire  volle  Arrigo  premiare  coloro  che  si  erano  se- 
gnalati per  maggiore  divozione,  e  gli  aveaoo  prestato  efficace  ajuto 
nel  compiere  i  suoi  conquisti.  A  Pandolfo  conte  di  Teano  dette 


(4)  ADiiales  Qtiediiiibnrgenses,  apudPertz\  Mon.  Gena.  Script.T.'V  :  «  quam 
(  ic.  Trojam  )  eliam  licet  obsidione  looga  suorumque  sudore  plurimo,  more  avo- 
rum  atavorumque  regum  namque  victoriosissime  devicens ,  incolasque  hujusce- 
modi  aut  neci  traduos ,  aut  captos  colUgari  praecipiens  ». 

(8)  Epidanno  ,  Ann,  brevi:  «  Trojam,  Capuam  ,  Salernum  ,  Neapotim  ,  w 
bes  imperii  sui  ad  Graecos  deficieotes,  ad  deditioDcm  coegit  ».  Ed  Ermanno  God- 
tratto ,  presso  Pertz ,  op.  cit.  tomo  VII ,  aggiugne  :  «  Heoricus  Imperator  Gam- 
paniam  petens,  Beneveotum  intravit,  Trojamque  oppugna vit  et  coepit,Neapolim» 
Capatm ,  Salernum,  aliasque  civitatea  in  deditionem  omnes  accepil  •• 

(3)  Rodolfo  Glabro  :  «  Qnoniam  propler  aestivurn  tempus  gens  continaia  as- 
laeto  frigoribna  in  parlibns  istis  din  remorari  non  polerat ,  redilum  dies  singu- 
loa  maturabat  ».  Ed  Ermanno  Gontralto  :  «  Peslilentia  in  ezercitu  orla  muHos 
fxUnzit  ». 
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pertanto  il  principato  di  Gapua  ;  ai  nipoti  di  Melo ,  Stefano ,  Melo 
e  Pietro  assegnò  contadi  nella  bassa  Italia ,  ed  ai  Normanni  suoi 
alleati  accordò  slabili  possedimenti  (4)  ;  i  quali  formarono  il  nucleo 
della  dominazione  dei  Normanni  nell'Italia  meridionale.  Compiali 
questi  atti ,  recossi  Arrigo  al  chiostro  di  Monte  Gassino  insieme  col 
papa,  il  quale  vi  consacrò  il  nuovo  abate  Teobaldo;  e  per  la  To- 
scana venne  a  Pavia ,  dove  convocò  un  sinodo  per  abolire  il  ma- 
trimonio dei  preti  ;  sciolto  il  quale ,  prese  commiato  dal  papa ,  e 
fé'  ritorno  in  Germania. 

Non  meno  dannevoli  delle  conseguense  derivate  all'  Italia  dalle 
prime  due  spedizioni  di  Arrigo  furono  quelle  della  terza  sua  calata. 
Golle  disposizioni  da  lui  prese  sul  principato  di  Gapua  provocò  lo 
scoppio  di  una  lotta  ruinosa  a  quello  stato  ;  e  coU'assegno  di  fer- 
mi stabilimenti  ai  Normanni ,  egli  introdusse  in  Italia  un  elemeolo 
nuovo,  della  cui  barbarie  la  storia  ha  registrato  dolorosi  documeotif 
giustificando  così  il  detto  di  un  cronista  contemporaneo,  che  i  Nor- 
manni fossero  fer odore»  Saraeenis. 

Francesco  Bertolini. 


(I)  Leone  Ostiense ,  Ermanno  Conlrailo  ed  altri. 
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5/ona  della  cosHtusione  dei  Mfmicipii  italiani ,  dai  Romani  al  chiudersi 
del  secolo  XI f,  di  Carlo  Hegel  ,  con  un  discorso  del  professore  Fran- 
CBSco  Conti.  —  Milano,  Stamperia  Guigoni ,  4864. 

Bistoires  des  Communes  lombardes ,  depuis  leur  origine  jusqu*  à  la  fin  du 
XIII:^  siede,  par  P.  De  Haulleville. 

La  storia  dei  paesi  di  tutta  T  Europa  occidentale  ha  cominciaroento 
da  quel  punto  che  si  fan  noti  ai  Romani  ;  o  se  qualche  località  ebbe 
annali  anteriori,  solo  oggi  può  dirsi  conoscersene  quel  tanto  che  fu  rac* 
cattato  dai  romani  scrittori.  Né  T influenza  d'Italia  cessa  quando  ella 
sembra  dì  signora  divenuta  serva  dei  già  suoi  servi  ;  che  attualmente 
pure  non  vi  é  popolo  civile ,  il  quale  non  si  pregi  dello  studio  del  ro- 
mano diritto  ;  come  non  può  darsi  civile  cultura  che  non  sia ,  a  cosi 
esprimermi,  saturata  di  idee,  di  linguaggio,  di  reminiscenze  romane. 
Inoltre,  se  Fantioo  ordinamento  municipale  italico  si  spense  nelle  do- 
minazioni barbariche  non  meno  in  Italia ,  che  tiella  Gallia  ,  sul  Reno , 
dovunque  era  stato  portato  ;  i  nuovi  Comuni  di  reggimento  consolare , 
sorti  fra  noi  principalmente  nel  secolo  XII ,  furono  essi  pure  modello 
e  stimolo  all'ordinarsi  di  altre  molte  cittadinanze  al  di  là  delle  Alpi  : 
di  modo  che  tutti  codesti  debiti  della  civiltà  moderna  verso  V  Italia  e 
l'essersi  col  nostro  sangue  e  colle  nostre  istituzioni  maritato  tanto  san- 
gue e  tante  consuetudini  settentrionali ,  fanno  si  che  quanto  spetta  alla 
storia  d' Italia  interessi  in  modo  speciale  ogni  culto  popolo  ;  e  le  origi- 
ni della  vita  novella  germogliata  fra  le  antiche  nostre  macerie,  non  ap- 
pena ebbe  fatta  qualche  sosta  la  violenza  barbarica  ,  siano  ricercate  an- 
che da  stranieri ,  collo  zelo  che  avrebbero  avuto  per  domestiche  loro 
tradizioni. 

Di  due  di  codesti  studiosi  che  più  attentamente  aguzzarono  rocchio 
intorno  alle  prime  età  della  storia  d*  Italia  nell'evo  cristiano ,  oggi  io  vi 
devo  tener  discorso:  del  tedesco  Hegel,  e  dell' Haulleville,  un  giurispe- 
rito belga  ;  i  quali  scrissero  intorno  agli  efletti  della  dominazione   lon- 

/lficu.5T.  ITAL  ,  Nuot^a  Serie,  T.  X.Y1.  P.l.  i7 
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gobardica  e  alle  origini  dei  nostri  Comuni ,  soprattutto  dei  CoiqudI 
lombardi.  Ma  dell'opera  del  belga  io  non  toccherò  cbe  il  secondo  ed 
ultimo  volume ,  essendone  stalo  già  qui  slesso  esaminato  il  primo  da 
scrittore  molto  autorevole.    • 

II  signor  Hegel  cosi  coll'opera  intorno  a'  Municipii  italiani ,  come  già 
con  altre ,  mostrò  dì  saper  fregiarsi  assai  degnamente  di  un  nome  il- 
lustre e  caro  ad  ogni  spirito  eletto  ;  egli  è  figlio  del  sovrano  filosofo,  e 
datosi  alle  indagini  storiche ,  vi  portò ,  come  era  da  ripromettersi, 
quella  oculata,  cauta,  laboriosa  disamina,  e  quella  critica  profonda, 
altamente  ispirata  ,  cbe  sole  autorizzano  a  rìfrugare  per  entro  a  un  ter- 
reno già  da  molti  scavato ,  e  che  sole  possono  farvi  le  ultime  scoperte 
e  trarne  fuori  nuova  luce ,  che  dissipi  i  dubbj  ancora  tentennanti ,  e 
avvalori  le  verità  già  proclamate. 

Uomini  di  grande  acume  e  di  somma  erudizione  si  erano  travagliati 
intorno  a  codesta  materia,  con  assai  discorde  sentenza.  Italia  e  Germa- 
nia, più  che  altre  proviucie,  vi  prestarono  i  maggiori  campioni,  come 
quelle  che  più  specialmente  erano  interessate  nella  lizza  ;  e  fu  bello 
vedere ,  anche  dove  una  predilezione  di  parte  trasse  ad  eccessivi  siste- 
mi,  che  non  di  rado  questa  parzialità  non  era  esclusivamente  suggeri- 
ta dalla  nazionalità  dell'autore  :  infatti  l'opera  che  assegnò  la  maggiore 
Influenza  al  Diritto  romano  sul  medio  evo,  è  lavoro  di  un  tedesco;  lad- 
dove quella  che  meno  gliene  acconsente,  é  forse  la  storia  del  nostro 
Troja.  Questo  spirito  superiore  alle  meschine  ambizioni  di  schiatta,  ono- 
ra ,  sto  per  dire  anche  ne'  suoi  errori ,  il  secolo  nel  quale  viviamo. 

Yolevasi  dunque  chi  sorgesse  a  pronunciare  fra.  tanti  discordi  ;  e 
scevrandole  dalle  inesattezze  che  le  accompagnavano ,  tutte  insieme 
schierasse  e  facesse  corrispondere  in  un  sistema  impugnabile,  quelle 
verità  che  dagK  uni  e  dagli  altri  erano  state  scoperte  ,*  giacché  uomini 
quali  furono  i  contendenti  in  questo  campo,  non  potevano  a  meno, 
qualunque  opinione  tenessero ,  di  non  averne  trovate  :  ora  per  me  que- 
sto supremo  giudizio  credo  che  lo  pronunzi  il  signor  Hegel  colla  sua 
storia  delle  Costituzioni  de' Municipii  italiani,  dai  Romani  alla  fine  del 
secolo  XII. 

L'opera  gravissima  del  professore  tedesco  fu  tradotta  ultimamente 
nella  nostra  lingua  ;  e  ne  dobbiamo  essere  grati  non  poco  a  chi  lo  fece, 
perchè  era  di  necessità  che  gli  Italiani  potessero  avvantaggiarsene, 
mentre  un  assai  scarso  numero ,  pur  troppo,  avrebbero  saputo  legger- 
ne l'originale.  Di  questa  incuria  della  lingua  tedesca  stata  fra  noi,  le 
ragioni  le  chiarisce  molto  bene  il  signor  Francesco  Conti  in  un  dotto 
suo  discorso  preliminare  all'opera  ;  e  facciamo  voto  che  d'ora  innanzi, 
cessati  quei  pretesti  che  ne  allontanavano  dall'attendere  a  una  lingua 
tanto  cospicua  e  ricca  di  portentosa  letteratura ,  più  non  v'  abbia  ad 
essere  italiano  gentilmente  istruito  che  comporti  di  ignorarla. 
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Chi  non  a?esse  qualche  notizia  delle  tante  complesse  difficolti)  che 
attraversano  le  indagini  e  insidiano  la  critica  di  quelli  studiosi  che 
oggi  si  danno  a  completare  o  a  rettificare  le  parti  controverse  o  sceme 
della  nostra  storia ,  dovrebbe  maravigliare  grandemente  a  vedere  come 
uomini  di  sommo  valore  scentifico,  di  acume  singolare,  intorno  agli 
stessi  fatti  rechino  in  mezza  pareri  cosi  diversi;  e  certo  direbbe 
opera  disperata  quella  di  voler  trarre  un  raggio  di  luce  dai  lottanti 
elementi  di  un  tale  caos.  Come  contraddire  a  tanti  testi,  colia  più 
candida  lealtà  prodotti  a'giustìGcare  una  sentenza?  Ma,  d'altra  parte, 
non  minor  numero  di  citazioni  con  altrettanta  onestà ,  e  non  meno  au- 
torevoli ,  son  messi  fuori  per  una  sentenza  opposta  1  Giureconsulti  ver- 
satissimi  nella  ermeneutica  legale ,  sopra  un  medesimo  brano  di  legge 
fondano  dottrine  fra  loro  contradicentisi  ;  un  Muratori  vi  assolve  i 
Longobardi  poco  meno  che  da  ogni  violenza,  mentre  un  Lupi  sarebbe 
d'avviso  che  1*  immane  loro  ferocia  tutti  spegnesse  i  Latini  trovati  sulle 
terre  invase;  un  dotto  vede  il  municipio  romano  sopravvivere  latente 
alla  oppressione  barbarica ,  per  ben  tre  secoli ,  finché  emerse  fatto  Co- 
mune; un  altro  asserisce  il  Comune  opera  tutta  di  istituzioni  e  di  in- 
fluenze germaniche.  Ma  tanto  discordare  di  uomini  di  conto ,  per  ciò 
stesso  faceva  accorti,  come  sollevandosi  a  considerare  la  cosa  da  un 
punto  di  vista  più  comprensivo ,  si  dovevano  scoprire  degli  addentellati 
fra  le  apparenti  contradizioni ,  e  vedere  un  tutto  comparativamente 
omogeneo,  dove  era  sei)abrato  un  arrufiìo  inestricabile.  Ciò  fece  il  pro- 
fessore Hegel;  e  per  venirne  a  capo,  ristacciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  te- 
sti di  qualunque  natura  ,  sui  quali  riposava  la  credenza  di  coloro  che 
tratti  in  errore ,  secondo  lui ,  dalle  cose  parziali ,  non  avevano  sa- 
puto scorgere  qual  era  il  vero  quadro  generale.  Volevasi  una  lena  e  una 
fiducia  da  dotto  tedesco  per  far  ciò  ;  e  bello  è  vedere  da  tanta  fatica 
uscire  da  ultimo  quasi  identico  quel  concetto ,  che  già  un  venerando 
italiano,  non  dirò  senza  fatica ,  ma  con  ala  filosofica  piuttosto  che  con 
rincalzo  di  erudizione,  aveva  divinato. 

Odoacre  nulla  rinnovò  nella  amministrazione  dello  Stato  :  contento 
all'aver  fatto  paga  la  cupidigia  dei  suoi  commiUtoni ,  rimandò  a  Costan- 
tinopoli le  Insegne  imperiali  di  cui  aveva  spogliato  il  docile  Augustolo , 
per  attestare  cosi  che  non  intendeva  punto  di  uscire  dalla  soggezione  di 
ufficiale  dell'  impero.'  L'Editto  di  Teodorico ,  e  i  papiri  di  Ravenna  fanno 
fede  che  sotto  gli  Ostrogoti  in  Italia  durarono  i  Municipii ,  poco  diversi 
dagli  antichi  ;  come  durarono  sotto  i  Greci  dappoi ,  ma  più  radicalmente 
alterati.  Venuti  però  i  Longobardi,  se  ne  perde  ogni  traccia  ;  e  se  oscu- 
ramente, per  i  bisogni  dei  vinti,  ne  fu  continuata  alcun  poco  una  qualche 
imagine,  dovette  essere  mutilata  d'assai  ed  abietta.  Quelli  che  credono 
alia  loro  persistenza  non  solo  ,  ma  che  avessero  una  tal  quale  vivacità  , 
non  eccessivamente  oppressa,  citano  in  conferma  le  lettere  dei  sommi 
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pontefici  «e  al  Clero  e  all'ordì  ne  dei  Decurioni  »  di  diverse  città  :  ma 
questa  era  formula  dettata  dallo  spirito  restio  ad  ogni  innovazione  ,  che 
fu  sempre  caratteristico  della  romana  curia.  Ciò  era  già  stato  avvertito 
dal  Troja  e  da  altri  ;  e  T Hegel  poi  ora,  a  togliere  di  mezzo  ogni 
dubbio  ,  se  mai  ne  sussistesse  ,  cita  uno  scritto  di  papa  Gregorio  II  «  ai 
clero ,  air  ordine  e  alla  plebe  dei  Turingi  » ,  i  quali ,  non  che  ordine 
decu rionale,  non  avevano  in  quel  tempo  neppure  città.  Del  resto  le  curie 
municipali;  dominando  i  Longobardi,  non  solo  scompaiono  nelPalta  Italia, 
ma  sì  anche  nelle  provincie  che  i  Longobardi  non  seppero  mai  recarsi 
nelle  mani.  Gli  obblighi  decurionali  eransi  fatti  cosi  gravi ,  mentre  an- 
che perdevano  ugni  antico  lustro ,  che  non  appena  rallentatasi ,  per  le 
difficoltà  de'  tempi,  la  vigilanza  imperiale ,  dovettero  le  curie  vuotarsi 
spontaneamente,  anche  dove  non  incalzava  la  spada  de'barbari:  già 
dalle  Novelle  di  Giustiniano  si  può  questo  prevedere.  Del  Senato 
medesimo  di  Roma ,  come  corpo  municipale ,  ogni  indizio  svani- 
sce ;  pare  che  non  si  rinnovasse  dopo  la  strage  fattane  dagli  Ostrogoti  ; 
il  «  Romanorum  Senatus  »  che  in  uno  colla  generalità  del  Popolo  fir- 
ma una  lettera  a  Pipino  il  Breve,  protestando  contro  la  ingiunzione 
di  dovere  ubbidire  al  Papa ,  é  chiaro  non  essere  altro  che  la  nobiltà , 
gli  ottimati  di  Roma.  Dall'  Vili  al  XII  secolo  il  vocabolo  Senaius  equi- 
vale a  Seniores  :  ciò  è  tanto  vero  che  la  Marozia  e  sua  figlia  si  intito- 
lavano Senatrices, 

Fra  le  molte  speciose  testimonianze  che  sembravano  additare  una 
curia  municipale,  mantenutasi  tardi  assai  nelle  città  longobardiche, 
ebbe  grande  credito  quella  del  concilio  tenutosi  in  Pavia  nel  4022  (4); 
nel  quale  decretasi  che  i  sacerdoti  che  avessero  menato  moglie,  o,  come 
si  diceva,  che  fossero  concubinarii,  a  servient  cum  filiis  tn  euria  »»  con- 
forme a  quanto  aveva  stabilito  una  legge  di  Giustiniano.  Questo  passo 
avrebbe  certificato  a  un  tempo  l'esistenza  delle  Curie  municipali  e  l'uso 
del  Diritto  publico  romano ,  già  inoltrato  il  secolo  XI  :  ma  perchè  ap- 
punto demoliva  troppo  gran  numero  di  argomenti  in  contrario ,  non 
Yolevasi  ammettere  senza  un  sottilissimo  esame  ;  senza  averlo  ben  con- 
siderato intrinsecamente  e  tutto  all'intorno.  Difatti,  eccoti  che  procedendo 
nella  lettura  di  quell'atto  sinodale ,  trovasi  i  concubinarii  mandarsi  alla 
curia,  affinchè  servano  la  chiesa  «  foris,  id  est  in  publico,  ut  laici  », 
poiché  non  avevano  voluto  debitamente  servirla  intus.  E  in  quale  gui- 
sa dovevano  ciò  fare  ?  —  «  In  servitium  templi  aqìAOS  et  ligna  et  ooetera 
generis  ejusdem ,  veluti  forenses  eccUsiae  aciionarii ,  comportent  »  :  cioè  di 
preti  diventino  facchini  ;  il  che  quanto  poco  significhi  esser  latti  decu- 
rioni ,  ognuno  se  lo  vede.  Era  una  goffa  applicazione  di  antica  legge 
imperiale ,  che  più  non  si  sapeva  interpretare ,  e  che  più  non  sarebbe 

(4)  Vedi  SAV16NT ,  Storia  M  Diritto  romttno,  tomo  I,  fi*  4122  ;  T.  Il,  fi.  99. 
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Stalo  possibile  di  applicare  conforme  al  suo  dettato ,  più  non  essendo- 
vcoe  il  mezzo ,  un  corpo  cioè  di  Curiali  ;  di  maniera  che  Tatto  anzicbé 
giovare  al  sistema  pel  quale  era  stato  trionfalmente  messo  in  luce,  è 
forse  il  testo  che  più  direttamente  lo  ferisce.  La  confusione  era  nata 
dairesser  la  nobile  parola  di  Curia,  passata  in  quei  secoli  di  ferrea 
ignoranza  a  signi6care  cura,  servizio.  L*  Hegel  in  seguito  a  questo  pro- 
duce altri  documenti,  ove  il  nome  di  curia^,  dinota  un  servo  dato  alla 
cura  di  volgari  ministeri  (4). 

Gli  addotti  esempi  qui  basteranno  a  dimostrare  con  quanta  caute- 
la debbasi  procedere  su  questa  via  delle  indagini  storiche;  quali  gine- 
prai si  attraversino  allo  studioso  in  quei  secoli  di  mezzo,  che  nulla  eb- 
bero sto  per  dire,  di  stabile,  di  ben  deffinito,  di  scientemente  predispo- 
sto: era  un'epoca  di  formazione,  e  le  cose  come  le  parole  vi  facevano 
rapido  passaggio  da  un  ufScio  a  un  altro.  Chi  ciò  ben  non  avverta , 
non  vedrà  mai  lume  nella  storia  di  quelli  anni,  che  pure. è  fondamento 
e  chiave  a  tutta  la  storia  successiva. 

Finché  i  Longobardi  ebbero  potenza  di  far  guerra,  la  mossero  atro- 
ce; quel  ribrezzo  che  intorno  a  ciò  manifesta  l'Adelchi  della  tragedia , 
sarebbe  storico  esso  pure ,  ove  il  figlio  di  Desiderio  avesse  realmente 
avuto  i  gentili,  magnanimi  sensi  della  «  preclara  menzogna  »  del  poe- 
ta; e 'Che  le  grida  di  desolazione  mandate  dai  pontefici,  i  quali  videro 
i  popoli  cadere  in  balia  di  codesta  gente  «  ipsà  germana  feri  tate  fero- 
cior  {t)  »  non  fossero  esagerate,  lo  comprova  ogni  attendibile  docu- 
mento che  a  quella  invasione  si  riferisca.  «  Ili  hac  terra  in  qua  nos 
vivimus,*  finera  suum  mundus  jam  non  nuntiat  sed  ostendit  etc  »,  escla- 
mava San  Gregorio  Magno;  e  due  secoli  appresso  in  una  lite  fra  i  ve- 
scovi di  Siena  e  di  Arezzo»  ricordavasi  quel  tempo  nel  quale  a  V  iniqua 
spada  de'  Longobardi  tutto  abbatteva,  riducendo  a  deserto  ogni  più  cul- 
to paese  ».  E  si  vorrebbe  che  ai  colpi  di  una  tempesta  siffatta  resistes- 
sero civili  istituzioni,  già  prima  scassinate  e  spogliate  di  autorità  e  dt 
riverenza  I 

Ma  quale  dunque  ha  potuto  essere  la  condizione  degli  Italiani 
vinti  da  codesti  settentrionali?  Nella  prima  sfuriata  della  invasione 
il  ferro  mietè  le  fronti  più  alte,  e  del  rimanente  si  fece  un  gregge  di 
servi  :  cosi  pare  doversi  intendere  dalla  narrazione  del  longobardo  Pao- 
lo; e  cosi  costumarono  anche  gli  Unni,  che  non  vedo  più  immani  dei 
Longobardi:  Attila  reclamava  dall*  imperatore  bizantino  i  Visigoti,  quali 
suoi  servi  fuggitivi.  —  Ma  un  tale  stato  di  cose  non  era  possibile  pro- 

H)  Pag.  204. 

(2)  Lo  disse  Vellejo  appunto  de'  Longobardi  a' giorni  di  Tiberio;  ma  non  è 
sentenza  troppo  esagerala ,  applicaodoia  a'medesimi,  neppure  in  secoli  meno  re* 
moti,  sempre  che  si  considerino  guerreggiaoli. 
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Irarlo  a  lungo:  un  intero  popolo  civile  ia  mano  a  lamalluosi  barbari, 
(utlo  che  inerme  e  imbelle ,  tornava  più  facile  dichiararlo  che  mante- 
nerlo servo  ;  solo  in  grandi  stati  con  ferrea  accortezza  organizzati,  han- 
no potuto  caste  superiori  effettuare  sopra  una  plebe  ignara  cosi  vasta 
servitù.  —  Questo  è  quanto  la  speculativa  ragione  vorrebbe  affermare; 
tuttavia  né  la  storia  lo  manifesta,  né  abbastanza  la  letterale  esposizio- 
ne delle  leggi  e  degli  altri  scritti  che  dovrebbero  chiarirlo,  il  dicono.  Ai 
lettori  deW Archivio  già  troppo  é  ben  noto,  quanto  sia  oscuro  ed  avvol- 
to Paolo  Diacono  in  quelle  frasi  a  cui  spettava  dichiararci  questo  punto 
capitalissimo  :  e  sanno  quanto  si  scrisse  per  coglierne  il  significato  (S);  né 
certo  ignorano  con  quale  ingegno  il  Manzoni  Vi  si  accingesse  di  nuovo 
ultimamente  che  ripubblicava  quel  suo  mirabile  discorso,  il  quale  fa  se- 
guHo. all'Adelchi.  In  quanto  alle  leggi,  si  direbbe  che  chi  le  formolava 
si  studiasse  di  evitare  ogni  cenno  chiaramente  espresso  intorno  al  po- 
polo soggetto:  re  Liutprando  solo  vi  fa  menzione  una  volta  di  legge  ro- 
mana, per  sancirne  l'uso  privato;  né  altro  vi  ha  che  più  addentro  ci 
guidi  nel  laberinto.  Solo  é  noto  che  le.  orde  di  Alboino,  venute  in  Italia 
ariane  od  idolatre,  coi  loro  sacerdoti  e  fatuccbieri ,  non  vi  spiegarono 
fanatismo  religioso,  contenti  a  predare  e  a  scannare  per  cupidità  e  cau- 
tela; due  0  tre  casi  al  più  vengono  ricordati  di  oppressione  da  loro  eser- 
citata sulle  coscienze.  11  medesimo  S.  Gregorio,  che  non  fu  certo  rimes- 
so nel  parlare  de'  Longobardi ,  e  nefandissimi  »  come  egli  con  epiteto 
perpetuo  li  punge,  questo  conferma. 

Da  tanto  silenzio  degli  scritti  argomentarono  taluni  (  ed  uomini  di 
valore  grandissimo  tennero  questa  opinione)  non  esser  usciti  di  servì- 
tu  i  vinti  Italiani,  se  non  quando  la  plebe  dei  Comuni  si  ebbe  conqui- 
stata personalità  politica,  e  la  contadinanza  cessò  di  essere  proprietà 
feudale;  imperciocché  non  sapevano  vedere  in  altri  che  in  queste  due 
classi  i  discendenti  del  popolo  indigeno.  Ma  io  credo  che  quelli  i  quali  cosi 
opinano  (quand'anche  proprio  solo  si  trattasse  de' plebei  cittadini  e  cam- 
pagnoli ),  discordino  apparentemente  assai  più  che  di  fatto  da  altri  che, 
come  il  nostro  Hegel,  pronunciarono  una  più  temperata  sentenza; in 
quanto  che  v'  é  sempre  in  queste  materie  una  gran  parte  ideale  :  e  in 
vero  ai  primi  è  marcbio  di  servitù  il  canone  livellarlo  derivato  da  quel- 
la terza  parte  dei  prodotti  delle  terre,  che  in  origine  era  stata  imposta 
ai  vinti;  come  hanno  per  servile  anche  l'aldionato,  ed  ogni  altro  ca- 
rico disceso  dalla  conquista.  Ragionano  costoro  come  gli  antichi  Germa- 

(4)  Giova  qui  rammentare  specialmente  le  importanti  disquisizioni  del  Cap- 
poni ,  del  Capei  e  del  Tommaseo  intorno  al  soggetto  del  Longobardi  in  Italia  e 
alle  questioni  che  ad  esso  sì  riferiscono.  Vedi  Arch.  Stor.  /tot,,  4.*  Serie»  Ap- 
pendice to.I ,  pag.  483  e  seg.  ;  to.  lE ,  pag.  671  e  seg. ,  pag.  604  e  seg.  ;  to.  VII , 
pag.  499  e  segg. 
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ni,  i  qaaU  non  avevano  per  uomo  libero  chi  soggetto  fosse  a» un 
tributo  qualunque:  concetto  logico  nella  estimazione  di  un  popolo 
rozzo,  di  cui  1'  ordinamento  sociale  era  cosi  semplice  da  non  abbi- 
sc^nare  di  pubbliche  rendite  ;  però  dove  non  si  può  fare  a  meno  di 
tributi,  perché  si  hanno  questi  a  stimare  positivamente  servili?  Ma, 
dicono:  i  vinti  italiani  non  dovevano  codesti  loro  carichi  allo  Stato, 
sibbene  a  private  famiglie ,  le  quali  per  tal  modo  continuavano  V  ope- 
ra dei  loro  avi,  piovuti  dall'Alpi  con  Alboino;  e  infatti,  soggiungono , 
le  leggi  longobardiche  nulla  provvedevano  per  la  infelice  schiatta, 
cai  la  conquista  aveva   spogliato  d'ogni  diritto. 

La  distinzione  di  dovere  a'- privati  piuttosto  che  allo  Stato,  ha 
molto  valore ,  lo  vedo:  ma  pure  io  riOettache  quando  siasi  un  tale  uso 
fatto  antico  e  più  non  includa  essenzialmente  una  pratica  abbietta  di 
servitù  ;  può  bene  perdere  ogni  significato  servile  che  in  origine  avesse 
avuto,  e  passare  ad  essere  considerato  come  una  parte  necessaria 
dei  pubblici  oneri.  E  questo  mi  pare  sia  stato  il  caso  delle  pertinenze 
di  cui  furono  aggravati  gli  Italiani;  perché  vi  scorgo  artigiani  ag- 
gregarsi in  liberi  corpi  di  arti  e  mestieri,  li  vedo  armarsi,  combattere 
le  battaglie  del  loro  Comune,  essere  fatti  cavalieri  perOno  con  gran-- 
de  stupore  e  disapprovazione  dello  storico ,  zio  di  Federico  Barbarossa, 
e  ciò  in  epoche  nelle  quali  non  era  stato  per  anco  in  nessun  luogo, 
abolita  la  servitù.  I  contadini  pure  venivano  all'  uopo  tratti  in  guer- 
ra; e  quel  battagliero  di  Ari  berte  arcivescovo  di  Milano,  li  chiama 
dalle  ville  entro  le  mura  della  sua  citte,  ad  osteggiarvi  Corrado  il  Sa« 
lieo  (1).  Ora  ,cbi  poteva  guerreggiare  non  era  più  servo,  o  tu  vuoi 
nel  diritto  pubblico  germanico  o  nel  romano.  InGne ,  poi ,  é  da  aggiun- 
gere, essere  oggimaj  dimostrato  come  a  gran  pezza  non  vi  fossero 
solo  tra  plebei   lignaggi  di  sangue  romano. 

Resterebbe  da  rispondere  a  chi  mi  ricordasse  il  mundio  y  del  quale 
per  secoli  fu  vincolala  tanta  parte  di  soggetti  italiani;  e  lo  farei  di- 
cendo che  non  vedo  perché  moralmente  dovesse  questo  degradare,  più 
che  non  lo  fossero  i  Commendati  dalla  protezione  sotto  la  quale  spon- 
tanei si  erano  posti;  mentre  non  mi  accadde  maidisenlire  la  libertà  di 
costoro  messa  in  dubbio.  D'altronde,  anche  le  donne  dei  Longobardi,  in 
qualunque  stadio  e  condizione  della  vita,  subivano  un  mundio;  né  cessa- 
vano perciò  di  essere  libere.  Era  pratica  di  un  diritto  nazionale,  che 
ottusa  dal  tempo,  come  quei  [tributi  testé  accennati,  più  da  ultimo 
non  vulnerava  la  dignità  di  chi  ne  veniva  colpito. 


(I)  Chiamò  air&rmi  i  suoi  Diocasani,  diòe  il  milanese  cronista  Arnolfo,  •  a 
Raslico  usqao  ad  Militem,  ab  Inope  usque  ad  Divitem  ;  ut  io  tenia  cohorle  Pa« 
U'iam  tueietur  ab  hosle  «. 


"^ 
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Però  sarebbero  forse  queste  distinzioni  cbe  mi  indosirio  di  porre, 
sottigliezze  inconcludenti  o  cavilli,  ove  in  realtà  le  leggi  longobardiche 
nessun  pensiero  si  fossero  dato  dei  vinti,  se  non  in*casi  eccezionali  per 
qualche  limitata  classe  di  persone;  come  fu  pei  Maestri  comacini:  ma 
la  è  cosi?  L'Hegel  ritiene,  e  me  ne  convince,  che  dove  nell*  Editto 
Rotari  dichiara ,  quello  a  dover  servire  pel  bene  de*suoi  suhjecti^  per 
togliere  le  oppressioni,  le  angaria  sofferte  dai  poveri,  le  violenze  usate 
ai  deboli  »,  pensi  ai  soggetti  di  sangue  italiano:  poveri  e  deboli  non  po- 
tevano a  quei  giorni  essere  che  i  vinti ,  spogliati  e  inermi.  Cosi  che 
stendendosi,  in  qualche  misura,  il  diritto  longobardico  sugli  indigeni 
già  fino  dal  tempo-di  codesto  legislatore,  si  dovrebbero  fin  d'allora  con- 
siderare come  assorbiti  nel  popolo  che  dicevasi  longobardo;  non  meno 
di  quello  che  Io  siano  stati,  a  cagion  d'esempio,  i  Gepidi,  vinti  an- 
ch' essi ,  ed  anzi  debellati  dopo  una  resistenza ,  quale  pur  troppo  non 
appare  da  noi  si  sapesse  fare ,  e  che  nuUadimeno  erano  exercitales,  par- 
te  dell'esercito.  Furono  gli  Italiani,  in  generale,  e  soprattutto  ne' giorni 
vicini  alla  conquista  ,  una  plebe  dispregiala ,  conculcata  sul  suolo  del- 
la loro  patria;  ma  non  già  tutti,  quali  servi,  messi  fuori  della  legge, 
come  appena  si  ebbe  legge  scritta  :  ed  anzi  il  non  saper  ammettere  cbe 
un  popolo  vivesse  in  balia  di  un  altro,  senza  protezione  alcuna,  e  il 
non  aver  penetrato  che  a  questo  popolo  gli  editti  pensavano,  diede  ori- 
gine a  quell'altro  eccessivo  sistema ,  che  afferma  il  romano  giure  pa- 
blico  e  privato  non  esser  mai  stato  impedito  ai  vinti.  Però  la  sola  con- 
siderazione che  questi  avrebbero  cosi  avuto,  in  molti  casi  di  frequente 
occorrenza,  patti  assai  migliori  di  quelli  cbe  erano  imposti  ai  vincitori 
longobardi ,  doveva  far  accorti  della  improbabilità  della  cosa  ;  ed  anche 
il  fatto  storico  lo  doveva,  dell'  essersi  i  Sassoni,  venuti  con  Alboino, 
staccati  poco  appresso  dai  Longobardi ,  per  non  aver  questi  voluto  con- 
ceder loro ,  quantunque  amici .  l'uso  di  un  proprio  diritto. 

Vi  sono  poi  altre  prove,  che  non  credo  di  dover  tacere,  del  non 
essere  stati  a  lungo  i  nostri  padri  in  massa  ritenuti  servi.  L'  Hegel  opi- 
na col  Troja ,  che  una  gran  parte  degli  Italiani  sotto  il  dominio  longo- 
bardico fossero  fatti  aldj:  ora,  se  questa  condizione  non  era  affatto  in- 
dipendente, neppure  si  aveva  a  dir  servile,  imperciocché  non  aveva 
divieto  di  centrar  nozze  coi  liberi.  Inoltre  da  San  Gregorio  sappia- 
mo che  «  diversorum  nobilium  servi ,  multarum  ecclesiarum  clerici , 
diversorum  monasteriorum  monachi,  multorum  judicum  homines  saepe 
se  hostibus  tradiderunt  »  :  cioè,  gente  che  dall'Italia  imperiale,  op- 
pressa da  mal  governo,  riparava  nella  longobardica;  dove,  per  lo  me- 
no, dice  bene  il  nostro  autore,  non  sarà  andata  a   cercare  la  servitù. 

Che  gli  aldj  fossero  della  schiatta  degli  indigeni  italiani ,  lo  dà  a 
vedere  lo  stesso  loro  gran  numero;  e  chi  avrebbero  potuto  essere  di- 
versamente ?  Pertanto ,  1'  avere  avuto  costoro  facoltà  di  mischiare  il 
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sangae  coi  liberi,  eyidenteiuente  dichiara  che  erano  considerati  far 
parte  della  gente  longobarda  ;  e  in  conseguenza ,  che  ogni  antica  ro- 
mana istituzione  era  cessata.  Ma  non  già  senza  lasciare  di  sé  vestigio; 
che  sembra  gli  auctores  o  acHonarii  delle  corti  longobardiche ,  potersi 
in  qualche  guisa  comparare' ai  curiali;  e  in  un  documento  milanese, 
dell'anno  765,  troviamo  accennato  un  monetarius  e  un  peraequator 
(questo  nell'antico  municipio  rettificava  le  imposte):  oltre  di  che,  una 
qualche  venuzza  di  romano  diritto  s'andava  iniettando  per  entro  alle 
stesse  leggi  del  nostri  signori,  ed  ogni  volta  meno  scarsa  delle  prece- 
denti ;  come  fa  vedere  il  Savigny ,  che  con  incomparabile  studio  tiene 
lor  dietro:  e  di  un  certo  uso  di  quel  giure  privato,  che  re  Liutprando 
credette  di  sancfre ,  abbiamo  già  fatto  menzione.  Una  civiltà  qual'era 
stata  la  romana,  non  poteva  giacere  sotto  la  barbarie  senza  farvisi 
manifesta  qua  e  là  panialmenle,  ed  esercitare  una  qualche  influenza 
anche  sui  vincitori.  Questa  anzi  è  una  delle  molle  cause  di  quella 
confusione  di  cose  e  di  parole  nerbassi  tempi,  da  noi  già  lamentata;  é 
il  conflitto  del  mondo  settentrionale  colla  civillà  da  lui  ottenebrala  ma 
non  ispenta ,  a  segno  che  poi  ne  è  vinto  egli  medesimo  per  non  più 
risorgere:  e  da  tale  conflitto  desunsero  i  loro  argomenti  li  scrittori 
che  vollero  provare  in  tutto  il  medio  evo  persistente  assai  più  di  ro» 
mana  forza,  che  non  ò  lecito  ammettere. 

Qui  torna  opportuno  anche  di  ricordare  quella  cosi  detta  Lex  ro^ 
mana  Ulinensis,  per  essersene  un  codice  primieramente  scoperto  ad  Udi- 
ne; e  che,  quantunque  sia  il  più  rozzo  dettato  che  uomo  possa  vedere, 
al  Savigny  e  ad  altri  valenti,  parve  un  testimonio  della  durata  pratica 
delle  leggi  romane  nella  Italia  longobardica  ;  in  quanto  che ,  senza 
alcun  dubbio,  vi  siano  frequenti  allusioni  di  romani  provedimenli.  Ma 
oggimai  è  reso  notorio  che  quel  qualunque  siasi  prontuario,  non  venne 
steso  per  Italiani  ;  e  Y  Hegel  è  di  opinione  lo  fosse  per  la  Rezia  Cu- 
rìense,  o  paese  dei  Grigioni,  dove  infatti  altre  due  copie  ne  furono 
scovate. 

Si  fece  gran  caso  pure  di  una  libertas  romana,  della  quale  Adelai- 
de,  moglie  dell'  imperatore  Ottone  I,  volle  dotata  una  città  che  novel- 
lamente fondava  in  una  certa  sua  curtis;  imperciocché  fu  creduto 
accennasse  al  municipio  romano  ;  H  quale  se  era  noto  nel  secolo  X  in 
Germania,  doveva  esserlo,  a  più  forte  ragione,  in  Italia.  Ma  il  nostro 
Autore  spiega  f  e  non  è  il  solo  ]  quella  libertas  altro  non  poter  esser 
che  una  emancipazione  secondo  il  Diritto  romano;  e  infatti  era  indispen- 
sabile per  fare  una  città,  che  V  imperatrice  liberasse  dai  pesi  delle  per- 
tinenze gli  abitatori  di  quella  Corte ,  e  ciò  per  agevolarsi  i  traffichi  e 
per  attirar  gente  di  fuori. 

I  Franchi ,  venuti  a  sovrapporsi  ai  Longobardi ,  non  abolirono  la  le- 
gislazione di  questi,  ma  vi  fecero  aggiunte;  il  che  fu  possibile  per  es- 
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sere  le  costituzioni  dei  due  popoli  assai  uarformi.  Nulladimeno  due 
grandi  novità  vennero  dai  nuovi  conquistatori  introdotte:  le  leggi  per- 
sonali oltre  alle  territoriali,  sicché  ogni  uomo  polé  invocare  quelle 
della  propria  nazione  >  fin  dove  i  regj  Capilolari  glielo  concedevano  ;  e 
r  esaltazione  politica  deiralto  clero,  dei  vescovi  cioè  e  degli  abati,  fatti 
grandi  feudatari,  e  ammessi  a  deliberare  nel  consiglio  del  re  e  nelle 
assemblee  dei  liberi.  Ed  ecco  un'  occasione  per  gli  indigeni  italiani  di 
poter  rivivere  giuridicamente,  e  che  avrebbero  dovuto  afferrare  con 
grande  avidità ,  se  veramente  per  V  addietro  fossero  stali  considerali 
come  una  turba  a  parte  dalla  naiione  longobardica  :  non  altro  occor- 
reva che  di  far  professione  di  legge  romana;  ma  invece  non  troviamo 
neir  Italia  longobardica  eh*)  ben  pochi  i  quali  abbiano  allora  voluto 
vivere  secondo  una  tal  legge  ;  e  questi  medesimi  ragionevolmente  è  lecito 
credere  che  fossero  dei  sopravvenuti  dall'  Italia^  più  meridionale.  Ad  ogni 
modo,  la  scarsità  di  tali  professioni  conferma  come  già  da  lungo  indigeni 
e  Longobardi  fossero  uniti  in  un  sol  tutto;  dove  i  primi  sebbene  formas- 
sero lo  strato  inferiore,  e  fossero  tenuti  a  vile  dalla  aristocrazia  figliata 
dai  barbari  (4);  senti vansi  tuttavìa  cosi  già  dalla  consuetudine  vincolali 
al  diritto  imposto  loro  dalla  conquistali  che  più  non  sapevano  farne  senza. 

Il  partecipare  dei  principi  ecclesiastici  alle  faccende  dello  stato,  li 
portò  mano  mano  a  sostituirsi  generalmente,  e  soprattutto  in  Lom- 
bardia, ai  Conti  governatori;  e  da  ultimo  agevolò  la  formazione  dei  li- 
beri Comuni ,  dove  ò  da  vedere  una  vittoria  della  schiatta  indigena  sui 
feudatari  di  sangue  germanico. 

Sì  trovano  i  vescovi  signoreggiare  le  città  dapprima  nell'  occasione 
che  restaurarono  a  queste  le  cinte  diroccate  da  tanti  anni  di  guerra  e 
da  barbara  incuria,  col  peculio  delle  loro  chiese:  un  tale  benefizio  ven- 
ne considerato ,  anche  talvolta  dagli  imperatori  stessi ,  come  una  legit- 
tima presa  di  possesso;  dal  quale  fatto  poi  si  passò  a  darne  loro  anche  il 
privilegio  con  apposito  diploma.  —  Avvenne  queato  soprattutto  quando 
fu  mestieri  di  ripararsi  dalle  orrende  scorrerie  degli  Unga  ri;  e  il  vedere 
tanti  vescovi  intenti  air  opera  cittadina,  dove  non  si  fa  vivo  un  conte, 
chiaro  dimostra  che  già  questi  regj  ufficiali  più  non  avevano  autorità, 
o  più  non  si  curavano  di  farla  valere  :  ed  è  in  ciò  significantissimo 
dell*  indole  dei  tempi  quanto  accadde  a  Milano  ;  il  che  anche  mi  sem- 
bra di  poter  ricordare,  perché  non  fu  considerato,  che  io  mi  sappia» 
come  dovevasi  {%).  Milano  ebbe  sempre  suoi  Conti  fino  ai  giorni  di  Fe- 

(4)  Vedi  nella  Legazione  del  vescovo  e  storiografo  Liulprando 
(%)  Non  si  trascura  mai  di  nominare  tra'vescovi  edificatori  di  mura  ia  Lom- 
bardia,  qaelll  di  Modena,  di  Bergamo  e  di  altre  molte  citli;  e  non  trova  che  si 
fàccia  menzione  dell'arcivescovo  di  Milano  Ansperlo  di  Biassooo,  che  tutti  U  pre- 
cedette, poiché  morì  l'anno  $84.  Sulla  sua  tomba  sta  scritto  che  eioaiila 
commisfoe  reddidii  urbi  diruto. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  439 

derico  Barbarossa  ;  senza  dabbio  la  serie  ne  è  stata  interrotta ,  ma 
1'  ufficio  non  venne  mai  tolto  ;  di  modo  che  V  arcivescovo  ambrosiano 
da  nessuno  imperatore  ottenne  quello  che  tanti  suoi  soffraganei  pure 
ebbero;  cioè  Ta  scritta  che  lo  investisse  del  dominio  della  città  e  vicinanze  : 
ciò  è  reso  certo ,  per  non  produrre  che  questa  prova ,  da  un  diploma 
apocrifo  che  si  credette  di  dover  fabbricare,  quando  più  la  forza  non 
bastò  a  far  senza  del  diritto  (4).  Or  bene,  cotesto  arcivescovo,  dal  ca- 
dere del  secolo  IX  fino  a  che  non  venne  sopraflatto  dal  Comune ,  vedesi 
essere  il  principe  di  maggior  potenza  nelP  alta  Italia  ;  e  diede  poi  luogo 
alla  maggiore  delle  repubbliche  italiane ,  a  quella  anzi  che  fu  di  norma 
alle  altre.  Tate  era  quella  età  :  al  diritto  violentemente  creato  dalla  con- 
quistai, per  la  sconsigliatezza  dei  vincitori  e  Tanimo  che  ritornava  ai  vinti, 
grado  grado,  senza  una  legittima  sanzione,  sostituivasi  un  ordine  di 
maggior  giustìzia  ;  di  modo  che  infine ,  quando  un  imperatore  di  più 
alti  spiriti  volle  ricondurre  le  cose  alla  primitiva  condizione ,  trovò  già 
la  nuova  radice  cosi  abbarbicata  che  non  valse  a  svellerla;  e  a  Le- 
gnano ne  ebbe  rotte  le  orgogliose  corna. 

È  sullo  scorcio  del  secolo  XI  che  si  trova  d*  un  tratto  in  Lombardia 
e  Toscana  un  magistrato  consolare  alla  testa  de*  Comuni  ;  ma  il  modo  col 
quale  internamente  ciò  si  è  maturato  si  sottrae  alla  storia,  non  però  alla 
speculazione  critica  ;  la  quale  anche  io  spererei  che  potrebbe  con  sufB- 
cente  approssimazione  misurare  le  parti  di  elementi  cosi  detti  germanici 
e  di  romani,  discesevi  tra  il  buio  e  il  tumulto  delFetà  precedente ,  che  vi 
entrarono  a  costituirlo.  E  conferirebbe  non  poco  certamente  alla  piena 
cognizione  della  noNtra  storia  una  simile  analisi,  fatta  per  guisa  che  met- 
tesse fine  al  disputare  ;  ma  vorrei  prima  che  ben  si  chiarisse  la  natura 
di  quelli  elementi  che  piace  a  taluni  di  nominare  germanici  :  né  ciò  vor- 
rei per  misera  albagia  di  patria  ,  ma  perchè  ,  se  li  hanno  proprio  quali 
prodotti  d'origine  teutonica,  sembra  strano  che  si  facciano  insegnatrici  di 
vita  cittadina  all'Italia,  ove  le  città  sono  tanto  antiche,  te  avite  idee  di 
schiatte ,  le  quali  non  sapevano  che  fosse  città  prima  di  calare  tra  noi. 

Giovò  non  poco  alla  istituzione  delle  libere  cittadinanze  de*  Comuni 
italiani,  la  discordia  del  Papato  e  dell* Impero;  e  giovò  soprattutto  ai 
paesi  che  avevano  appartenuto  alla  contessa  Matilde  ;  poiché  mentre  se 
li  contendevano  corona  e  tiara  ,  ebbero  agio  di  provvedere  ai  casi  pro- 
pri e  di  sfuggire  dal  piglio  dell*  una  e  dell*  altra.  Inoltre,  le  ostilità  eser- 
citate contro  la  Chiesa  commossero  la  coscienza  dei  credenti  anche  ol- 
tr'Alpe,  e  furono  pretesto  a  chi  voleva  ritirare  il  collo  dal  giogo;  cosi 
che  gli  imperatori  ne  ebbero  gran  faccenda  in  Germania,  e  frattanto 
dovettero  lasciare  in  pace  gli  Italiani;  che  una  volta  messisi  nella  via 
della  libertà ,  seppero  molto  bene  e  rapidamente  percorrerla. 

(4)  Leggasi  ueW'ltalia  Sacra  dell'  Ughelli,  che  lo  credette  autoatiro. 
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A  codesti  nostri  ComuDì  si  suoi  fare  speciale  colpa  delie  contese  che 
ebbero  tra  loro ,  e  delia  tirannia  dei  forti  sui  debellati  ;  e  sono  in  ?ero 
un  crudele  spettacolo  ;  ma  giustizia  vorrebbe  che  si  guardasse  intorno  se 
anche  in  altre  parti  d'Europa,  ove  il  nuovo  spirito  fecondatore  delle 
nazioni  maggiormente  agiva,  non  avvenisse  intanto  un  simile  accapi- 
gliarsi di  vicini ,  malgrado  anche  la  unificatrice  autorità  monarchica,  e 
se  quindi  non  era  piuttosto  colpa  o  fatalità  dello  spirito  dei  tempi  e 
delle  condizioni  delle  cose ,  che  propria  dissennatezza  dei  nostri  padri. 

L*  Hegel  nel  tener  dietro  allo  svolgersi  progressivo  de'  Comuni  italia- 
ni ,  con  quella  attentissima  indagine  che  lo  rende  preclaro  anche  tra  i 
più  acuti  e  diligenti  suoi  paesani ,  ci  fa  notare  come  non  tutti  divenis- 
sero egualmente  liberi  al  primo  essere  governati  da  Consoli;  che  io 
Toscana  dominando  ]a  Matilde,  in  Lombardia  coi  vescovi,  e  in  altre 
località  sotto  gli  antichi  signori  si  trovano  governi  consolari ,  ai  qaali 
non  é  concessa  la  giurisdizione  suprema ,  e  devono  ottenere  dal  prin- 
cipe conferma  e  investitura  ;  che  la  legislazione  statuaria,  la  quale  dal 
principio  del  secolo  XII  regge  l'autonomia  dei  Comuni ,  strinse  in  uno  i 
vari  diritti  personali  (4),  e  che  dai  prevalenti  fra  questi  in  ciascun 
luogo  fu  data  un'indole  speciale  al  diritto  consuetudinario;  che  nei 
primi  statuti  per  tradizione  si  mischiò  qualche  nuovo  elemento  del  giu- 
re romano  al  longobardico ,  finché  i  romanisti  fecero  prevalere  la  colle- 
zione giustinianea  ;  ma  che  finora  non  si  seppe  (egli  anzi  lo  crede  im- 
possibile )  da  tali  statuti  cosi  formati  dalla  successione  delle  età ,  sco- 
prire gli  elementi  nazionali  delle  diverse  cittadinanze ,  e  vedere  se  il 
diritto  romano  abbia  avuto  in  qualche  modo  una  durata  continua  senza 
interruzione. 

Fu  da  Corrado  il  Salico  fino  a  Federigo  Barbarossa  che  l'autorità  im- 
periale andò  scemando  in  Italia;  e  la  cosa  giunse  a  segno  che  molte  città 
le. quali  avrebbero  dovuto  avere  un  imperiale  palazzo  entro  le  loro  mura, 
di  proprio  arbitrio  lo  costrussero  fuori  ;  ed  altre  non  poche  ottennero  in 
seguilo  di  poter  fare  lo  slesso  ,  per  un  privilegio  dagli  imperatori  lar- 
gito. Cosi  r  Impero  veniva  da'  maggior  Comuni  tenuto  in  quella  stima , 
che  Qiinori  località  mostrarono  pei  diritti  feudali  di  quei  signori  de' quali 
più  non  volevano  sentire  il  giogo.  Quando  poi  Federigo  I  si  provò  a  re- 
staurare la  dignità  della  sua  corona ,  le  conquiste  fatte  dai  Comuni  già 
erano  divenute  necessarie  consuetudini,  ed  egli  si  vide  nei  maggior  orgo- 
glio della  vittoria  abbandonato  da  presso  che  tutte  quelle  stesse  città  ita- 
liane ,  che  per  invidia  di  parte  lo  avevano  fino  allora  spalleggiato  ;  e  la 

(4)  Ma  lentamente  venne  fatto,  se  il  giureconsulto  e  console  di  Milano  Oberto 
de  Orto ,  nella  metà  del  secolo  XII  lamenta  di  dover  trattar  caase  «  aliae  jure 
romano ,  aliae  vero  lege  Longobardorum  ,  aliae  secundum  regni  (  Italiae  )  con* 
suetudinem  ». 
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leg%  Lombarda  contendergli  col  ferro  qaet  diritti,  che  i  suoi  dottori  bolo- 
gnesi a  Roncaglia  gli  avevano  coli'autorilà  della  scienza  riconfermato. 

Neppure  l'atto  della  Pace  di  Costanza ,  che  tanto  rimetteva  delle  pre- 
tese  imperiali,  valse  a  conservare  ajF  Imperatore  quella  nominale  supre- 
mazia che  si  era  tentato  almeno  di  assicurargli  :  di  rado  assai  e  gratuita- 
mente sempre ,  fu  dalle  città  richiesta  alla  curia  imperiale  la  investitura 
dei  consoli  come  erasi  pattuito;  ed  i  plenipotenziari  dell*  impero,  o  giu- 
dici d'appello,  che  avrebbero  dovuto  far  dimora  in  Italia  ,  per  esercitarvi 
la  giurisdizione  suprema,  non  ci  vien  fatto  di  rintracciarli  ;  o  solo,  come 
per  il  passato,  scopriamo  qualche  straordinario  messo  imperiale,  che  po- 
co o  nulla  conclude. 

Esaurito  il  tema  che  si  era  proposto,  intorno  alla  costituzione  dei  no- 
stri municipii ,  il  professor  Hegel  procede  a  un  breve  esame  della  vita 
delle  città  fuori  d' Italia ,  per  trarne  conferma  alle  sue  idee  ;  e  gli  vien 
fatto  luminosamente.  Il  libro  tutto  poi  è  animato  da  quello  spirito  gene- 
roso che  nessuna  grettezza  di  partito  può  traviare  ;  che  dalla  vera  scienza 
emanando ,  addita  nel  cammino  della  umanità  un  progresso  logico  verso 
migliori  destini.  Che  se  ciò  la  storia ,  la  quale  guarda  il  passato,  ci  fa  ve- 
dere ,  mentre  pure  vi  si  legge  di  lunghe  e  a  volte  di  secolari  perturba- 
zioni ;  ben  possiamo  con  ogni  fidanza  ripromettercelo  per  l'avvenire,  e 
credere  che  una  civiltà  fornita,  qual'  è  l'attuale,  di  si  potenti  mezzi  dalle 
dottrine  morali,  dalle  fisiche,  dalle  matematiche ,  non  ha  a  temere  di  tra- 
monto o  di  confusione. 

Il  signor  Haulleville  non  è  cosi  indipendente  come  il  professore  te- 
desco :  egli  si  dà  a  conoscere  schiettamente  di  quella  scuola ,  cui  dissero 
neo-guelfa;  egli  crede  che  nuocesse  alla  Chiesa  e  alla  libertà  dei  popoli 
la  rinascenza  del  Diritto  romano  ;  gli  pare  che  dairelemeuto  germanico 
portatoci  dai  barbari ,  fossero  preparate  istituzioni  più  salutari  per  la 
umanità  ;  e  vede  nei  dottori  di  Bologna  che  accompagnavano  Enrico  V 
e  Federico  I ,  de'  sicarj  i  quali  usano ,  in  prò  dei  superbi  monarchi  , 
armi  assai  terribili. 

Ma  varamente  il  mondo  civile  sarebbe  proceduto  ove  oggi  lo  vedia- 
mo essere  ed  avviarsi ,  coi  soli  mezzi  che  lo  condussero  dal  V  al  XI  se- 
colo? E  quei  dottori  di  Diritto  furono  proprio  la  forza  degli  imperatori, 
o  appena  una  delle  loro  armi,  anzi  un  pretesto?  A  Roncaglia,  dove  si 
é  ripetuto  che  i  dottori  coi  loro  testi  più  iniquamente  rincalzassero 
la  tirannide  imperiale ,  trattarono  di  materie  nelle  quali  il  Diritto  ro- 
maco  non  aveva  nulla  a  vedere  ;  che  se  questo,  durante  l'antico  impero, 
si  è  deturpato  di  dottrine  liberticide ,  ciò  malgrado  è  pur  sempre  una 
face  che  assai  bene  illumina  i  passi  della  giustizia  ;  mentre  proprio  non 
so  vedere  che  il  Diritto  germanico  andasse  preclaro  di  maggiore  equità, 
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né  SO  pereoadermi  che  i  violenli  colla  scorta  di  qaesto  solo  si  sarebbero 
astenuti  dal  nuocere.  Aggiungi  che  risorse  il  Diritto  romano ,  e  li  stadi 
classici  cou  lui  per  necessaria  concomitanza  ;  imperciocché  non  si  sa- 
rebbe potuto  glossare  senza  la  cognizione  delle  romane  antichità ,  e 
queste  dovevansi  attingere  principalmente  dagli  storici  e  dai  poeti  del 
Lazio  :  ora  come  non  benedire  alla  luce  che  corse  sul  mondo  intellet- 
tuale dopo  di  ciò?  Ma  gli  stessi  Comuni  che  sono  infine,  se  non  uni 
protesta  contro  il  Diritto  germanico?  E  il  grande  concetto  di  papa  Gre- 
gorio VII  che  cosa  era ,  se  non  una  negazione  di  questo  Diritto? 

Il  signor  Haulleville ,  come  già  fu  accennato ,  conduce  la  sua  sto- 
ria un  secolo  più  innanzi  che  il  professore  Hegel ,  dell'opera  del  qaale 
fa  menzione  assai  frequente;  e  noi  gli  terrem  dietro  qualche  poco  io 
codesta  ultima  parte  del  libro ,  nuova  pel  nostro  archivio,  e  non  meno 
degna  di  essere  a  chi  ama  i  buoni  studi  raccomandata. 

Dopo  la  guerra  del  Lombardi  e  del  Barbarossa ,  si  comincia  a  tro- 
vare stabilmente  alla  testa  de'  Comuni  un  Podestà,  che  sulle  prime  regge 
insieme  ai  Consoli  di  giustizia  ;  poi  gli  sono  ampliati  i  poteri ,  spesso 
quasi  come  a  dittatore;  e  infine  toltagli  la  difesa  militare,  solo  fedesi 
a  capo  detta  amministrazione  econòmica  e  della  giustizia.  L'arringo,  o 
parlamento  del  popolo,  come  sotto  i  Consoli,  anche  nel  nuovo  governo 
fu  chiamato  a  deliberare;  ma  non  se  ne  vede  frequente  ricorrenza. 

Scadde  assai  il  Podestà ,  quando  le  corporazioni  delle  Arti  minori 
salirono  a  polìtica  importanza  e  si  scelsero  propri  magistrati ,  diversi 
da  quelli  del  Cornane;  creando  cosi  con  funesta  divisione,  un  altro  Stalo 
nello  Stato. 

Intorno  a  queste  corporazioni  di  Arti  fu  mollo  disputato,  se  prove- 
nissero delle  antiche  aggregazioni  che  trovansi  già  nei  romani  municipii, 
0  se  piuttosto  si  hanno  a  credere  un  nuòvo  prodotto  della   rinascente 
libertà  dei  tempi  di  mezzo.  A  me  pare  che  dalle  tante  indagini  risulti 
se  ne  abbia  a  credere  antica  Vorigine;  che  sotto  i  Longobardi   non  si 
sciogliessero  affatto,  come  quelle  la  cui  organizzazione  allora  non  im- 
plicava una  pubblica  autorità  (  rHauUeville  però  è  d'altro  avviso),  e  me 
lo  fa  credere  l'esempio  dei  Maestri  Muratori  ;  e  che  anzi  i  barbari  si- 
gnori ne  esigessero  la  continuazione ,  per  trarne  utile,  come  fecero  delle 
terre  aggravate  in  proporzione  del  prodotto.  Ma  voler  poi ,  come  anche 
fu  creduto ,  derivare  da  tali  maestranze  il  nucleo  dei  governi  comunali , 
non  lo  trovo  ammissibile  ;  che  i  Comuni  dopo  la  prima  lotta   da  cai 
emergono ,  ci  appaiono  innanzi  tratto  un  misto  di  uomini  Hbefi  d'ogni 
grado,  capitani ,  valvassori ,  e  «cittadini  senza  predicato  di  artisti  o  d'al- 
tro; e  non  é  che  più  tardi  che  i  nobili  militi  si  dividono  dagli   altri, 
quando  appunto  le  Arti  minori,  il  popolo  magro^  alzata  pur  esse  la  fronte 
attiransl  dalla  loro  i  grasH  e  la  Motta  (  una  condizione  di  mezzo  fra  i  mi- 
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liti  e  gli  indosirialì  ).  Io  direi  piuttosto  formatesi  le  maestranze  delle  Arti 
io  partito  politico,  ad  imitazione  di  quello  che  avevano  operalo  già  i  citta- 
dini ad  esse  maggiori,  quando  prìmierameute  avevan  fatte  congiure,  come 
si  chiamavano,  per  la  cpmuoe  loro  difesa  contro  V  oppressione  dei  più 
grandi.  L' incremento  della  vita  pubblica  doveva  condurre  ,  come  sem- 
pre fece ,  ad  ogni  classe  conculcata  il  tempo  della  sua  redenzione  ;  e 
quando  questo  venne,  nella  età  di  cui  si  ragiona ,  per  le  Arti  delle  città 
d' Italia ,  allora  entrarono  i  già  maturi  Comuni  in  una  fase  norella  ;  ma 
sventuratamente  in  più  luoghi,  dal  coazo  delle  parti  che  ne  usci,  prese 
occasione  la  tirannide  ad  elevarsi  e  metter  base. 

Il  primo  esempio  di  uoa  democrazia  delle  Arti  pare  che  lo  dessero 
i  fornai,  i  macellai  ed  altri  siOatti  di  Milano,  che  nel  4498  si  strinsero 
a  formare  la  Credenta  di  Sani' Avèbrogio;  ed  ebbero  palazzo  con  torre, 
in  opposizione  al  comunale ,  per  le  loro  adunanze ,  1  tribunali  e  la  cu- 
stodia del  tesora  Un  testo  di  Galvano  fiamma  dà  luogo  a  credere  fosse 
questa  anzitutto  una  rebelUone  contro  i  nobili  ;  i  quali ,  come  i  loro 
longobardi  padri  »  fino  allora  avevano  tenuti  soggetti  a  sé  e  tributari  i 
mestieri.  Queste  sono  le  parole  del  cronista  :  «  Pars  nobilium  (  cioè  la 
fazione  dei  Qobili  ),  sequela  popoli  jam  subtracta,  fuit  viribus  debilitata 
quamplurimum  :  »  il  che  non  sembrerebbe  dover  significare  cbe  il  po- 
polo,  (e  qui  s'intenda  la  vera  plebe  o  popolo  ma^o)  avesse  per 
r  innanzi  favoreggiato  i  nobili  ;  giacché  la  sua  semplice  defezione  come 
forza  di  partito,  non  avrebbe  debilitato  qwtmplurimum  quella  catafratta 
cavalleria;  é  una  vera  giuridizione  ed  utili  entrate  che  vengono  a  ces- 
sare; non  in  tutto  pere,  che  trovansi  ancora  esempi  di  multe  pagate 
da  qualche  arte  a  qualche  grande  famiglia. 

Quella  nuova  milanese  Credenza  dì  Sant'Ambrogio  acquistò  in  bre- 
ve molta  forza,  per  esservisi  noi  te  anche  la  Arti  maggiori  (i  pmgui  li 
dice  il  Fiamma)  e  la  Molta.  Ne  arse  allora  fra  questi  e  i  militi  una 
vera  guerra  civile;  nella  quale  dapprima  i  Torrianì  capitanando  parte 
democratica  y  si  fanno  potenti;  ma  in  seguito  sono  disfatti  e  schiudono 
la  via  alla  fortuna  viscontea. 

Ciò  cbe  a  Milano ,  avvenne  anche  nel  rimanente  dell*  alla  Italia  : 
mentre  in  Toscana  le  Arti  cosi  soprastettero  da  escludere  i  grandi  da 
ogni  partecipazione  al  governo,  e  scrivere  tra  questi  coloro  cbe  vole- 
vano infamati  e  resi  inabili  ad  ogni  pubblica  funzione.  Salita  in  auge  la 
democrazia,  pensò  alla  emancipazione  degli  altri  oppressi;  e  questo  noa 
solo  per  la  carità  che  induce  chi  ha  fatta  esperienza  della  miseria  a  soc- 
correre i  miseri;  ma  si  anche  per  troncare  i  nervi  agli  avversari  suoi. 
I  Comuni  dove  i  Capitani  del  Popolo  avevano  maggior  seguito,  diven- 
nero altrettanti  asili  per  le  popolazioni  rurali ,  sempre  in  qualche  ser- 
vaggio dei  feudali  dinasti;  le  qoali  venendo  a  città  se  ne  tenevano  prò- 
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sciolte  (4).  Nel  4  SOS  Pistoia  decreta  anzi  l'emancipaziODe  de'viliani  tolti 
dei  suo  contado;  ed  è  seguita  nel  4256  da  Bologna,  dove  il  Capitano 
del  Popolo,  Bonacursio  de  Soresina,  volle  inscritti  ì  nomi  di  tutti  i  libe- 
rati nel  registro  che  fu  detto  Paradiso  di  gioja.  Termina  1*  atto  di  questa 
emancipazione  con  dire  :  <  La  presenza  di  un  essere  degradato  dalla 
servitù,  disonora  tutta  una  cittadinanza  »  :  parole  che  rivelano  mag- 
giormente lo  spirito  innovatore  di  quel  secolo,  che  noù'lo  potrebbe  on 
grosso  volume  di  fatti. 

Ma  più  spesso  (  o  che  ne  andarono  perduti  i  decreti  )  la  liberazione 
de*  servi,  quantunque  rapida  sembra  latente ,  ed  avvenire  come  cosa  cbe 
oggi  mai  non  era  possibile  più  di  evitare,  perchè  dall'opinione  e  dal  costa- 
rne per  ogni  guisa  reclamata.  Né  solo  cosi  allora  si  provedeva  alla  indipen- 
denza personale;  ma  ogni  altra  iniquità,  o  scritta  nelle  leggi ,  o  radicatasi 
nelle  consuetudini,  veniva  combattuta:  come  è  degli  edifizi  screpolali 
dall'età,  non  appena  intaccate  le  barbariche  istituzioni,*  crollavano  da 
ogni  parte.  Cosi  avvenne  che  in  Milano ,  capitanandovi  il  popolo  Mar- 
tino della  Torre,  uno  del  nobile  casato  de*  Landriani ,  uccidesse  ao 
mercatante  suo  creditore ,  per  toglierselo  d'attorno  ;  poi  si  credeva  pas- 
sarsela col  pagare  l'antico  prezzo  di  composizione  dell'offesa  (  il  gui- 
drigildo ) ,  non  ancora  cancellato  dalle  leggi  ;  ma  la  plebe  insorta ,  e 
portandosi  innanzi  il  cadavere  dell'ucciso ,  guastò  le  case  alla  famiglia 
Landriani  ;  indi  cacciò  da  Milano  anche  gli  altri  nobili  tutti ,  per  aver 
osato  di  opporsi  all'abolizione  di  quello  scellerato  privilegio.  Fu  allora 
che  i  cacciali  patteggiarono  di  dare  la  città  ad  Ezelino  da  Romano;  se 
non  che  poco  appresso  la  costui  sconGtta  e  la  morte,  impedi  l'effetto 
del  tradimento. 

Qui  porrò  fine  alla  rivista  che  credetti  di  dover  stendere  àeì  dae 
libri  dell'  Hegel  e  dell'  Haulleville,  e  dove  forse  avrei  dovuto  contenermi 
entro  più  temperati  limiti  ;  ma  la  materia  mi  tentava ,  la  quale  non 
poteva  esser  di  maggior  rilievo  ad  uno  che  ama  la  storia  della  saa 
patria,  e  tutti  vorrebbe  avvertirne  i  gravi  insegnamenti.  Cosi  mi  sia 
venuto  fatto  di  attirare  qualche  maggior  lettore  alle  egregie  fatiche  di 
quei  due  amici  d' Italia. 

PiKTRO  Rotondi. 


(4)  La  storia  del  servaggio  feudale  è  cosi  dal  Muratori  sommariamente  indi- 
cala :  «  Saeculis  Christi  XI  et  XII  rarescere  coepìt  servorum  numeros  ;  rariores 
quoque  fuere  saeculo  XIII;  ac  tandem  saeculo  XIV  pene  apud  universo» 
cbristianos  obsolevit  eoram  usua  »  (  Anliq,  /ta(.  ). 
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INSCRIPTIONES  CHRISTIANAE  URBIS  ROMAE  sepHmo  saeculo  anti- 
quiores,  Edidit  Ioannes  Bapt.  Db  Rossi  Romanus.  Volumen  primum.  Ro- 
mae  ex  officina  libraria  pontificia  ab  anno  MDGGCLVII  ad  MDGGGLXI. 
In  folio ,  xuii ,  cxxiii  e  649  pagine. 

I. 

• 

Air  età  dei  Garolingi  risalgono  le  prime  collezioni  di  epigrafi  in  ge- 
nere e  specialmente  d'iscrizioni  cristiane.  L'anonimo  Eìnsiedlense ,  di 
cosi  grande  importanza  per  la  storia  topografica  di  Roma  imperiale  » 
nella  celebre  sua  raccolta,  ci  presenta  varie  di  queste  ultime ,  escluse 
le  sepolcrali;  antesignano  a  parecchi  altri  ì  quali  fecero  copia  di  iscri- 
zioni principalmente  storiche ,  nel  cui  numero  non  poche  di  quelle  ele- 
gantissime di  San  Damaso,  con  elogi  di  pontefici  ed  altri  uomini  be- 
nemeriti ,  quali  s' incontrano  ancora  pelle  storie  di  Agnello  Ravennate 
e  di  Floroaldo  Remense.  Da  quel  tempo ,  in  cui  Iq  opere  e  V  insegna- 
mento di  Alenino,  di  Eginardo,  di  Rabano  Mauro ,  dì  Walafrido  Stra- 
bene e  d'altri,  i  quali  resero  cosi  splendido  il  secolo  di  Carlomagna, 
furono  quasi  preludio  al  risorgimento  posteriore  dei  classici  studj, 
sino  air  epoca  dì  questo ,  cioè  al  Quattrocento ,  non  ci  occorrono 
tracce  di  somiglianti  lavori.  Allora  però  cominciò  in  Italia  a  sorgere 
quella  schiera  d'uomini  eletti,  i  quali  si  dedicarono  alla  ricerca  di  tutto 
ciò  che  spetta  all' antichità  romana  e  greca ,  Niccolò  Signorile,  Poggio 
Bracciolini,  Giriaco  Anconitano,  Dalmazio  Berardengo,  e  molti  altri  che 
son  registrati  nella  storia  letteraria  dì  quell'epoca.  Ma  le  cure  di  essi  erano 
particolarmente  dedicate  all'antichità  pagana,  poco  alla  cristiana.  Il  primo 
a  formare  raccolta  d' iscrizioni  di  quest'  ultimo  genere  si  fu  Pietro  Sabi- 
no, professore  nella  romana  Università,  ilquale  dedicò  a  Garlo  Vili  di 
Francia,  nell'infausta  spedizione  di  Napoli  del  4495,  una  sua  collana 
di  circa  200  epigrafi  a  iemporum  óhristianorum  non  kercule  habenda 
emUemptui  » ,  copiate  a  Roma  e  nei  dintorni  ;  collana  che  ritrovasi  nella 
biblioteca  Marciana  Veneta.  Nel  Ginquecento,  i  raccoglitori,  tra  cui  in- 
contriamo varj  insigni,  seguirono  le  tracce  degli  eruditi  del  secolo  ante- 
riore, occupandosi  perlopiù  delle  reliquie  del  paganesimo:  sicché  la 
scienza  antiquaria  cristiana  non  trasse  gran  profitto,  in  tale  ramo,  né 
anche  dagli  studj  di  queir  uomo  sommo  che  fu  Onofrio  Panvinio. 

Paragonando  lo  scarso  numero  delle  iscrizioni  cristiane  esistenti  o 
note  a  Roma  sino  al  decimosesto  secolo,  colla  vasta  mole  di  quelle 
posteriormente  ritrovate;  e  ripensando  come  un  di  quel  numero  di 
gran  lunga  rimanesse  inferiore  ai  mille,  mentre  ora  per  i  primi  cin- 
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que  secoli  della  nostra  era  giunge  a  44,000  incirca;  di  leggieri  si 
scorge  r  azione  di  circostanze  essenzialmente  cambiate.  Di  fatti ,  la  Bo- 
ma  sotterranea  non  era  nota  prima  deirindicato  tempo.  Eccettuati  qaei 
pochi  distici  Damasiani  copiati  dai  discepoli  d'Alcuino ,  non  motte  iscri- 
zioni conoscevansi  di  quelle  vastissime  catacombe,  che,  cavate  nel  tufo 
della  romana  campagna  con  più  o  meno  artiGzio,  quasi  da  ogni  lato 
rinchiudono  la  città.  Nel  maggio  4578,  sedente  P.  Gregorio  XIII,  que- 
sto mondo  sotterraneo  cominciò  ad  essere  in  certo  modo  rivelato  ai  Ro- 
mani ,  per  la  scoperta  di  un  sepolcreto  nella  Via  Salara.  Allora  princi- 
piarono i  lavori  non  mai  smessi  sino  ai  giorni  nostri,  ed  ai  giorni 
nostri  più  che  mai  iloridi  e  fertili  ;  lavori  per  cui  tra  i  primi  segnala- 
ronsi  il  Ciacconio,  il  Macario,  l'Ugoni,  Filippo  de  Winghe  Olandese, 
e  più  di  tutti  Antonio  Bosio.  Il  quale ,  mentre  descrisse  ed  illustrò  am- 
piamente,  sotto  il  punto  di  vista  deirantichità  ed  arte  cristiana,  i  delti 
ipogèi ,  contribuendo  colla  dottrina  al  trionfo  della  fede ,  in  quei  giorni 
reso  splendido  quanto  fruttifero  dalle  virtù  di  San  Filippo  Neri,  formò 
ancora  preziosa  collezi one-d' iscrizioni  cristiane,  inedita  alla saa  morte 
che  non  gli  permise  di  ultimare  tanti  nobili  lavori. 

Verso  la  fine  del  Cinquecento ,  aumentò  grandemente  il  numero 
delle  opere  alla  scienza  epigrafica  dedicate.  La  parte  però  al  mondo  cri- 
stiano spettante  rimase  tuttavia  confosa  col  rimanente,  sino  al  Grutero, 
il  quale,  pubblicando  nel  4646. la  vasta  sua  raccolta,  formata  per  la 
maggior  porzione  dallo  Scaligero,  appigliossi  a  metodo  migliore  coll'allo- 
gare  l'epigrafi  cristiane  in  parte  separata.  Continuò  V  opera  del  Gruferò, 
Giovan  Battista  Doni.  Esso,  sotto  il  patrocinio  e  col  savio  consiglio  del 
cardinal  Francesco  Barberini ,  sommamente  benemerito  di  questo  ramo 
della  scienza,  compilò  T  ingente  collezione .  la  quale,  scritta  di  sua 
roano ,  esiste  nella  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  :  collezione  mag- 
giore di  monumenti  cristiani  fra  quelle  sin  allora  composte ,  di  cui  uoa 
parte  sola  venne  pubblicala  nel  4734  da  Antonio  Francesco  Gort.  Nel 
tempo  medesimo,  altri  aiutarono  siflatti  studj ,  il  Macci,  il  Peiresc, 
il  Tolomei,  il  Bruti.  Nel  4623  finalmente  si  diede  alla  luce,  sotto  gli 
auspicj  dell' anzidetto  cardinale,  e  per  opera  del  Severani  e  dell'Aringhi 
oratoriani»  la  Roma  sotterranea  del  Bosio,*  rimasta,  come  si  disse, 
inedita,  e  contenente  vasto  numero  d'epigrafi  cristiane.  Non  si  stette 
indietro  il  secolo  decimottavot  per  opera  del  Montfaucon ,  del  Fabretli , 
del  Boldetti ,  del  Marangoni ,  di  Filippo  Buonarroti ,  del  Grorì ,  del  Lupi. 
Lodovico  Antonio  Muratori  non  fece  prova ,  in  questo  ramo ,  della  cri- 
tica diligenza  generalmente  da  lui  adoperata ,  e  l'acume  di  Scipione 
Maffei  non  valse  a  custodirlo  contro  le  imposture  di  cui  presso  altri  egli 
era  cosi,  solerte  ed  anche  mordace  scuopritore.  Alla  fine  del  secolo,  An- 
tonio Francesco  Zaccaria ,  disegnando  ,  ad  imitazione  del  Gori,  di  distri- 
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boire  in  sedici  classi  la  cresciuta  mole  delle  crìstiaùe  epigrafi ,  badava 
maggiormente  all'  utilità'  che  da  esse  poteva  risultare  alta  scienza  teolo- 
gira,  secondo  l*  intendimento  spiegato  nel  suo  trattato  \^De  veterum  chri- 
stianarum  inseriptionum  tisu  in  rebus  theologicit. 

Ultimo  a  dedicarsi  a  fatica  di  siffatto  genere,  si  fu  Gaetano  Marini. 
Dal  4763  al  4804 ,  egli  non  smise  mai  il  lavoro,  con  cui,  copiando 
ìnarmi ,  frugando  manoscritti  e  libri  stampati ,  facendo  tesoro  di 
quanto  gli  veniva  somministrato  da  amici  e  da  corrispondenti  d'ogni 
parte  d' Italia,  raccolse  gran  numero  d'epigrafi,  distribuita  in  classi  se- 
condo il  melode  Gruteriano,  e  lasciata  in  quattro  volumi  manoscritti 
alla  Biblioteca  Vaticana;  raccolta  che  compren^te  8594  iscrizioni  latine 
e  727  greche,  ottre  a  varie  che  esistono  nelle  sole  schede.  Il  Marini  stesso 
affermò  a  Bartolommeo  Borghesi  e  a  Francesco  Cancellieri,  non  essere 
sua  intenzione  di  dare  al  pubblico  l'opera  nella  forma  provvisoria  da 
lu!  scelta  nella  compitazione  ;  ed  Angelo  Mai ,  avendone  principiata  la 
stampa  nella  Scriptorum  vet  coUecHo,  non  procede  olire  il  primo  vo- 
lume, per  la  diflScoltà  dell'opera  e  l'immenso  dispendio  df  tempo  richiesto 
pel  confronto  dei  testi.  Giacché  non  solo  all'uopo  di  rettificare  gli  sbagli 
e  di  rintegrare  le  mancanze,  ma  eziandio  per  sceverare  dall'ingente 
numero  delle  cose  cristiane  quelle  che  evidentemente  al  paganesimo 
spettano ,  ti  ricerca  lavoro  interamente  nuovo ,  mentre  la  distribuzione 
dal  Marini  immaginata  generalmente  non  serve  all'oso  del  dotto  lettore. 
Riguardo  a  siffatta  distribuzione ,  non  v'  è ,  credo ,  chi  non  concorra 
nell'opinione  del  chiarissimo  De  Rossi,  essere  preferibile  a  qualunque 
altra  classazione  la  ripartizione  geografica ,  comodissima  per  le  iscrizioni 
pagane,  per  le  crìstiane  necessaria, essendo  qoeste  la  maggior  parte  se- 
polcrali e  semplicissime,  il  cui  maggior  pregio  proviene  dal  dimostrarsi , 
per  mezzo  di  esse,  T origine  e  il  progresso  della  fede  nei  singoli  paesi 
e  luoghi. 

Nell'anno  4849,  Giovan  Battista  De  Rossi,  pei  consigli  del  pa- 
dre Giuseppe  Marchi,  si  diede  allo  studio  della  cristiana  epigrafia.  Poco 
dopo  assunto  al  pontificato ,  Papa  Pio  Nono,  «  cuius  insignem  erga  chri- 
siianas  antiquitates  amùrem  nulla  unquam  dekhU  òblivio  » ,  ordinò  si  con- 
Uooasse  e  pubblicasse  a  spese  dell'erario  l'opera  con  mezzi  privati 
ìDOominciata.  Si  diede  principio  alla  stampa  nel  4857  :  dopo  un  quin- 
quennio se  ne  ò  terminato  il  primo  volume. 

Chi,  ira  quanti  sono  stati  a  Roma,  non  rammenta  quella  lunga  e 
slQpeDda  galleria  che  dà  adito  al  Museo  Pio-Glementino  »  quel  Museo 
Upidarìo,  sedente  Pio  VII  formato  e  disposto  dall' istesso  Gaetano  Mar- 
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fini ,  il  quale ,  prima  di  metterci  mano ,  per  quarànt'  anni  erasi  oc- 
cupato della  raccolta  cui  poco  fa  abbiamo  accendalo  ?  Chi  non  è  stalo 
colpito  dal  contrasto  che  offre  siffatto  museo ,  mostrando  da  una  parie 
le  molte  centinaia  di  titoli  dell'età  pagana,  spesso  suntuosi  e  ricordi  di 
grandezze  umane,  mentre  dal  lato  opposto  stanno  le  umili  reliquie  dei 
confessori  della  nuova  fede,  parte  ancora  nascosti  e  con  pochi  segni  o 
simboli ,  che  ai  firatelli  ne  spiegavano  il  carattere  ;  parte  già  splendide 
testimonianze  di  fede,  di  speranza ,  di  carità?  Chi  non^si  é  sentito  com- 
mosso nel  vedere  ,  sotto  le  ampie  loggie  del  palazzo  Lateranense ,  nel 
luogo  cioè  della  prima  residenza ,  che  diremo  ufficiale,  del  vescovo  di 
Roma  dopo  la  pace  di  Costantino,  quel  nuovo  Museo  Cristiano,  corrispoo- 
dente  a  tutti  i  vóti  cui  lascia  d'adempiere  il  Vaticano,  disposta  e  secondo 
l'ordine  dei  tempi .  principiando  da  Flavio  Vespasiano ,  e  secondo  le 
varie  condizioni  degli  individui  nelle  lapidi  nominati  laddove  mancava 
la  cronologica  sicurezza?  A  tal  museo,  il  quale  è  quasi  T atrio ilella  va- 
stissima collezione  di  sarcofagi  e  d'urne,  di  statue  e  di  musaici  e  pittore, 
Delle  belle  sale  del  palazzo  di  Sisto  V  collocata,  per  cui  s'illustra ogoi 
parte  dell'  arte  simbolica  dei  primi  tempi  cristiani ,  serve  di  erudito 
comento  l'ocra  di  cui  ragioniamo. 

Essa  viene  alla  luce  in  momento  oltre  ogni  altro  opportuno.  Men- 
tre la  scienza  epigrafica  classica  sia  per  giungere  allo  scopo  da  mollo 
tempo  prefisso ,  con  quel  Corpus  imcripHonum  IcUinarum ,  dalla  Reale 
Accademia  Prussiana  intrapreso ,  del  quale  offrii ,  quattro  anni  sono,  un 
breve  cenno  ai  lettori  dell'Archivio  Storico  (Vedi  voi.  VII,  par.  i,  p.  94-406), 
la  suppellettile  del  ramo  cristiano  di  tale  scienza  è  andata  mirabil- 
mente crescendo  di  giorno  in  giorno.  Si  disse  dei  tempi  del  Cinquecento, 
che  assisterono  alle  prime  scoperte  della  Roma  sotterranea;  ma  niuoa 
epoca  uguagliò  la  nostra  colla  ricchezza  di  siffatte  scoperte.  Non  c'è 
da  meravigliarsene ,  nel  vedere  come  dappertutto,  sotto  ai  nostri  piedi 
si  apre  il  suolo,  quasi  rispondendo  alla  voce  del  pontefice  di  cui  ram- 
nentossi  l' interesse  sino  dalla  sua  esaltazione  dimostrato  a  tali  stodj. 
Dentro  la  città ,  la  primitiva  basilica  dì  San  Clemente ,  la  chiesa  di 
Zosimo  e  d'Adriano  I,  ritrovata  sotto  il  pavimento  dell'odierna,  colle 
sue  navate  sorrette  da  preziose  colonne  di  verde  antico,  di  pavonaz- 
zetto,  di  breccia  di  Settebassi ,  di  cipollino,  colle  sue  pittare  meravi- 
gliosamente conservate  appartenenti  ad  una  età  di  coi  scarseggiano  i 
monumenti.  Nella  vicina  campagna,  la  chiesa  di  Santo  Stefano  sulla 
Via  Latina  e  quella  di  Sant'Alessandro  sulla  Nomentana,  testimoiy  dei 
primi  tempi  cristiani ,  e  i  sotterranei  della  basilica  di  S.  Lorenzo,  me- 
more di  tanti  fatti  d' ogni  età.  Dentro  il  recinto  delle  mura,  il  cimitero 
dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo;  al  difuori  del  medesimo ,  quello  vastissi- 
mo di  San  Calisto  che  ci  dischiose  come  un  mondo  nuovo ,  coll'aggiun- 
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gersi  alla  porzione ,  anticamente  conosciuta ,  a  quella  cioè  sotto  la  ba* 
siltca  di  San  Sebastiano,  un'area  immensa,  da  molti  secoli  inaccessi- 
bile e  dimenticata,  con  un  labirinto  di  gallerie,  di  cappelle,  sinanche 
di  piccole  chiese ,  colle  tracce  dei  sepolcri  di  quattordici  vescovi  della 
città,  da  Ponziano  sino  a  Melchiade,  colla  critta  dove  già  riposò  Santa 
Cecilia,  colle  vive  memorie  dell'epoca  dei  martiri  e  delle  palme;  ac- 
canto alle  iscrizioni  dell'età  di  San  Damaso,  la  quale  quel  tempo  già 
chiamava  antico.  Non  passa  quasi  giorno  che  non  cresca  il  tesoro  dei 
monumenti  ed  insieme  delle  nostre  cognizioni  dell'età  primitiva  del 
Cristianesimo,  mentre  uguale  fortuna  tocca  a  Roma  pagana  ancora  , 
mentre  alle  falde  del  Palatino  e  suH'Aventino  e  sul!' Esquilino  compa- 
riscono alla  luce  i  magnifici  ruderi  del  fortissimo  recinto  dei  re  etru- 
schi e  forse  anche  delle  mui*a  di  esso  più  antiche;  mentre  si  viene  a 
scoprire,  negli  Orti  Farnesiani,  gran  parte  del  palazzo  dei  Cesari,  col 
clivo  che  ad  esso  conduceva  dalla  Velia,  la  cui  sommità  vien  segnata 
dall'Arco  di  Tito;  mentre  la  storia  della  residenza  in  Roma  di  .nazione 
intimamente  collegata  coi  primordj  del  cristianesimo,  cioè  del  popolo 
Giudeo,  sta  per  ricevere  ampie  illustrazioni  per  la  scoperta,  presso  la  via 
Appia,  di  vaste  catacombe  servite  ai  seguaci  della  mosaica  legge.  Ma  è 
tempo  di  tornare,  da  questa  digressione,  airàrgomento  nostro. 

III. 

L'autore  chiama  iscrizioni  cristiane  quelle  epigrafi  le  quali  vennero 
poste  da  cristiani  per  qualsiasi  scopo  religioso.  Di  sitTatta  natura  sono 
tutte  le  iscrizioni  che  spettane  a  chiese,  cappelle,,  altari,  sautuarj  di 
qualunque  genere  eretti  o  dedicati ,  ed  insieme  a  voti  sciolti  e  a  doni 
offerii  ;  quelle  che  celebrano  le  lòdi  di  martiri  e  di  santi,  che  appellano 
a  sacre  fondazioni  o  a  documenti,  che  finalmente  servirono  a  indi- 
care o  ad  ornare  i  sepolcri  dalla  religione  cristiana  solennemente  con- 
sacrati. Rimangono  escluse  tutte  le  iscrizioni  anche  del  tempo  di  Co- 
stantino ,  di  Graziano ,  di  Teodosio ,  che  spettano  a  luoghi  profani  o  a 
persone  ed  opere  in  relazione  coli'  antico  culto.  Si  registrano,  a  parte 
quelle  epigrafi  le  quali ,  quantunque  d' argomento  profano ,  per  mezzo 
di  qualche  segno  indicano  la^  religioqp  del  loro  autore. 

Gaetano  Marini  volle  abbracciare,  nella  sua  collezione,  i  primi  dieci 
secoli  dell'  era  di  Cristo.  Al  nostro  autore  parve  più  savio  consiglio  fer- 
marsi alla  fine  del  sesto  secolo ,  all'  età  cioè  di  San  Gregorio  Magno , 
con  cui  veramente  si  pone  un  limite  a  Roma  antica,  quantunque  Roma 
continuasse  a  far  parte  dell'  impero  riunito  sotto  Giustiniano  ;  limite 
ancora  dell'aotlca  epigrafia  romano-cristiana,  nei  secoli  che  seguirono 
viepiù  alterata  da  estranei  elementi.  Varie  >  siccome  é  naturalissimo , 
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forono  le  sorgenti  a  cui  Teditore  atfinse  i  suoi  materiali.  Egli  per  pri- 
ma legge  s' impose  di  copiare  da  sé  qu9nte  lapidi  gli  venne  dato  rin- 
venire ,  delineandone  la  forma ,  e  riunendo  i  frammenti  delle  rotte  e 
qua  e  là  disperse.  Quanto  lavoro  e  quanta  diligenza,  quanto  acume  e 
quanta  scienza  a  ciò  sieno  richiesti ,  non  v'  è  chi  non  l' intenda ,  tro- 
vandosi i  frammenti  sparsi  non  solo  per  gli  edifìzi  di  Roma  ma  spesso 
in  paesi  esteri,  ed  avendo  l'età  nostra,  coir  incendio  o  colla  rovina  di 
questa,  col  ristauro  o  col  così  detto  abbellimento  di  queiraltra  chiesa, 
maggiormente  contribuito  ad  accrescere  la  confusione  già  pel  passato 
abbastanza  grande.  Dopo  gli  originali ,  erano  da  confrontarsi  mano- 
scritti e  libri;  tra  i  primi,  per  ciò  che  spetta  ai  collettori  moderni,  quei 
di  Ennio  Quirino  Visconti,  di  Girolamo  Amati,  di  Giuseppe  Settele, 
oltre  le  schede  dei  Marini.  Le  biblioteche  dMtalia ,  di  Francia,  di  Germa- 
nia ,  del  Belgio  vennero  perlustrate  dall'editore ,  cui  d'ogni  parte  som- 
ministrarono lumi  ed  aiuti  dotti  amici.  La  felicità  nel  combinare,  piut- 
tostoché  rara  unica,  del  chiarissimo  De  Rossi,  di  già  venne  dimostrata 
con  lavori  parziali,  i  quali,  accozzando  qualche  frammento  di  lapide 
con  altri  frammenti  conservali  in  codici  per  lunga  età  smarriti  o  non 
osservati,  e  da  lui  fuori  di  Roma  e  anche  fuori  d'Italia  ritrovati,  giun- 
sero a  ricomporre  monumenti  epigrafici  di  somma  importanza  per  la 
storia  e  per  la  topografia  ;  dei  quali  lavori  parecchi  ne  ammiriamo  negli 
Annali  dell'  Istituto  archeologico  tedesco-romano. 

Facendo  menzione  dell'apparato  epigrafico  del  Marini,  già  si  os- 
servò ,  il  cavalier  De  Rossi  avere  dato  preferenza  alla  classazione  geo- 
grafica. Secondo  il  soo  dtvisamento ,  le  singole  provincie ,  città ,  ca- 
stella,  devono  avere  la  loro  silloge  d'iscrizioni  cristiane,  dandosi  il 
prima  posto  alla  chiesa  di  Roma,  quale  oltre  ogni  altra  fa  mostra  della 
immensa  sua  ricchezza.  Perciò  l'opera  sua  principia  dalle  epigrafi  ro- 
mane. Comprende  sotto  tale  denominazione  tutte  le  lapidi  poste  nella 
città  e  in  un  circondario  di  trenta  miglia  all'  intorno ,  fin  dove  cioè  giun- 
gono i  confini  delle  suburbane  diocesi.  Le  iscrizioni  spettanti  a  questo 
raggio  sono  circa  undici  mila.  Esse  trovansì  suddivise  in  classi  e  serie, 
secondo  il  modo  posto  in  pratica  nell'  ordinare  il  Museo  Lateranense. 
Tre  erano  i  metodi  da  scegliersi  a  tal  uopo.  La  distribuzione  topogra- 
fica, da  preferirsi  per  le  lapidi  j!ei  cimiteri  sotterranei.  L'ordine  dei 
tempi ,  di  somma  importanza  per  le  quistioni  storiche.  L' Indole  degli 
argomenti,  inqnantochè  essi  servono  a  spiegare  le  cose  sacre  ed  altre. 
L' editore  si  ò  ingegnato  di  combinare  questi  tre  metodi ,  che  a  prilkia 
vista  sembrano  dovere  escludere  l' uno  l' altro.  L' ordine  topografico  si 
trova  dappertutto  osservato  e,  dove  ve  n'era  bisogno, restituito,  adot- 
tando però  varie  divisioni.  La  prima  parte  comprende  tutte  le  epigrafi 
di  data  certa.  La  aeconda  contiene  epigrafi  scelte ,  cioè  in  prìno  luogo 
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le  sacre  e  storiche ,  poi  quelle  di  qualunque  genere  che  servono  ad  11- 
lastrare  i  domini,  le  ceremonie,  1  costumi  cristiani.  Per  tutto  il  rima- 
nente dell'opera  si  conserva  la  distribuzione  topografica, registrandosi, 
a  suo  luogo ,  sotto  tal  punto  di  vista ,  qualunque  iscrizione  già  ripor- 
tata e  spiegata  nelle  dette  classi  separale.  Faranno  fine  quelle  di  cui 
non  si  è  riescilo  a  determinare  la  provenienza,  colle  false  o  sospette, 
e  colle  lapidi  antiche  ebraiche.  Tale  si  é  il  metodo  divisato,  ed  in  parte 
eseguito  per  le  iscrizioni  di  Roma  e  dei  contorni.  Quanto  alle  rimanenti, 
di  qualunque  paese  ,  il  chiarissimo  editore  annunzia  che  ne  possiede 
già  la  maggior  parte  nelle  sue  schede  e  che  se  ne  va  servendo  ad  illu- 
strare le  romane ,  riserbandosi  di  disporle  poi  geograficamente.  Intorno 
a  tale  materia  non  v'ò  però  deficienza  di  lavori  moderni,  o  di  già  ter- 
minati o  prossimi  a  comparire,  fra  i  quali  meritano  particolare  encomio 
le  iscrizioni  cristiane  delle  Gallie  di  Edmondo  Le  Flanjt. 

IV. 

Quanto  importi  conoscere  V  età  dei  monumenti ,  di  qualunque  ge- 
nere essi  sieno,  e  particolarmente  delle' epigrafi,,  non  v'è  chi  lo  rivochi 
in  dubbio.  Di  moltissime  iscrizioni  sepolcrali,  altra  fuorché  la  crono- 
logica non  è  r importanza,  mentre  spesso  mancano  anche  di  signifi- 
cato allorché  se  ne  ignora  Tetà.  Dairaltro  lato,  grandissimo  profitto  può 
venire  dalle  medesime  alla  esatta  cognizione  dei  tempi,  siccome  prova 
ora  il  nostro  autore,  e  già  fu  provato  dal  chiarissimo  Carlo  Lodovico 
Yisconti  nella  bella  dissertazione  che  tratta  deli-uso  dei  monumenti  cri- 
stiani cronologici;  dissertazione  meritamente  premiata  dall'Accademia 
pontificia  d'archeologia.  Desiderando  il  De  Bossi  ovviare,  in  qualsiasi 
modo ,  al  giudizio  poco  favorevole  di  coloro  i  quali ,  sperando  tro- 
vare nei  primordj  dell'opera  sua  dotte  illustrazioni  delle  origini  della 
chiesa,  non  incontrano  quasi  altro  fuorché  note  critiche  e  cronologiche 
intomo  a'fasti  consolari ,  ai  cicli  del  sole  e  della  luna,  e  a  simili  argo- 
menti ;  egli  consacra  le  prime  pagine  dei  suoi  prolegomeni  a  dimo- 
strare per  qual  ragione  le  epigrafi  di  data  certa  devono  formare  il  pro- 
dromo. Essendosi  egli  occupato  per  tanti  anni  di  questa  materia, 
gli  venne  dato  di  acquistare  pratica  dei  monumenti  epigrafici  sujffi* 
Olente  a  riconoscerne,  per  i  caratteri,  per  i  segni,  l'interpunzione  ed 
altro,  non  8o)o  i  tempi  ma  a  distriboirle  in  distinte  famiglie.  Ma  facendo 
ciò,  esso  non  volle  comparire  arbitrario,  né  imporre  il  proprio  giu- 
dizio al  lettore,  e  per  questo  collocò  insieme  tutte  le  iscrizioni  di  data 
certa  in  serie  cronologiche,  potendo  e  dovendo  esse  servire  di  guida 
sicura  a  conoscere  e  disporre  le  rimanenti^  Varie  sono  nelle  iscri- 
zioni   le  indicazioni  dei  tempi,  le  une  proprie  aisoli  cristiani,  co- 
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muni  le  altre  coi  gentili.  Si  usano  indicare  certe  epoche  ossiano  Ere, 
come  vengono  dette  con  vocabolo  latino  piuttosto  moderno.  Di  tali  Ere, 
i  cristiani  non  ne  ebbero,  nei  primi  sei  secoli ,  che  non  fossero  insieme 
degli  altri  contemporanei ,  giacché  non  comparisce,  nei  monumenti  del- 
l'anzidetto tempo,  l'Era  Dionisiana ,  xaVi£ojriiv. appellata  cristiana,  di  cui  si 
discorrerà  in  seguito.  L' uso  solenne  e  legittimo  del  paese  o  della  pro- 
vincia, veniva  adottato  e  seguilo  anche  dai  cristiani  i  cui  monumenti 
d'altronde  non  preseùtano  la  cronologia  ab  urbe  condita  ricorrente  cosi 
spesso  nei  titoli  pagani. 

L'uso  di  nominare  negli  epitafi  i  romani  pontefici  e  altri  vescovi,  non 
principia  prima  del  quarto  secolo,  néé  frequente,  nemmeno  dopo  l'in- 
dicato periodo.  Egualmente  che  i  gentili,  i  cristiani  serviv ansi  dei  nomi 
degl'imperatori,  dei  consoli  e  di  altri  magistrati  per  fissare  le  epoche. 
L'osservanza  del  divino  precetto  di  dare  a  Cesare  quel  che  é  di  Cesare, 
apparisce  chiara  anche  in  questo  caso.  Il  nome  di^ Giuliano  torna  nei 
monumenti  sacri  più  spesso  di  quello  di  Costantino,  e  non  meno  fre- 
quentemente dei  nomi  di  Gioviano,  di  Graziano,  di  Teodosio.  Fin  anche 
il  nome  di  un  acerbissimo  nemico  della  chiesa ,  ribelle  a  Teodosio ,  di 
Nicomaco  Flaviano,  e  la  menzione  dell'illegittimo  di  lui  consolato  ri- 
trovansi  nei  titoli  cristiani.  Tali  titoli  del  quarto  e  del  quinto  secolo 
spesso  ci  presentano  dei  nomi  studiosamente  tolti  dai  monumenti  gen- 
tili. Nemmeno  nelle  forme  immutavano  i  Cristiani  di  quei  secoli.  I  prin- 
cipi defunti  conservano  presso  di  loro  l'aggiunta  divua ,  Giuliano  non 
eccettuato  ;  colla  differenza  però ,  che  non  esiste  tra  le  iscrizioni  cri- 
stiane sinora  note ,  veruna  in  cui  tale  epiteto  sia  dato  agli  augusti ,  in 
vita  come  in  morte  deificati,  prima  dell'epoca  Costantiniana;  mentre 
r  incontriamo  di  sovente  dopo  che ,  pel  fatto  di  Costantino ,  il  divus 
aveva  ritenuto  il  solo  significato  civile  quale  viene  spiegato  da  Servio 
annotatore  di  Virgilio  ;  locuzione  e  significato  cui  ricorda  il  Selig  (beato) 
della  lingua  alemanna. 

Ognuno  sa  che  presso  i  Romani  gli  anni  nominavansi  dai  due  ma- 
gistrati i  quali ,  distrutta  la  potenza  regia ,  col  titolo  di  consoli  sede- 
vano a  capo  di  tutte  le  autorità  amministrative  e ,  salve  poche  ecce- 
zioni ,  militari.  Usanza  talmente  radicata,  che  cinque  secoli  dopo  cadQta 
la  Repubblica ,  ne  continuò  ancora  il  simulacro.  0  sono  consoli  gli  stessi 
imperatori,  o  cedono  tale  distinzione  a  qualche  favorito,  cui  fanno  eleg- 
gere dal  senato  :  ma  in  qualunque  caso,  l'anno  si  distingue  con  questi 
nomi  iscritti  nei  fasti-,  nei  monumenti,  negli  atti  pubblici  e  privati. 
Traslocata  da  Costantino  Magno  la  sede  imperiale  a  Bisanzio,  Roma  e 
Costantinopoli  dividonsi  l' onore  dell'elezione  al  consolato  col  creare  un 
console  a  nome  di  ciascuna  parte  dell'  impero ,  rimanendo  non  di  rado 
V  una  metà  inconsapevole  della  scelta  dell'altra  durante  varj  mesi.  Ro- 
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\esciato  r  occidentale  impero,  il  coasolato  sussìste  sotto  Odoacre  e  Teo* 
dorico;  riacquistata  T  Italia  colla  vittoria  su  i  Goti ,  andò  6nalmente  in 
àisnso  l'antica  istituzioQe,  avendo  Roma  nel  536,. Costantinopoli  nel 544 
l' ultimo  console,  tfa  continuaronsi  ancora  per  molto  tempo  a  calcolare 
gli  anni  post  cmsulatum,  ciò  che  dimostra  quanto  é  difficile  lo  sradicare 
usi  antichi.  Quasi  che  fosse  troppo  Tenore  dai  sudditi  diviso  col  padrone, 
questi  lo  sminuzzava  a  suo  talento,  sin  dalla  metà  del  terzo  secolo, 
colla  nomina  di  quei  consoli  sostituti  o  suffecti ,  i  quali  succedevano  ai 
regolarmente  eletti  ;  dimodoché  troviamo  non  di  rado  sei  e  otto  e  più 
coosoli  in  un  anno  solo«  Generalmente ,  nei  monumenti  cristiani  non 
iocontransi  se  non  i  consoli  ordinari ,  quei  cioè  nominati  alle  calende 
di  gennaio;  tralasciandosi,  eccettuati  rari  casi,  tutti  quei  sostituti,  i 
cui  nomi  non  generavano  se  non  confusione  per  i  frequenti  cambia- 
menti. I  nomi  di  consoli  ricorrenti  in  monumenti  oristianì ,  non  ritro- 
vati sinora  nei  fasti  (a  cui' manca  molto  per  essere  completi  anche  dopo 
i  laoghissimi  lavori  del  Borghesi  ) ,  piuttosto  che  ai  suffecti  saranno  da 
attribuirsi  a  consoli  ordinari  creati  da  tiranni,  i  cui  nomi  tolti  dai  fasti 
veouero  conservati  delle  lapidi,  come,  all'anno  354 ,  Decenzio  collega 
a  Maguenzio  ;  come ,  all'anno  seguente ,  Decenzio  e  Paolo  consoli  nella 
parte  dell'  impero  contraria  a  Costantino  ;  come,  all'anno  393,  Eugenio 
invece  del  console  legittimo  Abundanzio  ec.  ec.  Non  può  non  colpire 
questa  calma  manifesta  unita  al  sentimento  di  legalità  e  d'ubbidienza , 
eoo  cui  la  chiesa  cristiana  si  piega  agli  usi  prescritti ,  senza  curarsi  della 
differenza  tra  amico  e  nemico  ;  sistema  cui  essa  è  rimasta  fedele  anche 
io  altri  tempi  ed  in  altre  circostanze ,  sempreché  si  trattasse  di  cose 
estranee  alla  fede* 

Per  le  iscrizioni  cristiane ,  il  modo  di  notar-e  l'anno  secondo  i  con- 
solati dimostra  parecchie  variazioni  v  che  conducono  a  stabilire  cinque 
epoche.  Giunge  la  prima  all'anno  307,  epoca  delle  persecuzioni  e  delle 
tregue  brevi  ed  incerte ,  (^r  la  quale  le  epigrafi ,  quasi  tutte  semplicis- 
sime e  disadorne,  esibiscono  fedelmente  i  consoli  regolarmente  eletti, 
conservando,  al  pari  dei  fasti ,  l' uso  di  porre  in  primo  luogo  il  console 
principale.  Uso  il  quale,  in  un  frammento  d' iscrizione  del  cimitero 
d' Erqiete  sulla  Salare ,  autorizza  a  porre  sotto  Tanno  298 ,  cioè  quat- 
tordici anni  prima  della  pace  di  Costantino,  la  prima  comparsa  del 
monogramma  di  Cristo.  Abbraccia  l'epoca  seconda,  V  intero  quarto  ^- 
colo,  i  tempi  della  pace  per  brevi  tempi  interrotta,  e  della  sicurezza 
delle  coscienze.  Iscrizioni  spesso  ornate  e  in  versi ,  monogrammi  e  sim- 
boli di  vario  genere;  al  tempo  della  guerra  di  Massenzio,  anno  307,  il 
primo  post  consolatum  (P.  C.) ,  che  spesso  si  ripete  dal  36G  al  386.  L'epo- 
ca terza  corre  dal  440  al  478,  cioè  dal  sacco  d'Alarico  sin  alla  caduta 
dell'impero  d'Occidente.  Da  principio  rarissime  epigrafi,  a  segno  che  di 
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queir infiaastissimo  anno  440  tion  se  neé  ritrovata  Demmenoana,  mentre 
per  varj  altri  Don  ne  occorroDO  se  non  poche  ed  incerte.  Compariscono  i 
nomi  dei  consoli  in  modo  irregolare,  non  nominandosene  se  non  uno, 
quantunque  ve  ne  fossero  due ,  o  invertendone  l'ordine,  secondo  che  si 
viveva  in  Occidente  o  in  Oriente.  La  quarta  epoca  è  quella  dei  re  bar- 
bari, dal  478  al. 538.  Si  disse  già  deirosservauza  del  consolato  per  i 
medesimi  ^  soprjitutto  dopo  il  504 ,  epoca  d'una  specie  d'accordo  concluso 
cogli  imperatori  bisantini.  Nelle  epigra6  romane,  regnante  Teodorico, 
incontriamo  il  solo  console  romano  :  all'anno  504,  un  solo  console ,  Ce- 
tego ,  trovasi  menzionato  e  nell'  Oriente  e  nell'  Occidente ,  ma  non  com- 
parisce nelle  iscrizioni  romane.  Spesso,  nei  primi  vent'annì  di  que- 
st'epoca quarta,  occorre  la  formola  P.  C,  mentre  lo  stile,  la  lingua, 
la  scrittura  divengono  vie  più  barbari.  La  fine  già  rammentata  del  con- 
solato segna  ancora  la  fine  dell'epoca  '  quinta ,  della  cui  latinità  è  da 
ripetere  ciò  cbe  si  disse  della  precedente.  Durante  la  guerra  gotica , 
i  fasti  consolari  sono  pieni  di  confusione.  Il  consolato  soppresso ,  o  ri- 
servato all'  imperatore  da  Giustiniano  nel  544 ,  comincia  quel  computo 
regolare  pos^  consolatum ,  che  ci  conduce  alla  fine  del  volume ,  cui  serve 
di  corredo  utilissima  tavola ,  nella  quale  trovansi  registrati  in  serie  crooo- 
ìogica  tutti  i  nomi  ed  anni  consolari  ricorrenti  nelle  iscrizioni;  tavola  di 
cui  ad  ognuno  si  rende  manifesta  l' importanza  anche  per  la  storia  civile. 

V. 

Vorrei  poter  addentrarmi  nelle  > dotte  investigazioni  del  benemerito 
autore  intorno  alla  Cronologia  sacra ,  di  cui  egli  prende  a  trattare  varie 
quistioni  o  per  esteso  o  meramente  di  passaggio ,  riserbandosi  di  sot- 
toporle ,  nei  volumi  seguenti,  a  più  maturo  esame.  Risulta  chiara  da  sif- 
fatte investigazioni  l'indole  essenzialmente  storica  della  chiesa  cristiana, 
indole  senza  dubbio  rinvigorata  in  lei  dallo  stabilimento  del  suo  centro 
a  Roma ,  in  quella  città  e  presso  quel  popolo  che  misero  tanta  chia- 
rezza ed  esattezza  in  tutto  ciò  che  apparteneva  alle  cose  pubbliche  e 
private ,  e  per  cui  predominò  in  qualunque  ramo  della  vita  e  della 
scienza  l'elemento  positivo.  Ma  sarebbe  ardua  intrapresa ,  e  al  disopra 
delle  mie  forze ,  il  restringere  nel  breve  spazio  concesso  alla  presente 
notizia  i  risultati  dei  capitoli,  per  sé  stessi  brevi,  dei  prolegomeni ,  di 
cui  non  posso  se  non  indicare  l'andamento  generale. 

L'esposizione  dei  Cicli y  di  tanta  importanza  non  solo  per  la  crono- 
logia propriamente  detta,  ma  anche  per  l'ordine,  delle  feste  mobili  sul 
quale  fondasi  l'anno  cristiano,  si  occupa  in  primo  luogo  del  Ciclo  so- 
lare, ed  in  ispecie  dei  giorni  della  settimana,  e  della  loro  corrispoD- 
denza  con  questo  ciclo  nei  monumenti  cristiani,  delia  concordanza  di 
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tali  giomhpresBoi  seguaci  della  nuova  fede,  i  gentili  e  i  giudei,  final- 
mente del  diversa  principio  della  settimana  e  delle  lettere  dominicali. 
L'esame  del  Ciclo  lunare  espone  la  controversia  nata  intorno  al  computo 
per  fissare  il  tempo  della  Pasqua.  Leggiamo  dell'antico  computo  della  sina- 
goga ,  dapprima  seguito  dai  cfisttani  e  poi  ancora  dai  gitidaizzanti  ;  di 
quello  di  S.  Ippolito,  cominciato  dall'anno  ttt,  primo  di  Alessandro  Se- 
vero,- argomento  ai  nostri  giornf!  di  molte  dottissime  investigazioni;  delle 
varie  riforme,  non  interamente  secondo  il  voto  riuscite ,  del  medesimo; 
del  computo  dalla  chiesa  romana  adottato  verso  la  fine  del  III  secolo; 
del  computo  Alessandrino,  e  delle  questioni  suscitate  in  Italia  e  nelle 
Gallio  ;  della  riforma  di  Prospero  Aquilano  del  V  secolo  (  dal  chìar.  autore 
attribuita  all'anno  423  )  ;  dell'accordo  cercato  tra  il  computo  Alessan- 
drino e  il  Romano ,  sin  dai  tempi  di  P.  Leone  I  (440-Ì61);  e  finalmente 
dell'adozione  a  Roma,  nel  463,  del  canone  pasquale  di  Vittorio  Aquitano, 
per  cui  si  stabiliva  la  corrispondenza  dei  due  computi  sopra  nominati , 
lavoro  ultimato  da  Dionisio  il  Piccolo,  il  cui  ciclo  trovavasi  adottato 
come  normale  in  Italia  nel  596,  nelle  Gallio  nel  547. 

Per  ciò  che  spetta  al  ciclo  delle  indisicni,  usato  prima  in  Egitto, 
incontrandosene  la  più  antica  menzione  nel  Chronicon  pasch,  Alexandr. 
all'anno  312,  il  cbiar.  autore  nota  come,  fuori  di  quel  paese,  non  tre- 
vansene  più  di  due  esempi  prima  della  metà  del  Y  secolo,  cioè  del  423 
e  del  443,  e  nelle  iscrizioni  della  città  di  Roma  né  anche  una,  prima 
del  547.  L' uso  di  principiare  le  indizioni  dalle  calende  di  gennaio, 
ebbe  origine  verso  la  metà  del  VI  secolo. 

VI. 

L'ultima  parte  dei  Prolegomeni  premessi  alla  raccolta  delle  iscri*- 
ziODì ,  è  dedicata  a  quella  classe  di  epigrafi  che  sono  mancanti  della 
indicazione  del  tempo. 

Esse  dividonsi  in  due  grandi  famiglie  :  nelle  sotterranee,  cioè ,  comu- 
nemente dette  cemeteriali ,  e  in  quelle  riposte  sopra  terra  ;  apparte- 
nenti per  lo  più  le  priipe  all'età  anteriore  alla  metà  del  IV  secolo,  ai 
tempi  seguenti  le  altre. 

Qaasi  universale  era,  e  conservòssi,  l'uso  di  seppellire  nelle  catacom- 
be sin  alla  morte  di  Costantino,  anno  338.  D'allora  sino  al  360,  regnando 
i  figli  di  lui,  la  proporzione  delle  lapidi  cemeteriali  alle  altre  è  di  2:  4, 
proporzione  continuata  sotto  Giuliano.  Principiando  da  Gioviano,  anno  363, 
e  sino  alla  morte  di  Graziano,  il  numero  delle  sotterranee  va  dimi- 
nnendo,  ma  rimane  ancora  superiore  a  quello  delle  sepolture  visibili 
sopra  terra;  oió  che  dal  375  in  poi  cambia  in  modo,  che  due  terzi  appar- 
tengono ai  luoghi  aperti.  Dopo  il  400,  rare  sono  le  sotterranee;  le  quali, 
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a  contare  dal  410,  spariscono  del  tutto,  non  trovandosene  ulteriori  esempi 
certi  se  non  nel  426  e  454.  Della  famiglia  delle  iscrizioni  sopra  terra, 
0  subdiali f  non  ne  incontriamo  a  Roma  prima  di  Costantino,  mentre 
dell'esistenza  di  tali  sepolcri ,  neirelà  ancora  del  primo  imperatore 
«cristiano,  appena  scopronsi  le  tracce.  L*080  delle  sepoltare  negli  atrjec. 
delle  chiese  pare  non  risalga  oltre  il  348,  non  essendo  niente  certo 
essere  stato  sempre  al  suo  luogo  TepitaGo  del  338,  esistente  nel  por- 
tico di  San  Clemente  presso  la  via  Labicana. 

Nei  casi  in  cui  la  lapide  é  rimasta  al  suo  posto  primitivo,  naturai* 
mente  non  cade  dubbio  circa  alla  famìglia  a  cui  appartiene.  Ciò  però 
é  rarissimo  nelle  lapidi  subdiali ,  generalmente  mancanti  oggi  d' indi- 
cazioni intorno  alla  Ipro  provenienza.  A  un  occhio  esercitato ,  perlopiù 
riesce  non  arduo  il  distinguere,  da' segni  esteriori,  le  une  dalle  altre, 
quantunque  non  vi  sia  mancanza  di  quelle  che  presentano  difficoltà 
materiali.  Non  tutte  le  lapidi  trovate  nelle  catacombe  appartengono 
veramente  alle  cemeteriali ,  trovandosene  tra  le  medesime  non  poche  già 
cadute  giù  tra  le  macerie  nei  frequenti  sconvolgimenti  del  suolo  e  degli 
edifìzi.  Le  lapidi  poste  a  cielo  aperto ,  negli  atri ,  nei  portici  e  pavimenti 
delle  chiese,  «  nelle  aree  destinate  alle  sepolture,  spessissimo  per  lo 
più  distinguonsi  per  le  maggiori  proporzioni,  e  per  essere  i  marmi  più 
grossi,  mentre  i,  caratteri  appariscono  più  logori.  Molte  delle  lapidi  for- 
manti già  il  pavimento  della  basilica  di  San  Paolo  e  di  quella  di  San 
Pancrazio ,  credute  estratte  dai  cemeterj  di  Lucina  e  di  Calepodio ,  non 
sono  per  niente  della  classe  delle  sotterranee. 

VIL 

É 

Nel  passare  in  rassegna  le  epigrafi  cristiane  dei  primi  secoli ,  non  si 
può  non  stare  attenti  alla  mutata  nominum  ratio,   alla  variazione  cioè 
quale,  colPandar  deMempi,  incontrasi  nei  nomi  delle  persone.  Nei  pri- 
mi tempi ,  ricorrono  spesso  i  nomi  e  cognomi  degli  augusti  e  delle  fa- 
miglie regnanti.  Dopo  il  III  secolo,  non  trovasi  più  caso  dell'uso  di  tre 
nomi ,  cui  due  sole  volte  incontriamo  nelle  lapidi  anteriori.  Dopo  l'epoca 
indicata,  si  fanno  anche  rari  i  casi  nei  quali  al  cognome,  ossia  nome 
diacritico ,  sia  aggiunto  il  nome  o  prenome  gentilizio ,  ad  eccezione  del 
nome  Flavio  ricorrente  spesso  in  forma  di  prenome  nei  secoli  T  e  VI. 
In  ventitré  lapidi  dell'età  Costantiniana   incontriamo  i  nomi  Aorelios 
Xanthias,  Aurelius  Sabutius,  Aurelius  Prìmus,  Aurelia  Procope,  Au* 
relia  Paula ,  Cocceia  Athenais  ,  Gervonia  Silvana ,   Statilia  Alexandra , 
Publius  Liberi  US,  Caesius  Leontius  ec.  Prima  del  Z\t,  occorrono  spesso 
nomi  di  genti  antiche  romane ,  nei  IV  secolo  rarissimi  ;  mentre  e  que- 
sti,  e  i  nomi  greci  di  servi ,  di  liberti ,  di  estranei ,  cedono  il  posto  a 
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nomi  nuovi ,  in  diverso  modo  formati ,  colle  desinenze  in  dntius,  entius, 
ontias  y  osus.  Sorgono  poi  quei  nomi  cui  diedero  orìgine  la  doitrina  o 
i  fasti  cristiani ,  Beusdedit,  Adeodatus ,  Quoddeusvult,  Anastasius,  Fa- 
schasius,  Mariyrius;  altri  provenienti  dalle  formole  liturgiche  o  dei 
sermoni ,  come  Refrigerius ,  Renatus ,  Bonifacius;  e  finalmente  quei  per 
cui  pare  si  denoti  la  cristiana  umiltà,  come  Stercorius,  Proiectus, 
Gontameliosus.  Quanto  la  qualità  dei  nomi  ancora  giovi  a  determinare 
l'età  delle  lapidi ,  apparisce  chiaro  ad  ognuno. 

Giunti  cosi  al  termine  di  quanto  il  eh.  autore  espone  specialmente 
neir  introduzione  e  nei  prolegomeni ,  altro  non  rimane  che  di  confron- 
tare le  tavole  indicanti  Tetà  e  la  provenienza  delle  lapidi  e  delle  altre 
iscrizioni.  Anteriori  all'  età  di  Costantino  sono  39 ,  tra  le  quali  24  ap- 
partengono a  catacombe  nominalmente  indicate.  L'età  Costantiniana  ne 
offre  9t ,  di  cui  46  provenienti  da  cemeterj  noti  ^  il  regno  di  Giuliano 
20,  la  cui  metà  cemeteriali  con  indicazione  certa.  Dal  364  al  374, 
iscrizióni  75,  con  30  appartenenti  alle  catacombe;  dal  375  al  400.  tra 
244  lapidi ,  6t  trovate  nei  cemeterj  ;  dal  401  al  410,  di  92 ,  sole  9  sot- 
terranee. 

Se  i  limiti  preOssi  alla  presente  breve  e  disadorna  memoria ,  in- 
sieme alla  mancanza  di  scienza,  mi  fecero  ostacolo  nel  seguire  il  chiaris- 
simo autore  nei  particolari  delle  erudite  indagini  intomo  alle  questioni 
cronologiche ,  viepiù  mi  trovo  incapace  dì  accennare,  se  non  se  con  po- 
che parole,  al  contenuto  ricchissimo  dell'  opera,  che  male  si  preste- 
rebbe ad  analisi  propriamente  detta.  Secondo  9i  osservò  »  predo- 
mina nel  primo  volume  il  numero  delle  epigrafi  sepolcrali,  rima- 
nendone escluse  le  iscrizioni  storiche ,  per  esempio ,  le  dediche  di 
basiliche  e  di  altari ,  gli  elogi  di  martirì  e  santi ,  i  calendarj ,  cicli  e 
fasti,  e  tatto  ciò  che  è  del  dominio  della  cronologia  propriamente  detta, 
a  cui  verrà  assegnato  altro  luogo.  Ridotta  a  tali  termini,  la  materia 
andava  esposta  al  pericolo  di  peccare  d'aridità  ,  é  e'  è  voluto  un  certo 
coraggio  per  mantenere ,  al  principio  dell'opera  ,  sistema  e  circoscrizione 
cotanto  severi.  Tutto  il  primo  volume  è  come  il  fondamento  di  vasta 
fabbrica.  Mentre  dunque  non  ci  viene  dato  d' imbatterci  in  materie  che 
si  riferiscano  direttamente  alla  storia  della  fondazione  della  Chiesa,  ai 
misteri  solenni  della  medesima ,  agli  Atti  degli  apostoli ,  dei  martirì  e 
dei  primi  pontefici  ;  mentre  molto  meno  abbiamo  qui  un  cemento  alla 
Foòioto  o  ad  altri  racconti  per  i  quali  sonosi  rivestiti  di  colori  vivaci , 
qualche  volta  forse  di  troppo,  gii  avvenimenti  eommoveUtissimi  della 
prima  età ,  della  chiesa  cosi  detta  delle  Catacombe  ,  le  cui  antichità  sto- 
riche ed  artistiche  insieme  alta  topografia  verranno  trattate  dal  nostro 
autore  in  altra  opera  già  da  lunga  mano  preparala  :  rncontriamo  neir  In- 
tero volume ,  nelle  belle  quanto  copiose  note  alle  singole  epigrafi,  ampia 
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materia  alla  illustrazione  oon  solo  della  storia  sacra,  ma  ancora  della  pro- 
lana ,  runa  dall'altra  non  potendosi  staccare.  Cosi,  per  citarne  pochissimi 
esempi ,  due  epigrafi  del  358  o  359 ,  e  del  366  o  367  ,  colla  insolita  for- 
mola  sub  Liberio  episcopo  e  sub  Damaso  ep.,  servono  a  dimostrare  che  in 
epoca  di  contesa  pel  pontificato,  i  credenti  volevano  render  pubblica  testi- 
monianza della  toro  adesione  al  legittimo  vescovo.  Cosi,  in  tempi  più 
recenti ,  una  iscrizione  del  455,  anno  della  Vandalica  irruzione  ,  presta 
materia  all'esame  dell*  epoca  in  cui  cessò  la  solenne  consecrazione  degli 
imperatori  defunti,  continuando  tuttora  l'uso,  secondo  si  disse,  dell'ap- 
pellazione divus.  Cosi  un'epigrafe  del  463,  esistente  nel  palazzo  d' Urbino, 
serve  non  90lo  ad  illustrare  la  questione  del  computo  pasquale  al  tempo 
di  Leone  I ,  ma  ancora  le  relazioni ,  spesso  ardue  a  distinguersi  ^  tra  i 
consoli  d'Oriente  e  d' Occidente.  Cosi  altra  iscrizione  del  525  contribuisce 
a  mostrare  l'animo. fatalmente  mutato  di  Teodorico  verso  i  Romani.  In 
genere,  il  volume  che  abbiamo  sott' occhi,  mentre  cqirevidenza  de'fatti, 
ancorché  all'apparenza  minuti,  illustra  gli  annali  della  città,  e  rende 
chiara  testimonianza  della  veracità  dei  ss.  Padri  e  degli  altri  scrit- 
tori ,  è  insieme  feconda  miniera  per  lo  storico  non  meno  che  per  l'anti- 
quario ,  e  si  rimane  incerti  che  cosa  sia  maggiormente  da  ammirarsi,  o  la 
peregrina  dottrina  ,  o  la  sicurezza  della  crìtica,  o  la  chiarezza  dell'espo- 
sizione. Non  meno  da  encomiarsi  è  il  modo  con  cui  si  porgono  le  la- 
pidi ed  altre  epigrafi,  di  cui  abbiamo  i  facsimili  espressi  sia  con  tipi, 
sia  in  litografia ,  con  quello  studio  e  queir  esattezza  per  sé  soli  bastanti 
a  dimostrare  quale  e  quanto  progresso  si  è  fatto  in  tal  genere.  Anche 
per  questo  rispetto  il  volume,  difficilissimo  ad  eseguirsi,  fa  grande  onore 
alla  tipografia  camerale  pontificia,  alla  quale  ne  fu  commessa  la  stampa; 
dimodoché  esso  é  degno  di  figurare  nell'Esposizione  intemazionale  aperta 
a  Londra.  Con  ogni  ragione  poi  l'opera  veniva  dedicata  a  Pio  IX  somioo 
pontefice ,  «  cuius  providentia  et  iussu  haec  veteris  aevi  chrisHani  romana 
monumenta  in  lucem  prodeunt  », 

vin. 

Principia ,  come  si  disse,  la  serie  delle  iscrizioni  contenute  nel  primo 
volume  dall'anno  74  dell'era  nostra ,  e  finisce  col  589.  Principia  con  un 
frammento  appartenente  al  terzo  Consolato  di  Vespasiano,  e  finisce  con 
una  tavola  incastrata  nel  muro  dell'ipogeo  di  Santa  Prassede  scolpita  sotto 
r  impero  di  Maurizio  Tiberio.  Nel  primo,  non  trovi  indizio  patente  del 
carattere  cristiano  dell'epigrafe,  dimodoché  si  é  dovuto  ricorrere  al  cri* 
terio  di  prove  indirette,  delle  quali  forse  non  si  appagheranno  tutti  gli 
eruditi,  quantunque  non  manchino  splendide  autorità,  anteriori  al 
De  Rossi,  in  favore  dell'assunto.  Nell'ultima,  che  é  la  memoria  sepol- 


B ASSEGNA  BUiLIOGBAFICA  459 

crale  di  un  giovine  Goto ,  vedi  il  segno  della  Croce.  Degli  undici  anni 
nmanenU  del  sesto  secolo,  non  si  è  rintracciata  nemmeno  una  sola 
iscrizione  romana  di  data  sicura. 

Pareva  segnata  la  rovina  dell'alma  città,  offesa  ed  afflitta  a  gara 
da  inondazioni ,  da  morbi  pestilenziali ,  da  longobardiche  irruzioni. 
«  Dovunque,  esclama  san  Gregorio  Magno,  siamo  testimoni  di  lutto, 
dovunque  sentiamo  gemiti.  Città  distrutte,  borghi  spariti,  campagne 
spopolate,  la  terra  giacente  in  solitudine.  E  quale  sia  rimasta  quella 
che  un  dì  pareva  regina  del  mondo ,  Boma ,  ce  lo  palesano  gli  occhi 
nostri.  Dove  è  il  senato,  dove  finanche  il  popolo?  Le  ossa  sono  cor- 
rotte, le  carni  consunte,  estinto  ogni  fasto  delle  secolari  sue  dignità  »; 

Ammutiscono  anche  i  sepolcri.  Nell'intero  VII  secolo,  il  nostro  au- 
tore non  trovò,  oltre  gli  elogi  di  tre  pontefici  e  quello  di  Re  Cedwalla, 
se  non  tre  o  quattro  lapidi  di  certa  data.  Rarissime  occorrono  sinanche 
quelle  non  contrassegnate  d'anno  appartenenti  a  questo  secolo,  verso 
la  cui  fine  i  padri  del  sinodo  romano  deploravano  la  rovina  della  scienza 
in  Italia  :  sola  est  nostra  suhstantia  fides  nostra.  Ed  Agatone  Pontefice  la- 
mentava Roma  ridotta  a  servilis  provincicB  qualitatem. 

Ma  già  era  sorto ,  e  forti  fica  vasi  di  giorno  in  giorno  il  potere  desti- 
nato a  salvar  Roma  daireccidio  e  dalla  barbarie ,  alzandola  di  nuovo  al 
grado  di  capitale  del  mondo. 

Con  la  mente  pieua  delle  impressioni  lasciatemi  dalla  lettura  del  bel 
volume,  sulle  cui  dotte  quanto  eleganti  pagine  avevo  spesa  Finterà  gior- 
nata ,  mi  trovai  a  passeggiare ,  nel  venerdì  dopo  FAscensione ,  verso  il 
tramonto,  in  quegli  ameni  e  solitarj  viali  i  quali  sin  dal  tempo  di  Papa 
Leone  XII  si  estendono  alle  falde  del  Clivo  di  Scauro.  Era  un  altro  a  ibam 
forte  via  sacra  sieut  meus  est  mos  ».  Da  un  lato,  sorgeva  l'Anfiteatro 
Flavio,  presso  il  luogo  dove  un  di  brillò  la  domus  aurea  di  Nerone;  dall'al- 
tro alzavasi  la  chiesa  dedicata  a  san  Gregorio ,  nelF  area  delF  antica  sua 
abitazione ,  delle  case  della  grande  famiglia  Anicia.  NelF  angusta  valle  tra 
il  Celio  e  il  Palatino,  compariva  la  grandiosa  mole  dell'arco  di  Costan- 
tino, mentre  leggier  venticello  muoveva  i  rami  delle  palme  del  giardino 
di  San  Bonaventura ,  accanto  alla  scena  del  martirio  di  san  Sebastiano. 
Nel  Colosseo ,  già  bagnato  da  tanto  sangue  cristiano ,  il  povero  frate  di 
san  Francesco  aveva  terminata  la  predica  seguita  dalF  inno  della  Via 
Crucis ,  e  dalla  chiesa  dei  Passionisti ,  ai  di  sopra  dell'  antico  Vivaio  di 
Nerone,  risuonavano  gli  ultimi  versetti  della  litania  della  Vergine.  Tutto 
alF  intorno  spirava  tranquillità  e  raccoglimento.  Lo  sguardo  mio  abbrac- 
ciava i  termini  prefissi  alla  grande  opera  delle  Iscrizioni  cristiane  ;  e  da- 
vanti all'occhio  della  mente  sorgevano  le  imponenti  memorie  del  passato 
coi  loro  eloquenti  contrasti ,  e  l'Imperatore  che  distrusse  Gerusalemme, 
e  il  gran  Pontefice  che  per  ogni  dove  assicurò  il  trionfo  della  cattolica  fede. 
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Col  rapido  pensiero,  e  coll'animo  non  angustiato  dai  presente,  ma  spe- 
rante nell'avvenire ,  percorsi  allora  i  secoli  che  dividono  l'uno  dall'al- 
tro; i  tempi  delia  lotta  e  della  strage  cbe  si  faceva  dei  seguaci  delle 
stoltizie  cristiane,  e  ì  lempi  della  vittoria  e  della  pace  della  Chiesa: 
tempi ,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  le  vive  quantunque  per  lo  più 
umili  memorie  nel  libro  che  è  da  riporre  fra  i  più  belli  e  sapienti  della 
odierna  letteratura. 

Roma,  nel  giorno  di  Pentecoste,  4862. 

Alfredo  Rbumont. 


La  Sicilia  sotto  Carlo  V  Imperatore  y  narrazione  istorica  ^'Isidoro  La  Luna, 
con  documenti  inedUL  Palermo,  Pedone  Lauriel,  1862. 

Venti  anni  di  storia  siciliana  comprende  questo  libro,  dal  4516  al  4533. 
Due    Viceregni  vi   sono  descritti  e   illustrati  con  documenti  inediti, 
di  Don  Ugo  Moncada  e  di  Ettore  Pigna ttelli ,  duranti  i  quali ,  si  com- 
pirono fatti  che  palesano  lucidamente  le  condizioni  e  gli  umori  dell' isola 
in  quel  secolo.  Dal  trentacinque  in  là  quest' interesse  storico  incomincia 
a  mancare  ;  perchè  nell'  isola ,  dopo  la  visita  fattale  dall'  Imperatore  nel 
detto  anno ,  le  turbolenze  interne ,  che  aveano    minacciata  la  signoria 
del  re  spagnuolo,  quetaronsi.  £  perciò  la  narrazione  accenna  appena  il 
nome  de'due  altri   Vieerò  ebe  tennero  il  governo  gli  altri  venti  anni 
di  Carlo,  benché  uno  di  eodesli  nomi  sia  Don  Ferrando  Gonzaga.  Que- 
sta istoria  di  due  viceré ,  a  cui  TAutore  fa  precedere  larghe  e  accura* 
tissime  notizie  intorno  lo  stato,  la  società,  le  costituzioni  dell'isola, offre 
in  nove  anni  tre  rivoluzioni  ;  o,  se  vi  piace  meglio,  chiamatele  congiure; 
le  qualr  tuttavia  rappresentavano,  e  cosi  debbono  essere  considerate 
oggidì,    la    protesta   della    nazione  in  faccia   alle  tirannidi  straniere. 
E  vedete  com'è  legge  di   provvidenza  che  ne.' paesi  oppressi  da  ser- 
vitù  la    rivoluzione  abbia  sempre,    sieno  quanto   si   vuole    miseri   i 
tempi ,  chi  la  sostenga  e  1'  alimenti ,  non  foss'  altro  per  conservarne  le 
tradizioni.  Vedete  nell'  Italia  del  mezzogiorno ,  in  mezzo  a'  traffici  turpi 
e  alle  fatali  ambizioni  di  che  furono  oggetto  le  corone  di  Napoli  e  della 
Sicilia;   nell'avvilimento    nell'annullamento  del  popolo,   funesta  coose* 
guenza  delle  due  catene  eh'  ei  fu  costretto  per  secoli  a  portare  :  quella 
di  principi  forestieri ,  quella  de'  signori  feudali  che  ciascuna  monarchia 
gli  vomitava  nel  seno;  in  tanta  morte  d'ogni  forza,  d'ogni  virtù,  quanta 
occupò  le  generazioni  che  furono  tra  il  Vespro  e  Masaniello;  vedete,  con- 
tro alla  tirannide  di  fuora  chi  è  che  si  rivolta  :  il  tiranno  domeslioo,  il 
verme  ehe  rodeva  la  società  siciliana  e  napoletana ,  il  feudalismo.  Non 
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pare  una  legge  di'  provvidenza ,  che  i  mostri  si  distruggauo  fra  loro  t 
Noi  abbiamo  dunque  dinanzi ,  nei  libro  del  signor  La  Lumia ,  congiuro 
é  rivoluzioni  di  baroni  siciliani  :  non  terribili  tanto ,  non  cosi  radicali , 
quanto  quelle  che  de' baroni  di  Napoli  raccontò  il  Porzio,  le  quali  pre- 
pararono terreno  allVinvasione  francese  e  alla  rovina  degli  Aragona  ; 
non  però  meno  ferocemente  di  quelle ,  soffocale  nel  sangue.  La  pri- 
ma nel  16,  appena  successi  Carlo  e  la  madre  a  Ferdinando  il  Cattolico, 
fu  contro  il  Moncada  viceré  ;  ma  non  per  combattere  il  viceré  spagnno* 
Io,  si  bene  il  Moncada  proconsolo  prepotente,  orgoglioso ^  ingiusta; 
Verre ,  come  lo  chiama  in  versi  latini  un  siciliano  di  que*  tempi.  Il  po^ 
polo  sollevato  da  li  Marchisi  Conti  et  Baruni  al  grMo  di  Viva  re  Carlo 
e  la  regina  Giovanna ,  dichiarava  lealmente  :  vaia  fora  quisto  malo  homo, 
che  non  volimo  altra  òèni.  Don  Ugo  fuggiva  prima  in  Messina,  poi  fuor 
deir  isola  ;  e  portava  le  sue  rabbiose  querele  a'  piedi  del  re.  Palermo 
incaricava  del  ribattere  le  accuse  e  della  difesa  dell'isola  il  principale 
fra  ì  baroni' Pietro  Cardona  conte  di  Golisano,  e  Feclerigo  Patella  conte 
di  GaQimarata.  Carlo  non  rimandava  viceré  il  Moncada;  non.  ri  manda  va 
i  nobili  siciliani,  de' quali  il  primo  specialmente  aveva  io  patria  un'au- 
torità pericolosa  ;  e  a  Don  Ugo  dava  sux;cessore  il  Pignattelli  napoleta- 
no ,  buono ,  semplice ,  pauroso ,  tutt'  altro  uomo  che  da  tempi  e  paesi 
torbidi;  sicché  pare  che  Carlo  s'accorgesse  di  poter  fare  un  po'  a  fidan- 
za coi  sudditi  deli'  isola.  L' isola  intanto  preparava  la  seconda,  rivolu- 
zione, che  prese  nome  da  un. altro  nobile; Luca  Sqjuarcialupo.  Questa 
volta  era  a  capo  della  cosa  chi  del  malcontento  de'  signori  e  del  popolo 
voleva  fare  alla  patria  arma  d'  assalto  contro  la  signoria  straniera.  Lo 
Squaroialupo  era  una  generosa  anima  ;  e  se  nel  colorire  il  suo  disegno 
egli  non  adoperò  tutta  la  prudenza  che  la  difficilissima  impresa  chie- 
deva ,  mi  pare  tuttavia  che  V  autore  abbia  giudicalo  troppo  severamente 
della  inopportunità  d' una  rivolta  nazionale  a  que'  giorni.  L^  opportunità 
della  rivolta  sta  nell' afferrare  fi  momento  che  il  nemico  non  possa  va- 
lersi di  tutte  le  sue  forze;  e  nel  saper  condurre  a  suo  senno  il  popolo. 
Quanto  al  momento,  lo  Squaroialupo  avea  mirato  diritto  :  Carl^  era  gio- 
vane e  non  ancora  ben  fermo  sul  trono  ;  l' isola  in  istato  più  o  meno 
coperto  di  rivoluzione;  la  profonda  divisione  degli  ordini ,  nobili  borghesi 
e  plebe ,  tolta  in  qualche  modo  dal  comune  odio  contro  il  Moncada. 
Quanto  al  popolo ,  né  lo  Squaroialupo  jiè  altri  potea  prevederne  l' in- 
credibile viltà;  che  fu  la  cagion  vera  dell'infelice  esito  della  rivolta  e 
delia  morte  invendicata  di  Luca.  Luca  fu  ucciso  da  patrizii  :  questi  pa- 
trizH  pochi  anni  dopo  congiuravano  in  Roma  contro  la  Spagna ,  per  ce- 
der r  isola  a  Francesco  I  re  di  Francia.  Infelici  I  in  prò'  dello  straniero 
si  erano  fatti  omicidi  ;  ora  per  un  altro  straniero  congiuravano.  La  pra- 
tica fu  presto  sventata  e  punita  di  morte  :  e  i  capi  mozzi  de' congiura^ 
Aih:h.St.Ital.,  NitopaSerìe,  T.XVl,  P.l  ii 
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ti ,  appesi  in  gabbie  di  fèrro  alle  mura  dello  Steri  (  palazzo  de'  viceré), 
vi  dorarono  in  .triste  mostra  sino  agli  xiltimi  anni  del  passato  secolo. 
Questa  fu  la  men  nobile  e  virtuosa  delle  tre  congiure.  Nelle  quali  è 
doloroso  a  considerare  »  che  la  prima  e  la  terza  furono  o  deluse  o  schiac- 
ciate dalla  Spagna  ;  la  seconda ,  la  sola  che  possa  dirsi  nazionale ,  fu 
strozzata  dai  Siciliani  stessi.  E  la  cagione  di  questo  e  degli  altri  mali 
del  paese  era ,  che  fra  i  patrizii  prepotenti  e  superbi  e  la  plebe  stupida 
e  codarda  non  fosse  costituita  in  società  forte  e  da  sé  la  borghesia.  Dico 
borghesia,  quale  ebbero  le  altre  città  italiane  ava^nti  il  seicento;' non 
la  timida  e  avara  e  servile  che  abbiamo  oggi ,  cui  stupendamente  l'Hugo 
nel  suo  nuovo  romanzo  chiama  à  peu  prés  de  peuple.  La  vecchia  bor- 
ghesia era  popolo,  industria,  ricchea^za,  libertà:  in  Sicilia  tutti  questi 
doni  di  Dio  aduggivano  ali*  ombra  delie  castella  de' baroni  e  al  maleBco 
influsso  della  signoria  forestiera.  I  Baroni,  che  soli' potevano  qualche 
cosa ,  si  consigliavano  non  suH'  utile  »e  V  onor  del  paese ,  ma  su'  privi- 
legii  e  le  ambizioni  del  loro  ordine.  Un  governo  o  una  rivoluzione  di 
Baroni  non  poteva  aver  mai  nelle  pubbliche  cose  l'istinto  del  bene, 
che  altrove  la  patria  ispirava  a  que'  grandi  borghesi.  Io  avrei  voluto  che 
il  signor  La  Lumia,,  conoscentissimo  com'  è  delia  storia  dell'  isola,  avesse 
della  sua  bella  narrazione  dedotte  e  svolte  larga mentee,  meglio  ch'io 
non  sappia,  applicate  e  illustrate  queste  verità,  delle  quali  pur  si  mo- 
stra persuaso;  che  avesse  ristretto  in  poche  pagine  il  capitolo  primo, 
il  quale  serve  d'introduzione  e  nullameno  può  anch'esser  letto  dopo 
il  racconto  dei  fatti  ;  e  cresciutolo  di  queste  osservazioni  in  forma  d'epi- 
logo delle  cose  narrate,  lo  avesse  sostituito  al  capitolo  V,  speso  tatto 
nelle  sanguinose  inimicizie  baronali  fra  i  Perollo  e  t  Luna.  Su  queste 
sciagurate  guerricciuole  aveva  l'^Autore  nel  i4  scritto  un  Saggio  tsforioo, 
che  gli  è  sembrato  opportuno  incastrar  qui  rifuso  e  accomodato  al  nuo- 
vo libro;  giudicando  che  a  lo  aver  sotto  gli  occhi  colhi  pubblica  vita 
«  anche  la  vita  interiore  e  domestica ,  e  averla  espressa  in  fatti  la  cui 
<t  memoria  resisteva  e  durava  tenace,  quando  i  ricordi  di  altri  fatti 
a  in  apparenza  più  gravi  andavano  cancellati  in  Sicilia  nel  popolo  », 
▼alga  a  rappresentarci  fedelmente  le  condizioni  del  baronaggio  e  delle 
città  siciliane  in  quel  secolo ,  e  a  dar  le  ragioni  delle  vicende  poc*  anzi 
narrale.  Altri  fórse  direbbe  che  a  questo  modo  ogni  storia  pubblica  si 
costringe  ad  aver  dietro  un'appendice  di  cronache  private  odi  roman- 
zo, con  scapito  manifesto  dell'unite,  che  ò  tanta  cosa  nei  lavori  storici. 
£  il  capitolo  y  del  signoria  Lumia  potrebbe  anche  parere  un  esempio 
di  cotesto  sconcio  ;  dico,  del  nuocere  all'  unità  del  lavoro.  E  s' egli  ri- 
toccando lo  stile  del  Saggio  sui  Perollo  e  Luna,  che  si  sente  scrìtto  un 
quindici  anni  prima  degli  altri  capitoli,  lo  avesse  ripubblicato;  ed  è 
veramente  racconto  pieno  d' importanza;  avrebbe ,  credo ,  fatto  meglio 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  163 

che  a  inserirlo  nei  libro  del  quale  parliamo.  In  un  ultimo  capitolo  si 
torna  alle  cose  pubbliche;  si  parla  della  Porta  Ottomanna  e  de*  corsari 
Barbereschi  che  dettero  oocasione  nel  35  alla  impresa  di  Cado  contro 
Tunisi,  e  alla  visita  che  ritornandone  fece  alia  '  Sicilia.  Al  re  ospite  i 
Bracci  del  Parlamento  non  seppero  chiedere  se  non  privilegii;  di  rifor- 
me neir  amministrazione  delta  giustizia  ai  mostrò  pia  tenero  Carlo  che 
i  Bracci,  Saviamente  osserva  Y  Autore ,  e  concorda  con  ciò  che  di  so- 
pra io  diceva,  che  riforme  i  Bracci  non  potevano  né  chiederne  né  de- 
siderarne; a  meno  che  gli  uomini  de' quali  essi  si  componevano  non 
incominciassero  dai  denunziare  come  prima  piaga  sé  stessi  y  che  erano  il 
feudalismo.  Cosi  usci  le  Sicilia  da  que'  torbidi  anni ,  le  cui  stragi  non 
le  fruttarono  un  atomo  di  libertà.  E  poiché  V  Autore  giudicò  che  i  due 
viceregni  succeduti  sotto  Carlo  a  quello  del  Piguattelli ,  non  offerisgero 
come  i  due  primi  interesse  storico  ;  e  concluse  al  35  la  sua  narrazio- 
ne; perché  non  intitolare  il  libro:  !a  Sicilia  sotto  due  viceré  spagnuoli? 
Modificando  cosi  un  poco  il  disegno  dei  suo  lavoro,  ne  avrebbe  avuto 
maggior  agio  a  descrivere  que*  tumulti  dal  46  al  24;  il  libro  ne  avrebbe 
guadagnato  di  unità  ;  e  forse  allo  stile  dalla  materia  meglio  raccolta  sa- 
rebbe venuto  più  di  sobrietà  é  d' efficacia.  Ma  e*  si  può  pure  aver  fatto 
un  bel  libro,  anche  dispiacendo  a  qualche  lettore  nel  modo  di  ordinarlo 
e  disegnarlo.  B  non  é  piccola  lode  aver  molte  buone  partì  d'istorico  e 
di  scrittore  :  la  diligenza  e  l'acume ,  l'amor  della  verità  e  la  temperanza 
ne'giudixi,  proprietà  y  correttezza,  eleganza. 

I.  Dbl  LU!1G0. 


Frogramma  deP  i.  e  r.  Scuola  di  paleografia  in  Venezia ,  ptibblicato  alla 
fine  delVanno  icolastico  1864-62  da  B.  CECceETTL  Venezia,  Tipografia 
del  Commercio ,  m  fai,  di  pag.  64 ,  con  una  tav.  in  fotografia  ,612 
tav.  lUogr, 

li  signor  Cesare  Foucard ,  che  oggi  insegna  paleografia  in  Torino , 
ebbe  il  merito,  or  son  parecchi  anni,  di*  promuovere  in  Venezia  la 
erezione  di  una  cattedra  da  cui  s'apprendesse  ai  giovani  desiderosi  di 
coltivare  gli  studi!  storici ,  o  che  in  qualsivoglia  guisa  amassero  raffinare 
la  loro  cultura ,  l'arte  di  leggere  e  d' interpetrare  con  facilità  e  critica 
i  documenti  antichi.  La  scuola  fondata  in  Tenezia,  e  degnamente  affidata 
al  signor  Foucard ,  diede  ottimi  frutti  ;  e  tra  le  molte  prove  che  se  ne 
potrebbe  addurre,  questa  basterà,  che  uno  de' suoi  discepoli  fu  giudi- 
cato idoneo  a  succedergli  nella  cattedra ,  perpetuandosi  di  tal  guisa  il 
metodo  d' insegnamento  ch'egli  aveva  stabilito  sin  dalla  fondazione  di 
quella  scuola. 
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li  signor  Cecchetti  discepolo ,  come  dissi ,  e  successore  al  Foucard, 
pubblicò  quest'anno  il  Programma  che  s'è  annunziato.  La  Scuqla  paleo- 
grafica di  Venezia  abbraccia  due  corsi;  al  primo  si  danno  lezioni  il 
lunedi  e  il  giovedì  dalle  40  alle  42  ;  al  secondo  il  giovedì  dalle  42  alle  f. 
Si  accettano  allievi  e  uditori  ;  quest'anno  s'ebbero  otto  allievi  e  due 
uditori  al  4.*  corso ,  quattro  allievi  e  un  uditore  al  secondo. 

Le  lezioni  del  4.°  corso  sono  parte  teoriche  e  parte  pratiche;  le'prìme 
versano  sulla  paleografla  in  genere,  sulle  materie  su  cui  fu  scritto, 
papiro,  pergamena,  caria  ec.;  sugli  strumenti. e  sulle  tinte  Adoperate 
nella  scrittura;  genesi  della  parola;  forme  delle  varie  scritture,  steno- 
grafìa ,  sfragistica ,  diplomatica,  date,  ec. ,  il  tutto  con  particolare 
riguardo  ai  veneti  documenti.  Le  lezioni  pratiche  concernono  là  trascri- 
zione de' documenti ,  lo  scioglimento  de'  monogrammi  e  la  deciferazione 
de'  nessi.  La  critica  paleografica  ,  la  classazione  de'  documenti ,  l'esame 
e  lo  studio  de'  .più  scabrosi ,  porgono  temi  alle  lezioni  del  secondo  corsa 
Se  conveniamo  col  signor  Cecchetti  nella  opportunità  ,  nella  scelta  e 
nella  distribuzione  delle  materie  insegnate,  ci  permettiamo  di  esporre 
un  desiderio ,  che  fosse  data  una  maggiore  importanza  alla  paleografia 
greca ,  per  formare  degli  allievi  capaci  di  maneggiare  quella  copiosa 
serie  di  manoscritti  del  Bessarione  che  trovasi  alla  Marciana,  preziosa 
miniera  che  lavorano  del  continuo  mani  straniere  i  ma  troppo  scarsa- 
mente usufruitala  dai  nostri. 

Mezzi  di  studio  non  mancano  certamente  ad  una  Scuola  paleogra- 
fica aperta  all'archivio  di  Venezia  ;  eppure ,  tra  codesta  massa  favo- 
losamente copiosa  di  documenti ,  scarseggiano  oltre  misura  i  veramente 
antichi.  Non  un  papiro ,  non  una  membrana  anteriore  al  secolo  ottavo, 
pochissime  dall'ottavo  all'undecimo;  ma  a  questo  difetto  la  libreria  di 
San  Marco  potrebbe  largamenle  supplire.  E  parimenti  suppliscano  esatte 
fotografie ,  sempre  che  sieno  di  quella  rara  precisione  e  nitidezza  che 
formano  il  pregio  della  riproduzione  di  un  documento  veneto,  posta  dal 
Cecchetti  dirimpetto  al  frontespi^o  del  suo  programma. 

E,  venendo  ora  a  dire  alcunché  dei  documenti  dicifratì  e  illustrati 
dai  discepoli ,  conserveremo  l'ordine  stesso  ,  che  però  non  è  il  più  rego- 
lare del  programma.  Viene  primo  di  tutti  l'atto  (  fotografato  )  di  dona- 
zione fatta  nel  448B  in  Rialto  da  Giovanni  Enzio  monaco  in  San  Giorgio 
di  un  podere  e  tre  vigneti  in  Pellestrina.  Il-  secondo,  litografato,  é  il 
testamento  di  Maria  Anelila  Dei  a  favore  della  Badia  di  Sesto ,  rogato  io 
Trieste  l'anno  30.^  di  Lotario  e  6.*  di  Lodovico  (  984  ).  Terzo  documento 
è  la  carta  di  sicurtà  di  Milo  di  Oluverado  da  fana  ad  Ugo  di  Lago, 
Treviso  4678,  parimenti  in  fac-simile  sulla  pietra.  Segue  la  riprodazione 
e  la  trascrizione  di  una  membrana  scritta  in  Bologna  l'anno  4080,  colla 
quale  Orso  di  Rotruda  domanda  ed  ottiene  alcune   terre   in  enfiieoiìì. 
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Molto  preuosa  è  la^rande  pergamena  ,  bellamente  Hlografata,  del  Hit, 
colla  quale  il  doge  Ordelafo  Faledro  vende  il  locale  dell'antica  zecca  in 
San  Bartolomeo  di  Rialto  ad  alcuni  dei  Basegìo ,  documento  sottoscritto 
da  moltissimi  cittadini ,  i  coi  cognómi  durano  ancora  sia  nelle  famiglie 
patrizie  ^  sia  nelle  cittadinesche.  Avealo  già  qualche  anno  addietro  pub- 
blicato il  conte  Roberto  Boldù ,  ma  non  si  può   non   lodare  la  idea  di 
darci  ou'esatta  imagine  di  quella  ricca  varietà  di  segnature  autografe. 
Alialo  ad  esso  scadono  invero  la  qultanza  di  Aurio- Mastropetro  ad  Arrigo 
Gradenigo  del  4479,  e  il  testamento  di  Prondisia    vedova  di  Giovanni 
de  Do0o  Dei  del  4484 ,  contenènte  però  singolari*  ragguagli  del  veneto 
costume  muliebre  in  quella  remola  età.  Com'  è  altresì  curiosissimo  il 
giuramento  volgare  di  un  capo  di  .contrada,  di  assistere  co' suoi  bale- 
strieri  al  bersaglio,  nel  secolo  deci raoquarto.  Con' atto*  del   4060  uba 
Ycia  di  Giovanni  Barizo,  moglie  a  Domenico  Pietro  di  Martino,  dichiara 
al  padre  di  aver  ricevuta  la  dote  nuziale.  A  questi  documenti ,   ripro^ 
dotti  io  litografia  ,  altri  ne  succedono  di  cui  non  ér  dato.il  fac-simile  che 
del  principio:  Paolo  Tiepolo  nel  4080  dona  al    cenobio  df  San  Giorgio 
sette  saline  prope  IHus  Marceme;  nel  4083  Alberto  di  Ronco  si  obbliga 
ad  un  censo  annuo  di  grano  e  vino  al   monastero   di    San    Zaccaria; 
nel  4090  a  quello  di  San  Giorgio,  Vita  vedova  di  Pietro  Orseolo  dona 
cinque  saline.  Non  s'è  litografata  V  ultima  pergamena ,  fra  quelle  deci- 
frate e  dicbiarate  dagli  allievi  del. primo  corso  ,  il  giuramento  di  fedeltà 
a  Valerio  vescovo  di  Torcello  per  parte  di  Michele  Monetario ,  nell'assu- 
mere  la  cura  della  parecchia  di  Santa  Maria  (che  poi  si  disse  S.  Donato) 
a  Murano;  giuramento  edito  ^ià  da  Flaminio  Corner  con  qualche  ine- 
sattezza ,  e  con  varii  miglioramenti  alla  dizione ,  siccooie  accoslumavasi 
nel  secolo  andato ,  per  agevolare  V  intelligenza  ;  ma  queste  mende  non 
ci  danno  diritto  d'incolpare  quell'uomo   insigne  d'averlo  rinzeppato 
d'errori  e  interpolato  di  parole  di  pianta  inventate  contro  ogni  buon  senso. 
Per  carità,  non  qaisuriamoci  con  que*gìganti ,  noi  che,  a  paragon  Icfro, 
siamo  pigmei. 

Dai  compiti  scolastici  degli  allievi  del  secondo  corso ,  scelse  il 
signor  Ceccbetti  la  illustrazione  di  quattro  documenti ,  de' quali  é  fuor 
dubbio  il  più  interessante  il  calmiere  pubblicato  in  Rialto  il  novem- 
bre 4473  ',  ove  i  prezzi  de' grani ,  delle  carni ,  dell'olio  e  del  pesce, 
vengono  fissati  in  moneta  veronese.  Con  atto  datato  in  Acri  il  4485, 
Baldovino  re  di  Gerusalemme  concede  allo  zìo  loscelino  franchrgie  per 
lo  zucchero  da  lui  raffinalo.  Senza  illustrazione  rimasero  i  due  docu- 
menti, l'uno  del  4492  con  cui  Arrigo  Dandolo  Doge  ordina  che  non 
abitino  più  oltre  le  case  de'  privati  I  forestieri  che  trovansi  in  esse  da 
meno  di  tre  anni  ;  e  l'altro  del  4363  eh'  è  il  privilegio  della  dignità 
equestre  accordato  da  Carlo  IV  imperatore  à  Marino  Falier,  che  poi  fu 
lo  sciagurato  doge. 
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Tali  sono  i  documenti  che  co&tiluiscono  la  parte  essenziale  del  pro- 
gramma della  veneta  Scuola  di  paleografia.  Loderemo  sinceramente  nelle 
illustrazioni  delle  quali  lo  corredaron  gli  allievi  il  loro  buon  volere  i  e 
in  parecchi  altresì  l'attitudine  che  dimostrano  agli  studii  erodili ,  a  per- 
severare ne'  quali  vogliono  essere  incoraggiati.  Per  chi  batte  la  prima 
volta  un  cammino ,  tutto  par  nuovo ,  ed  é  veramente»  ma  per  sé  e  noo 
per  gli  altri  ;  la  esperienza  sola  ammaestra  quali  di  un  documento  che 
si  vuol  chiarire  sieoo  i  luoghi  più  scabri,  e  quelli  il  €ui  critico  esame 
valga  a  far  progredire,  sia  pur  di  poco  ,  le  storiche  cognizioni  ;  la  espe- 
rienza conduce  a  quella  studiata  parsimonia  eh'  é  il  precipuo  merito  della 
sana  erudizione. 

E  con  pari  franchezza  esorteremo  il  valoroso  Gecchetti  a  rendere  più 
puree  meno  enfatico  il  suo  stile,  renderlo  insomma  quale  veramente  si 
addice  alla  austera  gravità  degli  studii  ch'egli  professa  epertratta;  mossi 
a  ciò  dalj'affetto  e  dalla  stima  che  nutriamo  per  lui,  cui  torneranno  noD 
ha  dubbio  più  gradite  le  nostre  amichevoli  esortazioni  che  gli  altroi 
piaggiamenli. 

N(m  lasceremo  senza  elogio  gli  esalti  fac-simili  che  corredano  il 
programma ,  nobilmente  stampato  esso  pure  ;  e  chi  considera  come  le 
spese  di  questa  edizione  abbia  sostenute  il  sig.  Gecchetti,  e  com'essa 
debba  avergli  assorbito  l'intero  compenso  che  in  troppo  scarse  misure 
percepisce  delie  proprie  fatiche ,  aggiungerà  questo  fatto  ai  non  pochi  che 
provano  come  da  noi  le- discipline  letterarie,  che  in  altri  paesi  sono  fonti 
di  lucro,  si  coltivino  soltanto  per  intelletto  d'  amore  ad  esse,  e  per 
decoro  della  Patria  comune.  .  V.  L. 


Bibliografia  analitica  degli  Statuti  Italiani  esistenti  nella  privata  biblioteea 
del  dott.  ÀNTOirio  Valsecgbi,  già  professore  di  dirUlo  romano,  feudale 
e  slatutario  nell'Università  di  Padova.  -  Pàdova ,  coi  tipi  del  Seminario, 
in  8vo.  1868.  Dispensa  L* 

L'illustre  Savigny,  parlando  della  necessità  e  otiiltà  di  studiare  gli 
Statuti  italiani ,  avvertiva  esser  d' uopo  innanzi  lutto  di  pubblicare  un 
catalogo  critico  e  ragionato  di  quelli  già  messi  a  stampa ,  da  servire 
come  di  guida  nel  cercare  quelli  che  rimangono  inediti  mgli  archivi  e 
nelle  biblioteche.  Questo  ottiou)  suggerimento  mosse  l' egregio  prof.  Bo- 
naini  a  saggiare  un  lavoro  siffatto  ;  e  nel  pubblicare  ehe  egli  fece ,  nel 
4851  ,  lo  SUtuto  della  Yaldambra  e  gli  Ordinamenti  di  Vallombrosa, 
(V.  Annali  delle  Università  Toscane  ,  tom.  II  ),  vi  aggiunse  alcnni  Appunti 
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per  serrire  ad  una  bibliografia  degli  Statuti  italiani»  Quattro  anni  dopo 
(4855),  Francesco  Berlan  stampò  nel  giornale  torinese  ti  Piemonte  una 
bibliografia  consimile,  riprodotta  poìJn  Venezia  nel  4858,  col  titolo i 
SUÈiuti  italiani.  Saggio  hibliografieo ,  con  giunte  di  Niccolò  Baro%»i  e  di 
altri  letterati  italiani.  Neil'  anno  medesimo ,  l*  avv.  Francesco  Ferro 
mandaTa  fuori  per  la  stamperia  trevisana  Andreola  Medesin  la  sua  Bi- 
bliografia degli  Statuti  della  provineia  di  Treviso.  -  Se  l'opera  del  Ferro 
ha  maggior  copia  e  pienezza  di  notizie  (e  cosi  debb* esser  perché  risguar- 
dante  a  una  sola  provincia),  il  saggio  del  prof.  Bonainì  ha  il  merito 
d*  essere  il  primo  lavoro  di  cotal  genere ,  e  prevale  all'  altro  del  Ber- 
lan per  le  notizie  più  particolari  intorno  al  contenuto  di  alcuni  statuti. 
Qnesto  è  quel  tanto  che  fin  qui  era  stato  fatto  sopra  il  soggetto  degli 
Statuti  italiani.  Ora  il  prof.  Valsecchi  prende  a  continuare  l'utile  impresa, 
proponendosi  di  fare  una  diligènte  descrizione  e  un  sostanzioso  estratto 
degli  statuti  municipali ,  e  di  quelli  della  università  delle  arti ,  dei 
collegi  e  di  altre  istituzioni  di  quei  comuni ,  che  egli  possiede  nella  éua 
collezione.  Ma  il  disegno  è  più  largo ,  più  copiosi  i  ragguagli.  «  Oltre  alle 
notizie  bibliografiche  dei  singoli  volumi  che  si  descriveranno ,  saranno 
indicati  i  codioi  manoscritti  che  se  ne  conservano  ,  le  varie  edizioni  che 
ne  furon  fatte,  presso  chi  se  ne  trovino  esemplari,  in  qual  epoca  fu- 
rono gli  statuti  dapprima  compilati  e  quali  riforme  subirono....  Inoltre, 
ogni  statuto ,  ogni  legge  particolare  verrà  succintamente,  esposta ,  affin- 
chè ognuna  possa  alFuopo  sapere  sopra  quali  ogi^eltt  versino  le  dispo* 
sizioni  di  quello  o  di  questa,  le  più  rimarchevoli  delle  quali  saranno 
specialmente  segnalate  ».  In  fine  poi  d'ogni  statuto  si  trova  un  registro 
delle  voci  e  dèlie  forme  latino-barbere  che  s' incontrano  in  esso ,  e  che 
non  si  trovano  nell'ullima  edizione  del  Glossario  del  Du-Cange. 

fi  già  uscita  alla  luce  la  prima  dispensa ,  che  oltre  alla  prefazione 
in  cui  T  illustratore  espone  le  ragioni  dell'  opera  ,  si  contengono  gli  ar- 
ticoli: Adria,  Alitano  di  sotto,  Aosta,  ArcMO,  Arosioe  Bugunto,  Avigliana. 

M. 


Delie  artiglierie  da  fuoco  italiane.  Memorie  storiche  con  documenti  inediti , 
deir architetto  AÌigblo  Akgblucci  ,  capitano  d*  artiglieria.  -  Torino , 
tip.  Cassone  e  comp. ,  4868,  in  8vo. 

La  storia  dell'artiglieria  italiana  si  deve  cercare  principalmente  negli 
archivi  municipali ,  dice  l'egregio  Angelucci ,  e  dice  bene;  ed  egli  stesso 
ce  ne  porge  buon  esempio  e  utile  saggio  nella  presente  Memoria  ,  che 
è  la  prima  delle  divisate  da  lui ,  e  alla  quale  ne  terranno  dietro  altre 
intorno  al  soggetto  medesimo,  che  egli  ha  studiato  non  tanto  negli  sto- 
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rict  «  nei  cronisti ,  quanto  e  più  nei  documenti  inediti   dégii  archivi. 
Dalla  descrizione  e  illustrazione  di  una  spingarda  e  di  due   bombarde 
antiche  cbe  si  conservane  nel  R.  Museo  di  artiglieria  di  Torino,  1* au- 
tore prende  occasione  di  darci  qualche  notizia  degli  strumenti  e  inge- 
gni guerreschi  a  fuoco  usati    in  Italia  nel  secolo  XIV.  Definite  le  voci 
scoppietto  y  cannone ,  spingarda  e  bombarda;  descritto  puntualmente  cia- 
scuno di  questi  strumenti ,  le  parti, e  gli  uffici  di  essi,  insieme  al  modo 
di  usarne;,  fa  la  storia  dei  primi  tentativi  nella  fabbricazione  di  cotali 
armi,  che  aprirono  la  strada  ai  perfezionamenti   moderni.  Delle  sue 
asserzioni  o  congetture  reca  in  prova  o  in  giustificazione  vari  documenti 
cavati  da  antichi  archivi  municipali;  documenti  preziosi  tutti  per  la  no- 
menclatura deirartiglieria  bellica,  e  massimamente  quella  buona  porzione 
di  due  inventari  delle  armi  da  fuoco  e  da  getto  che  nel  4381  e  4397  esi- 
stevano nella   massaria  o  deposito  del  comune  di   Bologna.   Di  questo 
documento  scritto  in  latino  barbaro,  maestrevolmente  illustrato  dall'aa- 
tore ,  somma  é  l' importanza  cosi  per  le  voci  guerresche ,  come  per 
l'intrinseco  suo.  Si  vede  per  esso  che  se  fino  dalla  prima  metà  del  se- 
colo XIV  ebbero  gl'Italiani  le  artiglierie  da  fuoco,  nella  seconda  metà 
cran  essi  andati  tanto  avanti  in  quest'  arte ,  da  non  aver  invidia  agii 
slranieri  ;  e  si  viene  a  sapere  altresì,  che  Bologna  nelle  .scorcio  dei 
trecento  aveva  già  le  sue  artiglierie  da  muro,  da  campagna  e  da  mano. 
Chiude  questa  prima  memoria  un  registro  cronologico  delle  artiglierie 
da  fuoco  italiane  nei  secoti  XIII  e  XIV  (an.  4246-1399),  a  dimostrare 
quanto  antico  e  generale  sia  stato  V  uso  di  esse  in  Italia.  È  compilato 
sopra  le  cronache  contemporanee  e  solle  rifo^magtoni  mnnicipali  delle 
città  italiane  ;  ed  anche  questo  é  regesto  prezioso  per  la  intelligenza 
dell'antica  terminologia  militare,  delia  quale  si  potrebbe  agevolmente 
rimettere    in    corso  quella  parte  (e  non  ò.poca)  che  si   riferisce  a 
materie  e  strumenti  antichi  usati  anch'  oggi    nell'arte  della  guerra. 
-Ad  ogni  modo,  chi  rifarà  il  vocabolario  militare  italiano,  troverà 
ottimo  aiuto  nelle  fatiche  dell'egregio  Angelucci,  il  cui   giudizio  è 
competente  e  autorevole  ,  perché  viene  da  un  uomo  aella  professione 
e  perseverante  ricercatore  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  soggetto  dei 
suoi  studi  (1).  M. 

(4)  Era  già  scrtllo  questo  cenno,  quando  ci  giunse  un  manifesto  del  signor 
Angelucci ,  cbe  annunzia  esser  prossimo  a  pubblicare  /l  Museo  storieo-'artislico 
delle  arligUerie  ilaUane ,  illuélraxUme  con  docUmenli  e  tavole,'  il  quale  lavoro 
(  egli  dice  )  se  non  sarà  nna  storia ,  sarà  il  materiale  per  chi  saprà  e  vorrà 
scriverla. 
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Peste  munieipali  etmimemorative ,  e  tiro  a  segno  in  Italia  nel  eecolo  XV. 
Brano  di  storia  iesina ,  con  documenti  inediti ,  per  Angblo  Angblucci 
architetto.  -  Torino,  tip.  Baglione  e  G.  4862,  in  4to. 

Aolico  quanto  le  armi  da  getto  dovette  essere  V  esercizio  del  trarre 
a  mira  o  a  segno ,  che  oggi  si  dice  tirare  al  bersaglio;  naturai  cosa  essendo 
che  per  usar  bene  quelle  armi ,  fino  dalla  loro  invenzione  s'  avesse  a 
cercare  che  quelli  i  quali  le  dovevano  portare  e  adoperare  si  eserci- 
tassero nel  gittarle  e  nel  trar  con  esse  a  mira.  Qui  il  signor  Angelucci 
fa  UD  po'  di  storia  di  questo  esercizio ,  e  dice  che  la  prima  notizia 
della  istituzione  del  tiro  con  armi  da  fuoco  portatili  è  del  4429,  e  spetta 
a  Norimberga.  In  Italia  non  si  conoscono  documenti  concementi  a 
siffatte  scuole  di  tiratori  innanzi  il  secolo  XVI ,  su*  primi  del  quale 
essendosi  istituita  la  milizia  fiorentina ,  ì  nove  ufficiali  deputati  alFordi- 
Danza  di  essa ,  stabilirono  tra  le  altre  cose  che  per  ogni  potesteria  si 
ordinasse  un  tondo  (bersaglio)  per  fare  trarre  a  mira  gli  scoppiettieri. 

Ha  il  tiro  a  segno  non  era  solamente  esercizio  militare;  talvolta  fa- 
ceva parte  delle  feste  municipali  commemorative  dì  qualche  fatto  segna- 
bto.  E  TAngelucci  ne  reca  in  esempio  un  documento  del  4  486.  È  uno 
stanziamento  del  Comune  d'Iesi  (49  nov.  4486},  risguardante  una  festa  da 
farsi  in  commemorazione  della  vittoria  avuta  dal  governo  papale  sopra 
alcuni  cittadini ,  i  quali  stanchi  della  mala  signoria  de*  preti,  tentarono 
fare  novità,  e  da  coloro  che  si  dicevano  amatori  del  quieto  vivere  e  del 
lìbero  stato ,  ebbero  la  peggio ,  con  morti ,  bandi  e  confische. 

Il  passo  della  detta  deliberazione  che  si  riferisce  al  tiro  a  seguo  è 
questo  :  «  Item  ,  ad  memoriam  successorum  et  diei  solemnitatem ,  ba- 
listetur  eo  die  cum  propria  balista  et  non  aliena  bravium  valoris  decem 
florenorum  ;  et  trahentium ,  sive  balestrantium ,  primus  proiimior  bra- 
vium, secundus  proximior  thaulactium  cum  sagyptis  in  eo,  et  tertius 
proximior  caeteras  sagyptas  tractas  et  balistas  vinca t.  Et  omnia  pre- 
missa  fiant  sumptibus  communis  Exii  ». 

Fanno  corredo  a  questo  opuscolo  altri  documenti  concernenti  al 
tumulto  avvenuto  in  Iesi  per  la  cagione  suddetta ,  in  commemorazione 
del  quale  il  comune  di  Iesi  decretò  che  ogni  anno  il  2  di  giugno  fosse 
celebrato  solennemente  col  tiro  a  segno  ;  nel  quel  giorno  (  mirabile  coin- 
cidenza 1  )  dopo  3*75  anni  fu  ivi ,  come  in  tutta  Italia  ,  celebrata  la  prima 
fasta  nazionale.  M. 


Abcu.  S.  1t.  ,  NuoFa  Serie,  T.  XVI.  P.  1.  t? 
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ViU  degli  uomini  illustri  forlivesi  compilate  e  scritte  dal  canonico 

Gaetano  Bosetti  da  ForU. 

Ben  diceva  T autore  di  queste  vile,  nei  proemio  che  le  precede, es- 
sere le  medesime  a  tutti  ed  ai  giovani  specialmente  un  forte  stimolo 
di  onore  e  di  virtù  ed  una  generosa  palestra  a  concepire  e  a  maturare 
i  nobili  fatti  di  cui  i  tempi  in  grande  maniera  abbisognano.  E  sia  lode 
a  lui  che  con  tanto  lodevole  scopo  volle  accingersi  all'ardua  impresa, 
narrando  in  44  ben  distinte  biografìe  le  geste  di  altrettanti  forlivesi, 
che  gli  parvero  più  meritevoli  di  esser  proposti  a  modello  ai  propri 
concittadini.  • 

Avremmo  invero  desiderato  una  scelta  più  giudiziosa  intorno  agli 
uomini  di  cui  fu  preso  a  tessere  l' elogio ,  perchè  Forli  ne  ha  buon  dato 
che  sono  veramente  degni  di  lode;  e  per  tacere  di  molti ,^dirò  solo 
che  ducimi  di  vedere  dimenticato  il  valoroso  Tiberio  dei  Brandolini,  e 
più  ancora  quello  Scarpetta  degli  Ordelaffi  che  fu  V  autore  della  gran- 
dezza di  sua  famiglia  e  1*  ospite  del  Divino  Poeta.  Dello  stile  adoperato 
dal  canonico  Bosetti  nei  primi  dodici  fascicoli  fu  assai  discorso  in  aU 
culli  giornali  nel  4858,  tacciandolo  di  troppo  fiorito  e  artificioso,  o 
come  suol  dirsi  alla  boccaccevole  :  ma  il  chiarissimo  autore  con  mode- 
stia piuttosto  unica  che  rara ,  riconoscendo  giusta'  la  critica  che  se  gli 
faceva  ,  ne  trasse  profitto  per  correggersi;  e  condusse  a  termine  il  sno 
lavoro  con  modo  più  franco  e  disinvolto,  quale  richiedesi  per  iscritti 
di  simil  genere  che  debbono  andare  tra  le  mani  del  popolo  per.  rag- 
giungere lo  scopo  a  cui  mirano. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  ogni  c|ltà  d'Italia  avesse  un  uomo  che 
al  pari  del  canonico  Bosetti  esponesse  al  suoi  compaesani  i  fatti  che 
rendono  non  perituro  il  nome  di  chi  nelle  arti  di  pace  o  di  guerra  ha 
potuto  giovare  alla  patria  :  col  quale  mezzo  riuscirebbe  ad  inalzare  alla 
sua  terra  natale  e  a  sé  medesimo  un  monumento  non  dispregevole. 

L.  P. 


Les  Italiens  Prosateurs  FranQais ,  Étude  sur  les  émigrations  italiennes  de- 
puis  Brunetto  Latini  jusqu*à  nos  jours;  par  le  prof,  Joseph  Arnaud. 
Milan,  Salvi,  4864  ;  -  in  SJ^  di  pag.  434. 

Sembra  che  l'autore  di  questo  libro  si  proponesse  un  doppio  argo- 
mento: cioè  di  ritessere  la  storia  letteraria  degl'  Italiani  che  scrìssero  in 
prosa  francese,  e  insieme  di  abbozzar  quella  dei  nostri  nazionali  che. 
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per  casi  pubblici  o  privati,  cercarouo  asilo  nelle  terre  di  Francia. 
Laonde,  se  le  prime  parole  del  titolo  sono  promettitrici  di  un'opera 
di  antica  e  moderna  erudizione ,  V  epigrafe  cbe  a  quello  segue  e  tratta 
dal  Balbo  «  Una  storia  deiremigraziooe  italiana  resta  ancora  da  farsi  »  y 
ci  avvisa  volersi  piuttosto  comporre  un  libro  di  altualilà  e,  starei  per 
dire,  di  circostanza.  GontuUociò,  sinceramente  riconosciamo  doversi  al 
stg.  prof.  Arnaud ,  oggimai  figlio  adottivo  d'Italia ,  una  particolare  gratitu- 
dine, si  per  aver  tirato  le  prime  linee  di  un'opera  a  cui  nessuno  fra 
gl'Italiani  avea  sin  qui  mostrato  di  accingersi;  come  per  avere  adunato 
i  primi  materiali  per  la  biografia  di  quei  nostri  scienziati  e  letterali  i 
cui  pensam.enti  doverono  prender  forma  nella  lingua  francese. 

Per  questo  suo  proposito ,  che  più  chiaramente  trovasi  espresso  alla 
pag.  32,  non  è  da  ricercare  nel  libro  ciò  cbe  il  suo  titolo  farebbe  spe- 
rare; vale  a  dire  una  storia  completa  di  quegli  Italiani  che  in  qualsiasi 
tempo,  dopo  la  formazione  delle  moderne  letterature,  dettarono  prose 
nell'idioma  dei  nostri  vicini  d'oltre  Varo  e  d'oltr'Alpe.  E  sebbene  nel 
cap.  Ili  (pag.  84)  si  accenni  a  Brunetto  Latini ,  a  Marco  Polo  (che  certo 
non  iscrisse  in  francese] ,  a  un  Allipne  d' Asti  (né  antico  abbastanza , 
né  scrittore  in  lingua  comune  a  un  gran  popolo) ,  e  al  cronista  veneto 
Da  Canale  (gratuitamente  detto  padovano  e  accusato  di  barbarie  nello 
stile);  non  vedesi  fatta  alcuna  menzione,  per  tacer  d'altri,  né  del  fecon- 
dissimo romanziere  Rusticiano  da  Pisa ,  nò  della  si  decantata  istorio- 
grafa  e  poetessa  Cristina  da  Pizzano.  Invece  di  che,  e  in  quanto  spetta 
alle  strettissime  corrispondenze  che  sempre  passarono  tra  la  nostra  e  la 
francese  letteratura,  è  nel  cap,  i  vivamente  descritta  la  fortuna  e  l'in- 
fluenza che  s'  ebbero  i  libri  e  i  letterati  d'Italia  nelle  corti  mezzo  ita- 
liane di  Francesco  i,  di  Caterina  e  Maria  de'  Medici  e  del  cardinale  Maz- 
zarint.  Quella  stessa  corruzione  che ,  dopo  i  tempi  di  quest'  ultimo , 
laroentavasi  introdotta  tra  noi  per  la  predilezione  verso  le  opere  fran- 
cesi, era  allora  soggetto  di  querele  e  di  rimproveri,  stante  la  prevalenza 
delle  nostre,  in  Parigi,  in  Lione  ed  in  ogni  angolo  della  Francia;  e  in 
ispecie  da  parte  dei  novatori  Ugonotti ,  forse  perché  dovea  lor  parere 
che  la  filausooia  venisse  come  a  ribadire  il  papismo.  Ed  é  curioso  il 
ricordare  come  il  protestante  Enrico  Stefano  scrivesse  allora  più  dialo- 
ghi satirici  contro  il  nuovo  linguaggio  francese  italianato  (4);  come 
persino  il  gran  Montaigne,  lasciandosi  vincere  all'andazzo,  avesse  deli- 

il)  In  uoo  squarcio  di  quesli  Dialoghi  riferito  dal  sig.  Arnaud,  si  veggono  per 
dileggio  incastonati  grilalianismi  o  barbarismi  seguenti:  «  Ayant  quelcbe  mariel 
«  en  téle  ;  -  Estant  sorti  après  le  pazi  pò  ih-  spcLceger^  je  trouvai  par  la  strade  un 

•  mìen  ami  ;  -  Il  montrail  ètre  tout  sbigottit;  -  I.es  gentilbommes  franche  qui  ont 
•>  quelque  garht;  -  Je  me  mis  a  ragtoner  avec  lay  ;  -  Ce  langage  italianizé  lui 
«  eemiM  fort  slrana;  -  Pour  lui  caner  cela  de  la  lète;  -  Je  ne  trouvai  pointde 

•  ratson  ÌHUtaMe  pour  ce  faire  ». 
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berato  di  scrivere  la  Relazione  del  suo  viaggio  in  lingua  ilaliana,  e  le 
desse  principio  con  queste  parole  :  «  Assaggiamo  di  parlare  un  poco 
e  quest'altra  lingua  ec.  »;  come  Torquato  Tasso,  tratto  alla  fama  della 
munificenza  francese ,  si  recò  a  Parigi ,  dove  il  Marino  godevasi  una 
pensione  di  due  mila  scudi  d'oro;  ed  egli  fu,  invece,  costretto  di  met- 
tervi in  pegno  le  sue  camicie  per  ventiquattro  lirel  Se  non  che,  come 
saggiamente  considera  il  sig.  Arnaud;  a  II  en  est  toujours  ainsi.  L'bomme 
<r  de  talent  se  pile ,  se  fagonne  et  fait  fortune  :  le  genie  rest  entier  et 
«  meurt  à  Phòpital  ». 

L'  Étude  sur  les  émigrations  etc.  ha  veramente  principio  colla  p.  14. 
Nop  possiamo  seguitare  di  passo  in  passo  V  autore  nella  non  breve  ras- 
segna di  emigrati  (o  non  propriamente  emigrati)  italiani,  che  lascia- 
rono di  sé  traccio  nella  ospitale  Francia  coi  loro  scritti  per  lo  più  scien- 
tifici e  dettati  in  lingua  francese.  Additeremo  le  classazioni  fattene  dallo 
stesso  autore,  e  di  taluna  replicheremo  soltanto  i  nomi  più  principali. 

Sembra  che  il  sig.  Arnaud  cominci  la  sua  prima  serie  degli  scrit- 
tori dal  4769,  per  condurla  fino  al  4821.  Sono  essi,  secondo  la  rasse- 
gna che  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  :  Galiani ,  Solerà  Maurizio  ,  Alga- 
rotti ,  Goldoni,  Baretti,  Dandolo  Vincenzo,  Foscolo  (autore  di  poche  e 
non  belle  lettere  in  francese),  Salfi,  La  Grangia  e  in  fine  (perocché 
questo  è  veramente  il  suo  posto  )  Ennio  Quirino  Visconti.  Trattasi  nel 
cap.  IV  delle  emigrazioni  seguite  dal  4884  al  4834 ,  e  vi  troviamo  come 
in  aggiunta  agli  emigrati  in  Catalogna  ed  in  Grecia ,  Cammillo  Ugooi, 
Guglielmo  Pepe,  Garascosa,  l'austriacante  Federico  Goraccini,  Carlo 
Botta ,  Pellegrino  Rossi ,  Giulio  Cesare  Beltrami ,  Adriano  Balbi.  Potè 
salvarsi  dall'ugne  austriache  Enrico  Misley ,  il  che  non  aveva  prima  po- 
tuto Giorgio  Pallavicino  :  pure  ambedue  appartengono  ,  pei  loro  libri , 
alla  classe  degli  scrittori  francesi;  e  il  più  singolare  si  è  che  ad  essa 
debba  ancora  riferirsi  Alessandro  Manzoni ,  per  la  sua  lettera  intorno 
alle  unità  drammatiche. 

Segue  la  lista  degli  emigrati ,  romagnuolì  per  la  più  parte,  dal  483t 
al  4834  (cap.  V  e  VI) ;^  tra  i  quali  troviamo  Terenzio  Mamiani,  i  ge- 
nerali Armandi  e  Ramorino ,  Niccolò  Tommaseo  e  Giuseppe  Mazzini.  Il 
cap.  VII ,  non  ostante  il  suo  titolo ,  si  aggira  sugli  emigrati  dal  4834 
al  4848,  e  ci  dà  notizie  df  Giuseppe  Ferrari,  di  Guglielmo  Libri,  di 
Cristina  Belgioioso  :  il  che  continuasi  ne' due  susseguenti,  parlandosi 
di  Gabriele  Ferrerò  e  Girolamo  UUoa ,  narratori  delle  guerre  italiane , 
di  Giuseppe  Ricciardi ,  Giuseppe  Montanelli  e  Carlo  Cattaneo ,  storici 
delle  nostre  rivoluzioni  ;  dei  siciliani  separatisti  Bonacorsi  e  Lumia;  e  a 
costa  col  razionalista  filosofo  Ausonio  Franchi ,  del  riformatore  cattolico 
Gioacchino  Ventura.  Non  \i  sono  dimenticati  né  il  lombardo  Abdolo- 
nimo  Ubicini ,  primo  tra  i  nostri  a  discutere  la  questione  d' Oriente  ; 
né  i  giornalisti  e  gli  estetici,  Carini,  Castiglia  (Benedetto),  Ferrari  (Co- 
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stante) ,  Fiorentino  (Pier  Angelo)  e  Scado.  Una  osservazione  qui  sarebbe 
(la  fare  ;  cioè  ,  cbe  fra  gF  illastrì  moderni ,  i  Piemontesi  principalmente, 
i  due  Cavour,  Alfieri  di  Sostegno,  l'Azeglio,  il  Balbo  (benché una  sola 
volta  ed  in  scrittura  imperfetta) ,  il  Gioberti  (benché  derisore  di  quella 
lingua)  si  mostrarono  inclinati  a  scrivere  in  francese  :  e  ciò  non  sempre, 
come  r  autore  dice  in  alcun  luogo ,  per  le  necessità  deli*  esilio  ;  ma 
•  par  Tintérèt  de  la  science,  par  des  raisons  de  patriotisme  ». 

Neil'  ordire  cbe  V  autore  fa  questa  qualsiasi  storia  degli  emigrati 
d' Italia,  non  trascura  il  narrare  gli  avvenimenti  che  quelle  emigrazioni 
produssero;  ma  non  possiamo  in  ciò  seguitarlo,  perché  sarebbe  un  ri- 
petere una  parte  non  breve  di  tutto  il  libro.  Diciamo  bensì,  che  se  molti 
de' suoi  giudizi  ci  sembrarono  troppo  assoluti  e,  come  a  dire,  precipi- 
tati ;  molti  altri  ancora  ci  parvero  veritieri ,  e  ponderati  bastantemente  , 
e  sempre  poi  suggeriti  da  sentito  amore  verso  la  patria  nostra.  Anche 
le  consorterie  ó  sètte  o  parti  ^he  tra  noi  sorsero,  cosi  politiche  come  filo- 
sofiche e  letterarie,  ci  sembrano  saggiamente  delineate  ;  e  ci  piace  udire 
dal  novello  filo-italico  (il  cui  nome  verrà  cèrtamente  aggiunto  ai  ram- 
mentati da  lui  nella  pag.  402),  coiàe  l'edifizio  che  erasi  voluto  erigere 
dai  neo-guelfi  venisse  distrutto  dall'  enciclica  del  29  d' aprile ,  la  quale 
fu  insieme  suggello  all'esautorazione  del  papato  ;  ci  piace  il  vedere  ben 
segnalate  le  differenze  che  passano  tra  i  principali  iniziatori  del  movi- 
mento italiano,  e  come  il  Balbo  sopra  tutti  e  il  Mamiani,  benché  in  tempo 
differente,  si  trovassero  d'accordo  nel  credere  per  noi  necessario  il  pre- 
pararci all'  indipendenza,  mediante  la  lenta  e  graduata  educazione  delle 
classi  popolari  (4).  Che  se  ai  di  nostri  potrà  sembrare  che  l' indipendenza 
anche  senza  un  tal  mezzo  siasi  conseguita ,  non  può  sfuggire  ai  più  saggi , 
come  senza  di  esso;,  troppo  sarebbe  difficile  e  forse  impossibile  di  conser- 
varla. Ci  appelliamo  a  tutti  quelli  che  per  indipendenza  non  intendono 
i  proventi  o  11  loro  personale  innalzamento,  ma  la  forza ,  l'onore ,  la  prò- 
qierità  vera  e  durevole  della  Nazione^ 

L' altima  parte  dell'  opera  di  cui  parlasi ,  ha  forma  di  un  Catalogo 
alfabetico  per  quegli  autori  italiani  di  scritture  francesi ,  che  in  altre 
pagine  di  essa  non  poterono  trovar  luogo.  Vi  abbiamo  contato  ben  cin- 
qaantasei  nomi ,  per  ogni  fatta  di  discipline  :  medici ,  Assai  ini ,  Chìa- 
verini,  Mascagni  ec.  ;  giuceconsulti ,  Azuni,  Rosellini ,  Gasati,  Filati; 
archeologi  e  poliglotti ,  Bossi  L. ,  Castiglioni ,  Hager  ec.  ;  fisici ,  geologi 
e  astronomi,  Breislak,  La  Marmerà  A.,  Marsigli  (fondatore  dell' letituto 
di  Bologna  ,  Piazzi ,  Plana  ,  Stoppani  ;  istorici,  Denina  ,  Saluzzo  A. , 
Scria  9  Yacani  ;  filosofi  ,  moralisti  e  polimatici ,  Ferri  di  San  Costante , 
Gioia,  Pezzi  C.  A.,  Vera  A.  ec;  romanzieri,  Giulietta  Pezzi,  Ruffini  ec. 


(I)  Mamiani f  Nostro  parere  sulle  cose  italiane;  Parigi  4S39  :  ^  Balbo, 
-a  ai  RomagDoU  sulle  coDdizionl  politiche  dell' anoo  4848. 
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Noi  non  |X)ssiamo ,  nel  congedarci ,  non  volgere  le  nostre  preghiere  al 
sig.  Arnaud ,  perch'  egli  voglia  più  maturamente ,  e  fatte  le  debite  ag- 
giunzioni ,  ritessere  questo  suo  libro,  eh' è  per  l'Italia  di  tanta  impor- 
tanza; e  non  senza  aver  prima  in  sé  ben  risoluto  s'egli  voglia  dettare 
un'  istoria  delle  emigrazioni  italiane ,  ossivvero  quella  dei  dotti  nativi 
d'Italia  che  scrissero  le  loro  opere  nell'idiòma  francese. 

n. 


Il  Discorso  sopra  l^acquisto  di  Milano ,  rft  monsignor  Claudio  di  Sbyssel  , 
pubblicato  ed  annotato  dal  commendator  Domenico  Carutti.  -  Torino, 
Stamperia  Reale,  486t.  -  in  4to,  di  pag.  26. 

A  far  megHo  intendere  la  natura  di  questo  politico  ragionamento, 
che  non  può  bene  raccogliersi  dal  titolo  surriferito,  ci  giova  premettere 
che  essendo  il  Seyssel  arcivescovo  di  Torino ,  e  stato  prima  ambascia- 
dorè  di  Savoia  in  Inghilterra,  poi  del  re  di  Francia  in  Piemonte,  e 
godendo  la  confidenza  e  la  più  stretta  amicizia  del  duca  Carlo  III ,  dettò 
nel  4516  una  tale  scrittura,  destinata  ad  essere  conosciuta  soltanto  dai 
più  segreti  consiglieri  della  corona ,  per  dimostrare  al  suo  duca  la  possi- 
bilità ,  la  facilità  ed  i  me%%%  { tal'  è  là  divisione  in  formis  di  quel  Discorso  ) 
di  aggiungere  a'  suoi  propri  Stati  il  ducato  dì  Milano. 

Non  sarebbe  al  certo  oggidì  chi  non  facesse  plauso  al  concetto  ita- 
lianissimo  del  vescovo  diplomatico,  se  nel  leggere  queste  carte  non  ci 
apparissero  piuttosto  ispirate  da  parziale  amore  della  nativa  provincia, 
ed  anche  dal  desiderio  di  andare  a' versi  al  suo  principe  naturale.  L'edi- 
tore si  maraviglia  altresì ,  come  un  cohsiglio  di  tal  fatta ,  cioè  di  spo- 
gliare la  Francia  di  un  dominio  pochi  mesi  prima  acquistato,  potesse 
venir  dalla  penna  di  chi ,  essendo  allor  vescovo  di  M'arsilia ,  trovavasi 
Legato  di  re  Francesco  I  in  Torino»  Ma  il  memoriale  di  cui  trattasi,  ve- 
niva spòrto  come  di  soppiatto  ;  e  forseché  la  coscienza  dell'ambasciatore 
acqnetavasi  per  quella  eventualità  ereditaria,  di  cui  toccasi  alla  pag.  H. 
e  che  alla  Francia  sarebbe  stata  di  sommo  vantaggio. 

Come  che  ciò  sia ,  i  curiosi  delle  ragioni  e  delle  discussioni  politiche 
vorranno  soprattutto  sapere,  se  le  recate  in  mezzo  ed  in  carta  da 
monsignor  di  Seyssel  abbiano  in  sé  buon  fondamento ,  e  tale  da  muo- 
vere Carlo  111  e  i  suoi  più  prossimi  6uccessori  a  queir  impresa.  Al  si- 
gnor Carutti  parve  di  no ,  trovando  nella  proposta  del  prelato  piemontese 
0  acume  di  osservazioni ,  ingegnosa  pittura  e  notizia  accurata  delle  gare, 
«  delle  ambizioni  e  dei  sospetti  che  informavano  la  politica  di  quei 
«  tempi  »  ;  ma  desiderandovi  «  quella  intuizione  sicura  della  condizione 
^«  generale  del  tempo;  intuizione  che  contrassegna  l'uomo  di  stato,  e 
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fl  il  profondo  diplomatico  ».  E  cosi  a  noi  pure  è  sembrato ,  nel  percor- 
rere questa  scrittura ,  dettata  in  lingua  francese  e  già  custodita  gelosa- 
mente ,  non  senza  molte  prudenti  cancellature  ,  negli  Archivi  del  Regno, 
col  titolo  di  Certain  Discours  fait  par  le  hon  Arceuesque  trepassé,  E  nel 
leggere ,  in  ispecie  »  4e  due  parti  che  rlsguardano  la  possibilità  e  la  faci- 
lità dell'acquisto ,  ci  è  parso  che  Tambizione  del  presente  non  lasciasse 
a  monsignore  lo  spazio  di  considerare  i  pericoli  del  futuro;  i  quali 
invece  egli  affronta  animosamente,  anzi  li  sBda  a  cuor  freddo,  consi- 
gliando persino  di  stipulare  con  Francesco  I  un  trattato  segreto,  per 
cui  laddove  accadesse  che  il  duca  Carlo  III  e  suo  fratello  morissero 
senza  figliuoli  e  la  casa  di  Savoia  restasse  priva  di  eredi ,  la  casa  di 
Francia  dovesse  non  solo  succedere  nel  ducato  di  Milano ,  ma  in  quello 
di  Savoia  e  in  tutti  gli  Stati  subalpini  d*esso  Carlo.  Bel  servigio ,  per 
verità ,  volevasi  con  cfò  rendere  air  Italia  1  Se  non  ohe ,  tale  fu  e  sarà 
sempre  il.  patriottismo  dei  cortigiani  e  del  preti. 

In  quanto  ai  mezzi  che  si  propongono  per  conseguire  V  intento ,  ci 
troviamo  del  pari  preoccupati  dalle  osservazioni  del  dotto  editore,  che 
all'arcivescovo  dà  nota  d'aver  solamente  ricordati  «  i  negoziati  sottili , 
i  destreggia  menti ,  le  graziose  profferte  » ,  le  arti  insomma  che  si 
dicono  diplomatiche;  senza  per  nulla  pensare  né  alla  guerra  né  alle 
armi.  Il  che  fa  risovvenirci  di  -quello  che  il  Machiavelli  scrive  in  più 
luoghi  intorno  ai  principi  d' Italia  nel  suo  tempo  :  ma  ,  dal  canto  nostro, 
ci  accadrebbe  considerare,  come  tale  già  fosse  il  destino  delle  monar- 
chie germogliate  dal  sistema  cosi  detto  feudale  ,  e  che  temendo  11  popolo 
da  esse  conculcato ,  non  potevano  farsi  appoggio  del  popolo,  ma  sola- 
mente dei  loro  sgherri  ;  dei  quali  ognuno  sa  quale  (  per  allettamenti  che 
vi  si  adoperino)  sia  sempre  il  numero  ;  e  colla  spontaneità ,  ancora  la 
fede  e  il  valore  1  li. 


Storia  del  secolo  XÌX  poitetiormente  ai  trattati  di  Vienna  di  6.  &.  Ger- 
TiHus  -  Prima  versione  italiana  del  prof,  D.  V aldusa.  -  Venezia ,  No- 
ratovieh,  4861  -  4862  voi.  priibo. 

Annunziando  questo  primo  volume  della  Storia  del  secolo  xix  dell'il- 
lustre Gervinus ,  tradotta  in  italiano  dal  prof.  Yalbusa  e  pubblicata  a 
Venezia  dal  tipografo  Naratovich ,  noi  siamo  certi  di  dare  ai  lettori 
dell'Archivio  Storico  una  notizia  che  tornerà  loro  molto  gradita.  È  già 
qualche  anno  che  la  lnXrodu%\on%  a  questa  storia  fu  letta  avidamente 
in  Italia;  e  più  avidamente,  crediamo,  sarà  letto  ora  il  volume  che 
narra  della  Kesta\kra%ioine  dei  Borboni,  del  Congresso  di  Vienna f  e  delle 
Beazioni  dal    4845  al  4  820.  L'Italia  ha  la  sua  parte ,  e  mollo  dolorosa , 
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negli  avvenimenti  narrati  io  queste  prime  pagine  del  grande  lavoro 
tedesco,  dove  gli  nomini  e  le  cose  sono  giudicati  con  molta  sapienza 
e  con  molta  imparzialità.  Il  Gefvinus  appartiene  al  gran  partito  liberale 
della  Germania,  e  Tamore  ardente  alla  libertà  traspira  da  ogni  pagina 
del  suo  libro.  Nella  prima  parte  del  quale,  parlando  di  Napoleone  I,  scrìve 
che  «  se  avesse  avuto  il  coraggio  di  scendere  più  spaesionatameole 
nell'intimo  del  proprio  cuore ,  avrebbe  confessato  a  sé  stesso  che  non 
quegli  accidenti ,  che  attraversando  i  suoi  disegni  ,  gli  aveano  ingom- 
brato il  sentiero ,  ma  il  sentiero  stesso  da  lui  preso  a  guida  era  stato 
quello  che  lo  avea  tratto  a  rovina.  Se  egli....  avesse  oflferto  nella  propria 
patria  un  grande  esempio  di  educazione  alla  libertà  morale  e  al  ben 
essere ,  se  avesse  voluto  fondare  la  potenza  della  Francia  nel  darle  un 
progressivo  sviluppo  consentaneo  ai 'tempi ,  eia  propria  immortalità  nel 
promuovere  e  favoreggiar  Tepoca ,  non  v'  ha  dubbio  che  questo  esem- 
pio sarebbe  stato  per  tutta  Europa  una  promessa  certa  di  rigeneramento. 
Ma  dappoiché  questo  benefizio  dovea  essere  conseguito  colla  violenza, 
e  Napoleone  fondava  la  sua  gloria  sulle  armi ,  e  la  felicità  delia  Francia 
sulla  preponderanza  in  Europa ,  questo  stesso  errore  era  causa  che 
quelle  grandi  mire  (se  mai  esistettero),  non  solamente  fallissero,  ma 
dovessero  anche  essere  interamente  abbandonate  ».  Altri,  rendendo  conto 
diffusamente  dell'opera  del  Gervinus,  quando  ne  sarà  più  inoltrata  la 
traduzione ,  entrerà  ne'partlcolari  del  Congresso  di  Vienna ,  e  delle 
altre  parti  del  libro;  noi  passiamo  oltre,  per  fermarci  un  istante 
all'imperatore  Francesco  d'Austria  ed  a  Metternich.  «  Quando  l'iffl* 
peratore  Giuseppe  intorno  al  4785  pose  gli  occhi  sull'arciduca  suo 
nipote ,  che  contava  allora  appena  47  anni ,  ne  delineò  sino  da  qnel 
momento  con  meravigliosa  perspicacia  i  tratti  più  caratteristici,  che 
poi  si  videro  svolgersi  completamente  nel  seguito  della  sua  vita  (4). 
Egli  trovò  in  lui  grande  facilità  ad  apprendere ,  ma  eguale  lentezza 
a  concepire ,  buona  memoria  e  cognizioni  svariate ,  ma  sterili ,  atti- 
tudine a  giudicare,  ma  paura  schifiltosa  di  udire  il  vero,  stoi-  cismo 
adottato  per  mancanza  di  abnegazione ,  irresolutezza ,  indolenza  a  fare 
e  a  lasciar  fare.  Solo  ad  intervalli  gli  parve  di  vedere  in  lui  i  germi 
di  una  volontà  energica  ed  operosa ,  ma  nel  complesso  trovò  che 
egli  schivava  studiosamente  ogni  occupazione  atta  ad  esercitare  ed  in- 
nalzare alquanto  le  forze  dello  spirito;  s'avvide  che  gli  mancava  l'atti- 
tudine alle  grandi  cose,  e  che  tult'al  più  si  lasciava  scuotere  dal  suo 
letargo  quando  prevedeva  che.  questo  gli  avrebbe  fruttato  rimproveri  o 
fastidi  (t)  ».  Dopo  il  4809  l'Imperatore  Francesco  k  concepì  una  ten- 
denza speciale  e  quasi  appassionata  per  le  arti  segrete  di  governo  usate 

(4)  Feil,  L'imp.  Giuseppe  il  considerato  come  educatore. 
(2)  Gerv.  pag.  480-^4. 
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da  sao  padre  ìd  Italia  .  .  .  Gol  progredire  degli  anni  avea  sempre  più 
concentrato  nelle  proprie  mani  la  direzione  immediata  di  tutti  gli  affari 
delio  Stato,  e  si  diiettava  di  leggere  ed  esaminare  minatamente  ogni 
rapporto  riguardante  i  pubblici  funzionari  ;  ...  la  santità  delle  pareti 
domestiche  non  bastò  a  guarentire  l'arciduca  Carlo,  che  si  vide  rotti  gli 
scrigni,  e  spiato  minutamente  il  proprio  carteggio  »  (4).  Il  tratto  fon- 
damentale del  suo  carattere  fu  un  profondo  egoismo  ;  ebbe  un'avver- 
sione quasi  maniaca  contro  qualsiasi  idea  costituzionale;  e  ad  una  depu- 
tazione del  comitato  di  Pest  disse  che  tutte  le  smanie  costituzionali  dei 
diversi  popoli  di  Europa  non  erano  che  sintomi  morbosi  di  una  pazzia 
QQiversale.  Quale  il  padrone  tale  il  ministro ,  e  a  foschi  colori  é  dipinto 
Delle  pagine  del  Gervinus,Me(ternich.  a  II  generale  Lascy  aveva  insegnato 
all'imperatore  che  un  soldato,  il  quale  abbia  dato  splendide  prove  di  sé  sul 
campo  di  battaglia ,  non  è  uomo  da  essere  adoperalo  in  tempo  di  pace; 
e  cosi  il  piccolo  eroe  della  pace  divenne  onnipotente  in  un'epoca ,  che 
ornai  tendeva  anch'essa  a  farsi  sempre  più  piccola  »  (pag.  477-78). 
t  Forse,  segue  il  Gervinus,  Metternich  sarà  paragonato  a  Talleyrand, 
col  quale  ebbe  comuni  la  pigrizia  e  l' indifferenza,  la  superficialità  e  la 
scostumatezza  ,  l'insensibilità  del  cuore,  l'avidità  dei  piaceri  e  l'inet- 
titudine a  vasti  e  fecondi  concepimenti  ;  ma  non  potrà  mai ,  non  più 
che  questi ,  esser  messo  a  paro  con  nessuno  dei  grandi  ministri  dell'as- 
solotismo  francese ,  nemmeno  di  quelli  che  lasciarono  una  fama  equi- 
voca ,  come  Richelieu  e  Mazarino  »  (  pag.  478  ).  Importante  è  il  capitolo 
sulla  Caduta  del  Regno  d* Italia,  dove  è  molto  parlato  anche  del. Foscolo; 
e  ne'seguenti  :  sinisiri  auspieii  che  accompagnarono  i  primi  anni  della 
éominasione  Austriaca  in  Italia ,  e  Sistemasùme  dell'  istituto  di  polizia 
m  Italia  ,  la  politica  austriaca  è  stupendamente  dipinta  e  stigmatizzata. 
Il  signor  prof.  Valbusa  ed  il  signor  Naratovich  fanno  opera  egregia 
dando  tradotto  all'Italia  questo  lavoro,  del  quale  noi  speriamo  e  desi- 
deriamo di  poter  presto  annunziare  il  proseguimento.  B. 


CaUdogo  di  manoscritti  ora  posseduti  da  D.  Baldassarre  Boncompaoni  , 
compitolo  do  Enrico  Narducci.  Roma ,  tipografia  delle  scienze  mate- 
matiche e  fisiche,  486tE;  in  8vo  di  pag.  xxii-^49« 

Che  le  biblioteche  private  abbiano  i  propri  cataloghi  messi  a  stam- 
pa è  più  necessario  delle  pubbliche ,  perchè  queste  rimangono  sempre, 
e  sono  aperte  a  tutti  ;  quelle  non  sono  accessibili  a  chiunque ,  e  van 
soggetta  a  disperdersi.  Può  a  quelle  desiderarsi  un   indice  stampato  ; 

(«)  Id.  pag   483. 

AacH.  St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.  XVI,  P.  I.  iS 
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ma  finalmente  chi  stadia  ha  modo  di  consultare  i  cataloghi  manoscritti 
(  facciam  cónto  che  tutte  le  librerie  pubbliche  n*  abbian  uno ,  almeno 
mediocre  ) ,  ha  modo  d' interrogare  ì  bibliotecari ,  o  di  scuriosirsi  sfo* 
giiando  da  sé.  Per  le  librerie  de'  privati  none  cosi  ;  e  quando  non  siam 
certi  che  in  un  palagio  si  trovi  davvero  quel  che  si  cerca  »  non  ce  la 
sentiamo  di  levarci  il  cappello,  di  far  delle  lunghe  anticamere,  di  esporci 
a  delie  repulse.  Che  se  il  possessore  di  qualche  preziosa  raccolta  di 
stampati  o  di  codici  mette  fuori  il  suo  catalogo  ,  i  bibliografi  possono  so 
quello  attestare  l'esistenza  di  rare  edizioni,  gli  storici  della  letteratura 
si  accertano  se  opere  di  alcuni  autori  rimangono  in  penna,  gli  scrittori 
d'ogni  materia  v'attingono  come  a  sicura  fonte  le  lor  cognizioni ,  gli 
editori  finalmente  sanno  dove  ricorrere  per  metter  fuori  l'inedito  o  per 
dare  più  corretto  ciò  ch'è  già  divulgalo.  £  vi  ricorrono  tutti  con  sicurtà; 
perchè  chi  presenta  al  pubblico  il  catalogo  della  suppellettile  letteraria 
che  possied.e ,  ha  già  detto  d'esser  disposto  a  farne  copia  altrui ,  e  par 
anzi  che  l'ofl^ra  a  chi  può  profittarne. 

Di  cataloghi  siflatti  non  se  ne  contano  pochi  ;  ma  quanti  più  im 
vorremmo  avere ,  da  poi  che  tante  famose  raccolte  di  libri  e  di  codici 
ebbero  quella  fine  che  librerie  e  gallerie  signorili  sogliono  aver  quasi 
sempre?  Un  tempo,  per  verità,  non  era  cosi  frequente  il  mal  uso, 
perchè  sin  V  ignoranza  era  tanto  tollerante  da  ammettere  fra  i  possibili, 
che  al  sapere  potesse  venir  la  sua  volta.  Oggi  il  bisogno  di  far  quattrini 
non  lascia  tener  capitali  infruttiferi ,  e  per  appigionar  le  stanze  della 
libreria  si  bacchettano  i  libri.  A  riandare  quante  biblioteche  aveva  Fi- 
renze ne'  suoi  palagi ,  famose  anc'oggi  ;  a  pensare  che  la  Riccardiana 
stessa  andò  all'asta  ;  a  dire  che  tre  illustri  famiglie  italiane  si  divisero 
non  i  libri,  ma  il  prezzo  della  bella  Rinucciniana;  non  vengono  soltanto 
al  volto  1  rossori  ,  ma  un  vivo  desiderio  punge  l' anima  :  ond'è  forza 
chiedere  a  chi  tuttavia  possiede  qualche  preziosa  biblioteca,  che  la  mandi 
a'  posteri  almeno  in  un  catalogo. 

Il  marchese  Gino  Capponi  diede  un  bell'esempio  col  Catalogo  dei 
Manoscritti  della  sua  libreria  ;  ed  ora  lo  ha  imitato  don  Baldassarre 
Boncompagni  de'  principi  di  Piombino.  Chi  sa  come  questo  signore  ro- 
mano da  vari  anni  raccolga  e  di  tratto  in  tratto  pubblichi  quanto  può 
illustrare  la  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche ,  non  si  maravi- 
glierà  che  il  Catalogo  de'  Manoscritti  da  lui  posseduti  quasi  tutto  si  com- 
ponga d'opere  attenenti  a  quelle  discipline  ;  mentre  la  stessa  specialità 
delle  materie  lo  rende  singolare  fra  gli  altri. 

Al  Narducoi ,  valente  letterato  che  ci  diede  la  ComposisUme  del  Jfon- 
do  di  Ristoro  d'Arezzo ,  commise  il  Principe  la  compilazione  di  questo 
Catalogo,  del  quale  la  prefazione  ci  ofTre  come  un  epilogo.  I  manoscritti 
ascendono  a  368,  de' quali  32  sono  membranacei,  e  tre  si  compoogooo 
di  carta  e  di  pergamena.  Centotrentotto  contengono  opere  di  Anoni- 
mo: 94  appartennero  alla  biblioteca  Albani  ultimamente  venduta;  uno 
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air  antica  librerìa  di  S.  Marco  di  Firenze  (ed  è  la  Sfera  del  Sacrohosco 
con  altre  opere  matematiche);  uno  airAllempsiana  ;  quindici  alia  troppo 
celebre  raccolta  del  Libri ,  e  non  pochi  altri  vengono  da  altre  colle- 
zioni note  ai  bibliofili.  Avendo  adottato  nella  disposizione  dei  codici 
l'ordine  alfabetico,  e  contenendo  per  lo  più  ciascun  codice  diverse  scrit- 
ture, per  determinare  la  collocazione  è  stato  preso  il  nome  o  cognome 
dell'autore  che  si  presentava  primo  ;  ma  un  accurato  Indice  degli  autori 
e  traduttori  ne  fa  accorti  delle  scritture  che  seguitano  alla  prima.  La 
descrieione  è  minuta;  e  in  quanto  concerne  alla  materia  del  codice, 
non  sì  può  dir  che  sia  troppo.  Ma  un  risparmio  di  spazio ,  e  forse  uu 
guadagno  di  chiarezza  ,  si  poteva  ottenere  citando  le  opere,  che  servono 
air  illustrazione ,  con  minore  prolissità. 

Ho  detto  che  i  manoscritti  registrati  in  questo  Catalogo  attengono 
per  la  massima  parte  alle  scienze  matematiche  e  fisiche  :  ma  non  vi  ha 
forse  parte  di  sapere  che  vi  resti  dimenticata.  Si  nota  un  codice  della 
Divina  Commedia^  uno  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  neiroriginale  franco- 
se ,  due  dell'i^ceròa  di  Cecco  d'Ascoli  :  molte  lettere  autografe  d'uomini 
illustri  (204  son  quelle  di  Lorenzo  Magalotti)  ;  alcuni  scritti  d'  antiqua- 
ria,  altri  d'erudizione  e  di  letteratura  ;  parecchi  cataloghi  di  librerie 
famose  (Albani,  Baldi,  Barbaro,  Cesi.,  Chigi,  Dal  Pozzo,  Gaddi,  Gamba, 
Sangallo,  Scilla ,  Trivulzio) ,  e  quelli  della  celebre  Urbinate  ora  riunita 
alla  Vaticana.  Ai  cultori  delle  scienze  storiche  e  della  erudizione  patria 
possiamo  segnalare  la  Cronica  de  la  nobile  cita  de  Padoa  del  4318;  la  Cro^ 
nica  Piacentina,  molto  simile  al  Cronicon  Petrt  deRipalta;  una  Cronaca 
latina  de' fatti  di  Federigo  Svevo  e  de'  figli;  la  Cronaca  di  Forlì  di  Paolo 
Guarini  ;  la  Storia  di  Rovigo  di  Andrea  Nicolio  ;  gli  Annali  di  Perugia 
di  Roma  e  dello  stato  Romano  di  Onofrio  Panvino;  la  paVte  terza  della 
Storia  di  Bologna  del  Gherardacci  ;  la  Storia  d' Urbino  del  padre  Cima- 
reHi  ;  la  Storia  letteraria  d' Imola  di  Francesco  Maria  Mancurzio  ;  lo  Sta- 
tuto di  Ravenna,  quello  di  Fossombrone,  quello  dell' Uni  versila  di  Pisa; 
vari  Prioristi  Fiorentini;  le  Memorie  della  famiglia  Ottoboni  di  Firenze , 
mandate  al  Cardinale  Otlobotìi  nel  4732  dal  marchese  Giambatista  Bar- 
lolini  Salimbéni  ;  la  Storia  delle  Famiglie  fiorentine  di  Piero  Monaldi  ; 
alcuni  documenti  che  concernono  ai  Galigai  di  Firenze  ;  le  Vite  de'  Mate- 
matici di  Bernardino  Baldi  in  autografo  e  in  copie;  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  de'  Poeti  volgari ,  raccolte  da  Apostolo  Zeno  in  cinque 
tomi ,  e  già  possedute  dal  Mazzuchelli. 

fi  sparso  questo  Catalogo  di  alcune  brevi  scritture  :  qui  cito  un  so- 
netto che  il  Narducci  suppone  di  Paolo  dell'Abbaco ,  e  un  sonetto  at^ 
tribuìto  a  Dante  con  la  risposta  di  Cecco  Stabili  d'  Ascoli.  Da  ultimo  poi 
sono  alcuni  altri  scritti  che  illustrano  le  scienze ,  e  una  Visione  in  versi 
della  persecuzione  dei  pastori  secondo  V Apocalisse  6c. ,  scritta  nel  4364  da  fra 
Giovanni  da  Firenze  in  Viterbo.  C.  G. 
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Bibliografia  storica,  ossia  collezione  delle  migliori  e  più  recenti  opere  di 
ogni  nazione  intomo  ai  principali  periodi  e  personaggi  della  storia  uni- 
versale y  per  cura  di  Gaetano  Branca  ,  prqfessore  presso  il  R.  Collegio 
militare  di  Milano,  —  Milano, -lìb.  di  G.  Schiepatti,  4862;  in-8vo,  di 
pag.  xxiii-329. 

Qael  che  abbiamo  di  bibliografia  della  storia  è  bea  poca  cosa  e  di 
piccol  sussidio  al  bisogno.  Il  Catalogo  delle  storie  particolari  delle  citU 
e  luoghi  d'Italia  pubblicato  dai  fratelli  Coleti  in  Venezia  (4779),  qaello 
delle  storie  generali  e  parziali  deir  Italia  di  P.  Savioni  (  Ven.  478t),il 
Manuale  bibliografico  del  Licbienthal  (  2*.  ediz.,  Milano  1834  )  soqo  buoni 
ed  utili  lavori ,  ma  non  son  tutto  ;  e  dopo  tanti  anni  e  tanto  progresso 
delle  discipline  storiche ,  riescono  lavori  manchevoli.  Le  bibliografie  sto- 
riche parziali,  del  Cicogna  per  Venezia  (4847),  del  Predar!  per  Mila- 
no (4857),  del  Minieri  Riccio  per  gli  Abruzzi,  ed  altre,  contano  per 
quelle  città  e  province,  ma  non  sono  tutto  quel  che  si  cerca,  non  sono 
la  intera  bibliografia  delle  storie  italiane. 

Ora  il  signor  prof.  Gaetano  Branca  ci  dà  .un  libro  di  bil^iografia  sto- 
rica, con  disegno  più  largo,  cioè  non  della  sola  storia  italiana,  ma  ezìan- 
dio  della  universale.  E  questo  ò  lavoro  nuovo,  si  può  dire,  perciocché 
quello  deU'Oettinger  {Archives  historiques,  Garlsruhe,  4844  )  non  è  gran 
cosa,  e  ormai  invecchiato  anch'esso. 

Ma  il  signor  Branca  non  ha  inteso  di  comporre  un'intera  biblìograQa 
della  storia  universale,  si  bene  di  raccogliere  in  pressoché  quattrooDite 
opere  il  fiore  delle  composizioni  i.«toriali  pubblicate  in  £uropa  per  la 
maggior  parte  nel  nostro  secolo;  col  fine  di  additare  a  chi  insegna  e  a 
chi  studia  quanto  v'  ha  di  meglio  intorno  ai  più  importanti  subietti  della 
storia  universale ,  onde  ciascuno  se  ne  possa  giovare. 

Non  volendo  pertanto  compilare  una  compiuta  bibliografia  storica  ani- 
versale  ,  che  era  fatica  immensa,  egli  doveva  fare  siccome  ha  fatto:  darci 
il  catalogo  delle  maggiori  opere,  cioè  di  quelle  che  hanno  veramente 
la  forma  e  la  mole  di  storia ,  e  la  importanza  di  composizione  istoriale, 
lasciando  da  parte  tutto  quello  che  è  illustrazione  ed  erudizione. 

Il  disegno  del  lavoro  viene  esposto  dall'A.  nella  Introduzione.  Egli  ha 
dato  luogo  nella  sua  bibliografia  alle  opere  di  ogni  nazione,  ma  però  sce- 
gliendo quelle  sole  che  sono  di  vera  importanza.  Ammise  raramente  le 
raccolte  di  documenti;  escluse  le  opere  anteriori  al  presente  secolo,  e 
solo  quando  non  poteva  indicarne  delle  moderne  citò  le  antiche*  Se  ta- 
lora, per  non  omettere  un  lavoro  recente,  egli  si  è  esposto  al  pericolo 
di  averne  accolto  qualcuno  che  non  n*era  degno,  ciò  fu  in  buona  fede, 
non  sapendo  che  intorno  al  merito  di  esso  siasi  portato  un  giudizio  sU- 
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▼orevole.  Cercò  di  dar  sempre  la  preferenza  alle  opere  coQcerneDti  la 
storia  italiana,  con  tutto  che  in  questa  parte  la  messe  gli  riuscisse  più 
scarsa,  a  cagion  del  poco  numero  di  opere  storiche  importanti  date  alla 
luce  in  Italia  ne' presenti  tempi ,  e  più  difBicile  l'impresa  per  la  mancanza 
di  buone  opere  bibliografiche. 

Con  questi  propositi  e  con  questi  principi  il  signor  Branca  ha  poslo 
roano  alla  impresa.  La  ragione  dell'opera  è  questa.  Tutta  la  raccolta  è 
divisa  in  sei  parti,  ma  le  ultime  due  si  possono  considerare  come  ap- 
pendici alle  prime  quattro.  Le  parti  sono:  4.°  Prolegomeni  e  storia  antica; 
9«*  il  medio  evo:  3.°  la  storia  moderna;  4.^  t  tempi  nostri  (  1845-4S62  );  5.°  bi- 
bliografia dei  municipii  italiani;  6.®  bibliografia  geografica.  Ciascuna  di  que- 
ste parti  si  suddivide  in  categorie  e,  se  il  soggetto  lo  richiede,  ogni  cate- 
goria é  spartita  in  rubriche^  o  sottodivisioni  che  vogliam  dirle. 

La  parte  prima ^  che  comprende  i  Prolegomeni  e  la  storia  antica,  è 
divisa  in  quattro  categorie:  Filosofia  della  storia  -  Opere  generali  e  dif- 
fuse sulla  storia  universale  -  Opere  generali  sulla  storia  antica  -  Opere 
generali  ma  compendiose  sulla  storia  universale  -  Opere  generali  sulla 
storia  antica  -  Storia  antica  orientale  (  suddivisa  in  nove  rubriche  )  -  Sto- 
ria dei  Greci  (  con  quattro  rubriche  )  -  Storia  dei  Romani  (  con  quattro 
rubriche  parimente)  -  Storia  ecclesiastica  (con  due  rubriche). 

La  parte  seconda  (  il  Medio  Evo }  abbraccia  le  seguenti  categorie  :  Opere 
generali  sul  medio  evo  e  prolegomeni  -  I  popoli  barbari ,  le  loro  mi- 
graziooi  ed  ì  regni  da  essi  fondati  (  con  cinque  rubriche  )  -  L' impero  di 
Oriente  o  bizantino  -  Maometto,  V islamismo  ed  i  califfati  arabi-  Le  cro- 
ciate e  le  loro  conseguenze*  Gli  ordini  religiosi  e  cavallereschi  -  Storia 
d'Italia  (  con  otto  rubriche  )  -  11  medio  evo  in  Francia  -  in  Inghilterra  - 
in  Germania  -  in  Spagna,  Portogallo,  Paesi  Bassi,  Svizzera,  Stati  Scandi- 
navi »  Ungheria,  Boemia  e  Polonia,  Russia,  e  Grecia  -  Storia  delle  grandi 
scoperte  geografiche ,  e  delle  conquiste  degli  Europei,  dal  zui  al  xviii  se- 
colo -  Storia  ecclesiastica. 

La  parte  tersa  (storia  moderna)  ha  queste  categorie  :  Opere  generali 
sulla  storia  modersa  —  Opere  generali  sulla  storia  moderna  in  Italia  — 
Opere  parziali  sul  ducato  di  Savoia  (poi  regno  di  Sardegna) ,  sulla  repub- 
blica di  Genova  ,  sul  ducato  di  Milano ,  sulla  repubblica  di  Venezia ,  sai 
granducato  di  Toscana,  sul  regno  di  Napoli^  sulla  Sicilia,  Sardegna  e 
Corsica  —  Storia  moderna  in  Francia  —  in  Inghilterra  —  in  Germa- 
nia —  in  Spagna  e  Portogallo ,  Paesi  Bassi  e  Belgio,  Svizzera,  Svezia, 
Daoìmarca ,  Polonia ,  Ungheria  ,  Russia ,  Turchia ,  Grecia  —  Slori  a  eccle- 
siastica. 

Nella  porte  quarta  (i  nostri  tempi»  4845-486S)  si  contengono  le  ca- 
tegorie seguenti  :  Opere  generali  sulla  storia  dei  nostri  tempi  —  Opere 
sulla  storia  d' Italia  dal  4845  in  poi  (  con  due  suddivisioni  )  —  Opere  e 
opuscoli  sulla  questione  italiana,  le  guerre  dei  4859-60,  e  la  spedizione 
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di  Sicilia ,  capitanala  dal  generale  Garibaldi  —  Opere  sulla  storia  dei 
nostri  tempi  in  Francia ,  Inghilterra ,  Germania ,  Austria  ,  Spagna ,  Bel- 
gio ,  Svizzera  ,  Svezia  e  Danimarca  ,  Ungheria  ,  Polonia  ,  Russia ,  Tur- 
chia, Grecia  —  Opere  ed  opuscoli  sulle  attuali  grandi  questioni  europee. 

Parte  quinta  (  bibliografia  storica  dei  hunicipii  italiani  ).  Questa 
parte  comprende  le  più  importanti  opere  intorno  alla  storia  di  circa  400 
fra  Cìiìh ,  borghi  e  provincie  d*  Italia.  I  titoli  sono  disposti  alfabetica- 
mente secondo  i  nomi  dei  luoghi. 

La  parte  sesta  (bibliografia  geografica)  contiene  le  opere  pia  im* 
portanti  sui  grandi  viaggi  e  le  scoperte  del  nostro  secolo ,  e  sulla  storia 
dei  paesi  non  europei.  È  divisa  in  quattro  categorie  principali,  cioè: 
Prolegomeni  (con  due  suddivisioni)  —  Africa  (con  due  suddivisioni) — 
Asia  (con  quattro  suddivisioni)  —  America  (con  cinque  suddivisioni)  -^ 
Oceania  continentale  ed  insulare  —  Viaggi  negli  oceani  polari  (con  due 
suddivisioni;. 

A  questa  parte  sesta ,  non  essenzialmente  storica ,  segue  un  moUo 
utile  Dizionario  biografico  dei  maggiori  storici  contehporanbi  ,  italiani, 
francesi  ,  inglesi ,  tedeschi  ec. ,  i  nomi  dei  quali  occorrono  più  di  fre- 
quente nell*  opera.  Gli  storici  italiani  sono  :  Amari ,  Balbo ,  Canlù ,  Ca- 
rutti ,  Cibrario ,  Cicogna ,  Ulta ,  Micali ,  Ricotti,  Sismondi ,  Tosti,  Troya; 
dieci  sono  i  francesi,  sette  gì'  inglesi ,  sedici  i  tedeschi ,  tre  gli  svedesi , 
un  boemo ,  uno  spagnolo. 

L' autore  non  si  ristrinse  a  un  asciutto  catalogo  di  libri ,  ma  pose  qui 
e  là  brevi  annotazioni.  Alcune  dichiarano  in  qualche  modo  il  valore 
delle  opere  citate  ;  altre  danno  un  cenno  dell*  edizione ,  e  talora  della 
partizione  del  libro;  talune  recano  un  giudizio  sul  merito  scientifico 
deir  opera ,  appoggiato  sempre  ali*  autorità  di  uomini  competenti  ;  talal- 
tre  indicano  le  traduzioni  di  opere  straniere  neir  italiano  o  d' italiane  in 
lingue  straniere.  Molte  volte  sono  notate  eziandio  le  recensioni  o  critiche 
scritte  da  autorevoli  penne. 

Altre  cure  e  diligenze  ha  speso  V  A.  nel  suo  lavoro ,  tra  le  quali  è 
molto  comoda  quella  nota  aggiunta  alla  Introduzione ,  sulle  opere  bibUo- 
grafiche  consultate ,  e  comodissimo  V  Indice  aìfabetico  dei  nomi  degli  autori 
posto  infine  del  libro ,  che  serve ,  se  non  altro ,  a  raccogliere  insieme 
le  opere  di  un  medesimo  autore. 

In  ogni  lavoro ,  o  specialmente  in  quelli  di  simil  genere,  è  impossibile 
il  contentar  tutti  ;  ciascuno  ha  concetti,  desidèri  g  gusti  propri,  che  se  non 
vede  seguiti  od  appagati ,  si  chiama  mal  sodisfatto  e  corre  a  condannare 
r autore.  Ma  se  v'ha  opera  verso  cui  sia  da  usjre  indulgenza  è  questa, 
dove  i  dubbi  e  le  difiicoltà  scaturiscono  da  ogni  parte  ,  e  dove  conviene 
farci  responsabili  non  tanto  del  propri  quanto  degli  altrui  errori.  La  cri- 
tica certamente  troverà  da  esercitare  il  suo  ufficio  sul  Manuale  del  si- 
gnor Branca  ;  dirà  che  forse  certe  opere  sarebbero  state  più  propriamente 
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in  Dna  cbe  in  un'  altra  categoria  ;  domanderà  perché  avendo  accolto  nel 
suo  libro  il  Glossario  delle  lingue  italiche  del  Fabretti ,  non  v'  abbia  dato 
laogo  ad  altri  lavori  filologici  di  questa  specie ,  dacché  oggi  con  la  filolo- 
gia comparata  le  investigazioni  storiche  hanno  fatto  acquisto  di  un  sussi- 
dio nuovo  e  potentissimo  ;  lamenterà  che  vi  manchino  i  titoli  di  opere 
generali  sulla  storia  delle  belle  arti ,  delle  lettere ,  delle  scienze  almeno 
per  r  Italia  ;  e  più  altre  cose  chiederà.  E  V  autore ,  non  avendo  la  prò- 
suDzione  di  aver  fatto  un  lavoro  perfetto ,  non  si  sdegna  dì  questa  cri- 
tica :  «  io  r  attendo  (egli  dice)  ;  e  mi  propongo  fin  d' ora  di  far  tesoro  di 
tolti  i  cenni  che  potrò  raccorrò ,  perché  essendo  la  sorte  di  questa  specie 
di  lavori ,  che  non  abbiano  a  perfezionarsi  se  non  col  ripetersi  delie  edi- 
zioni ,  possano  queste  apparire  migliorale  d' assai ,  ed  essere  cosi  sempre 
più  degne  dell'  attenzione  degli  studiosi,  cui  consacro  questo  primo  frutto 
di  lunghe  e  pazienti  ricerche  »  (Inlroduz.,  pag.  x). 

Intanto  al  signor  Branca  tributiamo  quella  lode  che  é  debita  a  tutte  le 
buone  volontà  cbe  si  mettono  a  raccogliere  in  tante  bibliografie  speciali 
ciò  che  d'  anno  in  anno  ha  prodotto  e  va  prodocendo  la  stampa  ;  sussidio 
Qtjiissimo  e  fattosi  viepiù  necessario  oggi  che  la  straordinaria  moltiplica- 
zione dei  libri  rende  impossibile  non  che  il  conoscere  i  titoli  di  tutti  »  ma 
anche  i  soli  spettanti  a' propri  studi,  senza  perdere  un  tempo  grandis- 
simo. Egli  col  suo  Manuale  di  bibliografia  storica  ci  ha  reso^n  ottimo 
servigio,  e  dobbiamo  essergliene  grati. 

M. 
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Nuova  edizione  degli  Annuii  Genovesi  del  Caffaro, 

Carissimo  Vieusseux. 

Genova,  3  settembre  486t. 

Voi  mi  chiedete  notizie  intorno  alla  nostra  edizione  delli  Anoait  Ge- 
novesi del  Caffaro ,  ed  io  mi  affretto  ad  appagare  V  onesto  vostro  desi- 
derio colla  presente  mia  lettera ,  che  voi  forse  vorrete  inserire  nei  vo- 
stro riputatissimo  Archivio  Storico  Italiano. 

Sebbene  i  tempi  poco  volgano  propizj  alle  pacifiche  pubblicaziooi 
di  cose  antiche,  che  le  menti  si  trovano  preoccupate  dai  fortunosi  casi 
delle  moderne;  ciò  nondimeno  il  genovese  Municipio  va  innanzi  ala- 
cremente nella  edizione  degli  Annali  genovesi  del  Caffaro  foggiata  sol 
Codice  sincrono  di  Parigi  dove  per  questo  fine  mi  sono  io  stesso  re- 
cato nel  marzo  del  4859.  Già  ne  sono  impressi  parecchi  fogli,  cioè  le 
due  Gronachette  che  li  precedono,  gli' Annali  di  Caffaro  propriamente 
detto,  e  i  successivi  del  suo  primo  continuatore  Oberlo  Cancelliere. 
Questa  notizia  é  troppo  però  breve,  perché  i  lettori  dell* Archivio  se 
ne  possano  appagare;  cosicché  mi  é  caro  di  aggiungervi  qualche  cosa  di 
più  intorno  al  disegno  di  tutta  Topera ,  che  io  proposi  ali*  III."®  Muni- 
cipio di  Genova  e  fu  con  sua  deliberazione  interamente  approvato. 

Tutta  la  stessa  opera  degli  Annali  del  Caffaro  e  de*  suoi  Continua* 
tori  sarà  in  un  solo  e  grande  volume  in  folio  compresa ,  con  forbiti 
caratteri  della  Tipografia  del  signor  Tommaso  Ferrando.  Precederà  una 
Introduzione  divisa  in  due  parti;  la  prima  parte,  formata  di  molti  pa- 
ragrafi ,  e  se  volete ,  Capitoli ,  tratterà  : 

Parte  PrlMa. 

4.0  Notizie  biografiche  sulle  origini,  la  famiglia,  la  vita,  le  gesto  di 
Caffaro  e  specialmente  degli  Annali  da  lui  composti. 
S.*'  Dei  varj  suoi  continuatori ,  della  loro  vita  ed  opere. 
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3.^  Merito  e  pregi  di  tali  Annali  rimasti  inediti  fino  air  epoca  del 
Muratori,  ch'ebbe  ad  allogarli  nella  sua  grand'  opera  degli  Scrittori  delle 
cose  italiane ,  ma  servendosi  di  Codici  incompleti  ed  inesatti. 

4.^  Disegno  di  alcani  cittadini  genovesi  di  pubblicarli  ;  loro  pubbli- 
cazioni infatti  di  tre  fascicoli  fino  all'anno  4465  per  la  Tipografia  Ar- 
civescovile in  Genova  nel  48SS. 

5.®  Progetto  di  pubblicazione  di  Gio.  Pietro  Vieusseux  per  inserirli 
nel  suo  Archivio  Storico  Italiano;  trattative  per  questo  tenute  da  lui 
cogli  avvocati  Federigo  Alizeri  e  Michele  Giuseppe  Canale. 

6.*  Tentativo  e  proposta  fatta  al  Municipio  di  Genova  del  signor  Lu- 
ciano Scarabelli  di  essere  inviato  a  Parigi  per  collazionare  un  Codice  qua- 
lunque di  Genova  con  quello  sincrono  di  colà  e  poscia  mandarlo  in  luce. 

7.*  Pensiero  di  siffatta  pubblicazione  venuto  all'  avvocato  M.  G.  Ca- 
nale ,  e  suo  progetto  di  una  sottoscrizione  privata  ;  Circolare  del  S6  lu- 
glio 4858;  nome  dei  benemeriti  cittadini  che  vi  contribuirono. 

9.®  Notizia  pervenuta  al  sottoscritto  avvocato  Michele  Giuseppe  Ca- 
nale che  il  signor  Giorgio  Enrico  Perlz  di  Berlino  stava  per  inserire 
gli  stessi  Annali  genovesi  del  Caffaro  nei  suoi  Monumenti  della  storia 
Germanica. 

40.®  Corrispondenza  epistolare  dell'avvocato  Canale  col  signor  Pertz 
e  col  signor  D'Avezac  di  Parigi  per  conoscere  l' epoca  precisa  della 
restituzione  che  il  primo  avrebbe  fatta  del  Codice  sincrono  del  Caffaro 
a  lui  dato  ad  imprestito  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi. 

44.<'  Domanda  fatta  dall'avvocato  Canale  al  Municipio  di  Genova 
per  ottenere  un  sussidio  per  il  viaggio  e  la  collazione  di  un  codice  de- 
gli Annali  di  Caffaro  col  Codice  Parigino. 

^tJ"  Deliberazione  presa  dal  Consiglio  Delegato  per  un  sussidio  di 
Lire  500. 

43.®  Partenza  per  Parigi  con  commendatizie  del  Ministro  degli  Esteri 
il  fu  Conte  Cammino  di  Cavour,  gentili  accoglienze,  e  collazione  operata. 

45.®  Altro  sussidio  di  Lire  500  ottenuto  dal  Municipio  di  Genova. 

46.®  Ritomo  in  Genova  col  codice  collazionato,  domanda  fatta  per 
la  stampa  di  questo ,  ed  offerta  di  cederne  le  ragioni  al  Municipio ,  pre- 
vie alcune  condizioni. 

47.®  Deliberazione  del  Municipio ,  formazione  di  una  Commissione 
composta  dei  signori  marchesi  Antonio  Brignole-Sale ,  Lorenzo  Pareto, 
e  cav.  avvocato  Antonio  Crocco  per  la  stampa. 

48.®  Tentativo  della  Commissione  di  ottenere  ad  imprestito  il  Codice 
Parigino,  trattative  concernenti  simili  pratiche,  rese  infine  inutili  d^ 
una  negativa  ricisa.  . 


Aacu.S.lT.,  Nuofa  Sarie,  T.XYi.  P.l. 
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le  m^m^mMm. 


4.<»  Codici  diversi  di  Caffaro  e  suoi  eontinaatori ,  esistenti  presso  le 
biblioteche  pubbliche  e  le  private  di  Genova,  nonché  nelle  diverse  città 
d' Italia ,  venuti  finora  a  cognizione  dell'avvocalo  Canale  ;  lettere  indi- 
rizzate da  lui  a  parecchi  dotti  delle  varie  città  per  averne  contezza,  e 
loro  risposte. 

t.^  Tre  categorie  nelle  quali  si  possono  allogare  i  Codici  tutti  di  cai 
si  ha  finora  notizia. 

3.°  Descrizione  del  Codice  Parigino  ;  si  discorre  dell'epoca  e  del  modo 
il  più  probabile  con  cui  venne  trasferito  in  Parigi. 

4.*  Ragioni  e  maniere  colle  quali  venne  ordinata  e  condotta  la  pre* 
sente  edizione. 

Queste  sono  le  cose  che  devono  in  gran  parte  essere  comprese  nella 
prefata  introduzione  ;  dopo  di  che  va  posta  un'Appendice  dove  saranno 
i  verbali  del  Municipio ,  le  lettere  particolari ,  e  i  documenti  tutti  che 
sono  nominati ,  e  servono  ad  avvalorare  la  introduzione  medesima. 

Appresso  seguitano  le  due  brevi  Cronache,  credute  pure  di  Caffaro, 
runa  intorno  alla  prima  Crociata  ,  l'altra  dei  Re  di  Gerusalemme,  e  in- 
fine alcune  note  ad  esse  relative. 

Tengono  immediatamente  dietro  alle  due  Cronache  gli  Annali  di  Car- 
faro e  successivamente  quelli  dei  suoi  continuatori  ;  infine  dei  quali  sì 
porranno  tre  Indici  : 

I.*  Geografico  dei  luoghi  tutti  menzionati  negli  Annali. 

%^  Genealogico  delle  famiglie  e  persone. 

3.*  IHplùmaHco  degli  atti  e  dei  trattati  della  Repubblica  Genovese 
colle  diverse  potenze  d'Europe  ,  d' Asia  e  di  Africa ,  cui  si  allude  negli 
Annali  medesimi ,  con  un  rapido  cenno  Intorno  alla  loro  sostanza. 

Ed  eccovi  com'  io  ho  pensato  di  ordinare  questa  edizione ,  la  quale 
spero  potrà  essere  condotta  al  suo  ultimo  termine  nella  prima  metà  del 
successivo  anno  1863.  Voi  che  molto  v'  intendete  della  materia ,  e  aven- 
done adesso  sott'occhi  tutta  l'estensione,  ben  v'immaginate  quante  ne 
sieno  le  difficoltà ,  e  quanta  fatica  e  diligenza  sia  necessaria  per  ^^ 
caria  al  migliore  suo  fine.  A  questo  proposito ,  non  potendo  certo  fare 
il  tutto  da  per  me  solo  ,  mi  ho  aggiunto  a  compagno  nel  lavoro  il  mio 
amico  Tommaso  Belgrano,  giovane  che  voi  ben  conoscete,  perito  esto- 
diosissimo  delle  cose  genovesi  ;  cosi  che  divisa  in  due  la  malagevole 
opera  speriamo  di  renderla  meno  imperfetta  che  ci  sarà  possibile.  Sa- 
lutatemi r  ottimo  e  dottissimo  amico  nostro  Cav.  BonainL,  e  vogliateioi 
avere  quale  vi  sono  da  lunghi  anni  amico  aflezionatissimo 

Avv.  M.  G.  Canali. 
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Due  iùcumenH  spettanti  aUa  guerra  di  Cambrai, 

Il  siguor  Conte  Pietro  di  GoUoredo-Mels  ebbe  la  cortesìa  di  mo- 
strarmi due  documenti y  tratti  dallo  archivio  della  sua  illustre  famiglia, 
e  mi  parvero  degni  di  essere  pubblicati ,  sia  perchè  risguardano  un 
valoroso  guerriero  italiano,  sia  perchè  recano  lume  intorno  a  parziali 
circostanze  della  parte  che  ebbe  Massimiliano  imperatore  nella  guerra 
di  Cambrai,  quando  co' suoi  Tedeschi  assaltò  il  Friuli,  adito  e  sicurezza 
d'Italia.  Sono  due  lettere  della  signoria  Veneziana  a  Camillo  di  Collo- 
redo,  intorno  al  quale  devo  alla  benevoglienza  del  noslr»  cotiaboralore, 
signor  Vincenzo  Joppi ,  tutte  le  notizie  che  seguono. 

Camillo  di  Giovanni  di  CoUoredo  e  di  Maddalena  di  Gibeliuo  Savor- 
goaoo  nel  novembre  del  4544,  quando  l'esercito  veneziano  si  mosse  al 
ricupero  del  Friuli  e  a  scacciarne  i  Tedeschi  che  se  ne  erano  insignoriti 
da  qualche  mese,  fu  uno  dei  primi  tra  quei  feudatari  che  al  veneto  esercito 
si  uDirono,  oflerendo  il  braccio  loro  alla  repubblica.  Dice  il  cronista  Giam- 
battista di  Cergnett  (cronaca  mss.  )  che:  «  il  provveditore  generale  Zan 
Paulo  Gradenigo  passò  il  Tagliamento  coU'esercito  il  40  novembre  4544  * 
et  in  villa  da  Pozzo  alloggiò.  Quivi  molti  castellani  li  furono  incontro, 
quali  volentieri  accettò,  maxime  messer  Cammillo  de  Colleredo  et  mio 
padre,  li  quali  sobito  de' suoi  consigli  et  secreti  li  fece  partecipi,  né 
mai  cosa  se  tractava  che  seco  non  comunicasse ,  et  il  suo  consiglio  non 
pigliasse  »,  E  segue:  «  et  mentre  fusse  sotto  a  Gradisca  il  campo,  Tede* 
sebi  per  divertir  l'impresa  un'altra  volla  nel  Cadutrino  irruppero;  finché 
eoo  eletta  mano  di  villani  M.  Camillo  CoUoredo  (  et  mio  padre  Francesco 
di  Cergneo)  all'impresa  mandati,  subito  lo  germano  furore  retrusero». 

Nel  volume  XIII  pag.  488  dei  Diari  di  Marino  Sanudo  (mss.  nella 
biblioteca  Marciana)  leggesi: 

e  4544.  Lettere  del  49  Novembre  del  prow.  generale  Gradenigo  che 
alla  impresa  di  Venzon  della  Chiusa  mandò  stradiotti  (  cavalleria  leggiera 
oltremarina  )  con  Hieronimo  Savorgnan,  ma  che  occorre  altra  genie;  et 
consultalo  il  capitano  (Renzo  da  Ceri)  hanno  mandato  a  quella  parte  Vigo 
da  Perosa  con  fanti  ItKO,  e  scrìtto  a  Udine  siano  messi  a  cammino  tutti  li 
fanti  verso  de  là  con  li  due  falconi  et  li  falconetti  con  assae  monition,  et  ha 
mandato  con  loro  M.  Camillo  de  CoUoreto  qual  poi  assae  con  quelli  de 
Venzon  et  è  gran  Marchesco,  e  richiesto  da  esso  D.  Ger.  Savorgnan 
per  esser  aiolto  suo  amico  et  quegli  si  promette  molto  onor  in  quella 
impresa  »« 

Seguono  fino  a  pag.  t05  dello  stesso  volume  dei  Diari  del  Sanudo, 
ie  mosse  per  la  presa  di  Venzon  e  Chiusa. 
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«  Adi  4  Decembre  lettere  del  provveditor  general,  li  29  Novembre, 
come  beri  sera  sul  tardi  se  ebbe  la  Chiusa.  Dice  che  Ger.  Savorgnan 
e  Missier  Camillo  Golloredo  si  trova  alla  Costa  Loperìna  ». 

Pag.  248.  e  La  Chiusa  si  è  resa  essendo  scampati  i  nemici  veden- 
dosi serrati  dall'artelarìa ;  e  fagirono  in  una  caveroa  eh' è  soprala 
Chiusa ,  et  esso  capitanio  (  Renzo  )  era  per  darli  fuoco  et  arderli  >. 

Pag.  244.  ff  Lettere  del  provveditore  generale  del  i  Decembre  dice 
che  per  tener  nemici  sospesi  ha  disposte  mandar  verso  Cargna  (  Garoia, 
distretto  alpino  del  Friuli  )  Camillo  de  Colloredo  con  buon  numero  de 
adunati  ». 

Pag.  234.  e  7  Decembre,  che  Camillo  de  Colloredo  era  a  Talmezzo 
(  castello ,  capo  della  Carnia),  dove  trovò  lettere  del  capitanio  del  Cadore 
per  aver  soccorso ,  onde  fece  adunar  molti  homeni  et  mandò  lettere  de 
detto  (  capitanio  del  Cadore  )  al  provveditore  generale  », 

Pag.  239.  9  II  provveditore  generale  scrive  li  9  Decembre,  e  mandò 
una  lettera  di  Camillo  Colloredo  quale  è  al  passi  verso  la  Chiusa. 

«  Adi  48  3.^  Il  provveditore  generale  scriveva  ricever  lettere  dei  42  De- 
cembre da  Colloredo  che  trovasi  a  Lorenzago  in  Cadore,  mia  (miglia)  5  de 
distanze  dai  nemici  con  la  gente,  e  che  i  nemici  avevano  dato  volta  a 
tornar  via  ». 

Il  signor  Joppi,  al  quale  io  qui  esprimo  la  mia  gratitudine  perchè 
mi  forniva  tutte  queste  notizie ,  soggiunge  che  il  Colloredo  si  distinse 
neir  assedio  di  Marano  (  forte  castello  del  Friuli  sul  mare  e  circondato 
da  una  laguna  ),  e  per  le  sue  prestazioni  ebbe  dalla  signoria  più  let- 
tere di  ringraziamento.  Due  di  queste  lettere  sono  quelle  che  vedono 
ora  per  la  prima  volta  la  luce  colle  stampe.  1- 

Di  animo  diverso  e  nemico  a  san  Marco,  deve  essere  stato  un  altro 
Camillo  di  Giambattista  e  di  una  figlia  del  conte  Romeo  di  Porcia,  che 
nel  marzo  del  4544  fu  fatto  prigioniero  da  Girolamo  Savorgnan,  come 
consta  dalle  sue  orazioni  inedite. 

Di  Camillo  di  Giovanni  di  Colloredo,  al  quale  sono  dirette  le  due  se- 
guenti lettere  ducali,  si  ha  nei  necrologi  mss.  di  Antonio  Relloni  :  «  4636, 
die  4.®  febrarij,  obijt  spect.  Dns.  Camillus  de  Colloreto  ».  Notizia  con- 
ferifiata  dall'albero  genealogico  della  sua  casa,  esistente  nel  castello  di 
Colloredo.  L'anno  della  sua  nascita  s'ignora,  perché  nella  chiesa  di  Collo- 
redo i  registri  battesimali  non  furono  attuati  se  non  se  venti  anni  dopo 
il  concilio  di  Trento. 

h 

«  Spectabili  Viro  Dno.  Comillo  de  Colloredo,  dilectissimo  nostro,  ba- 
vendo  inteso  per  lettere  del  provveditor  nostro  generale  le  assidue  fa- 
tiche, et  optime  opperationi  per  voi  prestate  in  quella  patria  nosUii  (del 
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Priali)et  postrem.  nelle  expeditioni  del  passo  della  Chiusa,  la  recape- 
ration  del  qaale  eiiam  abbiamo  inteso  per  vostre  lettere  de  xxviii  dei 
passato,  certo  ne  è  sta  gratissimo  et  siamo  rimasti  satisfatti ,  non  per 
esser  cosa  nova  perché  za  (  già  )  molto  tempo  el  bon  animo  et  singoiar 
affetto  vostro  ne  é  prospelo  (sic),  ma  perché  ogni  grata  commemora- 
tion  suol  sempre  delectar,  et  però  le  opperationi  vostre  grandemente  et 
laudiamo.  Sperando  ogni  zorno  sentir  miglior  frutti,  cosi  promettendo 
la  inconcussa  fede  et  devotion  vostra,  de  la  quale  ne  siamo  per  lenir 
da  conto  et  a  loco  et  tempo  doverne  esser  memori, 
ff  Die  4  Decembre  4544  ». 

II. 

Sp.  Dmo.  Camillo  Colloredo  castellano  Prie  fpatriae]  Forijulit.  Havendo 
inteso  per  lettere  del  provveditore  nostro  in  quella  pTa.  (patria)  quanto 
affettuosamente  Voi  con  quelli  vostri  valorosi  et  fedeli  homini  vi  habiate 
diportato  a  inhibir  al  loco  de  Muzzana  le  vitualie  se  conducevano  per 
li  inimici  a  Marano,  non  è  sta  cosa  nova  né  inaspetata.  Perché  per  re- 
lation de  nostri  rappresentanti  havemo  udito  haver  havuto  da  Voi  ogni 
buon  et  fedel  servitio  in  ogni  tempo,  perciò  che  ne  é  sta  gratissimo  ad 
intender,  et  ancor  che  conoscemo  esser  superfluo  ad  un  cosi  ben  dispo- 
sto animo  hr  maggior  eccitamento  di  perseverare  in  simil  affetto,  ta- 
men  a  maggior  satisfation  vostra  exaltamo  (exhortemo?)  la  Sp.  vo- 
stra che  egli  (  sic  )  cosi  come  l*  ha  fato ,  proseguire  a  impedir  non  solum 
)e  vitaalie  alli  nemici,  ma  in  ogni  altra  cosa  la  cognoscerà  nocerli  a 
loro  et  conferir  alle  cose  nostre,  perché  di  ogni  sua  buona  opperatione 
ne  facemo  tegnir  (  tener  )  tal  bon  conto  che  con  l'occasione  sentir  la  gra- 
titadine  del  stato  nostro. 

ff  Adi  SO  Januarij  4543  »  {more  veneto,  Tanno  civile  cominciando  in 
marzo,  quindi  la  data  vera  é  20  gennajo  4841  j. 

I  due  documenti  sono  copie  del  4754,  omologate  di  mano  propria  da 
Pietro  Priuli  per  la  repubblica  di  Venezia  Luogotenente  (  governatore  ) 
nella  patria  del  Friuli. 

Ogni  particolare  della  storia  della  lega  di  Cambra!  é  importantissimo  per 
la  storta  d' Italia.  Le  intemperanze  pel  dominio  temporale  mossero  l'ira- 
condo e  ambizioso  pontefice  Giulio  II  allo  incitare  Francia  e  Lamagna 
contro  la  repubblica  di  Venezia;  e  Francia  e  Lamagna  lo  ascoltarono  per 
la  brama  di  dominare  o  predominare  nella  nostra  penisola.  La  lega  di 
Cambrai  ók  la  soluzione  di  molti  problemi  storici,  spettanti  alla  nostra 

patria,  in  ogni  tempo. 

A.  Sagrbdo. 
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Decimo  Congresso  degli  Seienxiaii  Italiani, 

Dopo  una  jnterruzione  dj  ben  quattordici  aani ,  i  più  dei  qoali  fa- 
roQO  per  V  Italia  nostra  anni  d*  indietregglamento  e  dì  sventura,  gli 
Scienziati  Italiani  sonosi  nei  settembre  trascorso  adunati  in  Congresso 
nazionale  nella  città  di  Siena  nel  48i7  già  sostituita,  quando  la  tilQ- 
baule  politica  della  corte  papale  negava  di  concedere  ad  essi  la  resi- 
denza già  prima  scelta  per  tale  efletto  in  Bologna.  Questa  volta ,  però, 
con  altri  auspici  aveva  luogo  la  desiderata  riunione  dei  nostri  dotti , 
vale  a  dire  senza  le  stentate  concessioni  o  V  implorata  tolleranza  dei 
principi  d' Italia ,  e  senza  alcuna  ostentazione  di  generosità  fastosa  e 
calcolatrice  o  del  loro  qualsiasi  mecenatismo;  ma,  invece,  con  pienis- 
sima indipendenza  dali'attual  Governo  d' Italia  e  senza  alcun  aggravio 
deirerario ,  mediante  un  nuovo  regolamento  stabilito  nel  Congresso 
straordinario,  che  a  tal  effetto  si  tenne  in  Firenze  ne'  giorni  stessi  della 
Esposizione  Italiana  del  1861  ,  e  nel  quale  fu  stabilito  che  i  futuri  Con- 
gressi scienti  flci ,  non  più  annuali  ma  biennali,  per  tassa  da  pagarsi  dai 
concorrenti ,  dovessero  eziandio  far  le  spese  di  se  medesimi. 

Facendo  memoria  nell'Archivio  Storico  di  questo  avvenimento  na- 
zionale, non  dobbiamo  tacere  che  gli  Scienziati  nazionali  furono  in 
Siena  con  bastevole  splendidezza  e  cordialmente  e  bellamente  ospitali. 
Ottimamente  scelto  e  bene  adorno  il  locale  ov'ebbe  a  risiedere  la  gene- 
rale Presidenza ,  e  cosi  tutti  gli  altri  destinati  alle  adunanze  delle  varie 
sezioni.  Agli  alloggi,  ai  luoghi  di  refezione  ed  a  quello  delle  serali  con- 
versazioni, fu  pure  con  opportunità  e  lodevolmente  provveduto.  La 
continuata  apertura  di  tutti  i  pubblici  stabilimenti ,  una  Bsposióooe 
dei  prodotti  industriali  della  provincia  senese,  una  fiera  di  beneficenza, 
e  in  fine  il  tradizionale  e  popolarissimo  palio  delle  contrade,  resero 
ancora  più  lieti  quel  giorni  che  furono  per  Siena  veramente  festivi. 
A  rendere  omaggio  alla  scienza  italiana  si  unirono  altresì  talune  delle 
città  e  terre  vicine  ;  tra  cui  Colle  di  Val  d' Elsa ,  ^an  Gemignano  e  par- 
ticolarmente Chiusi ,  invitando  la  classe  di  Archeologia  e  Storia ,  e 
quant'altri  fossero  a  quella  voluti  accompagnarsi  a  visitare  l'etnische 
antichità  che  si  conservano  in  quei  privati  Musei.  Questa  visita  ebbe 
luogo  il  di  SS  di  settembre ,  con  somma  soddisfazione  di  tutti  quelli  che 
vi  parteciparono. 

Le  circostanze  de'  tempi ,  e  in  specie  le  turbolenze  già  suscitata  in 
Sicilia ,  fecero  dapprima  temere  che  il  decimo  Congresso  dovesse  ren* 
dorsi  precipuamente  segnalato  per  la  scarsezza  dei  concorrenti,  e  quindi 
in  certa  qual  guisa  abortire.  Contuttociò ,  potè  esso  aprirsi  nel  desi- 
gnate giorno  44 ,  col  numero  di  circa  a  cento  venti  iscritti  ;  e  chiudersi 


NOTIZIE  VARIE  494 

a' 28  di  detto  mese,  cod  quello  di  dugenio  venlicioqae.  Per  questa 
cagione  medesima ,  non  poterono  quelli  dividersi  in  tuUe  le  quattordici 
classi  indicate  nel  Regolamento  del  4864  :  si  costituirono,  però,  sino 
dal  primo  giorno  quelle  di  ¥ùka  e  Matematiche ,  di  Chimica  e  Fatma- 
ewika  f  di  Mediana ,  di  Chirurgia ,  di  Agronomia  e  Veterinaria  ,  di  Archeo- 
logia e  Storia ,  di  Economia  poUtioa  e  Stati^iea ,  di  Filosofia  e  Legisla^ 
iùme  e  di  Pedagogia.  Più  tardi ,  e  prima  ad  altre  aggregate ,  poterono 
dichiararsi  distinte  anche  quelle  di  Zoologia ,  Anatomia  comparata  e 
Pirioiogia ,  di  Botanica ,  e  di  Filologia  e  Unguistiea. 

Se  per  la  quantità  di  quelli  che  vi  operarono  non  potè  rendersi 
ragguardevole  il  Congresso  Senese  ,  ben  meritò  lode  non  poca  per  la 
qualità  delle  cose  operate  ;  ossia  pei  soggetti  in  esso  di  preferenza  di- 
scussi, e  per  le  proposte  utilissime  che  in  gran  copia  vi  furono  fatte. 
Un  contetto  unanime  sembrò  ispirare  gì'  intervenuti  di  tutte  le  classi  : 
(piello ,  cioè ,  che  lasciate  a  parte  le  troppo  astratte  disputaztoni  e  le 
ambitìose  ed  oziose ,  si  volgessero  le  prime  cure  a  quei  tèmi  che  hanno 
più  stretta  attinenza  colla  vita  civile,  alle  materie  di  più  immediata 
applicabilità ,  di  più  desiderato  e  sperabile  vantaggio.  Quindi  udimmo , 
dalla  classe  di  Piloiofia  e  Legi$la%ione ,  trattarsi  a  lun^o  e  con  gravità 
molta  di  argomenti  la  questione  importantissima  del  matrimonio  civile 
e  quella  sulta  libertà  dell'  insegnamento  ;  nella  classe  di  Economia  poli- 
tica, e  StaHstioay  argomentazioni  gravissime  a  prò  della  libertà  di  tutte 
le  istituzioni  che  hanno  per  iscopo  il  reciproco  soccorso  tra  o  nelle  va- 
rie classi  sociali ,  e  contro  quella  che  si  era  sin  qui  convenuto  di  chia- 
mare proprietà  del  pensiero  o  letteraria;  nella  classe  di  Pedagogia, 
utilissime  indagini  sul  miglior  metodo  da  praticarsi  nelle  scuole  infantili, 
e  sul  rendere  l' istruzione  quanto  più  si  può  educativa  ;  e  quindi  i  pro- 
blemi ,  felicemente  sciolti ,  intorno  al  vero  carattere  delle  scuole  ru- 
rali e  delle  femminili ,  ed  al  modo  di  diffondere  tra  il  popolo  1  più 
savi  principii  della  scienza  economico.  Pinanco  in  quelle  classi  che 
studiano  alle  leggi  della  natura  piuttosto  che  a  quelle  che  sono  dettate 
dagli  uomini ,  si  fecero  proposte  che  questi ,  quanto  più  alto  locati , 
tanto  più  volentieri  e  con  ispeciale  attenzione  dovrebbero  ascoltare: 
ondeché ,  tra  i  convenuti  neiraringo  medico  e  chimico-farmaceutico  si 
augurò  che  fossero  quanto  prima  sancite  migliori  disposizioni  governa- 
tive intorno  alla  tutela  e  alla  cura  dei  dementi ,  compilata  una  statistica 
medica  nazionale,  una  farmacopea  ed  un  Codice  sanitario  uniforme  per 
(alto  il  Regno;  infine  si  fecero  vivissime  istanze  perchè  con  apposita  legge 
venga  purgato  dai  mille  abusi  introdottivi  e  riformato  secondo  dottrina 
e  moralità  il  geloso  esercizio  dell'arte  del  farmacista ,  sino  a  risolvere 
che  per  tal  uopo  venga  spedita  a  Torino  una  commissione  per  implorare 
e  sollecitare  dal  R.  Cìoverno  un  si  necessario  provvedimento.  Anche 
Ira  i  cultori  dell'Agronomia  e  Veterinaria  fu  perorato  per  la  formazione 
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di  un  Codice  legislatiyo  rurale,  da  osservarsi  in  ogni  parte  della  libera 
Penisola  ;  tra  quelli  della  Fisica ,  pei  perfezionamenti  da  recarsi  nella 
costruzione  dei  fari  ;  e  tra  quelli  della  Geologia ,  Mineralogia  ec.  uniti 
agli  altri  della  Zoologia  ec. ,  dopo  rivendicate  le  scoperte  e  i  meriti 
scientifici  del  Soldani  e  del  Fianco,  acceonavasi  ancora  alla  conve- 
nienza ed  ai  modi  che  1*  Italia  avrebbe  di  emanciparsi  dallo  straniero, 
ammaestrando  i  suoi  giovani  nella  metallurgia,  e  per  tempo  avvez- 
zandoli alle  fatiche  del  minatore. 

A  chi  scriva  per  TArchivio  Storico  spetterebbe  soprattutto  il  parlare 
delle  cose  trattate  dalle  classi  di  Archeologia  e  Storta  e  di  Filologia  e 
IJnguislica,  che  ne  formarono  dapprima  una  sola:  ma  noi  saremo 
brevi  anche  in  questo ,  perchè  discussioni  propriamente  isteriche  noa 
furono  in  alcuna  di  quelle  adunanze,  nelle  quali  anziché  articoli  della 
scienza,  si  ragionò  dei  modi  più  idonei  a  divulgare  ed  a  far  progre- 
dire la  scienza.  Yi  fu  bensì  letta  una  diffusa  memoria  intorno  agii  Sta- 
tuti di  Siena  finora  inediti ,  ed  alla  loro  importanza  rispetto  non  solo 
alla  Storia  Senese ,  ma  alla  generale  italiana.  Venne  eziandio  con  altra 
lettura  illustrato   un    inedito  monumento  sepolcrale  etrusco,  tra  gli 
osservati  più  particolarmente  nella  gita  che  V  intera  classe  »  seguita  da 
più  altri ,  avea  fatta  alla  città  di  Chiusi.  Ma  sembra  più  ancora  da  ricor- 
dare la  proposta  messa  innanzi  fin  dalla  prima  seduta ,  di  un  Giornale 
dialeltologico ,  per  promuovere  lo  studio  e  la  comparativa  illustrazione 
dei  dialetti  italiani,  all'esempio  di  quanto  oggi  si  pratica  in  Germa- 
nia per  la  lingua  tedesca  :  proposta  che  nella  classe  poi  separatasi  di 
Filologia  e  Linguistica ,  venne  a  trasmutarsi  in  quella  di  Giornale  di  Filo- 
logia orientale  e  di  Linguistica;  non  senza  tuttavia  caldamente  raccoman* 
dare ,  insieme  colla  compilazione  quanto  si  possa  più  estesa  di  glossari 
vernacoli  italiani ,  anche  quella  di  altre  opere  lessicali ,  tendenti  a  iosi- 
nuare  per  tutta  la  penisola  la  buona  e  pur  viva  favella  toscana.  Assai 
notabile  ci  pare  anche  l'altra   proposta,  tendente  a  fare  che  cattedre 
speciali  per  T  insegnamento  della  Storia  d'Italia,  finora  mancanti ,  s'isti- 
tuiscano contemporaneamente  in  tutti  i  Ginnasi ,  in  tutti  i  Licei  e  in  tutte 
le  Università  d'Italia  :  tanto  più  che  questo  benefizio  avvenire,  e  che 
non  avrebbe  a  nomarsi  tale ,  verrebbe  sorretto  e  perfezionato  da  doe 
altre  istituzioni ,   ivi  del  pari  proposte  ;  cioè  dalle  nuove  accademie  di 
storia  patria  municipale  da  fondarsi  in  ogni  città  alquanto  popolosa  del 
nostro  Regno,  sui  ruderi  (per  dir  cosi)  delle  vecchie   Arcadie,  e  di 
altre  ormai  quasi  morte  accademie  ;  e  dalla  consuetudine  da  introdursi 
di  non  so  bene  se  licenziate  o  pur  libere  compagnie  di  maestri  giro- 
vaghi ,  i  quali  cercassero  principalmente  que'  luoghi   che  all'  insegna- 
mento sono  meno  accessibili ,  e  vi  recassero  agi'  Italiani  la  cognizione 
della  terra  e  dei  fatti  e  degl'  interessi  lor  propri ,   e   vi  facessero  per 
ogni  altra  cosa  l'ufficio  (come  allora  fu  detto }  di  missioni  civili.  E  sic- 
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come  più  altre  classi  avevano  già  dato  Tesempio  di  rimettere  al  futuro 
Congresso  certe  più  gravi  proposizioni  e  in  brevità  di  tempo  non  age- 
voli a  maturarsi ,  cosi  pure  1* Archeologia  Isterica  rimandò  questa  da 
lei  chiamata  delle  -  Assise  insegnanti  -  insieme  con  altra  -  Sul  modo 
di  scegliere  e  dare  in  luce  gli  Statuti  italiani  di  cui  si  brama  la  pub- 
blicazione-, alla  Riunione  scientifica  del  4864.  La  quale  il  Congresso 
deliberò ,  nella  sua  generale  adunanza  del  di  84  ,  che  debba  aver  luogo 
io  Roma ,  Capitale  (T  Italia ,  cosi  affermando  novellamente  e  per  quanto 
ìDCombevagli  un  diritto ,  che  invano  vorrebbesi  a  noi  contrastato ,  sia 
dalla  prepotenza  di  governi  stranieri,  sia  dai  sofismi  delle  Cazioni  e 
della  diplomazia. 

n. 
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GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

CHE  81  PUBBLICA 

dalla  ••jj^rlateniienMi  senerale  mgU  ArcMIvI 


DELLA  SIGNORIA 

DI 

GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 

in  riABiiBB 

MEMORIA    COMPILATA    SUI     DOCUMENTI 

BA  CESABE  PAOLI 

(ContiDDazioDe.  Vedi  pag.  84-424.) 


Capitolo  X. 

Cfmgmre  amiro  U  duca.  Molo  pop^ììare  per  la  cacciata  di  hi. 

Ani  détta  $ua  renunzia. 

Le  offese  e  le  vergogne  comani  riunirono  nell'odio  contro  la  signoria 
del  duca  tutti  gli  ordini  dei  cittadini ,  che  male  avventurosamente  era- 
no vissuti  discordi  nei  tempi  del  reggimento  popolare.  In  tutti  balenò  il 
pensiero  della  vendetta;  in  tutti  si  riaccese,  con  immenso  desiderio, 
quel  sacro  amore  di  liberti,  che  «  fòrza  alcuna  non  doma,  tempo  al- 
«  cono  non  consuma,  merito  alcuno  non  contrappesa  *  v. 

Tre  congiure  furono  ordite  contro  Gualtieri,  La  prima  era  condotta 
dal  vescovo  Angelo  Acciaioli,  colla  cooperazione  dei  Bardi ,  dei  Fresco- 

'  IIacbiavblu,  S<on>,  libro  U. 

VI.  82 
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baldi,  dei  Della  Tosa  e  di  Vieri  Scali,  tutti  nobili  ;  e  degli  Altoviti,  Magalotti, 
Strozzi  e  Mancini,  ricebi  popolani:  la  seconda  aveva  a  capi  Manno  e  Corso 
Donati,  coi  Pazzi,  i  Cavicciuli  e  gli  Albizzi:  la  terza ,  Antonio  Adimari, 
coi  Medici,  i  Rucellai,  i  Bordoni  e  gli  Aldobrandino  II  popolo  minuto 
era  in  gran  parte  estraneo  a  cosi  fatte  maccbinazioni  :  ma  argomentavasi 
facilmente,  cbe  sarebbesi  sollevato  al  primo  moto,  cbe  per  parte  dei 
congiurati  si  suscitasse. 

I  progressi  e  il  successo  di  queste  congiure  leggonsi  largamente  de- 
scritti in  molte  cronacbe  e  storie  :  ed  io  ne  dirò  solo  quel  tanto  che  è 
necessario  alla  migliore  estimazione  e  intelligenza  dei  documenti  cbe  vi 
si  riferiscono. 

Le  tre  consorterie  (  se  cosi  voglionsi  chiamare  )  operarono  da  prima, 
ciascuna  di  per  sé,  e  senza  intesa  reciproca,  col  proposito  di  mettere 
il  duca  a  morte  per  mano  di  sicari.  Ma  essendosi  scoperta,  per  rivela- 
zione di  Francesco  Brunelleschi,  la  terza  di  tali  sette,  e  fatto  prigione 
TAdimari;  tutte  e  tre  vennero  allora  a  conoscersi  scambievolmente,  e 
strinsero  insieme  accordo,  accettando  il  partilo  della  sollevazione  po- 
polare. 

II  26  di  luglio,  festa  di  sant'Anna,  sonata  nona,  mentre  i  lavo- 
ranti usciano  dalle  botteghe,  fu  fatta  nascere,  per  opera  di  quei  con- 
giurati, certa  rissa  in  Mercato:  onde  la  città  levossi  tutta  a  rumore. 
I  cittadini  allora  furono  tutti  in  arme,  chi  a  cavallo  e  chi  a  piede; 
e  e  ciascuno  alla  sua  contrada  e  vicinanze  traeva,  traendo  fuori  ban- 
«  diere  delle  armi  del  Popolo  e  del  Comune,  come  era  ordinato,  gri- 
a  dando  :  àluoia  il  duca  e  i  suoi  seguaci^  e  viva  U  Popolo  e  il  Comune ,  e 
a  libertà  *■  s.  Le  genti  d'arme  del  duca,  colte  alla  sprovveduta,  e  sparse 
in  diversi  luoghi ,  ebbero  appena  tempo  di  salire  a  cavallo;  e  malme- 
nate e  respinte  dalla  moltitudine,  che  d'ogni  parte  irrompeva,  si  ri- 
trassero nella  piazza  del  palagio  ducale,  la  qaale  fu  subito  dal  popolo 
circondata ,  rimanendo  cosi  impedito  a  Gualtieri  di  uscire  a  molestare 
la  città ,  e  dì  radunare  aiuti  al  di  fuori.  In  quel  primo  tumulto  si  con- 
giunse ai  soldati  molta  plebaglia ,  e  tutti  coloro  che  dalla  mala  signo- 
ria straniera  avevano  guadagnato  a  danno  della  patria.  Fu  fra  questi 
messer  Giannozzo  de'  Cavalcanti ,  che  nel  Mercato ,  dinanzi  alle  turbe 
sollevate,  arringò  per  il  duca,  a  senza  trovar  uomo  che  lo  seguitasse,  né 
«r  che  della  sua  insolenza  lo  gastigasse  '  ».  Gualtieri  però ,  mal  fidan- 
do nella  difesa  dei  soldati,  e  nel  favore  degli  infimi,  che  a  poco  a  poco 
venian  piegando  verso  la  parte  vincitrice,  procurò  di  calmare  il  tu- 
multo ,  con  liberare  dalla  prigionia  l'Adimari  e  farlo  cavaliere  ;  con 
promettere  libertà;  e  con  rimettere  sul  Palagio  le  insegne  del  Popolo 
e  Comune.  Vani  e  tardi  provvedimenti  :  mentre  il  popolo  aveva  già  per 

*  Villani  G.,  Cronica  ^  Xll,  47. 
'  Machiavilli  ;  Ice.  cil. 
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propria  forza  ricuperati  i  soci  diritti,  né  ormai  intendeva  riconoscerli 
da  altrui ,  come  per  grazia. 

Molti  eccessi  ed  atroci  vendette  si  compierono  in  quel  grande  impelo 
di  sollevazione  e  di  rabbia.  Rompevansi  le  prigioni  delleStincbe;ardevasi 
la  camera  del  comune  \'  il  palagio  del  Potestà  disertavasi.  Arrigo  Fei, 
Simone  da  Norcia,  Guglielmo  d'Assisi  e  altri  molti  ufficiali,  invisi  pei  loro 
delitti,  furono  dalla  moltitudine  crudelmente  trucidati.  E  tanto  erano 
feroci  le  ire ,  che  né  pure  alla  giovinezza  e  alle  delicate  membra  di 
Gabriello  figlio  del  Conservatore  fu  perdonato  :  lo  tagliarono  a  pezzi , 
ne  posero  i  brani  sulle  lance;  e  vi  fu  chi  nell'efierala  crudeltà  ne 
addentò  le  crude  carni*.  Gli  ufficiali  e  aderenti  del  duca,  che  campa- 
rono da  morte,  furono  spogliati  dei  loro  denari  e  robe,  ingiuriati  e  of- 
fesi nelle  persone.  Fors*  anche  una  parte  del  popolo  voleva  morto  il 
duca ,  ma  fu  trattenuta  dai  più  prudenti  :  pensando  che  se  fosse  fatta 
offesa  a  tanto  illustre  cavaliere ,  molte  polenti  signorie,  e  primo  il  re  di 
Francia ,  ne  avrebbero  domandato  stretto  conto  al  comune. 

Da  Firenze  propagatasi  la  sollevazione  al  contado,  d'ogni  parte  i 
contadini  trassero  alla  difesa  della  città  ;  e  vi  mandarono  pure  aiuti  le 
amistà  del  comune.  Da  Samminiato  vennero  dugento  pedoni  ;  da  Prato, 
cinquecento  ;  e  il  conte  Simone  da  BattifoUe  vi  giunse  col  nipote  Guido 
e  con  quattrocento  fanti.  Anche  Pisa  aveva  mandate  sue  genti  ;  se  non 
che,  per  sospetto  o  per  gelosia ,  non  vollero  i  Fiorentini  riceverle.  Ma  i 
primi  e  più  efficaci  soccorsi  procedettero  da  Siena ,  cioè  trecento  ca- 
valieri e  quattromila  balestrieri,  i  quali  giunsero  in  Firenze  la  notte 
del  ti  ;  e  insieme  con  essi  inviò  quel  comune,  in  qualità  di  ambascia- 
tori, il  suo  capitano  di  guerra  Francesco  di  Oddone  da  Montone,  An- 
gelo di  Granello  Tolomei  e  Francesco  Salimbeni  cavalieri.  Guido  di  Fro- 
do da  Montalcino  giurisperito,  Naddino  di  Tuccio  del  Belante,  Giovanni 
di  Tura  Montanini  e  Davino  di  Mommo  del  Viva. 

Erasi  intanto ,  per  dare  ordine  allo  stato,  costituita  una  balia  di  quat- 
tordici nobili  cittadini,  con  a  capo  il  vescovo:  furono  messer  Rodolfo  Bardi, 
messer  Pino  Rossi,  Sandro  di  Cenni  Biliottt,  messer  Giannozzo  Caval- 
canti, messer  Simone  Peruzzi,  Filippo  Magalotti ,  messer  Giovanni  Gian-* 
figliazzi,  Bindo  di  messer  Ottone  Altoviti,  messer  Testa  Tornaquinci, 
Marco  Strozzi ,  messer  Francesco  Medici ,  Bindo  di  messer  Biligiardo 
della  Tosa,  messer  Talano  Adimari  e  messer  Bartolo  Ricci.  Come  que- 


^  Documento  371. 

*  Gabriello ,  secoDdo  il  Villaoi ,  era  di  diciotto  anni  ^  e  reo  e  fellone ,  secondo 
le  Storie  Pittolesi ,  di  quattordici  anni ,  ed  era\innocente.  Quantunque  possa  ripu- 
tarsi ingiusto  il  giudizio,  che  dà  dell'infelice  giovinetto  il  cronista  fiorentino, 
crediamo  che  non  vada  errato  per  ciò  chn  risguarda  l'età  :  forse  le  Storie  PitlO' 
lesi  hanno  confuso  l'ucciso  con  un  altro  suo  minore  fratello,  che  fu  poi  (come  narra 
la  Storia  Perugina  del  Graztanl  )  consegnalo  salvo  agli  ambasciatori  di  Perugia. 
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st'ufficio  avesse  origine,  non  possiamo  accertarlo:  il  Villani  afferma»  che 
fu  creato  da  un  parlamento  generale  adunatosi  in  Santa  Reparata  il  28  di 
luglio;  ma  stando  ai  documenti ,  se  ne  trarrebbe  che  simile  parlamento 
fosse  tenuto  non  prima  del  t  di  agosto:  forse  la  popolare  adunanza, 
menzionata  dal  cronista  (della  quale  tuttavia  si  dubita)  si  compiè  senza 
legittime  forme,  e  quindi  noD  ne  fu  tenuto  conto  negli  Atti  del  comune. 
Insieme  coi  Quattordici,  furono  creati  sei  potestà  della  città,  contado 
e  distretto  di  Firenze;  cioè  Berto  Frescobaldi,  Taddeo  di  Donato  dell'Àn- 
tella,  Nepo  di  Delfo  Spini,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Francesco  Branell^ 
schi  e  Antonio  di  Landò  Albizzi ,  i  quali  dovevano ,  essendo  stati  depo- 
sti tutti  gli  ufficiali  del  duca  ,  tenere  «  ragione  sommaria  di  ruberie  e 
((  forze  e  simili ,  senza  altro  ufficio ,  »  e  rimanere  in  quella  carica  fino 
all'arrivo  del  nuovo  potestà  Giovanni  da  Vallano  *. 

Allora  si  cominciarono  le  pratiche  col  duca,  il  quale  dapprima  non 
voleva  a  nulla  accondiscendere  ;  che  la  cupidità  del  dominio  vinceva 
in  esso  la  paura  della  morte  :  ma  crescendo  ognor  più  la  ferocia  del 
popolo,  e  mancandogli  anche  la  fede  dei  soldati,  impazienti  di  cosi 
duro  e  vergognoso  assedio,  dovette  il  duca  piegare  il  superbo  animo 
alle  proposte  degli  oratori.  Il  primo  di  agosto,  con  sue  lettere  patenti, 
commise  adunque  il  governo  del  comune  al  Vescovo  e  ai  Quattordici, 
fino  al  primo  di  settembre,  approvando  anticipatamente  tutti  gli  atti 
della  loro  balla  ;  col  comando  espresso  ai  sudditi  del  dominio  di  osser- 
varli strettamente,  sotto  pena  della  sua  indegnazione  e  di  mille  marche 
d'argento.  Sembrerà  quasi  irrisoria  questa  solenne  delegazione  di  poteri, 
quando  già  Gualtieri  era  costretto  a  cedere  dinanzi  alle  violenze  po- 
polari :  ma  con  tale  forma  si  volle  dare  agli  atti  della  sua  renuozia 
un'apparenza  di  spontaneità  e  di  legalità,  che  salvasse  poi  il  comune 
da  qualunque  molestia  o  rappresaglia. 

Nel  giorno  medesimo  (e  non  il  3,  come  vorrebbe  il  Villani)  ebbe  luogo, 
in  forma  solenne,  la  rinunzia  del  duca  alla  signoria  di  Firenze;  con- 
traendo  per  esso  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere,  e  vari  baroni  suoi 
famigliari  ;  e  pel  comune,  gli  ambasciatori  senesi ,  il  conte  Simone  di 
Battifolle  e  i  notari  Folco  di  ser  Antonio  e  Bonaventura  Monachi.  In- 
nanzi ai  quali,  Gualtieri,  dichiarando  di  volere  dar  prova  dì  mani* 
ficenza  e  liberalità  verso  Firenze ,  rinunziò  con  giuramento  al  dominio 
sul  comune,  trasmettendo  ogni  suo  potere  ai  sopraddetti  ambasciatori, 


*  Viiìani,  Xll,  47.  N'è  spiegata  la  ragione  e  T  origine  anche  in  una  prov* 
visione  del  26  novembre  43i3,  che  ha  questo  preambolo:  —  Con$ideranlis  quod 
tempore  depositionis  dominii  Dtkcis  Aihenarum.,,  depositi  fuerant  omnes  et  sinifvU 
magistratui ,  qui  preerant  ipsi  civiUUi ,  et  ab  officio  cessaverimt ,  et  quod  prò  d«- 
tensione  communis  Florentie  positi  fuorunt  nobiles  viri,,  (  seguono  i  nomi  )  w  pò- 
testtUes  et  loco  officii  Potestatis  comuni^  Florentiae ,  et  ipsi  prefuenuU  of^iQ  usfgn^ 
ad  dttfoi ,  qua  initiatum  fuit  officium  presentis  D,  Potestatis  etc. 
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col  consegnare  nelle  loro  mani  il  bastone,  simbolo  di  comando.  Giurò 
parimente  di  restituire  in  libertà  Arezzo,  Volterra,  Colle  di  Valdelsa, 
Saogimignano,  Castiglionaretino,  Barge,  Pietrasanla,  e  le  province  di 
Valdinievole  e  Valle  Ariana,  e  Monlopoli,  e  tutte  le  altre  città  e  terre 
soggette  alla  sua  giurisdizione  ;  non  che  tutti  i  possedimenti  feudali 
di  persone  nobili  ed  ecclesiastiche:  restando  fermi  al  comune  tutti  i 
diritti y  che  avesse  su  quelle  città,  terre,  province  e  feudi  avanti  il  do- 
miDio  di  esso  duca.  £  finalmente,  per  sé  e  per  i  suoi  baroni  e  soldati, 
fece  remissione  ai  cittadini  d'ogni  oOesa  ed  ingiuria  :  promettendo  di 
noQ  muoverne  lite  o  querela  presso  alcun  principe  o  repubblica ,  né 
di  usare  del  diritto  di  rappresaglia,  ma  di  slare  sempre  contento  a  quella 
stipulazione.  —  Tutti  questi  patti  furono  solennemente  confermati  e 
giurati  sui  Vangeli  dal  vescovo  di  Lecce  e  dagli  allri  baroni  K 

Il  2  agosto  seguente ,  per  intimazione  del  Vescovo  e  dei  XIV  Rifor- 
matori e  dell'ufficio  dei  VI  Potestà,  fu  adunato  in  Santa  Reparata 
(come  già  accennammo)  il  generale  parlamento  del  popolo,  nel  quale 
fu  data  piena  e  generale  balia,  al  Vescovo  e  ai  Quattordici  suddetti  di 
riformare  e  governare  lo  stato  fino  air  ultimo  di  settembre  *. 

Il  duca  rimase  ancora  per  qualche  giorno  nel  Palagio ,  trattenutovi 
da  paura  dell'ira  popolare;  e  finalmente  parli  dalla  città  nella  notte  dal  5 
al  6,  scortato  dal  conte  Simone  e  dalla  gente  dei  Senesi.  Giunto  a 
Poppi ,  gli  fu  forza  rinnovare  Tatto  di  rinunzia,  benché  se  ne  mostrasse 
renitente  ';  e  questa  sua  ratifica,  fatta  fuori  del  dominio  fiorentino,  fu 
poi  addotta  dal  comune  in  difesa  dei  propri  diritti ,  come  prova  della 
libertà  e  spontaneità  onde  Gualtieri  aveva  proceduto  a  quell'atto. 


Capitolo  XI. 
Riforme  e  provvedimenti  del  comune  dopo  la  lacciaia  del  duca  ài  Atene. 

Decaduto  il  duca  di  Atene,  anche  in  forza  della  sua  renunzia,  da  ogni 
diritto  sul  comune  di  Firenze ,  il  Vescovo  e  i  Quattordici  ne  tennero 
il  governo,  secondo  il  mandato  dato  loro  dal  generale  parlamento,  finché 
non  fossero  restituiti  in  vigore  gli  ordini  antichi. 

Ma  gli  atti  della  loro  balia  malissimo  provvidero  alle  gravi  con* 
dizioni  del  comune;  poiché  quegli  ufficiali  nessuna  pubblica  giustizia 
ordinarono  contro  i  misfatti  della  signoria  ducale;  nessuna  riparazione 
apprestarono  ai  danni  soflerti;  ma  si  adoprarono  solamente  nel  procu- 
rare i  vantaggi  propri  e  quelli  de'  magnati.  Infatti  il  primo  loro  decreto, 

^  Documeoto  3IG. 
*  Documento  318. 
'  Documento  321 
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de' 4  di  agosto,  fu  volto  all'aonullazioDe  degli  Ordinamenti  di  giustizia'; 
in  ciò  operando  con  maggiore  audacia  del  duca ,  il  quale ,  per  rispetto 
al  popolo,  non  aveva  mai  osato  di  abolirli  apertamente,  quantunque  per- 
mettesse che  non  fossero  più  osservati.  Con  altri  decreti  del  mese  stesso 
confermarono  gli  statuti  e  ordini  che  avevano  vigore  in  Firenze  avanti 
rs  di  settembre  434%,  tranne  le  leggi  contro  ai  grandi;  concessero  a 
questi  generale  popolarità ,  senz'  obbligo  di  pagare  le  gravi  mallevado- 
rìe già  imposte  dal  comune;  si  attribuirono  facoltà  di  portar  arme  in 
perpetuo ,  e  la  diedero  eziandio  a  quelli  che  avevano  tenuto  l'  ufficio  di 
priori ,  di  gonfalonieri  di  giustizia  e  di  notar!  della  Signoria  sotto  il 
duca.  Il  8  di  settembre  poi  ordinarono  la  rigorosa  osservanza  delle  paci 
fatte  fare  da  Gualtieri  ;  e  questo  ci  pare  il  più  savio  decreto  della  loro 
balia  ^ 

Spiacquero  al  popolo  gli  atti  dei  Quattordici  in  favore  dei  magnati: 
e  cessata  alla  fine  del  settembre  la  loro  autorità,  si  riaccesero  cosi 
fieramente  le  ire  contro  i  grandi,  che  questi  dovettero  cadere.  Furono 
allora  riposti  in  vigore,  ma  ricorretti,  gli  Ordinamenti  di  giustizia, 
e  annullate  tutte  le  concessioni  fatte  ai  grandi  dai  duca  e  dai  Quat* 
lordici  '.  Le  quali  novità  cosi  bene  rispondevano  alla  popolare  na- 
tura dei  Fiorentini ,  che  parve  loro  (  come  osserva  il  giovine  Ammi- 
rato] a  d'haver  fatto  maggiore  acquisto  nel  cavare  i  grandi' del  governo, 
<r  che  deir  essersi  liberati  della  tirannia  del  duca  d*  Atene  '  ». 

Poco  prima  deir  ufficio  dei  Quattordici  era  cessato  anco  quello  dei 
VI  Potestà;  dei  quali  sappiamo  soltanto,  per  una  provvisione  del  26  no- 
vembre 4343,  che  spesero  molti  denari ,~  prendendoli  arbitrariamente 
da*  camarlinghi  ed  esattori  del  comune.  Né  é  meraviglia  che  quei  cit- 
tadini facessero  mal  governo ,  poiché  molti  fra  loro  si  erano  volti  alla 
nuova  libertà,  solo  per  crescere  in  istato  o  per  paura  del  popolo:  e 
furono  fra  questi  Francesco  Brunelleschi  e  Giannozzo  Cavalcanti,  po- 
chi giorni  innanzi  fedeli  sostenitori  del  duca  (come  già  vedemmo);  e 
ammessi ,  dopo  la  sua  caduta ,  V  uno  neir  ufficio  dei  VI  Potestà ,  Taltro 
fra  i  XIV  Riformatori. 

Ristabiliti  i  consigli  e  gli  ordini  popolari ,  fu  con  maggiore  sollecitu- 
dine proceduto  a  mantenere  ed  accrescere  il  nuovo  stato,  carezzando  coi 
premi  coloro  che  avevano  avuto  parte  nella  espulsione  del  duca;  facendo 
severi  provvedimenti  contr'esso  e  gli  ufficiali  che  lo  avevano  assistito; 
e  ristorando  il  comune  e  i  cittadini  dei  molti  danni  recati  dal  suo  go- 
verno. 

^  Gli  atti  dei  Quattordiol  si  trovano  nella  serie  dei  Capiioli,  neirArchivio  dì 
Stalo  di  Fi  reo  se. 

*  Provvisione  del  So  ottobre  4343,  riportala  al  capitolo  436  degli  OrdiiM' 
menti  di  giunìtia  secondo  la  riforma  del  4344. 

'  Slorie,  lib.  IX,  pag.  482. 
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Il  favore  della  Repubblica  non  mancò  mai  al  vescovo  fiorentino  Angelo 
Acciaioli  »  il  quale ,  sebbene  avesse  già  lodato  Gualtieri  (  a  ciò  traendolo 
la  facile  bontà  dell'  animo  suo  ) ,  aveva  poi  ben  meritalo  della  patria 
con  aiutare  efficacemente  il  comune  a  liberarsi  del  tiranno ,  e  con- 
sigliando poco  appresso  i  magnati  a  deporre  il  potere  dinanzi  alla  vo- 
lontà popolare.  Di  che  i  Fiorentini  vollero  tosto  mostrargli  la  loro  gra- 
titudine con  arricchire  la  mensa  vescovile,  impetrandogli  dal  papa  la 
restituzione  di  certi  arredi  preziosi  sequestrati  ad  essa  dal  nunzio  pon- 
tificio, prima  che  TAcciaioli  assumesse  il  vescovato  ^  In  altra  occasione 
poi  commisero  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  loro  ambasciatore  di  difendere 
in  corte  del  papa  V  onesto  vescovo  dalle  bugiarde  incolpazioni  del  duca 
di  Atene,  a  Avemo  inteso  (scrivono  essi)  che  il  ducadifiama  il  vescovo 
<i  nostro  di  quello,  che  da  ogni  altro  dee  ragionevolmente  essere  com- 

<  mendato,  avendo  solicitata  la  nostra  libertà,  la  quale  era  usurpata 
«  da  cosi  perfido  tiranno:  per  che  noi  vogliamo  che  intorno  alla  difesa 
«  deirooore  e  della  fama  sua  dobbiate  actendere  solici  temente,  quanto 

<  vedrete  che  si  convenga  air  onor  nostro  *  ». 

I  conti  Simone  e  Guido  da  Battifolle,  in  premio  dei  loro  recenti  be- 
Demeriti  verso  il  comune,  ottennero,  a  forma  di  un'istanza  già  da  essi 
presentata  al  duca  di  Atene  ',  la  totale  restituzione  delle  castella  e 
terre,  che  Firenze  nei  tempi  passati  aveva  tolto  a  Ugo  padre  di  Guido  \ 

Né  rimase  senza  ricompensa  la  probità  di  alcuni  popolani,  che  in 
quei  giorni  di  rubamenti  e  di  disordini  avevano  curato  più  il  vantag- 
gio del  comune ,  che  i  propri  bisogni  :  di  che  ci  serba  degno  ricordo 
una  provvisione  del  primo  di  settembre  4313,  colla  quale  venne  asse- 
gnato in  dote  a  una  giovinetta  Leonarda  figlia  di  Iacopo  Pucci  un  resi- 
duo di  doppie  e  di  gemme ,  che  erano  state  tolte  a  Gualtiero  maliscalco 
del  duca ,  e  eh'  ella  e  sua  madre  avevano  gelosamente  custodite ,  con- 
segnandole poi  a  Talano  degli  Adimari  uno  dei  Quattordici  '. 

L' odio  contro  il  nome  del  duca  andava  tuttavia  crescendo  ogni  giorno, 
anziché  infievolirsi ,  perché  alla  memoria  della  sua  tirannide  aggiunge- 
vasi  ora  la  notizia  dei  nuovi  intrighi,  pei  quali  esso  studiavasi  nuocere 
ai  Fiorentini  presso  le  principali  signorie  d'Italia  e  di  Francia.  In  tanta 
irritazione  di  animi,  nel  dicembre  del  4344,  fu  emanata  «  un'  aspra  rifor- 
m  mazione  e  crudele  »,  come  la  chiama  il  Villani  ',  colla  quale  ponevasi 
sulla  vita  di  Gualtieri  una  taglia  di  ben  diecimila  fiorini  d'oro.  Si  ordinò 
in  pari  tempo  che  nel  palagio  del  Potestà  venissero  effigiati,  a  perpetua 


'  Documento  334. 

*  Documenlo  382. 

*  DocumeDto  262. 
^  Documento  334. 
^  Do<!umento  355. 

*  XU ,  34. 
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infamia  (  dicono,  per  mano  di  GioUino  )  it  doca  e  i  principali  ministri 
delle  sae  scelleratezze;  cioè,  Cerrettieri  Visdomini,  Ranieri  da  Sangi- 
mignano  e  suo  fratello  Gioito,  Guglielmo  e  Gabbriello  d'Assisi,  e  Meliadaso 
d'Ascoli;  e  sotto  ai  ritratti  di  ciascuno  di  loro  furono  poste  obbrobriose 
scritte  in  versi  ^.  Si  deliberò  poi  nel  marzo  del  4345,  che  tatti  ^i 
atti  dei  suoi  vicari  si  dessero  alle  fiamme  *;  e  nel  4347,  come  già  si  erano 
scalpellati  e  cancellati  gli  slemmi  ducali  nei  palagi  del  cornane ,  e  se- 
gnatamente in  quello  del  Potestà,  cosi  si  ordinò,  che  t  qualunque  avesse 
«  dipinta  Tarma  sua  in  casa  e  fuori ,  la  dovesse  dispignere  e  accecare, 
«  e  a  cui  ella  fosse  trovata ,  pena  fiorini  mille  d'oro  '  ». 

Consirnilt  vendette  si  ordinarono  contro  gli  nflSciali  e  gli  aderenti 
del  duca  ;  e  già  fino  dai  primi  giorni  fu  imposto  a  molti  di  quei  fore- 
stieri, uomini  di  mala  fama,  di  partirsi  dalla  città;  e  quelli  che  non 
obbedirono,  furono  puniti  col  taglio  del  piede  ^  Poi  nel  4344,  essendo 
gonfaloniere  di  giustizia  Ruggiero  di  messer  Lapo  Da  Castiglioncbio, 
fa  vietato  a  tutti  coloro  che  avevano  avuti  uffici  dorante  la  signoria 
di  Gualtieri,  di  riprenderne  altri  dal  comune  ';  e  il  5  luglio  4347  fa 
rivocato  il  privilegio  di  portare  armi  a  coloro,  che  sotto  il  duca  mede- 
simo, avevano  tenuto  Tuffìcio  di  gonfalonieri  di  giustizia ,  di  priori  o 
di  notari  della  signoria  *  ;  quantunque  un  (al  privilegio  loro  compe- 
tesse si  per  gli  Statati  del  comune,  come  per  la  speciale  concessione 
della  balia  dei  Quattordici. 


*  Sono  stampate  dal  Baldiiiocci,  Notizie  dei  Professori  del  lUeegno  ec«,  alU 
vita  di  Tommaso  di  Stefano  detto  GioUino. 

'  Documento  385. 

*  XII y  92.  f/arme  det  duca  era  un  leone  rampante  in  campo  azzurro  bil- 
lottato  a  ore.  Nei  recenti  restauri  al  Palagio  del  Potestà  sono  ^tate  rifatte  le  dette 
armi  nella  Sala  ;  e  posta  nella  medesima  la  seguente  iscrizione  commemorativa 
del  eh.®  cav.  Luigi  Passerioi: 

MDCCCLXI 

Rinnovando 
oli  stemmi  di  Gualtieri  duca  di  Atene 
già  dipinti  sulle  pareti  di  questa  sala 

si  ricorda  sul  marmo 

il  decreto  della  Repubblica  fiorentina 

che  li  faceva  cancellare 

nel  ucccxLiu 

in  onta  al  signore  straniero 

e  perchè  sapessero  gli  avvenire 

che  in  Firenze  non  allignano  (tnuifii. 

^  Documento  329. 

*  Villani  G.  Cronica  ,  XU ,  3^1. 

*  Documento  392. 
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I  danni  recati  al  comune  dalla  signoria  di  Gaaltieri  furono  tutti  solle- 
citamenle  ricercati;  e  alSìne  di  ristorarli ,  si  volle  aver  stretto  conto  delle 
entrate  e  spese  da  lutti  gli  uiBciali ,  che  avevano  amministrato  de- 
naro per  gli  ordini  ducali.  Cosi  furono  eletti  certi  sindaci  e  ufficiali  a 
sindacare  i  libri  di  Biagio  da  Sangimignano,  già  camarlingo  sopra  la 
costruzione  di  Gaslelducale  ^  ;  altri ,  a  rivedere  i  conti  di  dodici  citta- 
dini, che  il  duca  d'Atene  aveva  preposti  alla  costruzione  delle  nuove 
postierle  '  ;  altri  finalmente,  sopra  le  ragioni  di  Domenico  Guidalotti  già 
camarlingo  deirestimo  '.  Anche  i  camarlinghi  della  camera  ducale, 
Aldighjero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di  Giovanni ,  furono  Citati 
al  tribunale  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  giudice  sopra  la  revisione 
dei  diritti  del  comune,  essendo  accusati  di  aver  convertito  parte  del  de- 
naro della  camera  in  loro  prò,  e  di  aver  commesso  nel  rimanente 
frodi,  negligenze  e  baratterìe  ^:  ma  dalla  relazione,  fatta  per  ordine 
del  giudice,  non  essendo  risultata  alcuna  prova  certa  della  verità  di 
quelle  incolpazioni,  i  due  camarlinghi,  per  sentenza  del  43  marzo  4344, 
vennero  assoluti.  Il  comune  però  non  stette  contento  a  questa  libera- 
zione; che  anzi ,  reputandola  ingiusta  e  dannosa ,  ordinò  per  riforma- 
gione  dei  consigli  dei  47  e  48  maggio  4345,  che  fossero  eletti  alcuni 
buoni  uomini ,  a  esaminare,  nuovamente  e  senz'appello,  i  conti  dei  due 
tesorieri  *. 

Si  Inquisirono  parimente  le  baratterie  dei  castellani,  e  furono  se- 
veramente punite  ';  restandoci,  fra  i  documenti,  memoria  di  due 
sentenze  pronunciate  dal  Potestà  il  45  di  novembre  4343,  per  le  quali 
vennero  condannati,  in  contumacia,  alla  morte  e  alla  confisca  Andrea 
di  Tingo  Bardi  e  Guelfo  dei  Buondelmonti;  il  primo,  come  traditore  di 
Castiglionarelino  da  lui  posto  in  mano  ai  Tarlati  nemici  del  comune  ; 
l'altro,  per  avere  abbandonato  al  popolo  d'Arezzo  il  castello  fatto  dai 
fiorentini  in  quella  terra  ^ 

La  verità ,  che  non  deve  esser  mai  occultata  dallo  storico ,  chiede 
che  si  aggiunga ,  che  le  gravezze  furono  mantenute  quali  erano  sotto 
il  duca,  e  fu  anzi  posta  grande  cura  neir esigere  quelle  non  ancora 
pagate  ':  e  i  privilegi,  da  lui  concessi   a   particolari  persone ,  che  par- 

^  Documento  364. 

'  Documento  365. 

'  Documento  364. 

^  Dictam  florenorum  et  pecunie  qucmlilatem ...  m  eorum  proprios  taus  con- 
tfrteruni ,  et  in  predictis  et  cireha  predicta  dolum ,  falsUatem  et  fraudem ,  culpam , 
negligentiam  et  baractariam  commiserunt.  —  Così  il  documeolo. 

'  Documento  369. 

'  ViLLAifi  6.  Cronica ,  XII ,  32  ;  Mabcbiorhi  di  Coppo  Stwaiii  ,  Storta , 
Vm ,  604. 

^  Documento  349. 

*  Documenti  333 ,  343 ,  357. 
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vero  dannosi  al  comune,  vennero  annullati.  Cosi ,  per  riformagione  del 
40  dicembre  4343  ^,  i  compratori  della  gabella  del  vino»  i  quali  (come 
già  dicemmo  )  avevano  ottenuto  dal  duca  il  privilegio  di  esigere  un  de- 
naro  di  gabella  sopra  tre  di  stima,  furono  costretti  a  restituire  alla 
camera  quella  maggior  somma  che  avevano  riscossa ,  oltre  alla  ragione 
dell'uno  per  quattro;  ed  ebbero  facoltà  di  esigere  anche  in  futuro  l'uno 
per  tre,  con  rimettere  al  solito  il  di  più  al  pubblico  erario.  E  cosi  il  co- 
mune, senza  approvare  nò  distruggere  quella  concessione  del  dua, 
seppe  rivolgerla  a  suo  vantaggio. 

Molta  fu  pure  la  solerzia  dei  rettori  e  dei  Consigli  nel  ricuperare  al 
pubblico  erario  denari  e  robe  che  erano  state  rubate  nel  tumulto  della 
cacciata  ,  o  crediti  che  potevano  andare  facilmente  perduti  *:  ed  è  degna 
di  ricordo  una  lettera  del  4  0  settembre  4  343  scritta  dal  comune  nostro 
ai  Senesi ,  affinché  costrìngessero  un  Francesco  Gabbrielli  di  Siena  a 
consegnare  alla  camera  fiorentina  cinquecento  moggia  di  grano,  già 
comprate  dal  duca  ;  dichiarando  ,  che  questi  comprava  il  grano  coi  de- 
nari del  popolo,  non  con  quelli  portati  da  Lecce  o  da  Brienne  '. 

Intanto  per  ogni  parte  venivano  ai  rettori  del  comune  lamenlanze 
di  cittadini,  che  dicevano  di  aver  sofferto  moltiplici  danni ,  ai  quali 
pure  si  volle  dare,  con  saggio  cautele,  la  dovuta  riparazione.  A  que- 
sto fine  venne  ordinato,  che  otto  ufficiali  e  quattro  camarlinghi  avesser 
cura,  perchè  venissero  restituiti  ì  denari  prestati  per  lo  innanzi  dai 
particolari  al  comune,  e  forzatamente  al  duca  ;  e  per  questa  restitozio- 
ne  vennero  assegnate  le  gabelle  del  vino  a  minuto  e  del  sale  e  sa- 
lina. Fu  pure  stanziato,  che  prima  di  pagare  denaro  a  coloro ,  i  quali 
dicevano  di  averne  prestato  alcuna  somma  al  duca  ovvero  ai  suoi  sii- 
pendiari,  odi  avere  patita  distruzione  di  case  senza  indennità,  si  chia- 
rissero tali  asserzioni  dagli  ufficiali  a  ciò  deputati;  e  la  loro  dichiarazioue 
dovesse  essere  confermata  con  partito  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, dei  XII  buonuomini  e  dei  gonfalonieri  di  compagnie  ^.  A  conoscere 
poi  delle  istanze  presentate  dai  cittadini ,  le  cui  case  intorno  alla  piazza 
della  Signoria  erano  state  atterrate,  senza  dar  loro  alcun  compenso,  dal 
duca,  vennero  eletti  Petto  libertini,  Francesco  Lippi,  Rinuccio  Bonacci 
e  Torino  Baldesi  ;  i  quali ,  sempre  che  le  trovassero  giuste,  ordinavano 
agli  ufficiali  di  Torre  di  pagare  il  prezzo  a  cui  spettava  *. 

Vollero  poi  ì  Fiorentini  (secondo  il  costume  di  tutti  i  tempi,  ma 
più  particolarmente  di  quell'età)  perpetuare  con  pubbliche  feste  la 
memoria  del  giorno,  in  cui  a  quasi    per  vendetta  divina  »  avevaoo 

*  Documento  352. 

*  Documenti  364  ,  362. 
^  Documento  338. 

^  Documento  356 ,  360. 
'  Documento  387. 
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restituita  io  libertà  la  Repubblica  ;  «  per  la  qual  grazia  s'ordinò  per  lo 
•  comune ,  che  la  festa  di  santa  Anna  si  guardasse  come  pasqua 
«  sempre  in  Firenze,  e  si  celebrasse  solenne  uficio,  e  grande  offerta 
«  per  lo  comune  e  per  tutte  le  Arti  di  Firenze  '  b.  Si  deliberò  poi,  nel 
gennaio  4345,  per  istanza  dei  capitani  di  Orsammichele,  cb&le  dette 
oflérte  si  consegnassero  agli  ufficiali  di  quella  pia  confraternita;  e 
che,  prelevatene  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  quella  solennità,  se 
ne  facessero  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  erogassero  dai  capitani  me- 
desimi ai  poveri  di  Cristo;  e  la  terza  si  desse  al  monastero  di  Sant'Anna 
eretto  presso  Firenze.  Fu  pure  in  quella  riformagione  stabilito ,  come 
si  dovesse  osservare  rijgorosamente  la  festa  :  non  dovendo  in  quel  gior- 
no alcuno  esser  preso  per  debito ,  né  i  magistrati  render  giustizia ,  né 
verun  artefice  tenere  aperte  botteghe  od  uffici ,  pena  venticinque  lire  a 
chi  trasgredisse  '.  Anche  si  ordinò,  per  unire  ai  sacri  riti  pubbliche  feste 
popolari ,  che  in  quel  giorno  medesimo  si  corresse  un  palio  del  valore  di 
32  fiorini  d'oro  '  ;  e  che  si  cavassero  fuori  le  bandiere  delle  Arti  e  ve- 
nissero appese  a  Orsammichele  :  usanza  che  dura  anche  ai  nostri  giorni. 


Capitolo  XII. 

Pratiche  della' Repubblica  fiorentina  con  vari  comuni  e  si^nMie 
dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene. 

Gol  dare  ordine  e  forza  al  reggimento  interno,  non- parve  ai  Fioren- 
tini dì  essersi  affatto  liberati  dalla  paura  di  ricadere  sotto  il  tiranno;  e 
con  accorte  pratiche  vollero  altresì  munirsi  contro  ogni  esterno  pericolo. 

Ebbero  cura  sopra  tutto  di  procacciarsi  aiuti  d'arme  dagli  amici;  e 
specialmente  approfittarono  della  simpatia  trovata  nei  Senesi,  i  quali  ave- 
vano avuto  tanta  parte  nella  deposizione  del  duca.  Scrissero  pertanto  a 
quel  comune,  a'  4  e  5  di  agosto,  pregandolo  di  continuar  loro  il  sus- 
sidio delle  sue  valorose  milizie  ancora  per  pochi  giorni,  nei  quali  era 
d'uopo  di  riformare  lo  stato  \  Non  molto  dissimili  sono  le  lettere 
scritte  a  Obizzo  II  marchese  d'Este  (43  agosto)  '  e  a  Mastino  della 
Scala  (  47  agosto  )  ' ,  col  quale  più  tardi  ripresero  le  pratiche  circa 
agli  ostaggi,  rimaste  interrotte  durante  la  signoria  di  Gualtieri  ^.  Rifiu- 


*  Vuj.Am  G.,  Cronica,  XII,  47. 

*  Docameoto  384. 

*  Documento  397. 

*  Documeoti  349,  3S0. 
s  Documento  3t4 . 

*  Documento  330. 
''  Documento  344. 
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taroDO  al  contrario  le  oflferte  di  ud  Ottone  conte  di  Ort^mborg,  che 
voleva  venire  con  sae  masnade  in  Firenze;  forse,  coli' intento  di  am- 
massar prede  ^ 

Molto  liberalmente  usò  la  Repubblica  coi  comuni  già  soggetti  al  duca, 
i quali,  all'esempio  di  Firenze,  gli  si  erano  ribellati,  ed  erano  toroati 
jn  libero  stato  o  sotto  gli  antichi  dominatori;  mentre  gli  ufficiali  cheli 
guardavano,  per  debolezza  o  per  tradimento,  non  ave van caputo  mante- 
nerli alta  giurisdizione  dei  Fiorentini:  cosi  Arezzo  e  Pistoia  erano  tornate 
al  popolo,  e  Volterra  ricaduta  sotto  Ottaviano  de'Belforti.  Ora  il  comune 
fiorentino,  quantunque ,  per  certi  patti  contenuti  nella  renuozia  del 
duca,  potesse  pretendere  di  ridurre  quei  ribelli  all'obbedienza,  pore 
con  miglior  consiglio  gli  restituì  alla  piena  libertà;  e  il  42  di  agosto 
inviò  in  Arezzo  Fornaio  di  Lotteringo  Rossi,  Niccolò  di  Andrea  Strozzi, 
e  Diego  di  Biagio  Tornaqulnci  a  sciogliere  quel  comune  e  il  suo  con- 
tado e  distretto  da  ogni  sottomissione  già  fatta  a  Firenze ,  eccettuali  i 
castelli  di  Laterina ,  Civitetla ,  Gastiglionaretino ,  Rondine  e  Castiglion- 
ubertini  :  *  pensando  «  che  fusse  piuttosto  da  placare  i  sudditi  loro 
«  con  la  pace  che  farsegli  nemici  colla  guerra ,  e  mostrare  di  esser 
«  contenti  della  libertà  di  quelli ,  come  della  propria  »  K 

Tutte  le  repubbliche  guelfe  si  rallegrarono  della  cacciata  di  Gual- 
tieri, la  cui  tirannide  temevano  volesse  estendersi  ogni  di  più.  Il  co- 
mune dì  Perugia  mandò,  a  di  44  di  agosto  4343,  tre  spettabili  amba- 
sciatori, Averardo  da  Montesperello,  Orlando  di  Nino  e  Cecco  di  Pìerone 
Michelotti,  per  congratularsi  coi  Fiorentini  della  racquistata  libertà,  e 
far  noto  ai  medesimi ,  quanto  esso  avesse  operato  in  loro  favore.  Alla 
quale  ambasceria  i  Fiorentini  risposero,  a  di  26  di  agosto,  ringra- 
ziando quel  comune  del  suo  amore  fraterno  e  dei  consigli  che  ad  essi 
porgeva,  perché  si  mantenessero  liberi  ^. 

Ma  non  era  ancora  ben  fermato  il  governo  in  Firenze,  che  già  vi 
erano  giunte  le  querele  dei  re  che  tenevano  in  loro  protezione  Gual- 
tieri. Divulgatasi  prestamente  sino  a  Napoli  la  notizia  del  tumulto  del 
26  luglio,  il  re  e  le  regine^,  e  in  aggiunta  alla  loro  lettera,  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  Roberto  principe  di  Acaia  e  di  Taranto  ',  scris- 
sero, il  primo  di  agosto ,  ai  Fiorentini ,  raccomandando  loro  affettuosa- 

'  Documento  327. 

*  Documento  325. 

'  MàCBiAVBLLi ,  Storie,  II. 

*  Documenti  324 ,  332. 

*  Andrea  d'Oogheria,  Giovanna  figlia  di  Carlo  duc^  di  Calabria,  sua  moglie* 
e  Sancia  vedova  del  re  Roberto. 

'  Carlo  era  nato  da  Agnese  di  Perigord  e  da  Giovanni  figliuolo  di  Carlo  11- 
Roberto ,  da  Caterina  Imperatrice  titolare  di  Costantinopoli  e  da  Filippo  di  Sici- 
lia altro  figliuolo  di  Carlo  H;  ed  era  fratello  di  quel  Luigi  di  Taranto»  che  ^osò 
poi  la  regina  Giovanna  sua  cugina. 
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mente  di  salvare  Gualtieri  dalle  turbolenze  della  plebe  ^  Ma  quando 
giunsero  queste  lettere,  il  duca  aveva  già  sottoscritto  la  sua  rinunzia: 
onde  il  comune,  a  di  40  d' agosto t  rispose  a  quei  reali  che  il  mal 
governo  di  lui ,  le  sue  estorsioni ,  le  pessime  arti  colle  quali  aveva 
usurpato  il  dominio,  avevano  costretto'  il  popolo  a  sollevarglisi  contro 
e  a  deporlo;  e  che,  quantunque  per  i  suoi  molti  delitti  avesse  meritata 
la  morte ,  pure  per  rispetto  alla  regia  casa  di  Napoli ,  il  comune  lo 
aveva  fatto  condurre,  accompagnato  da  probi  cittadini,  in  luogo  di  si- 
curezza '.  E  una  consimile  risposta  diedero,  ai  43  di  agosto,  a  nuove 
querele  della  re^na  Giovanna,  dicendole,  che  se  avevano  perdonata  al 
duca  la  vita,  Io  avevano  fatto  non  pe'suoi  meriti,  ma  in  prova  del  ri- 
spetto che  portavano  ad  essa  \ 

Gualtieri  però  non  istette  contento  a  queste  raccomandazioni  della 
corte  di  Napoli,  che  poco  si  protrassero;  ma  sollecitò  da  sé  stesso  i 
propri  vantaggi;  e  appena  che  videsi  liberato,  prese  la  via  di  Roma- 
gna, alla  volta  di  Bologna,  dov'era  signore  Taddeo  de' Popoli ,  col  quale 
avea  lega  \  Il  comune ,  avutone  appena  sentore,  scrisse  al  Popoli,  che 
non  volesse  accoglierlo  ;  mostrandogli  che  avrebbe  messo  scandalo 
fra  le  due  città  ^  Malgrado  però  queste  esortazioni ,  il  duca  e  dal 
a  signore  di  Bologna*  fu  bene  veduto  e  ricevuto;  e  donogli  denari  e  ca- 
e  valli ,  e  poi  se  n'  andò  a  Ferrara  e  Vinegia  ».  Cosi  il  Villani  '. 

Le  sorti  di  Gualtieri  furono  prese  più  a  petto  dal  papa,  che  non  fos- 
sero dal  reali  di  Napoli  ;  come  appare  dal  lungo  ed  importante  car- 
teggio ch'ebbero  con  esso  i  Fiorentini.  La  prima  lettera  del  comune 
a  Clemente  VI,  che  trovisi  registrata,  é  dei  20  agosto  43i3  ';  ma  dalla 
medesima  si  ha  pur  notizia  di  una  lettera  precedente  intorno  alla  ri- 
forma dello  stato ,  scritta  forse  mentre  duravano  i  tumulti ,  e  quindi 
non  registrata. 

Nel  settembre  deiranno  stesso  la  Repubblica  costituì  in  ambascia- 
tore y  a  propugnare  i  suoi  diritti  dinanzi  al  papa  Iacopo  Alberti  e  NiC' 
colò  Guicciardini  mercanti  nostri ,  già  dimoranti  in  Avignone,  presso 
la  Corte  *;  e  ai  43  del  mese  mandò  loro  un'istruzione,  dove  comincia 
a  trasparire ,  benché  leggermente ,  il  sospetto  che  il  duca  volesse  re- 
carsi colà  ,  e,  comunque  sia,  una  grande  cura  nei  Fiorentini  di  pre- 
venirne i  raggiri  Davasi  poi  ai  medesimi  notizia  delle  lettere  già  scritte 


^  Documenlo  34  7. 
'  Documento  323. 

*  Documento  328. 

*  Villani,  6.,  Crùnica^  XII,  8. 
'  Documento  326. 

•  XU,  47. 

'  Documento  331 1  già  menzionalo  nel  cap.  XI. 

•  Documenli  331  «  339. 
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dal  comune  al  papa  e  ai  cardinali ,  lasciando  alla  loro  discrezione  te 
molte  altre  cose,  che  potevano  dirsi  a  giustificarlo:  in  fine,  con  grande 
accortezza,  si  raccomandava  loro  di  dire  a  Clemente,  a  che  ora  siamo 
d  liberi  al  servigio  et  all'onore  delia  Chiesa,  come  solemo  ordinaria- 
«  mente  ;  ove  essendo  sotto  tiranno ,  forse  costretti ,  ce  ne  saremmo 
«  convenuti  partire,  quando  fusse  suto  il  volere  del  tiranno;  il  quale, 
«  più  per  arappare ,  che  per  troppa  devotione ,  se  ne  mostrava  de- 
«  voto  *  ».  ' 

Altro  ambasciatore  venne  dai  Fiorentini  inviato,  nel  marzo  del  434i, 
in  Avignone,  cioè  il  loro  vescovo  Angelo  Acciaioli.  I  tentativi  fatti  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  per  essere  ribenedetto  dal  papa,  essendo  spiaciuti  alla 
Repubblica,  erano  stali  principale  cagione  di  guest*  ambasceria  :  ma  ciò 
non  tolse  che  venisse  nello  stesso  tempo  raccomandato  al  prelato  di  dire 
tutto  il  male  possibile  del  duca  Gualtieri  ;  si  perché  tale  affare  era  allora 
di  grande  importanza ,  quanto  ancora  perché  il  vescovo  aveva  avuto  gran 
parte  nella  riforoia  dello  stato  :  laonde  opportunamente  i  rettori  del  co- 
mune si  diedero  cura  di  ricordargli  nella  lettera  istruttoria  tutte  le 
intrusioni  e  ingiustizie  commesse  dal  duca  nelle  faccende  ecclesiastiche, 
affinché  egli  stesso  fosse  incitato  a  lamentarsene  e  a  recarle  a  notizia 
del  papa  '• 

Intanto  Gualtieri  (stando  alla  narrazione  dì  Giovanni  Villani  'j, 
partitosi  da  Venezia ,  e  li  abbandonate  le  sue  milizie,  erasi  ridotto  pri- 
vatamente in  Puglia,  dove  si  dice,  che  per  rappresaglia  facesse  uccidere 
alcuni  cittadini  fiorentini  ^  Quindi  passò  in  Francia,  per  brigare  nel 
tempo  stesso  presso  re  Filippo  e  papa  Clemente ,  e  pervenne  alla  corte 
di  quest'ultimo  nel  giugno  o  nel  luglio  del  4344.  Se  volessimo  starci 
alle  dichiarazioni  di  lui  medesimo  e  ai  pretesti  allegati  in  alcune  lettere 
delre  di  Francia  (delle  quali  parleremo  in  seguito),  sembra  ch'egli 
imprendesse  quel  viaggio,  solo  per  ottenere  risarcimento  dei  molti  de- 
nari usurpatigli  e  dei  danni  sofferti  nel  rivolgimento  fattosi  in  Firenze. 
E  che  queste  fossero  le  sue  querele ,  l'attestar  anche  ti  Villani ,  dicendo 
che  i  Fiorentini  a  erano  in  grande  dubbio  di  essere  soppresi  da  rap- 
«  presaghe,  per  infinita  moneta  che  il  duca  domandava  per  menda  ai 
a  comune  di  Firenze  '  ».  Con  tutto  ciò  é  da  credersi,  che  fosse  in 
costui  un  mal  celato  desiderio  di  ritornare  al  bel  dominio  perduto  ;  e 
che  appunto  per  questo  il  comune  si  affannasse  nelle  sue  lettere  ad 


^  Documeolo  340. 

'  Documento  367. 

*Xll,  47. 

^  Ei  certe  debebamta  credere  q^iod  sua  crimina  cognovisict ,  quousque  <«iut- 
mus ,  quod  in  partibus  regni  AjpuUe  quo$(tam  coneives  nottros  nobit  karitsimos  fe- 
di occidi.  Documento  373. 

■  XII ,  31. 
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esporre  con  (anta  vivezza  il  mal  governo  che  aveva  fatto,  e  a  ribatter  con 
sottili  argomenti  le  sue  pretensioni.  Se  ne  ha  pure  una  conferma  dallo 
slesso  Villani ,  il  quale  narra,  ^be  il  duca  v  non  finava  mai  di  mettere 
«  sospetto  e  gelosia  in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere  in  Firenze 
0  a  certi  suoi  accontati  amici ,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno  per 
«  male  reggimento  di  città  e  di  quegli  che  reggeano  la  terra;  onde  poco 
«  dinanzi  ne  furono  impiccati  due  legnaioli,  eh'  erano  molto  suoi  ere- 
«  denzieri,  quando  egli  era  signore  in  Firenze,  e  ricevevano  e  man- 
ff  davano  le  dette  lettere  ^  ». 

I  Fiorentini ,  com'  ebbero  notizia  della  sua  andata  in  Francia ,  pre- 
vedendo ch'egli  avrebbe  cercato  di  riversare  ogni  colpa  sopra  di 
loro,  scrissero,  poco  prima  che  e' vi  giungesse,  a)  papa,  pregan- 
dolo ad  assumere  la  loro  difesa,  con  ricordargli  la  costante  e  filiale 
soggezione  del  comune  a  Santa  Chiesa  e  ai  suoi  pontefici  '  :  e  ve- 
ramente i  loro  richiami  trovarono  nella  corte  avignonese  buona  acco- 
glienza ,  e  i  cardinali  si  fecero  spontanei  ed  efficaci  sostenitori  delle  loro 
ragioni  \  Ma  perché  era  tuttavoUa  da  temersi  l'astuzia  del  duca  e  l'arren- 
devolezza del  pontefice,  gli  scrissero  nuovamente  il  49  luglio  4344, 
sponendogli ,  con  breve  ma  severo  esame ,  come  Gualtieri ,  abusando 
della  piena  confidenza  del  popolo  fiorentino,  avesse  usurpalo  maligna- 
mente e  per  violenza  il  supremo  potere,  e  spergiurata  la  promessa  di 
difendere  la  città  nel  suo  libero  e  consueto  stato;  come  poi  tirannica- 
mente la  governasse ,  e  commettesse  stupri,  adulterii  e  altri  nefandi  de- 
litti; come,  per  queste  ragioni,  fosse  fatto  rivolgimento  contro  di  lui, 
essendo  in  ciò  concordi  tutti  i  cittadini ,  e  fin  coloro  che  un  tempo  lo 
avevano  favorito  ;  come  avesse  egli  medesimo  sanzionato  questi  fatti 
col  rinunziare  al  dominio  di  Firenze ,  prima  nella  città ,  poi  nuova- 
mente, con  libera  ed  espressa  volontà,  fuori  del  territorio  fiorentino: 
si  meravigliavano  pertanto  che  portasse  ora  calunnie  agli  orecchi  del 
pontefice,  mentre  invece  avrebbe  dovuto  temerne  la  giustizia;  e  confida- 
vano eh'  esso  Clemente ,  anziché  accordargli  la  richiesta  e  indebita 
riparazione,  lo  avrebbe  punito  secondo  i  suoi  meriti  *. 

A  questa  lettera  (scritta  con  tanto  senno  e  con  t^nta  efficacia  di 
argomenti)  aggiunsero  pochi  giorni  dopo  l'invio  di  un  nuovo  amba- 
sciatore nella  persona  di  Iacopo  di  ser  Gherardo,  dandogli  commissione 
simile  a  quella  che  ebbe  già  il  vescovo  Acciaioli,  e  credenziali  per  esso 
papa,  pei  cardinali  e  pel  Siniscalco  di  Provenza.  E  intanto,  avendo  loro 
scrìtto  papa  Clemente,  che  voleva  udire  le  ragioni  di  ambe  le  parti, 
e  fare  concordia  tra  esse  ,  Io  pregarono  che  volesse  tenere  per  vere  le 


*  Loc.  cii. 

*  Docttmenlo  3*2. 

^  nocumenti  374 ,  375. 

*  Documento  3*3, 
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asserzioni  del  loro  ambasciatore,  anziché  le  ampollose  parole  di  Gual- 
tieri '. 

Per  queste  ferme  ed  insieme  prudenti  pratiche  dei  Fiorentini,  il  duca 
non  trovò  nella  corte  del  papa  altra  protezione  che  di  parole,  e  ana  sterile 
benevolenza.  Ricorse  allora ,  con  maggiori  speranze,  a  Filippo  VI  di 
Valols  re  di  Francia,  il  quale  ne  prese  a  cuore  la  difesa,  sia  per  onore 
di  famiglia,  sia  per  l'ambizione  di  aver  soggetta  Firenze  a  un  suo  fedele 
francese.  Pertanto,  il  49  novembre  4344,  scrisse  il  re  alla  Repubblica 
nostra,  lamentandosi  dei  molti  eccessi,  che  si  dicevano  commessi  dai 
Fiorentini  contro  Gualtieri,  non-  solo  suo  vassallo  e  suddito  fedele,  ma 
ben  anche  consanguineo;  e  chiedendo,  che  fossero  mandati  da  Firenze 
ambasciatori,  per  trattare  la  concordia.  Non  disse  chiaramente  di  voler 
rimettere  il  duca  in  Firenze,  ma  die  ragioni  di  sospettarlo,  coirasserìre, 
che  i  Fiorentini  lo  avevano  cacciato  per  maligno  animo  e  senza  giusta 
causa  '.  Nel  febbraio  poi  del  4345  vennero  in  Firenze  ambasciatori  di 
quel  re  Giovanni  di  Gourmissyac  cherico  e  Giovanni  d'Aymont  si- 
gnore di  Couture  cavaliere;  i  quali  furono  dal  comune  onorevolmente 
ricevuti ,  «  e  fatte  loro  le  spese  e  compagnia  e  onore  assai  mentre  di- 
ci morarono  in  Firenze  e  per  lo  nostro  contado  »:  ma,  avendo  essi  in 
pieno  consiglio  domandato  l'ammenda  del  duca  di  Atene,  «  nel  detto 
o  consiglio,  in  loro  presenza  furono  piuvicate  le  sue  operazioni  e  difetti, 
ff  e  mostrate  le  sue  quietanze  »  '  ;  e  in  pari  tempo  furono  mandati  al 
re,  secondo  la  dimanda,  ambasciatori  colla  risposta;  uomini  però  di 
ben  poco  valore,  e  dei  quali  la  storia  non  ha  conservato  il  nome  ^  Fi- 
lippo VI  ne  fu  indegnnto ,  sembrandogli  che  la  Repubblica  lo  tenesse 
in  dispregio,  mentre  si  aspettava  che  gli  dovesse  chieder  mercè;  e  con 
lettera  del  45  maggio  4345,  ne  mosse  aspre  lagnanze  a  quelli  cbe  ne 
reggeano  lo  stato  ,  esortandoli  a  mandare  ambasciatori  più  degni  di  una 
tale  commissione  '. 

Mentre  però  il  re  di  Francia  sembrava  favorire  le  pratiche  amiche- 
voli che  riuscissero  finalmente  alla  concordia,  fu  condotto,  nel  febbraio 
del  4346,  o  dalle  insistenze  del  duca,  o  dai  modi  della  Repubblica 
ogni  di  più  ostili  a  quest'ultimo,  a  concedergli  le  rappresaglie  contro  i 
Fiorentini;  ponendo  ad  essi  termine  fino  al  primo  di  maggio,  per  sod- 


*  Documenti  376-384. 

*  Documento  383. 

»  Villani  G.  Cronica,  XII,  36. 

^  Dal  documento  388  si  ricava,  che  si  chiamavano  Lorenzo  e  Niccolò;  doq 
altro. 

'  Documento  386.  È  una  lettera  piena  di  ampollosità  e  di  citazioni  bibliche; 
e  vi  sono  paragonati  i  Fiorentini,  i  quali  avevano  cacciato  11  duca  di  Atene,  a 
certi  popoli  deir Antico  Testamento  puniti  da  Dio,  per  avere  espulso  Gedeone 
difensore  della  nazione  ebrea. 
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disfare  al  duca  stesso  le  dovute  ammende:  e  nuovamente  le  confermò 
nel  luglio,  ordinando  a  lutti  i  mercanti  fiorentini  di  partirsi  dal  regno  : 
nò  valse  al  comune  lo  scrivere  ai  propri  ambasciatori  in  Francia,  che 
facessero  conoscere  le  sue  ragioni  a  quel  re  ;  e  allegare  alla  propria , 
lettere  dei  comuni  di  Perugia,  Siena,  Colle,  Sangimignano,  Volterra, 
Prato  e 'Arezzo,  le  quali  tutte  confermavano  i  mali  portamenti  del 
duca  *;  cbè  il  re  non  volle  udire  né  accettare  scuse  o  istanze  di  sorta 
veruna:  «  onde  (  dice  altamente  il  Villani  *  )  ne  fu  molto  biasimato 
«  da  ogni  savio  uomo  di  suo  reame  e  d'altre  parti,  cb*amassono  giusii- 
c  zia  e  ragione,  la  quale  egli  fuggiva,  come  era  usato  di  fare  egli  e 
«  messer  Carlo  di  Valois  suo  padre;  onde  al  tutto  perde  T amore  e  la 
<  fede  di  tutti  i  cittadini  di  Firenze,  cosi  de'guelfi  come  de' ghibellini , 
e  che  amavano  il  suo  stato  della  casa  di  Francia  ». 

Laonde  i  Fiorentini,  non  potendo  ottenere  direttamente  da  Filippo 
quello  che  avevano  domandato,  nuovamente  si  rivolsero  al  papa  ;  tor- 
nando a  raccomandargli  (con  lettere  del  t\  di  marzo  4347)  l'am- 
basciatore Iacopo  di  ser  Gherardo,  e  lamentandosi,  al  solito,  del  raggiri 
del  duca  di  Atene,  il  quale  (  dicevan  essi  )  ut  leo  rugiens  circuit  liber- 
totem  '. 

Clemente  VI  fece  pratiche  presso  il  re  di  Francia,  personalmente  e 
col  mezzo  di  Folco  vescovo  di  Parigi  e  di  Giovanni  primogenito  di  esso 
re;  e  ne  ottenne  alfine  la  promessa,  che  farebbe  togliere  le  rappresa- 
glie, quando  i  Fiorentini  rivocassero  la  taglia  sulla  vita  del  duca  *: 
onde  questi ,  con  lettera  del  24  febbraio  4  354 ,  si  mostrarono  grati  al 
papa ,  di  quanto  aveva  operato  in  favore  del  comune,  non  senza  calde 
preghiere,  che  e*  si  volesse  pur  sempre  interporre,  affinché  quelle  rap- 
presaglie, come  ingiuste,  fossero  tolte  affatto;  e  gli  raccomandarono  come 
ambasciatore  novello  circa  le  predette  cose  ser  Diotifece  di  ser  Michele 
fiorentino  '.  Né  mollo  fu  trattenuta  la  dimandata  grazia;  poiché  es- 
sendo succeduto  al  trono  di  Filippo  Giovanni  II  suo  figlio,  questi,  a  in- 
tercessione non  solo  del  papa  ma  di  altri  grandi  e  prelati  di  Francia, 
rivocò  totalmente  le  rappresaglie  verso  l'agosto  dello  stesso  4354  :  della 
quale  cosa  Firenze  fu  lietissima ,  e  largamente  ne  rese  grazia  al  re  e 
ai  principali  di  sua  corte  '. 

*  Docomeiito  388. 
'  Xll ,  57. 

'  Docutnenti  389 ,  390. 
^  Documento  393. 
'  Documento  394. 

*  Documenti  395,  396.  Dì  queste  relazioni  del  comune  di  Firenze  con  Francia  , 
concernenti  al  duca  di  Atene,  si  discorre  nell'opera  di  M.  Abé!  De«jardins,  Né» 
gotialions  diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane,  tomo  I,  png.  47-23;  e  vi  si 
pubblicano  anche  vari  documenti  sulle  medesime,  come  apparita  dall'Appendice 
di  documenti  unita  a  questa  Memoria. 
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Cosi  cessarono  le  molestie  per  parte  del  daca  di  Atene ,  intanto  che 
altre  n'erano  state  suscitate  da  alcuni  dei  suoi  ufficiali  ;  di  poca  im- 
portanza ,  a  dire  il  vero ,  rimpetto  alle  precedenti ,  ma  che  sempre  di- 
mostrano ,  quanto  gravi  e  come  durevoli  fossero  gli  efietti  della  breve 
signoria  ducale. 

Baglione ,  vicario  e  potestà  del  duca ,  senza  ricercar  aiuto  da  vera- 
no ,  erasi  fatta  ragione  da  se  stesso,  facendo  dai  suoi  6gliuoli  spogliare 
alcuni  mercanti  fiorentini ,  mentre  passavano  pel  territorio  di  Perugia, 
per  recarsi  alle  fiere  di  Salerno.  Il  comune  di  Firenze,  avutane  notizia, 
ne  dimandò  conto  ai  Perugini,  rammentando  ad  essi  la  scambievole 
fratellanza  e  l'osservanza  di  certe  loro  leggi  favorevoli  al  passaggio  dei 
mercanti  ;  e  ottenne  infatti  pei  suoi  cittadini  derubati  il  dovuto  com- 
pensamento *. 

Per  parte  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  i  Fiorentini  ebbero  nell'ot- 
tobre del  4343  lamentanze  a  cagione  di  un  Sergio  di  Giundaccio  napole- 
tano, il  quale  diceva  di  essere  stato  privato  di  circa  mille  fiorini  d'oro, 
e  di  avere  a  mala  pena  campata  la  vita.  Alle  quali  accuse  essi  rispo- 
sero, recar  loro  meraviglia  la  notizia  dì  un  cosi  grave  rubamento;  non 
però  il  timore  ch'egli  aveva  avuto  di  esser  messo  a  morte ,  stanteché 
fosse  stato  uno  dei  principali  ministri  delle  crudeltà  del  duca  :  contot- 
tociò ,  per  rispetto  alla  regale  persona  di  lei  (  come  già  ne  avevano  aiu- 
tata la  fuga  e  salvati  i  beni),  ora  gli  offerivano  di  fargli  rendere  ragione, 
semprechè  provasse ,  secondo  giustizia  e  verità ,  i  danni  che  diceva  di 
aver  patiti  '• 

Al  comune  di  Foligno,  che  domandava  riparazione  per  certi  suoi  cit- 
tadini ,  stati  misuratori  di  terre  per  l'estimo  ordinato  dal  duca ,  rima- 
sti (  a  quanto  si  diceva  )  senza  salario  e  derubati  dal  popolo,  risposero, 
con  franco  e  risoluto  modo,  non  saper  nulla  dei  supposti  rubameoli; 
e  in  quanto  al  salario,  non  voler  darlo  a  coloro,  che  senza  saputa, 
anzi  contro  il  voler  dei  cittadini ,  sì  erano  affaticati  ai  danni  del  comune 
di  Firenze  •. 

Gli  ufficiali,  già  venuti  d'Assisi,  se  ne  richiamarono  prima  a  frate 
Robaldo  da  Montbrtm  duca  di  Spoleto  ;  poi  allo  stesso  comune  d'Assi- 
si, il  quale  giunse  a  tanto  ardire  contro  t  FiorentiDi,  da  minacciare 
loro  persino  le  rappresaglie.  Ma  la  Kepubblica ,  senza  mostrarne  gran 
timore ,  pregò  quel  duca  e  quel  comune  a  desistere  dall'ingiuste  que- 
rele, alle  quali  non  intendeva  di  dar  soddisfazione;  mentre,  anziché 
pagare  alcun  denaro,  le  spettava  il  diritto  di  chiedere  ragione  a  quegli 
ufficiali  delle  molte  loro  ruberie  \ 

^  Documenli  335 ,  336. 
^    "  Documenti  346,  347. 
^  DocumoDto  348. 
*  Docuraenii  359 ,  3(i6. 
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Non  meno  de^li  altri  '  sì  aflaùaò  Meliaduso  d'Ascoli  ;  il  quale ,  fug* 
gito  da  Pistoia,  dov'era  vicario,  si  rifugiò  da  prima  in  Siena,  e  di  là 
richiese  tosto  alla  Signoria  di  Firenze  la  restituzione  dì  ceni  oggetti 
rubatigli;  non  ascoltalo,  feceli  nuovamente  richiedere  dai  suo  comune. 
Ma  i  Fiorentini  non  vollero  mai  acconsentire  a  tale  domanda ,  e  per 
onestare  il  loro  rifiuto,  dimandarono  da  principio  al  comune  d'Ascoli  le 
prove  dei  pretesi  rubamenti  :  e  vari  anni  dopo,  con  maggiore  arditez- 
za, negarono  ricisamente  ogni  riparazione,  considerala  la  malvagità  di 
esso  Meliaduso  '. 

Dall'esame  di  questi  documenti  chiaramente  risulta,  che  il  comune 
di  Firenze,  sebbene  alle  prese  eoo  monarchi  e  con  repubbliche,  non  si 
perde  mai  di  animo;  e  seppe  inlieramente  raccogliere  il  frutto  degli  ope- 
rati rivolgimenti ,  tenendosi  lontano  da  ogni  remissione  e  da  ogni  accor- 
do ,  che  tornar  potessero  a  suo  svantaggio  o  disdoro  :  nel  che  devesi 
render  giustizia  a  quella  prudenza  ed  accortezza ,  che  fu  sempre  un 
singoiar  pregio  di  Firenze  nelle  sue  relazioni  cogli  stati  esterni. 

Senza  dire  più  a  lungo  delle  sorti  toccate  ai  tanti  ufficiali  stranieri, 
che  apparvero  fugacemente  e  scomparvero  col  duca,  mi  pare  couve* 
niente  di  accennare  in  breve  gli  ultimi  casi  della  vita  di  costui. 

Perduta  ch'egli  ebbe  ogni  speranza  di  ritornare  a  Firenze,,  si  ado- 
però nel  procacciarsi  in  altre  parti  uno  stato.  Rimase  in  Francia  fin 
dopo  il  4354;  nel  quale  anno  si  ha  memoria  di  un  suo  diploma, 
dato  da  Parigi  il  24  ottobre ,  col  quale  concedeva  in  privilegio  a  un 
Graziano  di  Giorgio  da  Venezia  certi  suoi  beni  esistenti  in  Romania; 
volendo  (si  nota  nel  preambolo)  premiarlo  dei  molti  servigi  presta- 
tigli ;  0  fors'  anche  perchè  il  duca  non  valeva  a  tenere  di  per  sé  quei 
lontani  possedimenti  '.  Nel  135%,  secondo  che  narra  Matteo  Villani  ^ 
•  essendo  tratto  di  Francia  all' odore  dello  sviato  regno  (di  Napoli), 
a  non  con  intera  fede ,  con  sue  masnade  di  Franceschi  fece  iiì  Puglia 

0  spontanea  guerra  al  duca  di  Caserta ,  il  quale  era  con  gente  d'ar- 

«  me  a  Taranto,  e  con  assentimento  del  re  Luigi,  guerreggiava  le  terre 
«  del  detto  duca ,  secondo  la  comune  oppinione  ».  Gol  valore  dei  sol- 
dati e  r  aiuto  dei  paesani ,  Gualtieri  lo  ridusse  dentro  Taranto,  e  lo 
cinse  d' assedio  nel  maggio,  lungamente  e  senza  frutto.  Nello  stesso 
anno,  in  dicembre ,  assediò ,  con  quattrocento  cavalieri  e  millecinque- 
cento pedoni ,  il  castello  di  Rrindisi ,  appartenente  a  Filippo  della  Ripa 
barone  del  regno,  col  pretesto  che   questi  era  bandito  del  re,  ma  in 

'  Docomenli  363,  394. 

*  Qaesto  documento,  tratto  dagli  Archivi  Veneti,  ò  ora  pubblicato  dal  Si- 
cka\  nella  Tavola  IX  del  secondo  fascicolo  dei  Monumenla  graphica  Medii  Aevii, 
Vienna  4859-64  :  preziosa  raccolta  di  documenti  egregiamente  riprodotti  coUa  Jo- 
tografla. 

*  Cronica ,  III ,  «0. 
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verità,  per  allargare  i  suoi  possedimenti,  ch'erano  contermini  a  quelli 
del  prenominato  barone  :  né  per  comandamento  che  il  re  glie  ne  fa- 
cesse, volle  levare  T  assedio,  ma  invece  corse  la  terra  ali'  intorno.  Alla 
fine  però  il  re  concedette  la  città  di  Brindici  in  privilegio  a  suo  fratello 
Roberto  principe  di  Taranto,  e  allora  soltanto  Gualtieri  dovè  desii^tere 
da  quell'impresa.  Che  facesse  altro  in  Italia  non  è  noto:  ridottosi  la 
Francia,  ricevè  da  Giovanni  II  la  spada  di  conestabile  il  6  maggio  4356; 
ma  pochi  mesi  dopo  perdette  la  vita  nella  celebre  battaglia  di  Poitiers, 
combattendo  a  capo  della  seconda  schiera  dell'  esercito  francese. 

Gualtieri  fu  piccolo  e  brutto  della  persona,  nelle  parole  e  nei  modi 
malizioso  e  sagace ,  prode  in  armi ,  come  ogni  francese.  L'  avidità 
del  potere  e  del  denaro  lo  stimolarono  ad  imprese  arrischiate,  cagione 
di  sue  disavventure  ;  la  mala  fede  oscurò  tutti  gli  atti  della  sua  vita. 
Il  governo  di  lui  in  Firenze  fu  giudicato  pessimo;  e  dopo  ciò  che  De 
abbiamo  esposto  coli'  aiuto  dei  documenti,  non  sappiamo  opporci  a  una 
tale  asserzione:  diciamo  bensi ,  che ,  dopo  avere  con  tanta  ingiustizia 
usurpata  la  libertà  del  popolo ,  fu  necessaria  conseguenza  il  tenerlo  io 
soggezione  con  ordini  severi  ;  e  considerata  altresì  l'angustia  di  denaro, 
che  aveva  il  comune ,  fu  pure  necessità  migliorare  le  pubbliche  entrate, 
benché  ne  venisse  disagio  ai  privati  cittadini.  Certo  è  che  le  male  opere 
del  duca  e  dei  suoi  ufficiali  (di  che  le  istorie  meglio  de' documenti 
fanno  ricordo }  valsero  a  scontentare  il  popolo  più  che  i  pessimi  ordini 
del  suo  governo.  Per  le  quali  cose,  durante  sua  signoria,  ebbe  piuttosto 
sudditi  che  Io  lemevano,  che  amici  i  quali  Io  avessero  in  rispetto;  e 
di  ciò  ebbesi  la  prova  nella  sua  cacciata ,  a  cui  tutte  le  condizioni  di 
cittadini  parteciparono ,  e  persino  quella  infima  plebe ,  che  se  gli  era 
da  prima  mostrata  cosi  devota.  Ebbe,  al  di  fuori ,  per  la  nobiltà  del  suo 
sangue  molti  e  autorevoli  protettori  ;  ma  ,  come  abbiamo  veduto ,  non 
seppero  aiutarlo  a  racquistare  il  grado  perduto,  o  veramente  noi  vol- 
lero; sia  perchè  poco  lo  amassero  per  la  sua  eccessiva  ambizione,  o  che 
non  osassero  farsi  aperti  oppugnatori  di  un  popolo  ricco  di  gloria,  di 
potenza  e  di  sostanze ,  e  fermamente  concorde  nei  difendere  la  propria 
indipendenza* 
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DOCUMENTI 


AVVERTIMENTO. 

I  Documenti  che  vengono  esibiti  in  questa  Appendice,  quali  testual- 
mente, quali  per  estratto,  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  impor- 
tanza ,  sono  pressoché  tutti  ricavati  dal  nostro  Archivio  Centrale  di 
Stato  di  Firenze  :  due  soli  provengono  dagli  Archivi  di  Lucca  e  di 
Siena. 

Quanto  a  quelli  che  chiamerò  fiorentini ,  occorre  osservare ,  che  il 
maggior  numero  è  tratto  dalla  sezione  della  Repubblica  e  segnatamente 
dai  Capitoli,  dalle  Provvisioni,  dagli  Atti  del  Potestà  e  dai  Carteggi  :  e 
altri  ancora  vennero  attinti  a  quella  serie  di  carte,  che  appartennero 
ai  Capitani  d'Orsammichele. 

Tralasciando,  come  superflua,  la  citazione  generale  Archivio  di  Staio 
m  Firenae,  «estone  della  Eepubblicaj  la  quale  ricorrerebbe  cosi  spesso, 
bo  notate  le  varie  serie  con  le  seguenti  citazioni  abbreviate  : 

Vap.  -  Capitoli  del  Comune,  registri. 

Cap.  Prol.  "  Gli  stessi ,  protocolli. 

Capit,  Orsamm.  -  Capitani  di  Orsammichele,  registri  e  filze. 

Potestà,  Atti  erim,  -  Potestà,  Atti  Criminali. 

Prow.  -  Provvisioni  dei  Consigli ,  registri. 

Procv.  D,  -  Le  stesse,  registri  duplicati. 

%n.  Cart,  Miss.  -  Carteggio  della  Signoria ,  Missive ,  registri. 

n  numero  romano,  che  segue  a  queste  citazioni,  indica  il  volume  della 
serie,  l'arabo  ,  le  carte;  salvo  il  registro  xxxii  delle  Provvisioni,  con- 
tenente i  decreti  del  Duca  di  Atene ,  che  è  numerato  a  pagine. 

I  documenti  ricavati  dall'Archivio  Diplomatico  di  Firenze  (che  Ò 
una  delle  sezioni  dell'  Archivio  Centrale  )  ho  notati  colla  sigla  D,  se- 
guita dall'  indicazione  della  speciale  provenienza  onde  sono  tratti. 

<•  4348,  maggio  44,  4t^ 

Provvisione ,  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
ài  facoltà  air  ufficio  dei  Venti  di  pagare  ai  camarlinghi  della  camera  delle  armi 
40O  fiorini  d'oro,  da  spendersi  nell'acquisto  di  tre  cavalli  da  guerra  che  il  Comune 
volle  donati  «1  Duca  di  Atene:  coosiderato,  che  i  suoi  cavalli ,  essendo  egli  vo- 
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nulo  frettolosamente  in  aiuto  di  Firenze,  si  erano  straehati  et  devastati  per  via, 
e  come  non  fosse  conveniente  che  egli  andasse  all'esercito  a  piede.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  |  Prcm.  xzziii ,  9.  J 

t.  4342,  maggio  22. 

Lettera  del  Comune  al  re  Roberto  di  Napoli  sopra  alcuni  fatti  della  guerra 
lucchese. 

Serenissime  princeps  et  domine.  Ut  de  aclibus  nostris  faciamas 
Celsitudinem  Regiam  certiorem  ,  noverit,  quod  die  pascatis  Resurressio- 
nis  Dominice  capitaneus  noster,  cum  ultra  ìiij  milium  equitum  comi- 
tiva et  peditum  moltitudine  copiosa,  civitalem  Lucanam  salagens  ad 
soccursum,  castrametatus  est  Grignani,  prope  ipsam  civitatem  per  se- 
ptem  miliaria ,  mediantibus  castris  emulorum  nostrorum  ;  ibique,  pio- 
viarum  incommodis  lacessitus,  morari  opportuit,  donec  temperies  di- 
sponeretur  ad  melius,  et  ex  eo  xl  dierum  tempus,  quo  ad  propositam 
nostrum,  inutìliter  pertransivit.  Deinde, die  Ascensionis  Dominice,  per 
ardua  itinera  pertransito  flumine  Serchii,  inimicorum  campum  preleriit, 
et  ca«>trametatus  est  die  sequenti  in  circuitu  montis  Sancti  Quinci 
erga  Lucam ,  ipso  flumine  mediante ,  sperans  secutura  die  transitum 
fluminis  facere  et  civitatem  ipsam  necessari is  communire  :  et  ea  nocle 
pluvia  ita  fecit  ipsum  flumen  aquarum  inundationibus  ampliari ,  quod 
sequenti  die  transiri  non  poterat;  quo  circa  opportuit  expeclari  qaous- 
que  decresceret.  Medio  tamen  tempore  emuli  fecerunt  fortilitias  ab  alia 
parte  fluminis,  ita  quod,  aquis  cessantibus,  transitus  inutiliter  tenta- 
batur.  Et  sic  fortuna  perversa ,  absque  laboribus  emulorum  ,  nostrum 
famosum  propositum  impedivit.  Unde  noster  exercitus  reversus  est 
prope  locum  unde  primo  discesserat,  tentans  ut  alfunde  clvitati  prefate 
utilius  succurratur,  a  pisanis  partibus  utiliter  processurus;  putantes 
eo  modo  civitatem  Lucanam  defendere;  aut,  si  contingat  subcumbere, 
emulis  tristem  victoriam  relinquamus.  Cumque  provlderimus  usque  ad 
mare  pisanam  rabiem  nostro  exfortio  visitare,  Celsitudini  Regie  solile 
devotionis  affectìbus  suplicamus,quatenus  dignetur  per  iter  marictimum 
nobis  de  vestris  gentibus  armigeris  et  regio  presidio  amabililer  et  ce- 
leriler  sovvenire;  et  insuper  regalia  scripta  dirigere  magnifico  domino 
Hactenarum  Duci,  ut  in  hiis  que  statum  nostrum  respiciant,  requisi- 
tionibus  nostris,  velit  actendere,  bonores  nostros,  quos  repqtamus  regios 
possetenus  promoturus  eo  modo  quo  visum  fuerit  efficacius  et  com- 
modius  eidem  Regie  Maiestati  et  statui  suorum  filìalium  devotorom. 
Die  xxij  mai ,  x  indictione.  [Sign.  Cart,  Miss,  vii  ,  28  t.] 

S.  maggio  29. 

Lettera  di  Roberto  re  di  Napoli  ai  Fiorentini ,  responsiva  alla  precedente.- 
Avendo  avuto  notizia  delle  disavventure  toccate   loro  nella   guerra  loccbese,  « 
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delle  pratiche  imprese  dai  mtjdeslmi  coi  Pisani ,  eh'  egli  reputa  perniciose  ;  gli 
rimprovera  di  avere  operato,  senza  ascollare  i  suoi  consigli,  e  gli  esorla  a  spe- 
rare nel  papa.  [  Cap,  xvi,  40.  ] 

4.  4348,  maggio  34  e  giugno  4. 

Provvisione  approvata  ne)  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
elegge  Gualtieri  duca  di  Atene,  a  difensore  del  Comune  di  Firenze,  di  PartrGuel- 
fa,  conservatore  e  protettore,  capitano  di  guerra  ec.  (vedi  il  cap*  II),  con  448  voti 
favorevoli  e  31  contrari.-  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratiflca  quanto  sopra,  con 
470  voti  favorevoli  e  34  contrari.  [Provt?.  xzxiii,  45  t.  —  D.  Riform.  Atti 
pubblici.] 

».  giugno  3. 

Lettera  del  Comune  al  re  Roberto  di  Nàpoli ,  per  informarlo  della  precedente 
elezione. 

Serenissinae  princeps  et  domÌDe.  Et  si  per  effectum  laudabiliuoi 
operum  manifeste  noverimus  afTectionem  et  animi  karitatem,  qua,  ex 
contemplatione  regia,  inclilas  dominus  dorainus  Gualterius  Hactenarum 
dox  gerii  ad  nos;  modo  noviter,  cum  gentes  nostras  baberemus  pro- 
pinquas  emulìs  paratas  ad  bellum ,  nisi  emulorum  protervilas  cessa- 
visset,  ipse  cum  strenua  et  nobili  comitiva,  continuatis  dietis  sine  pausa 
ultra  modum  iter  expediens ,  se  nostro  exercitui  copulando ,  satagens 
bonores  nostros,  postergatis  discriminibus,  promovere,  conGdentiam 
nostram  in  nostrìs  cordibus  confirmavit;  et  ex  eo  ferventius  exeitati 
eundem ,  prò  bonore  suo  et  conservatione  status  nostri ,  elegimus  ad 
conservatorem  et  protectorem  status  eiusdem  et  ad  capitaneum  guerre 
et  custodie  civitatis  nostre  cum  honorabili  comitiva  stipendi!  et  comitive 
nec  non  offici!,  prousque  ad  pascam  Resurretionis  Dominice;  tenentes 
indubie  hoc  esse  gratum  Regie  Majestati,  nostroque  statui  ad  commoda 
resultandum  :  quod  Celsitudini  Regie  duximus  litteris  ìntimanduro, 
solitis  aflectibus  supplicantes ,  quatenus  exortationes  regias  eidem  di- 
gnetur  Excellentia  Yestra  dirigere,  ut  circa  statum  et  commoda  civili- 
tatis  nostre  prebere  velit  operam  cum  effectu ,  prout  de  sua  magnifi- 
ceotia^  regìis  exortationibus  confirmata,  merito  confidimus  et  speramus. 
Data  Florentie ,  die  iij  Junii ,  x  indictione.  [Sign,  Cari,  Mi9$,  vii,  30  t.] 

••  giugno  5. 

Formala  del  giuramento  del  Duca  di  Atene,  ricevuto  da  ser  Rolando  di  Gio- 
vanni Fantuzxi  stipulante  pel  Comune  :  col  auale  esso  Duca  promette  di  operare 
bene  e  lealmente  nel  suo  ufficio  e  in  qualunque  altra  commissione  che  gli  sia  data 
dal  Comune  slesso ,  e  di  osservare  e  faro  osservare  tutti  ì  patti  della  sua  ele- 
zione. [  D.  Riform,  Atti  pubblici ,  odia  stessa  carta  che  contiene  il  doc.  4.  ] 


492  GIORNALE  STORICO 

9.  4342,  giugno  8. 

Lettera  del  Comune  ai  rettori  di  quello  di  Arezzo.  -  Si  annunzia  loro,  che  il 
sindacato  di  Guglielmo  Àltovili ,  rimosso  per  essi  dall' ufficio  di  capitano  dei  po- 
polo in  Arezzo,  sarà  fatto  dal  Duca  dì  Atene,  dentro  il  45  del  futuro  mese  di 
luglio;  e  si  oidina,  che  intanto  la  famiglia  di  Guglielmo  stesso  dimori  nelPaUgio 
Aretino,  ed  egli  io  Firenze»  senza  immischiarsi  più  del  rammentato  ufficio.  [5<ga. 
Cari,  Miss,  tu,  34.] 

•.  giugno  40  e  42. 

ProvTìsione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera ,  che  siano  anticipati  al  Duca  di  Atene  SOOO  fiorini  d' oro ,  quantunque 
non  abbia  ancora  fatta  la  rassegna  al  Comune  dei  suoi  cavalieri  e  cavalli  :  avuto 
riguardo  alla  difficoltà  di  doverla  eseguire  personalmente.  -  Nel  Consiglio  del  Po- 
testà si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  xxxiii ,  49  t.] 

••  giugno  27  e  luglio  4. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera  ,  che  i  camarlinghi  del 
Comune  paghino  al  Duca  V  intero  salario ,  fissato  nella  sua  condotta ,  nonostante 
che  egli  non  abbia  nel  debito  tempo  rassegnato  il  numero  dei  suoi  cavalli  e  sol- 
dati.- Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica,  quanto  sopra.  [Pravv*  zxxiii,  30  U] 

fl«.  luglio  9  e  44. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale ,  per  schiarire  alcuni  dubbi  oc- 
corsi nella  formula  di  elezione  di  Gualtieri  duca  di  Atene  (vedi  fi  n.*  4)|St 
delibera,  che  questi  dal  34  dì  luglio  sino  alla  futura  pasqua  di  Resurrezione  ab* 
bia  anche  la  balìa,  che  spetta  al  capitano  di  custodia,  contro  i  banditi  e  i  con- 
dannali, e  contro  quelli  che  fanno  trattati  per  la.  sovversione,  diminuzione  o 
turbamento  dello  stato  fiorentino.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto- 
sopra.  [  Prow,  xzxiii ,  37  t.  -  D,  Riform.  AtU  pubblici,  ] 

flt.  luglio  45. 

Inquisizione  fatta  da  Gualtieri  duca  di  Atene  ec.  e  dal  suo  giudice  Giovanni 
di  Andrea  d'Assisi  contro  Giovanni  di  Bernardino  Medici  di  Firenze,  già  castel- 
lano nel  castello  dell'Agosta  in  Lucca ,  il  quale  viene  accusato  di  avere  lasciato 
fuggire  da  quel  castello ,  sua  culpa  et  negligentia ,  oc  etiam  seimter  doUw  il 
fraudolenter  messer  Tarlato  da  Pietramala ,  ribelle  del  comune  di  Firenze ,  af- 
fidato alla  sua  custodia  da  Ghiberto  da  Fogliano ,  capitano  nell'esercito  fiorenti' 
no  ;  di  averlo  lasciato  andare  sopra  un  buon  cavallo ,  al  oampo  pisano ,  dove 
Tarlato  fece  relazioni  molto  nocevoli  ai  Fiorentini  che  guardavano  Lucca  ;  e  di 
avere  rivelato  ai  nemici  certi  trattati  segreti  praticati  da  Ghiberto  suddetto  c(h 
gli  stipendiari  del  Pisani ,  per  introdurli  nella  città ,  e  per  far  ai  che  l'esercito 
nemico  fosse  posto  in  fuga.  -  Sopra  queste  accuse,  il  Duca  e  il  giudice  dichia- 
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rano  di  volere  ricercare  la  verità ,  e ,  scopertala  ,  punire  poi  il  colpevole  a 
loro  arbitrio.  -  Costituitosi  Giovanni  davanti  ai  detto  giudice  e  vicario ,  nella 
casa  del  Blaltscalco  del  Duca ,  confessa  essere  vere  tutte  le  accuse  sovra  espo- 
ste: e  dal  detto  giudice  gli  vengono  assegnati  tre  giorni  di  tempo  a  difendersi. 
Quindi ,  per  mandato  dello  stesso  giudice  ,  viene  consegnato  [  recommendatui  ] 
dal  notaro  Gentile  del  fu  maestro  Tommaso  d'Assisi  ai  custodi  delle  carceri  delle 
Stinche.  [  Cop.  ProL  xiii,  8.  ] 

t».  434S ,  luglio  4. 

Inquiaitlone  fatta  e.  s.  contro  Rodolfo  di  Tegghia  Pugliesi  di  Prato ,  accu- 
sato di  avere  tentato  d*  invadere  quella  terra  ,  e  di  aver  fatto  a  questo  fine, 
nel  maggio  antecedente ,  trattati  con  Niccolò  conte  di  Cerbaia  e  cogli  Qbaldi- 
ni,  in  vlrtb  dei  quali  trattati  il  Conte  e  gli  Ubaldinì  dovevano  entrare  in 
Prato  con  più  di  trecento  fanti  e  venticinque  cavalli  ;  di  averne  messo  a  parte 
Leaiio  di  Bernardo  Angiolini  di  Prato,  il  quale  promise  insieme  con  altri,  che 
gii  darebbe  aiuto,  e  corromperebbe  i  custodi  delle  porle;  e  di  uccidere  Filippo, 
Bertoldo  e  Cbiolo  Guaxzalotti  :  le  quali  cose  tutte  erano  fissate  pel  corrente  lu- 
glio, ma  furono  impedite  dai  cittadini  di  Prato. -Sopra  queste  accuse,  il  Duca  e 
il  giudice  dichiarano  e.  s.  -  Costituitosi  V  inquisito  Rodolfo  davanti  al  detto 
giadtce,  nel  palazzo  del  Comune,  dove  dimora  il  capitano  della  custodia,  con- 
fessa e.  8. ,  e  gli  viene  assegnato  il  giorno  seguente  per  termine  della  dife- 
sa. Quindi  da  Gentile  notaro  e  dai  famigli  del  Duca  ò  condotto  alle  Stinche  ;  e 
consegnato  per  parte  del  Duca  stesso  a  Giannaccio  Bonciani  uno  dei  soprastanti. 
[  Cap.  ProL  XIII ,  5.  ] 

tt.  agosto  4  e  2. 

Provvisione,  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popoto,  colla  quale 
si  dà  facoltà  al  Duca  di  prendere  denari  a  prestanza ,  fino  a  30,000  fiorini  d'oro, 
per  la  paga  dei  soldati ,  coi  seguenti  patti  :  che  il  denaro ,  che  ne  proverrà , 
pervenga  alla  camera  del  Comune,  e  sia  erogato  secondo  il  mandato  dei  Priori 
e  Gonfaloniere  di  giustizia  e  dei  xit  Buonomini  ;  che  il  Duca  possa  assegnare  ai 
mutuanti  le  rendite  delle  gabelle ,  per  restituzione  del  capitale  e  dei  fìrutti  che 
non  dovranno  passare  il  dieci  per  cento  all^  anno  ;  e  che  per  la  esecuzione  dt 
quanto  sopra  d  stabilito ,  il  Duca  possa  fare  ordini  e  provvisioni ,  e  farli  osser- 
vare. -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Pnwv,  xxxiii,  48  t.] 

fl4.  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera,  che  I  Priori  e  Gonfalo- 
niere di  giustizia  e  exctllem  d.  4.  Gualterna  Alhenarum  duxtac  jprolector  et 
defensor  dvitatis  Plorenlie  ^  nee  non  capitaneus  ad  guerram  CommimiSt  di  co- 
mune  accordo ,  facciano  paci ,  tregue  ,  e  guerre  con  qualunque  università ,  ba- 
roDi  e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra. 
[  Provo.  D.  IH ,  46.  ] 

VI.  f6 
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flft.  4342,  agosto  47,  49. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colta  quale,  volendosi  procurare  chele  pratiche 
del  Comune  tam  prò  pace  obUnsnda ,  quam  prò  guerra  r^peUMda,  riescano  a  baos 
fine ,  e  gli  sUpendiari  del  Comune  slesso  sieno  convenientemente  pagati,  e  così 
meglio  possano  servirlo;  si  delibera:  4."  che  i  Priori,  U  Gon&loniere  e  il  Duca  prov- 
vedano, che  il  Comune  sia  fornito  di  denari  per  ogni  miglior  via,  anche  col  so- 
spendere gli  assegnainenti  fotti  ai  privati  sulle  gabelle ,  coir  imporne  delle  naore 
e  venderne  delle  antiche;  8.^  che  si  elegga  un  camarlingo ,  il  quale  riceva  questo 
denaro ,  e  dentro  otto  giorni ,  per  mandato  dei  detti  Priori ,  del  GonftloDien 
e  del  Duca ,  lo  consegni  alla  cassa  della  Condotta  ;  3.^  Che  a  coloro  cai  si 
ritengono  le  assegnazioni  e  concessioni  sui  proventi  del  Comune  ,  siano  assegnate 
altre  gabelle  e  rendite ,  prò  dono ,  damnis  et  intere$$e ,  purchò  questo  non  passi 
il  sette  per  cento  all'  anno.  Salvo  che  neir  eseguire  tutto  questo  sia  osservata  la 
provvisione  del  gennaio  del  4389  ,  nella  quale  è  detto:  qvod  dvitas ,  comtatM, 
vel  dUtrictui  Floreniie  non  possit  vel  debeat  in  perpetuum  suhmUti.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Prow.  D.  iii ,  45.  ] 

!••  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale  si  delibera  ,  che  il  Duca  di  Atene. 
come  difensore ,  protettore  e  capitano  di  guerra ,  possa  esercitare  il  mero  e 
misto  impero  per  meizo  di  un  vicario.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica 
quanto  sopra.  [  Prow.  D.  in ,  46  t.  ] 

tv.  settembre  8. 

Parlamento  generale  del  popolo  fiorentino ,  convocalo  sulla  piazza  del  Palano 
del  Popolo  per  ordine  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  in  cui  viene  letta  la 
proposta,  che  si  conceda  al  Duca  d'Atene  piena  balia  a  vita  ec.  (Vedi  il  Gap.  IV.) 
-  Guglielmo  d'Assisi  capitano  del  popolo  chiede  su  ciò  il  parere  degli  adanati  ; 
e  uno  di  essi ,  ser  Magio  Pieri,  è  per  l'approvazione  :  la  quale  sussegue,  qftoa 
una  voce,  •  Quindi  il  Capitano  e  gli  adunati  eleggono  i  banditori  del  Cornane , 
in  sindaci  a  presentare  al  Duca  la  detta  balìa  ,  pregandolo  che  raccetti,[CaP'U"t 
88.-  zxii  4.] 

(  Questo  e  il  seguente  atto  sono  pubblicati  dal  llanni ,  nel  volume  XX.'  dei 
SigilU^  a  pag.  45  e  segg.  ) 

19.  settembre  8. 

Presentazione  della  balìa  fatta  dai  detti  Sindaci ,  nel  Palagio  del  Popolo  al 
Duca ,  che  V  accetta  humititer  et  benigne.  -  [  Cop.  ziti ,  88.  -  t.  xxn,  8.  ] 

fl9.  -  settembre  40, 

Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  in  cui  Guglielmo  suddetto  propone  che  st 
approvi  e  confermi  la  balìa  data  al  Duca  dal  Parlamento   generale.  Spinello  di 
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PrimeraDo ,  udo  dei  gonC»Ionieri  di  compagnie .  messer  Francesco  di  Lotto  giu- 
risperito ,  uno  dei  zìi  Buonomini ,  messer  Silvestro  de'  Baronceili  e  Bencivenni 
RoDsostegni ,  consiglieri ,  consigliano  che  si  approvi  :  il  che  vien  fatto  con  49S 
voti  favorevoli  e  7  contrari.  [  Cop.  xiii ,  83.  -  xxii ,  3.  ] 

t».  4342,  settembre  44. 

Consiglio  del  Potestà,  in  cui  Meliaduso  da  Ascoli  potestA  propone  e.  s.  Buto 
Gnidi,  Piero  Anselmi  e  ser  Piglialarme  Pacini  consigliano  che  si  approvi:  e  si 
approva  infatti  con  468  voti  favorevoli  e  62  contrari.  -  Quindi  si  eleggono  Spi- 
nello  di  Primerano  da  llosciano  e  Benedetto  di  Simone  Gberardi,  gonfalonieri 
di  compagnie ,  e  ser  Gillo  di  ser  Guido  da  Empoli  in  sindaci  a  presentare  la 
balla  al  Duca  e  impetrarne  l' accettazione.  [  Cop.  xiii ,  84.  -  xzit  ,  3  t.  ] 

ti.  settembre  44. 

« 

Solenne  ^esentazione  delia  ÌHiVka  al  Duca  di  Alene  ,  fatta  dai  tre  sindaci  sud' 
delH  ,  e  accettasiane  dei  medesimo. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnaiionis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  se<siindo,   inditione  decima,  die  undecimo 
mensis  septembris.  Ad  honorem ,  laudem  et  reverentiam  Omnipotentis 
Dei  et  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eius ,  et  beati  lobannis 
Batiste ,  et  beatorum  apostolorum  Petri ,  Pauli ,  Phillppi  et  lacobi ,  et 
sancti  Barnabe,  et  beate  Reparate  virginis,  sub  quorum  vocabulo  et 
patrocinio  civitas,  Populus  et  Comune  Florentie,  regitur  et  gubernatur; 
et  ad  honorem ,  reverentiam,  exaltationem  ac  incrementum  sacrosancte 
Romane  Ecclesie  et  summi  Pontificis,  et  suorum  fratrum  cardinaiium , 
et  sacre  lerusalem  et  Sicilie  Regie  Maiestatis  et  illorum  de  domo  sua, 
et  exceilentissimi  domini  domini  Gualterii  Athenarum  ducis  ;  et  ad  pa- 
cifìcum  et  tranquillum  statum  et  defensionem  perpetuam  civitatis,  Po- 
puli  et  Comunis  Florentie  ;  et  ad  honorem  et  exaltationem  Partis  Guelfe, 
et  ad  confusionero  et  mortem  perpetuam  ghibellinorum  et  inimicorum 
omnium   dictorum  Dominorum  et  dicti   Populi  et  Comunis  et   Partis 
Guelfe  predicte  :  sapientes  et  discreti  viri  Spinellus  olim  Primerani  de 
Mosciano  et  Benedictus  olim   Simonis  Ghepardi  cives  honorabiles   flo- 
rentini  populares,  de  numero  gonfaloneriorum  sotietatum  populi  floren- 
tini  et  offitii  dictorum  gonfaloneriorum  prepositi ,  et  discretus  vir  ser 
Gilius  ser  Guidonis  de  Empoli ,  notarius  et  offitii  dictorum  dominorum 
Prìorum  et  Vexilliferi  scriba ,  sindici  Populi  et  Comunis  Florentie ,  ut 
de  sindicatu  constat  scriptura  publica  scripta  manu  mei  Fulcbi  notarii 
suprascripti,  sindicario  nomine  prò  dicto  Popolo  et  Comuni ,  in  presentia 
offitii  dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  lustitie  et  offitii  gonfa- 
loneriorum sotietatum  populi   fiorentini ,  presenta  veruni  dicto  domino 
Guallerio  duci  predictam  baliam,  auctorltatem ,  potestalem  et  dominium, 
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Ut  supra  dicitur,  sibi  concessum  per  solemnia  et  opportana  Consilia 
Poputi  et  Comunis  florentini ,  et  omnia  et  singula  suprascripta ,  ac 
ipsum  dominum  Gualterium  ducem  ,  prò  parte  dicti  Populi  et  Gomunis, 
rogaverunt,  quatenus  gratia  et  amore  dicti  Pepali  et  Comunis  diclam 
baliam ,  auctoritatem ,  polestatem  et  dominium ,  ac  omnia  et  singula 
suprascripta ,  recipere  et  aceptare  dignetur  :  rogantes  me  Fulchum  no- 
tarium  suprascriplum ,  quod  de  predictis  publicum  conficerem  inslrih 
mentum. 

Qui  dominus  Gualterius  dui,  auditis  et  diligenter  intellectis  pre- 
dictis »  Ghristi  nomine  invocato,  ad  laudem,  honorem  et  reverentiam 
omnipolentis  Dei  et  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eius,  et 
omnium  sanctorum  et  sanctarum  prediclarum,  biisque  omnibus  invo- 
catis,  predictam  baliam,  auctoritatem,  potestatem  et  dominium  et  omnia 
et  singula  supradìcta  humiliter,  devote  ^  benigne  recepii  et  acepta?it; 
roga ns  me  Fulcum  notarium  infrascriptum ,  quod  de  predictis  publicum 
conficerem  instrumentum. 

Ada  fuerunt  hec  Fiorentie ,  in  dicto  Palatio  Pòpuii ,  in  quo  moram 
trahit  dictus  dominus  Dux:  presentibus  testi  bus  nobili  et  potente  milite 
domino  Meliadux  civitatis  et  Comunis  Fiorentie  honorabili  poteslate, 
nobili  et  potente  milite  domino  Baglione  de  Baglionibus  de  Perusio, 
capiente  et  discreto  viro  domino  lohanne  magistri  And  ree  de  Assisio 
dicti  domini  ducis  iudice  ;  nobilibus  militibus  domino  lohanne  de  Gian- 
figliazis,  domino  Fantone  de  Ruheis,  domino  Gerio  domini  Francischi 
de  Pa2is  et  domino  Angelo  de  Albertis  ;  et  providis  viris  Palla  domini 
lacobi  de  Strozis ,  Taddeo  de  Antilla ,  Silvestro  Ricciardi  de  Ricciis  et 
Bingerio  Nardi,  civibus  bonorabilìbus  florentinis,  et  aiiis  pluribus. 

Ego  Fulchus  filius  olim  ser  Anthonii  domini  Bonsegnoris ,  imperiali 
auctoritate  notarius  florentinus ,  et  nunc  consiliorum  Pepali  et  Comunis 
Fiorentie  prò  ipso  Comuni  scriba,  predictis,  dum  agerentur,  interfai, 
eaque  rogavi  et  imbreviavi,  et  rogatus  scripsi  et  publicavi.  [Cap,  un, 
85.  -  1X11 ,  4.] 

t«.  43i8.  settembre  47. 

11  Consiglio  generale  del  Comune  di  Gambasst,  edaoato  nella  chiesa  di  Sant'Ia- 
copo ;  veduta  una  lettera  del  Duca  de'  46  di  Mttembre  scritta  ad  esso  Comvoe, 
perchè  dia  libero  passo  a  Gianni  di  Saso  suo  cooestabile  e  alla  sua  cooltira, 
mentre  per  ordine  ducale  va  a  Volterra;  udite  le  querele  di  certi  creditori  di 
quella  compagnia,  i  quali  domandano  che  non  sia  lasciata  partire  ,  fioche  non  ab- 
bia pagalo  i  debiti  ;  considerando  essere  prò  meliori  dicti  Communis^  quodprece^ 
et  licteris  donUni  nostri  Ducis  parealur  in  totum  ;  delibera ,  che  Gianni  e  la  soa 
compagnia  si  lascino  liberamente  partire;  e  che  se  dentro  due  mesi  non  arraono 
soddisfatto  ai  debiti  da  loro  contratti ,  si  compensino  i  creditori  col  denaro  delia 
camera  del  Comune.  -  [  D.  Biifath.  ] 
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fs.  4348,  settembre  SO. 

Decreto  del  Duca  di  Atene ,  col  qaale  accetta  ed  approva  la  seguente  Istan- 
la.  - 1  Cattani  e  nobili  [  Lombardi  ]  da  Sommaia  espongono ,  che  per  provvisione 
del  Comune  di  Firenze  fu  ordinato,  che  alcune  famiglio  e  uomini  magnati,  pagando 
certe  somme  »  sarebbero  scritti  fra  i  popolari  ;  e  che  in  ciascuna  casa  ognuno 
fosse  tassalo  per  una  certa  quota,  e  quelli  che  pagassero  avessero  rivalsa  prò  rata 
coDtro  quelli  della  stessa  casa  che  non  pagassero  ;  che  in  seguilo ,  per  nuova 
provvisione  fatta  a  suggestione  di  cattivi  cittadini,  fu  ordinato  che  i  paganti  per 
quei  magnati  avessero  rivalsa  contro  tulli  della  stessa  casa  in  solido  ;  ita  quod 
pauperes  et  impotentes  opprimuntur  <^  potenlioribus  et  dilioribus  dictorum  magna" 
tum.  Chiedono  pertanto  che  si  osservi  solamente  la  prima  provvisione;  e  la  se- 
conda,  quanto  alla  predetta  esazione,  non  abbia  valore.  [Prow.  xxxii,  4«] 

(Notiamo  qui ,  che  i  decreti  del  Duca  sono  tutti  fatti  uel  Palagio  ducale  di 
Firenze.  È  però  da  osservare,  che  questa  data  ,  nel  Registro  di  quegli  atti,  non 
è  sempre  espressa.  ) 

94.  settembre-  22 ,  S3. 

Consiglio  del  Popolo  e  Comune  di  Arezzo,  convocato  nel  Palazzo  del  Comune 
slesso  per  ordine  di  Bertoldo  Guazzalotii  da  Prato ,  capitano  di  guardia  ,  e  di 
Biodaccio  de*  Mangiadori  di  Sarominiato  potestà  ;  in  cui  si  delibera ,  a  proposta 
del  potestà  suddetto,  con  94  voli  favorevoli  e  7  contrari,  che  si  dia  piena  e  ge- 
nerale balìa  a  vita  al  Duca  di  Alene;  e  si  elegga  un  sindaco  a  ferne  la  presen» 
fazione  al  medesimo,  e  implorarne  Taccetlazione.  -  Quindi  il  Potestà,  i  Priori,  il 
Gonfaloniere,  e  gli  adunati  eleggono  sindaco  e.  s.  Camaiano  de'Camaiani  di 
Arezzo  giurisperito. 

Adunato,  a  dì  23,  il  detto  Consiglio  e  il  Parlamento  generale  nella  Cattedrale 
aretina ,  si  approva  e  ratiflca  quanto  sopra ,  all'  unanimità.  [  Gap.  zxii ,  9.  ] 

«ft.  settembre  28. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui ,  de  gratia  speciali ,  approva  una  fstanza  che  gli 
avevano  presentata  Manno  del  fu  Bacuccio ,  Ventura  del  fu  Giovanni  maestro 
di  pietre  e  legname  e  Francesco  Bruni  nolaro  fiorentino ,  per  essere  confermati 
Beir  offlcfo  della  misurazione ,  a  cui  erano  stati  deputati  ante  iptiui  dommii 
ereationem  fèìicem.  [  Prow.  zzxu  ,  2.  ] 

9m»  settembre  28. 

Decreto  del  Duca,  f^tto  ad  Istanza  dei  carcerati  delle  Stiocbe,  con  cui  si  or- 
dina che  rimanga  lo  piena  osservanza  nn' antica  provvisione  del  Comune,  per 
la  quale  11  camarlingo,  che  esigeva  da  essi  carcerati  i  denari  prò  introilu,  eafttn 
9t  agmfotaiwa,  doveva  darne  tre  lire  al  giorno  ai  frati  religiosi  di  quelle  carceri  « 
e  questi  dovevano  erogarle  in  pane  ai  carcerati.  [  toc*  dt.  ] 
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.59.  4348,  settembre  29. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  di  Niccolò  di  Cenni  Nardi  camarlingo  delle 
Sliocbe,  col  quale  si  ordina,  che  questi  possa  fare,  secondo  l'antica  consuetudine, 
le  spese  occorrenti  a  deliberazione  dei  frati  deputati  sopra  l'elemosine  ai  carce- 
rati ;  purché  ritenga  sopra  ogni  pagamento  due  soldi  per  lira  ;  e  che  sieno  rin- 
novali gli  ufficiali  delle  Slinche.  [Provo,  xxxii,  3.] 

«9.  ottobre  2. 

Decreto  del  Duca  suU'  istanza  di  ser  Cambio  di  Michele  e  di  ser  Alessandro 
di  Caro  di  ser  Venisti ,  i  quali  espongono ,  che  il  Comune  vendette  loro  la 
gabella  dei  contratti  per  due  anni  cominciati  il  4.*^  febbraio  4339  (  s.  f.)con 
di  esigerla  per  tre  anni  consecutivi  dopo  quel  termine  ;  che  però  in  quegli 
facoltà  anni  non  poterono  esigerla  a  cagione  delle  scarse  rendite  e  delle  guer- 
re; e  che,  per  altra  parte,  fecero  debiti  con  grave  usura,  per  pagarne  il 
prezzo  al  Comune;  e  domandano,  che  venga  loro  concessa  una  proroga  di  ai' 
tri  due  anni.  -  In  seguilo  di  che,  il  Duca  accorda  loro  un  anno  di  proroga. 
[  Loc.  rU  ] 

ts.  ottobre  4. 

Consiglio  generale  del  popolo  lucchese,  tenuto  nel  Palazzo  di  ^an  Micliele  in 
Foro ,  in  cui  si  eleggono  ser  Niccolò  di  Birro  e  ser  Arrigo  di  Melano  in  sindaci 
a  trattar  pace  col  Duca  di  Atene  e  col  Comune  di  Firenze.  [D,  Ai/orni.  AtU 
pubbUei.  ] 

wm.  ottobre  4. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  elegge  Niccolò  di  Clone  RidolQ  ,  Sandro  Asini, 
Lippo  di  Lapo  Guidalotti  e  Neri  Lippi  in  ufficiali  sopra  l'abbondanza  del  gra- 
no, biade  e  altre  vettovaglie;  ingiungendo  loro  di  procurare,  per  ogni  modo. 
che  vengano  grano  e  biade  in  Firenze,  e  siano  vendute  in  piazza  di  Orsamnii* 
chele  ,  e  far  punire  i  trasgressori  ai  loro  ordini ,  avendo  a  ciò  aiuto  dagli  uffi- 
ciali di  esso  Duca  :  e  di  tenere^  per  camarlingo  Sandro  di  Donatine  Barucci;  per 
notaro,  ser  Salvi  Dini;  e  per  ufficiale  forestiero,  destinalo  a  fare  eseguire  iloro 
ordini  e  giudicare  delle  trasgressioni ,  ser  Tommaso  di  maestro  Tommaso  dt 
Assisi.  [  Prow.  xxzii ,  40.  ] 

SI*  ottobre  6. 

Decreto  del  Duca  ,  fatto  a  istanza  di  Giaonaccio  di  Cenni ,  Domenico  di  Vanni 
Nardi  e  Naddo  di  Picraccio  Guadagni ,  eletti  nel  prossimo  passato  marzo  sopra- 
stanti alle  Stinche,  per  cui  si  ordina,  che  sia  loro  da  quel  camarlingo  pagato  il 
salario ,  colla  ritenzione  di  due  soldi  per  lira*  [  Provv,  xxxii  ,3.] 
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4342,  Ottobre  6. 


Decreto  del  Duca ,  che  concede  all'Arte  dei  Vinattieri  (  che  aveva  compralo 
la  gabella  del  vino  a  minuto  per  due  anni  da  finire  nel  p.  f.  dicembre  e  per 
nitri  due  consecutivi)  facoltà  di  ritenerla  gratuitamente  per  quattro  mesi  oltre 
quel  tempo ,  atteso  che  per  le  contrarietà  occorise  ebbe  a  soffrire  molti  danni , 
e  quindi  non  potè  pagarne  il  prezzo  al  Comune  ;  come  fu  comprovato  dai  sei 
cittadini  a  ciò  deputati  dal  Comune  medesimo.  [Protw.  zzxii ,  5.] 

99,  4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  8. 

Gli  Anziani  di  Pisa ,  eleggono  ser  Bene  di  Leopardo  da  Calci  cancelliere ,  in 
sindaco  a  far  pace  e  lega  col  Duca  di  Atene  e  col  Comune  di  Firenze.  -  [  D. 
Biform,  Atti  pubblici,  ] 


S4. 


4348  (  4343  stile  pisano  ),  ottobre  9,  43. 


Capitoli  di  pace  fermati  in  Pisa  tra  il  Duca  e  i  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa; 
e  Ratifica  fattane  in  Firenze ,  sotto  di  43.  [  Archivio  di  Lucca,  ] 

(  Sono  pubblicati  a  pagine  338-348  del  tomo  I  delle  Memorie  e  documenti  per 
servire  aUa  storia  di  Lucca.  ) 

ss.  ottobre  44. 

Decreto  del  Duca,  per  cui  vien  costituito  sindaco  Andrea  del  fu  Pietruccio  da 
Siena,  a  comprare  fino  a  2000  moggia  di  grano  nelle  Maremme ,  escluse  le  pi- 
sane ;  da  spedirsi  in  Firenze  o  altrove ,  per  conto  di  esso  Duca  e  del  Comune. 
[  Proov.  xzxii ,  7.] 

a#.  ottobre  46. 

Il  Comune  di  Valsavignone  e  Cananeccia  [Calanitie],  nel  contado  di  Arezzo , 
costituisce  suo  sindaco  Giovanni  di  MafTuccio  di  Cananeccia  ,  per  fare  alto  di 
sottomissione  e  fedeltà  al  duca  di  Atene.  [D.  Archivio  Generale.] 

S9.  ottobre  46. 

Guglielmo  di  Assisi ,  vicario  generale  del  Duca  ,  ordina  che  sia  liberalo  dal 
carcere  delle  Stinche  Lapuccio  di  Nutino.  [  Loc.  cit.  ] 

39.  ottobre  46. 

Ordinamenti  della  camera  del  Duca  e  del  Comune.  {Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[Prow,  XXXII ,  S^] 
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S».  Ottobre  47. 

ParUmoDto  del  Comune  di  Castiglione ,  convocato  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco per  ordine  di  Paolo  Bordoni  di  Firenze ,  conservatore  di  pace  e  di  guar- 
dia ;  nel  quale  il  detto  Paolo,  delit)eratone  prima  coi  capitani  di  Parte  Guelft, 
e  coi  sei  difensori  della  terra ,  propone  ,  che  la  terra  e  distretto  di  CastiglioDe , 
colle  sue  appartenenze ,  si  sotloroeltano  al  Duca  di  Atene .  a  sua  vita  ;  clie  si 
eleggano  due  sindaci  a  presentargliene  la  balìa  ;  e  che  ogni  anno,  fincbò  vivrà  il 
Duca  f  si  mandi  alla  chiesa  di  San  Giovambattista  in  Firenze  un  cero  del  valore 
di  40  fiorini  d*oro.  Si  approva  la  proposta  con  4S5  voti  favorevoli  e  5  contrari 
-  Quindi  si  costituiscono  sindaci  e.  s.  ser  Simone  di  ser  Bruno  e  Giovanni  di 
GiunU  da  Castiglione.  [Cap.  xxii ,  22  ,  4  4.  ] 

4m.  ottobre  47,  49. 

Roberto  del  fu  Vanni  di  Tarlalo  da  Pietramala,  stando  nel  castello  di  Bib- 
biena ,  costituisce  suo  procuratore  Alberlaccio  di  Bindaccio  Ricasoli  «  perchè  si 
presenti  al  Duca  di  Atene ,  e  ratifichi  la  pace  fatta  da  esso  col  Comune  di  Pisa; 
e  riconosca  i  castelli,  terre,  possessi  e  beni  di  Roberto  in  feudo  da  esso  Signo- 
re; e  presenti  al  medesimo,  o  ad  altri  per  lui,  il  giuramento  di  fedeltà. 

Leale  del  fu  Angelo  da  Pietramala ,  sotto  dì  49,  stando  nella  sua  casa  in  Ca- 
tenaia ,  costituisce  Pietro  di  ser  Bettino  di  Arezzo  in  suo  procuratore  e.  s. 
[Cap.  XXII ,  23.] 

411.  4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  48. 

Hatiflca  dei  Conti  di  Romena  e  di  Modigliana  alla  pace  faUa  tra  il  Duca  e  i 
Pisani, 

Id  Dei  Domlae  amen.  Ex  hoc  publico  instrumento  sit  omDibus  ma- 
nifestum,  quod  egregii  viri  Galeoctus  comes  condam  Guillielmi  comitis 
de  Mutigliana,  Pieras  comes  ide  Romena,  lohannes  et  Franciscbus 
germani,  comites  coqdam  comitis  Bandini  de  Mutigliana;  audito,  scito 
et  intellecto,  quod  inter  discretum  et  providum  virum  dominum  lohan- 
nem  de  Assìzio  iurisperitum ,  conlateralem ,  sindicum  et  procura torem 
incliti  principis  domini  Gualterii  ducis  Athenarum  et  domini  generalis 
civitatis  Florentie  et  iurisdictionum  suarum,  sindicatus  et  procuratorio 
nomine  prò eo , ex  una  parte;  et  discretum  virum  ser  Benem  Leopardi 
de  Calci  cancellarium,  sindicum,  et  procuratorem  Pisani  Comunis,  sin- 
dicatus et  procuratorio  nomine  prò  dicto  Comuni ,  et  gestorio  nomine 
prò  eis,  et  aliis  de  domo  eorum  ex  alia  parte ,  pax  fuit  inita  et  firmata 
in  ci  vitate  Pisana,  prout  et  sicut  continétur  plenius  in  instrumeDto  seu 
instrumentis  publico  sive  publicis ,  rogato  si  ve  rogatis  manu  ser  Bona- 
venture  notarli  filli  olim  Monachi  de  Florentia ,  et  ser  Benedìoti  no- 
tarli  quondam  Bonincontri  de  Ripa  Arni  de  Pisis,  Domihice  Incarnationis 
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anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  indictione  undecima, 
die  nono  octubris  secundum  cursum  et  consuetudinem  Pisane  civi- 
tatis,  anno  vero  Dominìce  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  qua- 
dragesimo secundo,  indictione  undecima,  die  nono  octubris  secun- 
dum cursum  et  consuetudinem  Florenlie  ;  que  pax  et  concordia  in  ci- 
vitate  Florentie  fuit  etiam  postea  ratificata  per  suprascriptum  inclitum 
principem  dominum  Gualterium  ducem  predictum  et  dominum  civi- 
tatis  Florentie  et  iurisdictionum  SQarum,~et  Suprascriptum  ser  Benem 
Leopardi  de  Calci ,  cancellarium  et  sindicum  Pisani  Gorounis,  gestorio 
nomine  prò  eisdem  comilibus  (  prò  ut  de  ipsa  ratificatione  constat  instru» 
mento  rogato  et  scripto  manu  suprascripti  ser  Bonaventure  et  supra- 
scripli  ser  Benedicti  tiotariorum ,  suprascriptis  anno  et  indictione,  die 
tertiodecimo  suprascripti  mensis  octubris);  ipsam  pacem ,  prò  se  ge- 
storio nomine  factam,  et  ratificationem  et  omnia  et  singola  per  supra- 
scriptum ser  Benem ,  gestorio  nomine  prò  se  facta ,  ut  in  suprascriptis 
instrumentis  plenius  continetur,  ratificaverunt ,  et  approbaverunt ,  et 
qoìlibet  eorom  ratificavit  et  approbavit,  votentes  eam  et  ea  .habere 
plenam  roboris  firmitatem  ;  et  taiiter  me  Benenatum  notarium  infrascri- 
ptum  de  predictis  rogaverunt  conficere  publicum  instrumentum. 

Actum  in  civitate  Florentie,  in  ecclesia  Sancii  Sepulcri  de  Florentia, 
presentibus  Binde  domini  Òddonis  de  Altovitis  de  Florentia ,  ser  Gui- 
done Gilii ,  Guidone  ser  Vannis  popoli  Sancii  Simonis  de  Florentia  et 
Urso  Guillìelmi,  civibus  florentinis,  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis; 
Dominice  Incarnationis  anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  ter- 
tio,  indictione  undecima,  quinto  decimo  kalendas  novembris,  secundum 
cursum  et  consuetudinem  civitatis  Pìsarum. 

Ego  Benenatus  filius  ser  Bernardi  notarii  de  Relhano  de  Calci  pi- 
sanus  civis ,  imperiali  auctoritate  index  ordìnarius  atque  notarius  , 
predictis  omnibus  interfui ,  et  hoc  instrumentum  a  me  rogatum ,  ro- 
gatus  seri  bere,  seri  psi  et  firmavi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi. 
[D.  Bigallo.] 

M.  4342,  oUobre  48  ,  49. 

Iacopo  vocatui  ZaffMia  d%\  fa  Aogfolo  di  Guglielmino ,  e  Bonifezio ,  Tanzio , 
PasaeriDO,  Uberto,  lIsDgbioardo ,  Caleffo  e  Mino  figli  del  fu  Bettino  di  Roberto 
de'  Pazzi ,  stando  nel  castello  di  Borro ,  nella  propria  casa ,  costituiacoDO  loro 
procuratori  Gerozzo  del  fa  Angelo  di  Gaglielmino  e  Maafredo  del  fu  Paffiera  di 
Roberto  de'  Pazzi ,  come  al  n.*  40. 

Masgietta  vedova  del  fu  Angelo  di  Guglielmino  suddetto  (  in  nome  suo  e  di 
Mattea,  Francesca  e  Maddalena,  sue  figlie);  e  Francescbino  del  fu  Angelo  suddetto, 
sotto  dì  49,  in  Campogialli,  In  casa  Pazzi  ,  costituiscono  i  dell!  procuratori  e.  a. 

Buonconle  del  fu  Vieri  e  Mino  del  fu  Dragoncino  de' Pazzi,  in  Troiana,  co* 
stìtaiscono  i  detti  procuratori  c«  s.  [  D.  Riform,  àtU  ptUMici.  ] 

VI.  te 
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éM,  4342,  ottobre  49. 

Mandato  del  Duca ,  perchò  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stincbe  Andrea  di 
Francesco  libertini  e  Niccolò  di  AvoUrone  delU  Marca.  [D,Archivh  Generale.] 

44.  ottobre  49. 

Altro  e.  s.  in  favore  di  Stefano  di  Ventura  del  popolo  di  San' Cresci  in  Val- 
cava.  [Loc.  eiL] 

4».  ottobre  49. 

Altro  e.  8.  in  favore  di  Iacopo  di  Neri  degli  libertini.  [D.  Camera  PiteaU.] 

ottobre  20. 


Decreto  del  Duca  ,  con  cui,  a  istanza  di  Riccardo  Carletti ,  si  ordina  al  giu- 
dice della  Mercanzia ,  cbe  termini  una  lite ,  già  da  trentotto  mesi  mossa  in 
quella  corte  da  Gherardo  e  Niccolò  del  fu  Manetto  contro  il  detto  Riccardo , 
)a  quale ,  con  grave  danno  di  questo ,  vorrebbesi  mandare  in  lungo.  [  Proov- 
XXX11 ,  8.  ] 

4V.  ottobre  SO. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  approva  la  seguente  istanza ,  e  si  nomina  fra 
Bartolo  camarlingo,  a  ricevere  il  grano  ec.,  come  è  detto  nella  medesima.  -  Bo- 
naiuto  di  Bonamico  fiorentino  ,  condannato  da  Simone  da  Norcia  ,  a  restituire , 
dentro  otto  giorni ,  alla  camera  del  Comune  634  sacca  di  pane  (  da  dodici  ser- 
que il  sacco  )  e  346  sacchi  vuoti ,  a  pena  del  doppio  ;  espone  che  non  può  re- 
stituirli nel  detto  termine ,  non  essendo  stato  deputato  verun  camarlingo  a  rice- 
verli ;  e  che  quei  generi  sono  per  l'  uso  deteriorati  :  quindi  supplica  il  Duca  a 
liberarlo  da  ogni  pena  incorsa ,  ed  a  mandare  uno  a  Fuceccbio  per  ricevere  il 
pane  e  i  sacchi.  [  Prorv.  xizii ,  9.  ] 

4».  ottobre  80. 

Decreto  del  Duca  stupra  un'istanza  dei  Guelfi  di  Laterina, 

In  nomine  Dei  Amen.  Anno  einsdem  millesimo  trecentesimo  quadra- 
gesimo secando ,  indictione  undecima  ^  die  vigesimo  mensis  octobris. 
Coram  inclito  principe  et  domino  domino  Gualterìo  Actbenarum  duce 
et  civitatis  Florentie  et  eius  iurisdictionum  domino  generali,  fait  oblata 
et  exhibita  petitio,  tenoris  et  continentie  infrascripte,  videlicet.  -  Ducali 
Excellentie  reverenter  exponitur  prò  parte  ser  Stephani  Bonacursì  de 
Laterino  et  aliorum  bominum  ghuelforum  de  dicto  loco,  quod  in  rebel- 
lione  facla  per  ghibellinos  de  dicto  loco  de  castro  Laterini ,  videlicet 
in  McccxLi  de  mense  decembris,  ipsi  ghuelfi  passi  fuerunt  a  ghibellinis 
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gravissimas  offensas  et  robarìas ,  et  expoliati  fuerunt  ooiDibus  bonis' 
suis  a  ghibelliois  predictis ,  qui  modo  procurant  habere  privilegia  gra- 
liaram  in  dapnum  et  preiudicium  dictorum  ghuelforum  et  eorum  iurium. 
Qaare  diete  Excelientie  devotissime  saplicatur,  quatenus  diguetur  prò- 
videro  et  mandare ,  quod  privilegia  vel  gratia  aliqua ,  concessa  vel  eoo- 
cedenda  dictis  ghibeliinis  vel  Comuni  de  Laierino  vel  alteri ,  non  preiu- 
dicent  nec  preiudicare  intelligantur  in  aliquo  dictis  gbuelfis  vel  eorum 
iuribus  ;  et  quod  restituantur  in  bonis  et  iuribus  eorum  et  io  dominio , 
proprietate  et  possessione  vel  quasi  et  in  hiis  que  possidebant ,  tempore 
diete  rebellionis  et  ante  ghtielfi,  predicti,  vel  alius  prò  eis.  -  Super 
qua  quidem  petitione,  idem  Prioceps  exceilens,  ea  visa ,  audita  et  iotel- 
lecta ,  et  omoibus  in  ea  contentis  ,  decrevit  et  voluit  :  Quod  omnia 
predicta  fiant,  in  omnibus  et  per  omnia,  proutetsicot  io  (fualibet  sui 
parte  contioetur  et  est  scriptum.  [Prow.  xuii,  40.] 

49.  i^t,  ottobre  22. 

Decreto  del  Duca  ,  per  cui  si  ordina  che  Cecchino  di  Giunta  e  Salimbene  di 
GianniDO,  già  pedoni  al  servizio  di  Iacopo  di  ser  Binucclo  Stracciabendi  castel- 
lano di  Arezzo,  i  quali  espongono  che  il  detto  castellano  non  ha  voluto  pagare  ad 
essi  il  salario;  siano,  a  forma  della  loro  istanza,  soddisfatti.  [Prow.  zxxii,  461.] 

«•.  ottobre  22. 

Giorgio  di  Barone,  Francesco  di  Giammoro  [lamori] ,  Iacopo  di  Donato ,  Spi- 
nello da  Mosciano  ,  Neri  di  Nigio  e  Gianni  di  Bonaccorso ,  ufficiali  eletti  dal  Duca 
sopra  la  correzione  di  tutti  gli  errori  occorsi  nella  imposizione  e  distribuzic^- 
ne  delle  prestanze,  liberano  dal  pagamento  di  quelle  Gbilla  vedova  del  fu 
Faccino  di  Iacopo,  miserabile.  [D,  Valombro$a,] 

fti.  ottobre  23. 

I  sindaci  della  terra  di  Castiglione  (vedi  n.«  39),  costituitisi  alla  presenza  del 
Duca ,  nel  palagio  ducale  in  Firenze  ,  gli  presentano  la  balia  conferitagli  dal  Par- 
lamento della  detta  terra  ,  ed  esso  r  accetta.  [  Cap.  xxii ,  42.  ] 

u.  ottobre  23. 

Bertaccia  e  Tessa  del  fu  Andrea  Lamberteschi  dì  Firenze,  pinzochere  ve- 
stite di  san  Francesco ,  costituiscono  loro  procuratore  Benedetto  del  fu  Bartolo  , 
a  fare  la  portata  dei  loro  beni  dinanzi  agli  ufficiali  deputati  dal  Duca  sopra  il 
nuovo  estimo.  [  D.  Cestello.  ] 

««•  ottobre  24. 

Lettera  patente  del  Duca  al|capitani ,  vicari ,  consoli  ,|ufQciali  e.f attutii  i  di- 
strettuali delle  parti  di  Garfegoana  ,;.LuDigiana  e  Versilia ,  nella  quale  si  annua- 
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zia  essere  destinato  ambasciatore  io  qaelle  parti  messer  Tommaso  CorsiDi  dot- 
tore di  leggi ,  coD  facoltà  di  far  paci ,  riformare  UfQcii ,  fortificare  le  terre  e 
riordinare  le  rendile  e  gabelle.  [  Cap.  xxii ,  24.  ] 

•4.  4348,  ottobre  26. 

Consiglio  generale  del  popolo  di  Pistoia,  adunato  nel  palagio  del  Popolo  per 
ordine  di  Pietro  di  Giovanni  di  Spello  potestà,  col  consenso  del  Capitano  di  cu- 
stodia ,  del  Gonfaloniere  di  giustizia  e  degli  Anziani  ;  in  cui  si  propone  di  dare 
al  Duca  di  Atene  la  piena  e  generale  balìa  a  vita  della  città ,  contado  e  distretto 
pistoiese,  e  delle  sue  giurisdizioni  ;  e  di  eleggere  un  sindaco  a  presentargliela. 
Si  approva  la  proposta  con  92  voti  favorevoli  e  34  contrari.  -  Dopo  di  che,  il 
Gonfaloniere  e  gli  Anziani  nominano  dodici  popolani,  da  scrutinarsi  in  Consiglio, 
perchè,  scelti  tra  essi  i  cinque  che  avranno  più  voti,  siano  inviati  al  Duca; uso 
come  sindaco  ,  e  gli  altri  quattro  come  ambasciatori.  Fatto  lo  scrutinio ,  risul- 
tano eletti  ser  Vanni  di  Donato,  Simone  di  Francesco,  ser  Giovanni  di  ser  Mai- 
zeo ,  Marco  di  Vanni ,  Rosso  de'  Lapi.  -  Quindi  il  Potestà ,  gli  Anziani  e  Gon&- 
loniere  ,  e  il  Consiglio  generale  eleggono  in  sindaco  il  detto  Giovanni  di  Mazzeo.  - 
[Cap,  zzii,  43.] 

ft*.  ottobre  26. 


Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  accordata  alla  compagm'a  mercantile  di  Tad* 
deo  deirAntella  e  compagni  immunità  per  tre  anni  da  ogni  pagamento  e  mole- 
stia per  debito  ;  purché  in  detto  tempo  dia  valide  cauzioni  ai  propri  creditori. 
[Prow,  xzxii,  44.] 

is.  ottobre  26. 

Giuramento  di  fedeltà  al  Duca ,  e  mallevadoria  prestata  da  Orlando  di  Chiaro 
Orlandi,  eletto  castellano  della  nuova  rocca  di  Seravalle ,  in  Firenze,  dinanzi  a 
Giustino  di  Vanni  da  Sanseverino  giudice  della  Camera  e  Gabella.  [D.  Archivio 
Ge^orak.  ] 

•V.  ottqbre  26. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  vengono  assoluti  i  Bardi ,  i  Frescobaldi ,  i  Rossi , 
i  Pazzi  e  i  Nerli  dalle  condanne  proferite  contro  di  loro  il  primo  novembre  4340. 
[Provv.  xzzii,  42.] 

&••  ottobre  29. 

Parlamento  generale  della  terra  di  Colle  di  Valdelsa ,  convocato  nella  pub- 
blica piazza  per  ordine  di  Andrea  di  Tingo  Bardi  di  Firenze  potestà ,  e  di  Soldo 
di  Ubertino  Strozzi  di  Firenze  capitano,  in  cui  si  fa  proposta  di  dare  piena  balta 
a  vita  di  quella  terra  e  distretto  al  Duca  di  Atene  ;  e  viene  approvate  imani'* 
memente.  [  Cap,  xxii ,  46.  -  D.  Riform,  AlU  Pubblici.  ] 
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4342 ,  ottobre  Zi . 

Decreto  del  Duca  »  con  cui  (  considerato ,  ^iiod  apm  miseiicùrdie  e»t  de  imu* 
hroio  carcere  solvere  captwatos  )  si  ordina  che  m  honorem  et  ghrkun  aUUehni 
Creatoriset  omnium  Sanctorum  eiu^ ,  nella  festività  di  tutti  i  Santi,  si  faccia 
oblazione  nella  cbiesa  di  Ognissanti  dei  carcerati  delle  Stincbe;  liberando  tutti  i 
condannati  in  denaro,  o  per  debito  minore  di  cento  lire,  o  per  giuoco,  e  tutte 
le  donne:  eccettuate  certe  particolari  persone,  nominate  nel  documento,  e  co- 
loro cbe  vi  sono  posti  in  correzione,  purcbò  quelli  cbe  ve  li  tengono,  passino 
loro  giornalmente  un  soldo  e  sei  denari  per  il  vitto  [Prow,  zxxii»  34.) 

••.  ottobre  30,  34  ;  novembre  4-3* 

Gli  vili  Capitani  e  consoli  della  terra  di  Pictrasanta,  adunati  nel  palagio 
della  loro  residenza  per  ordine  di  Francesco  di  Cuccio  Visdomini  fiorentino, 
vicario  del  Duca ,  sotto  di  30  ottobre ,  deliberano  cbe  nel  giorno  seguente  si 
eoiivocbl  il  Parlamento  del  popolo  per  deliberare  le  infrascritte  cose  ;  e  ordì* 
nano  cbe  venga  bandito. 

Adunato  il  Parlamento  nella  cbiesa  dei  Frali  Eromiti ,  3otto  dì  34 ,  si  propone 
di  dare  balìa  a  vita  al  Duca,  derogando  alle  leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  io  sin- 
daci a  presentargliela  Donato  di  Cambino  e  Piero  di  Gaddone.  Si  approva  la  prò* 
posta»  confermando  relezione  dei  sindaci  ;  e  si  presta  da  tutti  i  consiglieri  il  giù- 
rasMUilo  di  fedeltà.  -  Quindi  i  detti  sindaci,  nel  palagio  del  vicario  ducale,  danno 
a  Tomnaao  Corsini  ambasciatore  del  Duca  (  vedi  n.*  63  )  la  corporale  tenuta  di 
Pietraaanla ,  consegnandogli  le  cbiavi  della  terra  e  della  rocca. 

A  dì  I  di  novembre,  il  Corsini  nomina  e  conferma  i  capitani  e  i  consiglieri 
della  terra.  — >  A  dì  2,  riceve,  a  nome  del  Duca,  il  giuramento  dei  suddetti;  ed 
elegge  quattro  statutari  »  cbe  &cciano  nuove  leggi  per  Pietrasanla,  da  approvarsi 
dal  Doca  ;  il  camarlingo  del  Comune  ;  e  due  operai  [opemrto^*  -  A  di  3 ,  riceve 
il  giurasaento  degli  statutari ,  camarlingo  e  operai  :  quindi  nomina  due  ufficiali 
delle  gabelle ,  cbe  giurano  e.  s*  [  Càp»  zza ,  24 .  ] 

•fl.  novembre  4. 

Mandato  del  Duca,  percbò  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stincbe  Forese 
Saccbelti ,  Ugucciooe  Pieri  e  Piero  di  Daddoccio.  [  D.  Camera  Fiscale. } 

•••  novembre  3. 

1  Priori  di  Colle ,  adunati  nella  loggia  dello  Spedale  del  Comune ,  eleggono , 
a  pieni  voti  ',  quattordici  cittadini ,  come  ambasciatori  a  presentare  al  Duca  la 
balìa  concessagli  da  quel  Parlamento.  (  Vedi  n.^  58.  )  -  [  Cap,  zzii ,  45.  -  D,  Ai- 
form,  ÀUi  Pubblici ,  nella  stessa  carta  cbe  contiene  il  documento  68.  ] 

•a»  novembre  4. 

GU  u0iciali  sopra  le  prestanze  (  vedi  n.^  80  )  liberano  dell'obbligo  di  pagarle 
Cione  di  Pellegrino  di  Firenze ,  miserabile.  [  /).  CeleeUni  di  FUrenM.  ] 
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1342,  novembre  4. 

» 

Cedola  del  Duca ,  per  la  quale  viene  diminuita  ai  beccai  la  metà  della  ga- 
bella per  la  introduzione  della  carne  in  Firenze.  [  Protw.  zxxii ,  44.  ] 

novembre  4. 

Supplica  dell'Arie  dei  beccai ,  per  essere  esonerata  dalla  gabella  per  i  generi 
che  spettano  al  suo  mestiero  ;  e  decreto  del  Duca ,  di  ugual  tenore  della  cedola 
precedente.  [  hoc,  dt.  ] 

••.  novembre  6. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Stefano  Colonna,  in  cui  di  ordina,  che 
Ciango  e  Bartolommeo  figli  del  fu  Dino  Compagni ,  in  virtù  di  un  accordo  iatlo 
coi  loro  creditori ,  pel  quale  darebbero  a  questi  tutti  i  loro  bòni,  non  siano  piò 
molestali  da  essi  creditori.  [Protw.  xzzii,  45.] 

« 

#y.  novembre  5: 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina,  che  la  gabella  del  vino  a  minato, 
comprata  dall'Arte  dei  vinattieri  per  quattro  anni  (  dal  40  dicembre  4340  al 
9  dicembre  4344),  si  riscuota  dalla  medesima  e  da  ser  Arrigo  Fei,  officiale  del 
Duca,  a  tutto  vantaggio  dei  compratori;  che  questi  possano  dal  40  del  corrente 
mese  esigere  un  denaro  di  gabella  sopra  tre  di  stima,  mentre  per  l'aventi  qoel- 
l' imposta  era  dell'uno  sopra  quattro,  senza  pagarne  maggior  prezzo  alComime; 
che  la  concessione  gratuita  di  quattro  mesi  fatta  a  quell'arte  (vedi  n.*3S)  sia 
annullata  ;  che  i  compratori  non  siano  molestati  per  debiti  verso  iì  Comune  ;  e 
che  quel  piti ,  che  i  medesimi  guadagneranno ,  detratto  il  prezzo  dovuto  al  Co- 
muno ,  si  spartisca  tra  i  loro  creditori.  [  Vrow.  zzzii  a  24 .  ] 

•e».  novembre  6. 

Gli  ambasciatori  del  Comune  di  CqUo  (  vedi  n.*  08  )  presentano  al  Duca ,  nel 
palagio  di  sua  residenza  In  Firenze ,  la  balia  di  quella  terra ,  eh'  egli  accetta. 
1  Gap.  zzii ,  46  t.  -  D.  Riform.  Aiti  PuhbUd,  ] 


•••  novembre  6. 

Decreto  del  Duca  ,  col  quale  vengono  eletti  il  vescovo  di  Pistoia ,  Giovaoni 
Panciatichi  di  Pistoia,  Roberto  Adimari,  Bartolommeo  da  Castelfloreutlno  e 
Chiarozzo  di  Chiaro  Del  Bene;  per  conoscere  e  giudicare,  quali  dei  banditi  e 
condannati  dal  Comune  di  Arezzo  siano  meritevoli  di  riband imento;  volendo  cbe 
la  decisione  loro  basti  a  cancellarli  immediatamente  dai  bandi  e  condanne. 
[  PrmifD,  Txjxi ,  45  J 
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«•.  4348  ,  novembre  7. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  dei  creditori  della  fai H la  compagnia  di 
Bandino  e  Bettino  Bonaccorsl  e  compagni ,  col  quale  vien  confermata  l'elezione  dei 
dodici  sindaci  deputati  da  essi  sopra  i  loro  negozi ,  con  facoltà  di  ricercare  i 
crediti ,  procedere  contro  i  debitori ,  fare  patti  e  transazioni ,  e  costituire  procu- 
ratori per  la  trattazione  delle  liti  e  di  ogni  altro  afifare  civile  e  criminale:  salvo 
che  debbano  sempre  operare  d'accordo  col  giudice  ducale  Giovanni  di  Assisi. 
[Prow»  zzxii  ,  46.  ] 

Vi.  novembre  7-40. 

Guerriero  Rossi  «  capitano  di  Barga  e  vicario  del  Duca  in  Garfagnana  ,  e 
i  VI  Consoli  di  quella  terra,  convenuti  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  deliberano 
che  il  giorno  seguente  si  aduni  parlamento;  e  ordinano  che  venga  bandito  in  Barga 
e  nelle  altre  terre  della  vicaria  ,  cioè  Tiglio,  Pedona  [Seaspedonis  e  Sergupedonis]t 
Loppia»  Mologno,  Sommocologna,  Albiano,  Castel  vecchio,  Trepinala  e  Riana. 

Convocato,  a  dì  8,  il  Parlamento  del  popolo,  nella  chiesa  di  San  Cristofi- 
no,  si  propone  di  dar  balìa  a  vita ,  con  annuo  censo,  al  Duca  ,  derogando  alle 
leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  sindaci  a  presentargliela  Niccolò  di  maestro  Bar- 
tolommeo  e  Casino  del  fu  Bonamone.  -  Segue  l'approvazione  unanime  per  alzata 
e  seduta,  l' atto  di  sottomissione  al  Corsini,  la  costituzione  dei  detti  sindaci,  e  il 
giuramento  di  fedeltà  del  consiglieri. 

Nello  stesso  giorno  il  Corsini  (in  Barga,  nel  palazzo  del  Vicario  ducale)  elegge 
ODOvi  consoli  e  sessanta  consiglieri  per  la  terra  di  Barga  (  i  quali  prestano  poi , 
sotto  dì  40,  giuramento  di  fedeltà),  e  quattro  consoli,  un  camarlingo  e  un  guardiano 
per  la  terra  di  Tiglio ,  che  giurano  e.  s.  -  Riceve  quindi  il  Corsini  stesso  le  sot- 
tomissioni delle  terre  di  Rlana  e  di  Pedona ,  presentategli  da  Guglielqao  Orsini 
di  Riana ,  e  da  Torignuolo  Torelli  e  Lucerelio  Laudi ,  in  nome  di  quei  terraz- 
zani ,  assenti  tutti ,  per  essere  le  loro  terre  quasi  distrutte.  -  Elegge  poi  due 
consoli  per  Sommocologna  e  due  scrivani  per  il  Comune  e  vicaria  di  Barga  ;  i 
quali  due  ultimi  giurano  e.  s. 

A  dì  9 ,  il  Corsini  nomina  ,  pel  Comune  di  Barga ,  dodici  cìutodei  honorum  , 
un  denuoziatore  dei  maleflzl ,  tre  provveditori  alle  strade ,  due  proiHsores  gua- 
iUfrum ,  sei  statutari ,  e  il  camarlingo  del  Comune. 

Adì  40,  Niccolò  e  Casino ,  sindaci  sopraddetti,  stando  presso  la  rocca, 
mettono  il  Corsini  nella  corporale  tenuta  della  terra  di  Barga ,  dandogli  le  chiavi 
della  terra  e  della  rocca  [  Cap.  xzn  ,  24.  ] 

vt.  novembre  40. 

Guerriero  Rossi,  vicario  generale  della  Garfagnana,  e  i  due  Capitani  della  (erra 
di  Coreglia,  adunati  nel  palazzo  del  Vicario  ducale  in  Barga,  deliberano  che  si 
tenga  in  Coreglia  parlamento  generale.,-  Adunato  il  detto  Parlamento  in  Core* 
glia,  nella  chiesa  di  San  Michele,  si  propone  e  si  approva  unanimemente  di  dar 
balìa  al  duca  e.  s.  ;  e  di  eleggere  ser  Gardo  Bonamici  in  sindaco  a  farne  la  pre- 
sentazione. -  Segue  la  sottomissione  al  Corsini  ec.  e.  s. 
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Il  detto  sindaco  dà  il  possesso  della  terra  al  Corsini ,  consegnandogli  le 
chiavi  delle  porte.  -  Quindi  il  Corsini  elegge  sei  capitani  e  dlclotlo  consiglieri 
per  quella  terra,  [Gap,  xxii,  27.  ] 

VS.  4342,  novembre  44. 

Il  Parlamento  della  terra  di  Tiglio,  convocato  nella  chiesa  di  San  Giusto, 
elegge  Tara  Benelli  in  sindaco  a  fare  atto  di  sottomissione  a  Tommaso  Corsini 
suddetto ,  ricevente  a  nome  del  Duca.  [  D.  Riform.  Aiti  pubblici,  ] 

V4.  novembre  44. 

Il  detto  sindaco,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sotto- 
mette la  terra  di  Tiglio  a  Tommaso  Corsini  ricevente  e.  s.  ;  prometteòdo,  a  ti- 
tolo di  censo,  il  donativo  annuo  di  un  cinghiale  e  di  un  capriolo.  [  Cap.  xxii,  9.] 

9B.  novembre  44. 

Corflgnuolo  Bellini  (  eletto  a  di  40  sindaco  della  terra  di  Sommocologoa  in 
pubblico  parlamento  ) ,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sot- 
tomette quella  terra  al  Corsini  ;  promettendo  e.  s.  [Cap,  xxii,  30.] 

V«.  novembre  44. 

Il  Corsini ,  stando  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale ,  conferma  Guer- 
riero Rossi  nell'  ui&cio  di  custode  della  rocca  di  Sommocologna  e  delia  terra  e  ibr* 
tilizi  di  Tiglio  ;  approvando  in  pari  tempo  che  abbia  questi  aflSdato  la  guardia 
della  prima  a  Piero  di  Blngucclo  de' Rossi.  [  Cap.  xzii ,  30  t.  ] 

99.  novembre  46. 

Giuramento  e  mallevadoria  prestala  da  Rosso  di  Lotto  Agli ,  eletto  potesti 
e  castellano  di  Mangone ,  dinanzi  a  Simone  da  Norcia  giudice  delle  appellagiooi. 
[  D.  Riformagioni.  ] 

V9.  novembre  46. 

Decreto  del  Duca  ,  per  cui  viene  concessa  all'  università  degli  oliandoli  t  f^ 
zicagnoli  e  venditori  di  carni  fresche  e  secche  la  diminuzione  per  mela  della 
gabella  del  macello;  avendo  essi  esposto  che  il  Comune  aveva  loro  concesso, 
come  ai  beccai ,  di  macellare  e  vendere  carni  ;  ma  che ,  per  l'alto  preuo  di 
quella  gabella,  molti  erano  impoveriti.  [  Provv.  zxxii ,  S4.] 

%%.  novembre  47. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina,  che  si  rivedano  le  entrate  della  gabelli 
della  farina  e  delle  porte  ;  e  di  queste ,  si  paghino  65,000  Gorini  d*oro  ai  pre- 
senti compratori,  il  resto  al  suo  camarlingo  Aldighiero  di  aer  Gherardo:  cbe 
quindi  la  detta  gallila  si  ponga  in  vendita  dal  4.*  gennaio  p»  f.,  rilasciandola  ^ 
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maggiore  oCforente ,  e  che  Sandro  Asini  ne  sia  camarlingo  per  an  anno.  Posto 
poi  che  si  venda ,  i  nuovi  compratori  ne  paghino  il  prezzo  a  Aldighiero  :  in  caso 
contrario ,  questi  la  rilasci  per  un  anno  ai  vecchi  compratori  pel  valore  di 
66000  fiorini  d' oro,  con  facoltà  ai  medesimi  di  tenerla  anche  per  più  tempo,  se 
le  rendite  non  giungono  a  tanto.  [Prow.  xxxii,  85.] 

•••  4348  ,  novembre  49. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  a  Oddone  da  Cortona,  Corrado  da  Ascoli  e  Ugo- 
lino di  Assisi  giurisperiti  il  giudicare  della  seguente  istanza*  -  Iacopo  de'Bardi, 
pievano  di  San  Lorenzo  a  Miransii  nella  diocesi  di  Fiesole,  espone,  che  per  es» 
sere  i  Bardi  in  odio  e  in  contumacia  del  popolo ,  certi  da  Castiglionchio  popolani 
fiorentini  andarono  nel  4340  alla  sua  pieve  con  gente  armata,  e  ne  cacciarono  prete 
Filippo  cappellano,  che  la  teneva  a  nome  di  Iacopo,  respingendo  a  colpi  di  pietre 
un  capitano  con  famigli,  mandato^contr'essi  dal  Capitano  del  popolo  :  che  accusati 
pòi  ai  tribunali,  furono  salvati  dagli  amici  loro;  e  la  causa  fu  rimessa  al  vescovo 
di  Fiesole ,  il  quale  sentenziò ,  rendessero  il  mal  tolto  ,  e  rifacessero  i  danni  ;  a 
eoa  accadde  :  che  neli'  aprile  del  4344  nuovamente  cacciarono  Gherardo  cappel- 
lano e  Bernardo  Braccini  cherico ,  e  furono  dal  vescovo  e  dal  pievano  accusati 
al  Potestà ,  e  anche  allora  la  cosa  terminò  pacificamente  per  la  intromissione  di 
Iacopo  Alberti  :  che  per  la  terza  volta,  nel  luglio  p.p.,  ripresero  la  pieve,  e  la 
tengono  tuttora.  Pertanto  Tesponente  supplica  il  Duca  a  forgi!  rendere  giustizia. 
{  Proov.  zxxii ,  86.  ] 

•t.  novembre  80. 

Quietanza  fatta  dal  Duca  a  Battone  Cini,  compratore  della  gabella  dell' esti- 
mo, di  certe  somme  da  lui  pagate  sul  prezzo  di  quella  a  Banco  di  Acciaioli  e  com- 
pagni, a  forma  dell'assegnazione  fattane  ai  medesimi  dagli  ufficiali  del  Comune. 
[Pro9V.  nzii,  88.] 

••.  novembre  80. 

Decreto  che  sospende  le  assegtuaioni  suUe  gabeUe  ai  pHvaU, 

Nos  Gualterius  Acthenarum  dui ,  civitatis  Florentie  et  iarisdictio- 
num  ipsìus  dominus  generalis  :  coosiderantes  indigentiam  pecanie ,  qua 
ad  preseQs  tam  nos  quam  Comune  Florentie  pariier  indigemns ,  et  quod 
necessario  expedit  haberi  ad  presens  ìpsius  pecunie  abertas  prò  expensis 
utilibos  et  opportanis  tempore  debito  faóiendis ,  et  solvendo  stipendiariis 
et  stantibusad  servitia  nostra  dictique  Comunis;  et  quod  longe  gravlus 
et  honerosius  est  peconiam  ab  invitis  exigere ,  quam  Jam  exacte  resti- 
lutionis  tempora  prorogare  ;  volens,  quod  ipsa  pecania  qnam  levius 
potest  et  celerius  habeatur,  nostri  domini!  et  iurisdictionis  auctoritate 
et  vigore ,  omnique  iure  via  et  modo  quibus  melias  possumas ,  provi- 
demus,  et  hoc  edicto  decernimus  et  declaramus  :  Quod  omnes  et  singuli 
emptores  cuìoscumque  gabeUe ,  redditus  vel  proventus  Comunis  Pio- 
vi. 87 
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renlie  po86iot  eisque  liceat ,  teneantor  et  debeant ,  deinceps ,  omnes  et 
singalas  qaaDiiUtes  pecunie ,  qaas ,  occasione  eorom  emptionis  sea  al- 
tertos  cuiascamque  iuris ,  solvere  promiserunt  vel  tenentar  seu  tene- 
bantur  Comuni  Florentie,  vel  ali!  cuicomqae,  dare  et  solvere  dumtaxal 
Aldigherio  ser  Gherardi  thesaurario  nostro  et  Gomanis  Fioreotie  prò  nobis 
et  dìclo  Comuni  recipienti ,  et  non  alicui  alii  societati  vel  societatibas  aat 
singulari  persone  vel  personis,  cui  vel  quibus  ipsa  pecunia  in  totum  vel  io 
parte  assignata  fuisset  vel  foret  prò  restituticoe  alicuius  mutai  facti  Co- 
muoi  Florentie  vel  alicui  officiali  prò  ipso  Comuni  recipienti ,  seu  prò 
satisfaotione    alicuius  dapni  vel  interesse.  Si  vero  aliter  vel  alio  modo 
darent  vel  solverent  aliquam  pecunie  quantitatem  quam  superius  sit 
expressum,  aliter  vel  alio  modo  solvens  nullalenus  liberetur,  sed  sit  et 
remaneat  obnoxius  et  obligatus  nobis  et  Comuni  Florentie ,  ac  si  nuUam 
solutionem  fecisset ,  et  esigi  possit  et  debeat ,  et  nicbilhominus  solvere 
compellatur  thesaurario  antedicto.  Quas  assignationes  prò  dictis  motuis 
et  dapnis  et  interesse  factas  suspendimus  et  ad  nostrum  beneplaeitom 
prorogamus;  decernentes  insuper,  quod  omnes  et  singule  persone,  qae 
iam  solverunt  vel  in  postenim  solvent  dicto  Aldigherio,  ut  supra  reci- 
pienti ,  aliquam  pecunie  quantitatem ,  intelligatur  legiptìme  solvere  ac 
solvisse ,  et  intelligatur  et  sit  protinus  liberata.  Acta  et  facta  fueruol 
omnia  predicta  per  dictum  dominum  Ducem  in  ducali  Palatio,  sub  ao- 
nis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  xlìì  ,  indictione  zi ,  die  xx  mensis 
novembris ,  nostri  dominii  anno  primo  :   presentibus  testibus  domino 
Guillelmo  de  Assisio  et  domino  Ba'glione  de  Baglionibus,  coosiliariis  dicti 
Domini ,  et  ser  Arrigo  Fey  notario ,  et  aliis.  [  Protw.  xzxii ,  S9.  ] 

m.  4342  ,  novembre  23. 

Decreto  a  favore  dell'Arte  dei  tmlori. 

In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancii  amen.  Anno  ab  incarna- 
tione  Cristi  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  seeundo ,  indictione 
undecima ,  die  vìgesimo  tertio  mensis  novembris.  Coram  inclito  prìn- 
cipe et  domino  domino  Gualterio  Aclhenarum  duce  et  generali  domino 
Florentie,  prò  parte  infrascripte  Artis  tinctorum  fait  exbibita  et  por- 
recta  suplicatio  et  petitio  infrascripti  tenoris,  videllceU  **  Inclite  ducali 
Excellenlie  humiliter  et  devote  exponitur  prò  parte  Artis  et  artiflcom  tin* 
ctorum  et  saponariorum  civitatis  Florentie,  quod  propter  grandigiam  Artis 
Jane  steterunt  suppositi  et  subiugati  diete  Arli  lane ,  et  propter  molta 
iniqua  ordinamenta  condita  per  Artem  lane  centra  tinotores,  quasi  ipsi 
iiiictores  ad  paupertatem  devenerunt  in  parte;  Inter  que  erant,  quod 
non  saldabantur  eorum  rationes  ut  non  solverent ,  et  stabant  ad  saMan- 
évm  ipsas  rationes  tinctorum  quattuor  et  quinque  annis ,  et  solvebaot 
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id  quod  volebant  et  non  ultra ,  et  non  poterant  conqveri  nisi  eonsutt- 
bus  Artis  lane  ;  qui  consules  adpretiari  faciebant  laboreria  tinctorum, 
ut  eis  plaoebat,  Item  eliam  cogebant  tintores  ad  solvendutn  unum 
denarium  prò  qualibet  libra  mercanttarum  que  einebant;  et  in  tan- 
tum supenreuerat  malitia  et  grandigia  dietorum  lanificum ,  quod  nisi 
dominns  Deus  providisset  de  vostre  dominationis  salubri  remedio,  expe- 
diebat  ipsos  tinctores  eorum  artem  et  apotecas  relinquere  ;  et ,  ut  bre- 
viter  loquar,  exclusi  erant  omni  beneficio  et  honore.  Quare  Domina- 
tioni  Yestre  humiliter  suplìcatury  ut  eisdem  tintoribus  et  saponariis,  uec 
non  et  oeaneraiuolis  et  robbiaiuolis,  qui  de  eodem  ministerio  peragunt, 
placeal  dare  et  de  vestri  beniguitate  concedere  consules  de  bominibus 
dictaram  Artium  tinctorum  et  saponariorum ,  el  eos  liberare  a  iugo 
dietorum  laoificuin ,  ut  possi nt  viriliter,  ut  afTeclant,  servire  et  esse  Vestre 
Dominatìoni  parati,  quam  diutius  expectarunt.  —  Idem  vero  Princeps, 
inspecta  petitione  predicta ,  et  ipsìus  tenore  diligenter  cum  suorum 
Sapientum  Consilio  examinaU) ,  decrevit  :  Quod  predicta  membra  ,  su- 
perius  declarata ,  habeant  et  habere  debeant  consules  tres  numero  tan- 
tum ;  et  quod  homines  et  persone  Artium  tinctorum  »  cenerai uolorum 
saponariorum  et  vendentium  seu  macinantium  robbiam  clvitaiis  et 
comitatus  Florentle,  quomodocumque  et  qualitercumque  speclantia 
ad  dictas  Artes  et  membra,  et  quelibet  earum,  et  coberentibus  et 
coDoexis  et  dependentibus  ab  eisdem  et  qualibet  earum,  stnt  unum  et 
idem  corpus ,  universitas  et  collegium  ab  bodle  in  antea ,  in  faciendo 
et  exeroeodo  facta  et  negotìa  dictarum  Artium  ;  ei  quod  deìnceps  non 
cogantur  nec  oogi  possint  per  aliquam  universitatem  aliquarum  Artium 
civitatis  Florentie,  nec  per  aliquem  oflBcialem  ipsarum  Artium  seu 
coltegli  tpsaram  Artium  :  nec  adstricti  vel  suppositi  sìnt  vel  possint  esse 
sub  earum  iurisdictiooe  ;  sed  generaliter  possint  et  eisi»  liceat  tacere 
exeroere  et  ordinare  omnia  ea  et  singula  que  possunt  alio  universitates 
Artium  et  ooUegiorum  diete  civitatis  et  quelibet  earum,  aemper  tamen 
cum  coDsensa  et  approbatione  eiusdem  Domini  voi  sui  commissari!,  et 
aiiter  non;  et  si  quid  iécerint  centra  formam  predictam,  non  valeat  nec 
teaeat  ipso  iure.  [Pirotw.  ixxii,  9t.  ] 

S4.  1342,  novembre  24. 

Decreto  che  nomina  Aldighiero  di  ser  Gherardo  esattore  generale. 

In  Dei  nomine  amen.  Nos  Gualterius  Acthenarum  dux,  civitatis  Flo- 
rentie et  iurìsdictiomim  suarum  dominus  generalis:  considerantes , 
quod  in  civitate,  comitatu  et  districtu  Florentie  presunt  muttiples  offi- 
ciales ,  qui  nostram  Gorounisque  Florentie  pecuniaìn  exigunt  et  expen- 
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dunt,  propter  quoram  mulliludinem  quedam  intricata  confasio  generata 
est ,  et  Comune  predlctum  fait  bactenus  et  posset  ad  presens  de  saa 
fraudari  pecunia ,  et  boneratur  expensis  inutilibus  in  salariorum  solo- 
tionibus  et  aliis  occurrentibus  in  predictis  ;  volentes  ipsam  circumfusam 
oiBcialium  copiam  resecare  et  ad  ordinem  debitum  reducere,  et  super- 
fluas  refrenare  expensas,  ordinamus  :  Quod  deinceps  quecumque  persona 
vel  locns ,  coUegium  vel  universitas  que  solvere  debet ,  vel  in  futurum 
debebil»  nobis  vel  Comuni  Florentie  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem ,  quacumque  ratione  vel  causa ,  tam  condemnaptione  quam  ga- 
belle redditibus  et  provenlibus  Comunis  ipsius,  libris,  factionibus  Co- 
Diunis  Florentie ,  et  aliis  quibuscumque  de  causis  que  dici  vel  ezcogitari 
possunt  y  tam  presentibus  quam  futuris  »  et  qualibet  vel  altera  earum  ; 
possit  eique  liceat,  teneatur  et  debeat,  per  se  vel  alium  prò  eo,  ipsam 
pecuniam  seu  rem  dare  et  solvere  dumtaxat  Aldigherio  Gberardi  the- 
saurario  nostro ,  prò  nobis  et  Comuni  Florentie  recipienti  et  non  alii 
vel  aliis.  Et  quelibet  persona ,  que  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem  solvere  debuerit  Comuni  predicto,  alìqua  ex  predictis  de  caosiSi 
vel  alia  quacumque ,  etiam  per  se  vel  alium  prò  eo,  solverit  dicto 
Aldigberio  ut  supra  recipienti ,  intelligatur  legiptime  et  de  iure  solvisse, 
et  habeatur  et  sit,  ac  si  nobis  solvisset,  seu  secundum  formam  Statutoram 
et  Ordinamentorum  Comunis  Florentie  seu  quorumcumque  predictoram 
factorum  et  initorum ,  et  prolinhs  liberata.  Et  quod  nulla  alia  persona 
deinceps  possit  aut  ei  liceat,  audeat  vel  presumat  aliquam  pecnoie 
quantitatem  vel  rem  (que,  dictis  de  causis  vel  aliqua  earum,  deberetar 
in  futurum  nobis  seu  dicto  Comuni  Florentie  )  possit  exigere  et  reci- 
pere  aut  expendere,  vel  in  predictis  in  aliquo  se  intromictere  de  iure 
vel  de  facto,  vigore  alicuius  statuti,  ordinamenti,  provisionis  vel  Con- 
siliorum  Populi  et  Comunis  Florentie  reformationis ,  electionts  vel  com- 
missionis ,  vel  alia  ratione  quacumque  ;  et  insuper  exigentes  huiusmodi 
nostro  arbitrio  punirentur.  Quos  omnes  alios  preter  dictum  Àldighe- 
rium  ex  nunc,  huius  presentis.  ordinamenti  auctorìtate  et  vigore,  ac 
nostre  potestatis  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus,  cas- 
samus,  revocamus  et  protinus  irritamus,  ita  quod  se  amplius  oollati- 
nus  intromictant.  Si  qua  vero  persona  solvere  debens  seu  que  debebit 
pecuniam  vel  rem  aliquam  dicto  Comuni  aliter  vel  alio  modo  solverit, 
per  talem  solutionem  liberare  non  possit  vel  debeat,  sed  sit  et  esse 
debeat  ac  si  nulli  prò  nobis  vel  Comuni  Florentie  recipienti  solvissel, 
et  ipsi  Comuni  remictere  debeat  obligationem.  Ada  fuerunt  predicta 
omnia  per  antedictum  inclitum  Principem  et  Dominum  Florentie,  in 
eius  ducali  Palatio ,  in  suo  Sapientum  Consilio  :  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  secundo,  indictione  xi,  die  vigesimo  quarto 
novembris.  [Prow.  xxxii,  30.] 
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4342,  novembre  84. 

Gli  nomini  della  villa  di  Saepaolo  nelle  cortine  di  Arezzo  cosliluiscono  Van- 
nuocio  di  Ciano  In  loro  sindaco  per  fere  atto  di  sottomissione  al  vicario  del 
Duca  in  Arezzo.  [D.  Archivio  gmerak.] 

mm.  novembre  t6. 

Gli  uomini  del  castello  di  Petrognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono 
Giovanni  di  Bove,  Stefano  di  Giovanni  e  Cola  di  Mazza  c.s.  [Loc.  ciL] 

•V.  novembre  85. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Pontenano  costituiscono  Piero  del  fu  Bongianni 
e  8.  [Loc.  ct|.] 

wm»  novembre  86. 

GII  nomini  della  pieve  di  Bagnoro  [AWagnori]  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adu- 
natisi In  essa  città ,  costituiscono  Feo  di  Ceppo  Argomenti  e.  s.  [I>oc.  eiL] 

mm.  novembre  86. 

Gli  nomini  della  villa  di  Bossi  in  Valdibagnoro,  adunatisi  in  Arezzo,  costituì» 
scono  Pasqua  del  fu  MafiÌBo  e  Banieruolo  di  Cungio,  e.  s.  [  Loc.  cit,  ] 

•••  novembre  86. 

GII  nomini  della  villa  dello  Spedale  del  Contadino  [Hapitalis  Contadini]  nelle 
cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  In  essa  città ,  costituiscono  Pagnino  di  Cenno  e.  s. 
ILoceit,] 

•fl.  novembre  86. 

Oli  nomini  del  castello  di  Migliari  in  Valdambra  costituiscono  Piero  di  Muc- 
ciò  e.  s.  [  Loe.  cit.  ] 

•9.  novembre  86. 

Gli  uomini  di  Talamone  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  questa  città , 
costituiscono  Dino  di  Caffuccio  e.  s.  [  Loc»  cit.  ] 

wm»  novembre  86. 

Gli  nomini  del  castello  dì  Pieve  Santo  Stefiino ,  e  delle  ville  di  Castiglione  e 
Contigliano  [ConltUiaml ,  costituiscono  Giovanni  del  fu  Cecco  e.  s.  l  Loc.  cit.  ] 
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434t ,  novembre  S6. 

II  Comtine  di  Tegoleto  costituisce  Tura  del  fii  Campana  e.  a.  [  hoc.  c«(.  ] 
••.  novembre  t6. 

Gli  uomini  di  Porgine  costitniacono  Finoccio  del  fU  Brandaglia  e,  a.  [£oc.  eit] 
••.  novembre  27. 

Paolo  da  Spoleto ,  giudice  collaterale  di  Guglielmo  d'Aasisi  conservatore  ge- 
nerale del  Duca,  secondo  la  consultazione  di  Oddone,  Corrado,  Domenico  e 
Ugolino,  uditori  generali  del  detto  Duca,  sentenzia  che  i  Comuni  di  Fuceccbioi 
Santacroce  e  Castelfranco ,  giusta  i  capitoli  della  loro  sottomissione  al  Comaoe 
di  Firenze ,  non  siano  obbligati  ad  osservare  le  condizioni  stabilite  tra  questo  e 
i  compratori  della  gabella  del  sale,  le  quali  proibiscono  a  qualunque  persona, 
tranne  ai  detti  compratori,  di  trasportare  a  conto  proprio  sale  e  salina  fuori  del 
distretto  fiorentino.  [  D.  Comune  di  Fue^oehio,  ] 

•V.  novembre  27. 

Gli  uomini  della  vjUa  di  Poggtola  [de  Poggiolis] ,  adunatisi  in  Arezzo,  coslitoi- 
Landuccio  di  Bernardo ,  come  al  n.*  85.  [  D.  ArcMvio  generato.  ] 

novembre  27. 

Gii  uomini  di  Carda  costituiscono  Naldo  del  fu  Orlandelto  o.  a.  [Loe,  etl.] 

,      novembre  27. 

Gli  uomini  di  Memmenano  costituiscono  Paolo  del  fu  Bozzo  e.  s.  [  loc.  cU.  \ 

«••.  noviembre  27. 

Gli  uomini  della  tilla  di  Sanfioreazo  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adnoatiai  is 
Arezzo  atesaa ,  costituiscono  Pietro  di  Valente  e'  s.  [Loe,  cU.] 

«•t.  oovembre«l8. 

Il  Gomune  della  pieve  di  San  Martino  aopr'Arno  ooatiluisoe  Oiovamello  dnl  fs 
Piero  e  s.  [loc.  dU] 

«•••  aoveaibre.28. 

Il  Comune  di  Gelio  dell'Abate  cosliNiiece  Michel  uccio  del  lii  Bsldimiccia 
e  s.  [  Loe,  <iL 
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4342 ,  novembre  SS. 

Gli  uomini  delle  ville  di  San  Cipriano  e  di  San  Pietro  di  Castelsecco  aduna- 
tisi in  Arezzo ,  costituiscono  Scaffa  del  fu  Neri  e.  s.  [  Loc.  eìL] 

§•4.  novembre  28. 

Il  Comune  di  Pogi  costituisce  Vanni  del  fu  Minizano  e.  s.  [Loc.  ctl.] 

novembre  88. 


Gli  uomini  di  Santafiora  Piccola;nelle  cortine  d'Arezzo,  adanatiii  In  Staggiano^ 
costituiscono  Paolo  del  fu  Vagnolo  e.  s.  [  Loc.  dt.  ] 


novembre  S9. 
II  Comune  di  Gargonza  costituisce  Vanni  di  Cbele  e.  s.  [iioc.  cil.] 

!•«.  novembre  29. 

Gli  uomini  della  villa  di  Coiole  [de  CcioU]  ndle  cortine  d*Arezzo  costituiscono 
Duccio  di  Martino  e.  s.  [  Loc.  eit,  ] 

«••.  novembre  29. 

Gli  nomini  della  villa  di  Santarcangelo  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  essa 
città,  costituiscono  Lemmo  di  Pinuccio  cs.  [Loc.  ctl.] 

!••.  novembre  29. 

Gli  uomini  di  Casenovole  nella  corte  di  llontauto,  adunatisi  nel  castello  di 
UonUuto,  oostitaisGono  Vanni  del  fu  Gianni,  e.  s.  [D.  Ai/'orm.  AlU  jmòdUeì.] 

ifl#.  novembre  29. 

II  Comune  di  Savorgnano  nella  corte  di  liontauto  costituisce  Muccio  di  Bai- 
doccio  o.  s.  [Loc.  ctl.] 

«flfl.  novembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  ordina ,  che  Francesco  di  llartioo ,  Schiatta  di 
Ridolfo  Guidi,  Gianni  di  Bono,  Matteo  di  Boninsegna,  Iacopo  di  Lapo  Cial,  Nic- 
rolò  di  Berto  e  Piero  di  Giugno ,  detti  ufficiali  di  Torre ,  deputali  super  reinve^ 
niendù  et  recuptrandii  turlòtis  Comunti  Florentie  ubkumque  existmtibuSt  possano 
e  debbano,  come  i  loro  predecessori,  ricercare  tutte  le  locazioni  fatte  dal  Comu- 
ne,  e  quindi  revocarle,  permutarle  o  confermarle;  trattare  coi  conduttori  di 
beoi  del  Comune ,  circa  il  far  edilizi  sopra  tali  beni  ;  spedire  nunsi  e  ufficiali  ; 
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tenere  un  registro  di  tatti  i  beni  e  diritti  del  Comune  ;  avere  aiuto  dal  Vicario 
ducale  e  dal  giudice  delle  ragioni  ;  e  far  processi  e  giudizi  sommari ,  dal  qoiU 
però  potrà  sempre  appellarsi  al  Duca.  [Prow.  xxxii,  440.] 

tis.  4348,  novembre  30. 

Gli  uomlni.della  villa  di  Saccione  in  Valdibagnoro,  adunatisi  in  Areuo,eoiti- 
tuificono  Mino  del  fu  Allegretto,  come  al  n.*^  86.  [D.  ArehMo  ^aneraie.] 

t«s.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Dsciano ,  adunatisi  in  Arezzo  ,  costituiscono  CeTCODe 
del  fu  Cresci  e  s.  [  Loc,  ciL  ] 

t«4.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  castello  di  Montecchio  Vesponi  costituiscono  Landò  del  fa  Pio- 
lino  e.  s.  [Loc.  cil.] 

ttft.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Calbi  in  Valdibagnoro  costituiscono  Baccio  di  Gai- 
duccio  e.  s.  [Loc.  d'I.] 

ti«.  novembre  80. 

Gli  uomini  della  villa  di  Radicata  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  Staggia- 
no ,  costituiscono  Feo  del  fu  Muccio  e.  s.  [  Loc,  cit.  ] 

119.  noveml>re  30. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Sansalvatore  nelle  cortine  di  Arezzo ,  radunatisi 
in  essa  città ,  costituiscono  Vanni  di  Landino  e.  s.  [  Loc.  eit,  ] 

!§•.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Paterno,  adunatisi  in  Lucignano,  costituiscono  Meu- 
guccio  di  Gbezzo  e.  s.  [  Loc,  eit,  ] 

4t#.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Lignano ,  adunatisi  in  Arezzo,  costituiscono  SbuoDa 
di  Brunacciolo  e.  s.  [  Loe.  ciL  ] 

!•••  dicembre  i. 

Gli  uomini  di  Monte  sopra  Rondine  costituiscono  Domenico  del  fu 
k)  e.  8.  [  Loc,  cU.  ì 
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i«t.  4342  >  dicembre  4 . 

Gli  uomini  del  castello  di  Rieecco ,  adunati  presso  Focognano ,  costituiscono 
Venturuccio  di  Giacomuccio  e.  s.  [  Loc  ciL  ] 

1S9.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pagognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Martino  di  Duc- 
cio e.  8.  [Loc.  di.] 

itis.  dicembre  4. 

Gli  uomini  delle  ville  di  Vanna  e  di  San  Pietro  in  Frassino ,  adunati  presso 
Focognano ,  costituiscono  Andrea  di  Bencivenni  di  Vanna ,  e.  s.  [  Loc.  cil.  ] 


dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pulicciano  costituiscono  Angelo  del  fu  Benavere  e.  s.  {Loc.  cil.] 

dicembre  4. 
Gli  uomini  di  Pigli  costituiscono  Vanni  del  fu  Andrea  e.  s.  [Loe.  di.] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  della  villa  di  Sanzenone  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Ban« 
dinuccio  del  fu  Angelo  e.  s.  [Loc.  eit.  ] 

tsv.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Valli  costituiscono  Cerrettieri  del  fu  Giardino  e.  s.  [  Loc.  cil.  ] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  della  villa  di  Subbiano  costituiscono  Benavere  del  fu  Bf  uccio  c«  s. 
[  Loe.  dL  ] 

M99.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Santanastasio  costituiscono  Puccio  del  fu  Ciuccio  e.  s. 
[  Xoc.  cil.  ] 

!••.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Castel  focognano  costituiscono  Rustico  del  fu  Guiduccio  e.  s. 
[  Loe.  di.  ] 

VI.  » 
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ts««  434S,  dicembre  4. 

Oli  uomini  di  Fontiano  oostituiscoDo  Andrea  del  fa  Cardo  e  s.  [  £oe.  d(.  ] 

«ss.  dicembre  4. 

Gli  nomini  della  villa  di  Santaformena  nelle  cortine  d'Arezzo  coBtitaucoDo 
Angelo  del  fu  Nato  e.  s.  [  Loc,  cU,  ] 

tss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Monastero  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  io  Su- 
tafòrmena ,  coetiluiscono  limone  di  Puccio  e.  a.  [  Loe,  eU,  ] 

4S4.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Ortignano  costituiscono  Ugolino  di  Godolo  e.  a.  [  £oc.  eU.  ] 

«•••  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Puglia  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Ceaii 
del  fu  Landino  e.  s.  [  Loc.  di. } 

ta#.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Latignano  costituiscono  Masuolo  del  fU  Muocio  e.  s.  [Loccil.] 
4S«.  dicembre  4. 

Gli  nomini  di  Quarata  costituiscono  Dinuccio  del  fu  Bruno  e.  a.  [£oe.  cit] 
«•9«  dicembre  4. 

Il  Comune  di  Giovi  costituisce  Pucciarello  del  fti  Sandro  e.  a.  [toceif.] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  di  Gellobiscardo   costituiscono  Bertino    del  fu    Oiglìolo   e.  i- 
[Loc.  di,] 

««•.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Gragnano  delle  Cortine  d'Arezzo ,  adunati  in  questa  città ,  co- 
stituiscono Duccio  di  Segna,  e.  s.  [Loc.cU.] 

«41.  dicembre  2. 

Gli  uomini  della  villa  di  Vignale  costituiscono  Cenni  di  Alberto  cs.  [Loe^cit] 
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fl4S.  4342 ,  dicembre  %. 

Gli  uomini  di  Rnscetio  [JloieeUo] ,  adunati  in  Areizo ,  coatitaisoono  Angeluccio 
di  Venturuccio  o.  s.  [Loccil.] 

14».  dicembre  2. 

Gii  «omini  di   Gaatiglionobio  coslituiaeono  Donatino  di   Florentuzzo   e.  s. 
ILoc.  dt.] 

144*  dicembre  9. 

Gli  nomini  della  villa  di  Pernacciano  nel  vicariato  di  Pian  di  Maiano  ,  costitui- 
scono Buccio  del  fu  Giovanni  e.  s.  [£oe.  dL] 

14S.  dicembre  S. 

Gli  uomini  di  Visignano  costituiscono  Pucoiarello  del    fu   Giovanni  e.   t. 
[Log»  ctl.] 

tém,  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Tramontone  [de  liramonioM] ,  raccoltisi  nella  piazza  di  For- 
molo ,  costituiscono  Muccio  del  fu  Riccio  e.  s.  [  Loe.  di  ] 

449.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Lorenzano ,  adunati  in  luogo  detto  Fornace  presso  TAmo ,  costi- 
tuiscono Ifinucclo  del  fu  Muccio  e.  s.  [Loc,  di,] 


dicembre  2. 

Il  Comune  di  Campi  costituisce  Vannucciodi  Forlivese  c.s.[£oc«c<l«] 
%4»m  dicembre  S. 

Il  Comune  di  Chiassa  [Ckudi]  costituisce  Caccia  di  Davino  e.  s.  [Loc.  dt,  ] 

dicembre  S. 


Gli  uomini  di  Santamargherita  di  Val  di  Chìo  costituiscono  Ranieri  di  Bartolo 
e.  8.  [Loc.  dU] 

dicembre  3. 
il  Comune  di  Brenoialino  costituisce  Vanni  del  fu  Pace  e.  s.  [Loc»  di.] 
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«M.  434S,  dicembre  3. 

L' uDiversiU  di  Felci  Da  e  Monteverdi   [Fekiné  $i  M(mUs9iridit]  oosUtoiiM 
Vanni  del  fti  Pecchie  e.  s.  [  Loc.  cH,  ] 

tfts.  dicembre  3. 

Gli  uomini  di  Fattona  coatiloiscono  Vigoroio  del  fa  Forzorino  e.  a.  [io&cil.] 

tft4.  dicembre  3. 

Gli  uomini  della  villa  di  Sansevero  costituiscono  Bene  di  Buccio  e. a.  [Loc.ct<.] 

dicembre  4. 


Il  Comune  di  Montedogllo  [ÈtùntUdoUiì  costituisce  Luto  del  fu  Vicario  e.  a. 
[D.  Rifwrm.  Atti  pubbUct.  ] 

nBm.  dicembre  4. 

Il  Comune  di  Fornaio  [Pomarii]  nelle  cortine  d'Arezzo  costituisce  Vannuecio 
di  Ugolino  e.  a.  [  D.  Archivio  Generale,  ] 

4ft««  dicembre  5. 

Gli  uomini  di  Galbina  nella  corte  di  Mootauto  costituiscono  Cafaggiuoio  del 
fu  Botto  e.  s.  [D.  Riform.  Alti  pubbHd.] 

!•••  dicembre  5. 

Gli  uomini  della  villa  di  Peneto ,  adunatiai  in  Staggiano ,  costituiscono  Caia- 
bio  di  Caccio  e.  s.  [D.  Archivio  Generale»] 

iL9m.  dicembre  6. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  ordinato  che  la  gabella  del  proventi  della 
piazza  di  Orsammichele  e  di  certe  pigioni  di  case  poste  in  vari  luoghi  della  cttp 
tà ,  e  la  rendita  dei  diritti  che  si  pagano  agli  urOciali  del  grano ,  destinate  per 
la  costruzione  del  Palazzo  nella  piazza  predelta ,  si  paghino  ai  consoli  di  Por 
Santa  Maria  (Arte  della  seta  ) ,  perchè  le  eroghino  in  quel  medesimo  oggetto. 
(  Provo,  zzzii  f  3S.  ] 

nmm»  dicembre  6. 

Il  Comune  di  Sarna  costituisce  Francesco  del  fu  Neri ,  come  al  n.*  8ft.  [  D, 
iircMf^o  Generale,] 
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IM.  434IK ,  dicembre  6. 

Gli  uomini  della  villa  di  Noffi ,  adunatisi  io  Querceto  nel  palazzo  dell'Abate 
di  Santaflora ,  costituiscono  Vanni  del  fu  Signorello  c.s.  [Loe.dt] 

dicembre  6. 

L' università  di  Venere  costituisce  Cecco  del  fu  Pino  e.  s.  [  Loe,  eit,  ] 

dicembre  6. 


Gli  uemini  deHa  villa  di  Lucciano,  adunatisi  in  Bibbiena,  costituiscono  Be- 
nedetto del  fu  Bruno  c«  s.  [  Loc,  cit,  ] 

t«4.  dicembre  7. 

Decreto  del  Duca ,  in  approvazione  della  seguente  istanza.  ^  Vanni  di  Salvi 
voeatus  Vaquatu  espone ,  che ,  per  decreto  della  Signoria ,  fu  accolto  fino  dal 
42  ottobre  4332  nello  Spedale  di  Sant'Eusebio  (pei  lebbrosi)  retto  dai  consoli 
di  Calimala:  che  questi  l'han  tenuto  malamente,  passandogli  dal  4332  al  34  sole 
quarantadue  staia  di  grano ,  e  in  seguito ,  un  moggio  dì  grano  e  sei  lire  air  an- 
no ;  mentre  egli  ha  sei  persone  in  famiglia.  Quindi  chiede  che  il  Duca  gli  faccia 
rendere  il  denaro  occorrente  pel  vitto  e  vestito,  che  i  consoli  gli  hanno  ritenuto 
per  il  passato  ;  e  ordini  che  in  futuro  glie  ne  diano  quanto  ò  necessario* 
[>roi7o.xxzii,  33.] 

€•1^.  dicembre  7. 

Gli  uomini  di  Sambrona  e  Tremoleta  coatituiacono  Ferra  di  Amato ,  come  al 
n.*  85.  [D.  Àrchioio  generale,] 

!•••  dicembre  7. 

Gli  uomini  della  Badia  a  Pino  costituiscono  Vanni  di  Kaccio  e.  s.  [  Loe»  eit. } 

dicembre  8. 


Gli  uomini  di  Sintigliano  e  Coldenicco  costituiscono  Paolo  del  fu  Tegghiaio 
e. 8.  l Loc. di,] 

Mmm,  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Ratsinata  costituiscono  Angelo  di  Bruno  o.  s.  [  Loe,  eit,  ] 

Mmm,  dicembre  8. 

GII  uomini  di  Capodimonte  nelle  cortine  d'Areno  coatituiacono  Blanoino  del 
fu  ser  Ugttoeio  c.a.  [loe.eit,] 
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!«•.  .4342 ,  dicembre  8. 

Gli  uomìDl  di  Querceto  neHe  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Vanni  di  Bigio 
c.s.  [Loe.cif.] 

«91.  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Olivato  costituiscono  Tura  del  fa  Ginello  e.  s.  [Loe.oU,] 

««s.  dicembre  8. 

Gli  uomini  del  Castello  di  Fronzola  e  deiia  villa  di  Lamiano  coslituisDODo 
Paolo  di  Baldo  e.  s.  [  Loc»  ciL  ] 

t«s  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Rassina  costituiscono  Muocino  del  fu  Grazzino  e  B.lLoe.cU,] 

«94.  dicembre  8. 

Decreto  del  Duca,  che  approva  la  seguente  istanza.  -  Pierozzo  Sassettl,  Fino 
Tosi,  Spina  di  Azzuccio  e  Gino  Barto1ini,i  quali  Insieme  con  altri  avevano  com« 
prata  per  due  annidai  4. *  dicembre  4339  la  gabella  delle  porte,  pregano  il 
Duca  a  procedere  sommariamente  contro  i  loro  compagni,  ohe  non  voglioso 
stare  a  parte  del  prezzo  della  gabella  nò  dei  sofferti  danni.  [Provv,  xau,  3i*) 

t«ft.  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Viaio  Piccolo  nelle  cortine  di  Arezzo,  adunatisi  in  Santamai^he- 
rita ,  costituiscono  Cecco  del  fu  Giovanni  come  al  n.*  9&.[D.Archimo  g&tenU.  ) 

t««.  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Vogognano  costituiscono  Angelo  del  (Vi  Aocorsuccio  e  s. 
[Loc.  eiU] 

tvv,  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Lucignano  costituiscono  Vanni  del  fu  Marino  e.  s.  [Loe^ciL]» 

«V».  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Vignale  e  Rosina  [  Vingnak  et  Hotina]  costttniscono  Andrea  del 
fu  Cecco  e.  Sé  [Loe»  ciL] 

«99.  dicembre  40. 

Il  Comune  di  Santamama  costituisce  Maffeo  di  Marco  c.s*  [  Loe^ciLÌ 
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».  4348 ,  dicembre  40. 

Gli  uomini  di  Galbenzano  costitaisoono  Naldino  di  Muzio  cs.  [JLoc.eK.] 

dicembre  40. 


Gli  uomini  del  Comune  di  Follonica  [FeUoniehe]^  adonatisi  in  Arezzo,  costi- 
tuiscono Santuccio  del  fu  Berto  c.s.[£oc.  eiU] 

«9«.  dicembre  40. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Tavena  [  Tome  ] ,  adunatisi  nella  piazza  di  Chiti- 
gnano,  costituiscono  Compagno  di  Riguccio  c«s«[£oe.cì<.] 

tss.  dicembre  10. 

Decreto  del  Duca  che  rimette  in  via  sommaria  ai  giurisperiti  Oddone  da  Cor- 
tona ,  Ugolino  di  Assisi  e  Corrado  di  Ascoli ,  a  Giovanni  di  Assisi  giudice  di  esso 
Duca  ,  e  a  Domenico  collaterale  del  Potestà  ,  la  lite  vertente  tra  Fazio  di  Alberto 
dei  Conti  di  Alagonza  e  Piero  di  Gualterotto  de' Bardi.  [Prow.  zzzii,  3k] 

«•A.  dicembre  44. 

GII  nomini  di  Cbitìgnano  costituiscono  Vanni  del  fu  Erede ,  come  al  n.«  85. 
[  D.  Biform.  AUi  pnbbìicL  ] 

!•»•  dicembre  48. 

Gli  uomini  di  lizzano  [Osmio]  costituiscono  Neri  del  fu  Bfartinuccio  e.  s.  [D.ir* 
chMo  generale»] 


dicembre  43. 

Gli  uomini  di  Tremoggiaoo  costituiscono  Sbriga  di  Vanni  e.  s.  [Loc.dl.] 

«•«.  dicembre  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Baldignano,  e  delle  ville  CoUelungo,  Acquafredda  e 
Sigiiano,  comprese  nel  distretto  di  quel  castello,  costituiscono  Niccola  del  fu  GÌo- 
▼anni  di  Baldinuccio  e.  s.  [  Loc.  d(.  ] 

dicembre  44. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  ai  suoi  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Ugolino 
Tesarne  della  seguente  domanda.  -  Baldo  fratello  di  Ranieri  Fini,  e  Tommaso  e 
Schiatta  figli  del  detto  Ranieri,  annunziandosi  portatori  di  lettere  del  Bede'Fran- 
cesi  contro  Guido  di  Compagno  dell'Antella- ,  Tane  del  Bene,  Lapo  e  Donato 


224  GIORNALE  STORICO 

Uberi!  e  i  loro  compagni ,  supplicano  il  Duca  a  far  A  che  questi  paghino  ad  eni 
richiedenti  certe  somme ,  delle  quali  sono  debitori ,  e  che  già  furono  ridomandate 
davanti  al  giudice  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  per  Baldino  di  Cioo ,  prò* 
curatore  del  detto  Ranieri.  [  Provo,  xxxii ,  35. ] 

!••.  434S,  dicembre  44. 

Decreto  del  Duca ,  pel  quale  si  ordina ,  che  ,  Pace  di  Mobrizio  da  Tropea  ri- 
gius  mUes  si  aggiunga  agli  altri  sindaci  deputali  sopra  gli  affari  di  quella  coD' 
pagnia  (vedi  n.«  70j ,  colia  medesima  autorità  degli  altri.  [Provv.xxxii,  36.] 

«••.  dicembre  45. 

Il  duca ,  veduto  un  bando  della  Signoria  sulla  gabella  dei  fumtmti ,  nuoTi- 
mente  ordinata ,  nel  quale  si  disponeva  che  coloro ,  i  quali  avessero  soddisfatto 
a  quell'imposta  dentro  il  42  di  settembre,  si  potessero  ritenere  due  soldi  per 
lira  ed  essere  assoluti,  come  se  avessero  pagata  intieramente  la  somma  loro  im- 
posta ;  e  considerando ,  che  questo  bando  non  fu  regolarmente  emanato ,  lo  con- 
ferma di  propria  autorità ,  affinchè  coloro  che  han  soddisfatto  all'  obbligo  noa 
sieno  privati  del  benefìzio  ;  commettendone  V  osservanza  a  Barone  Cappelli  ca- 
marlingo di  quella  gabella  e  a  ser  Romolo  di  ser  Triccolo.  Conferma  poi  tulli  i 
loro  atti,  relativi  alla  gabella  medesima,  come  pure  gli  atti  di  Strozza  del  fa  Rosso 
Strozzi  camarlingo  della  prestanza  degli  800G0  fiorini  d'oro.  [Proteo.  xxzin,39] 

(La  gabella  dei  fumanti ^  ossia  dei  fuochi,  fu  Imposta  per  provvisione  del 
40  giugno  4S42.  Doveva  durare  un  anno,  dare  una  rendita  di  2000  lire  di  fiorini 
piccoli  per  giorno;  e  gravare  su  lutti  i  capi  di  casa  abitanti  nella  città  e  nei  bor- 
ghi e  sobborghi ,  anche  forestieri;  come  pure  noi  cittadini  abitanti  fuori  della cilti 
e  distretto.  -  La  prestanza  degli  80000  fiorini  d'oro  fu  imposta  dai  Venti*) 

«•i.  dicembre  46. 

I  Comuni  di  Bulciano  e  Bulcianella ,  secondo  il  mandato  fatto  loro  da  Sciat- 
tino di  Guiducclo,  nunzio  speciale  del  Comune  di  Arezzo,  per  parte  dei  commis- 
sari del  Duca,  costituiscono  sindaco  Giovanni  del  fu  Andito,  come  al  n.*  85. 
[  D.  Archivio  gmi9raì$,  ] 

A, 

«•s.  dicembre  46. 

Gli  uomini  di  CasUglionflbocchi  costituiicono  Caprino  del  fu  Guidacelo  e.  i. 
£oc.  ciL] 

dicembre  45. 
Gli  uomini  di  Albererò  costituiscono  Marco  di  Salvuccio  »  e.  s.  [Loc*  eit.  ) 

dicembre  46. 


Gli  uomini  della  villa  di  Pezza',  adunatisi  in  Frassineta ,  costituiscoDO  Guenic- 
eio  di  Ciuflò  e.  8.  [  Loc.  cit.  ] 
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!•».  4342,  dicembre  47. 

Gli  uomini  di  Croce  in  Pian  di  Ifaiano,  adunatisi  in  Arezzo  ,  costituiscono  An- 
gelo di  Graziole  o.  a.  [  J^oc.  cit,  ] 

!•••  dicembre  47. 

U  Duca ,  consideraDdo  che  Cappone  Recchi  fiorentino ,  accusato  di  aver  sot- 
tratto 48  fiorini  d'oro  dalla  somma  assegnatagli  per  pagare  resorcilo  ,  era  stato 
ooDdannato  dal  giudice  Simona  da  Norcia  a  pagare  al  Comune  S4  fiorini  e  che 
l'acciua  si  è  riconosciuta  falsa  »  e  la  condanna  ingiuata  ;  decreta  che  il  condan- 
nato  venga  restituito  da  Simone,  in  pubblico  consiglio  ,  nell'onorata  sua  fam^. 
[  Proco,  xzzii ,  36. } 

i»V.  dicembre  47. 

Gli  uooJtti  delle  ville  di  Fraastneta  e  Signana  coatituiecono  Landino  di  Landò 
di  Frassineta,  oeme  al  n.*^  916. [D. Archivio  gendrale.] 

§•9.  dicembre  47. 

Gli  uomini  della  villa  di  Marciano  nel  Piano  d'Arezzo  costituiscono  ser  Do- 
menico  di  Aituccio  [Aitucd]  di  Lucignano  e.  s.  ILocML] 

§!mm.  dicembre  48. 

n  Comune  della  corte  di  Torre  di  Chiassa ,  [  da  euiria  Turrii  ClaitU  ]  costi- 
tuisce  Yannuccio  di  Sauio  e.  a.  (  Loc.dt»] 

99m*  dicembre  49. 

GII  uomini  di  Cacciano  nel  Piano  di  Maiano ,  adunatiat  in  Collelungo ,  costi- 
tttlaeooo  Ceeco  di  Pagano  o.  a.  [Loe.  eil.} 

••t.  dicembre  49. 

11  Duca,  veduti  certi  pagamenti  fitti  da  Bette  del  fu  Giovanni  di  Naddo  Bo- 
aaooea  a  particolari ,  secondo  le  asaegnazioni  fatte  a  questi  dal  Comune  ,  sul 
presEO  della  gabella  delle  pigioni  e  en  quella  degli  sporti  della  dttà  (che  il  detto 
Batto  aveva  comprata  per  due  anni,  cominciati  il  4.*  novembre  4344 ,  al  prezzo 
di  6IS0  larini  d'oro);  gli  ratiica  ed  approva,  l Provo, ,  izxii,37.] 

•#••  dicembre  49. 

Decreto  del  Duoa ,  che  rimette  air  eaame  di  Lippo  Guidalotti ,  Sandro  Aaini, 
Nari  Lippe,  Niccolò  di  Clone  Ridolfl  e  Bellaccio  di  Puccio  beccaio,  un'isUnza 
preaealata  dai  compratori  dalla  gabella  del  macello ,  perchè ,  atteso  il  decreto 
VI.  «9 
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del  Duca  del  4  novembre,  che  tlimiDuiva  della  metà  quella  gabella  (vedi  n.'  fl\ 
venisse  loro  rimesso  perla  melali  prezzo  della  compra  medesima,  [Provo,  xzzii,  38.] 

«•s.  4348  ,  dicembre  24. 

Ser  Frodo  di  Bindo  da  Panzane  espone ,  che  nell'  aprile  e  maggio  pp.  pp., 
mentre  V  esercito  era  in  campo  contro  i  Pisani ,  aveva  consegnato ,  per  mandalo 
di  Malatesta ,  cento  corazze  e  sessantacinque  barbute  ad  alcuni  conestabtii ,  i 
quali ,  terminata  la  guerra ,  non  vollero  restituirle  ;  perlochd  Simone ,  iudex  super 
recuperandis  bonis  Comunis ,  condannò  il  detto  ser  Predo ,  senza  ammettere  le 
giustificazioni  da  lui  recale.  Pertanto  supplica  il  Duca  a  voler  prorogare  per  due 
mesi  r  esecuzione  della  sentenza ,  affinchè  egli  faccia  conoscere  le  sue  ragioni.  - 
Il  Duca  decreta  che  dentro  un  mese  riconsegni  quelle  armi  alla  camera  del  Co- 
mune. [  Prow.  zzxii ,  66.  ] 

••4.  dicembre  24. 

Avendo  i  creditori  di  Nestino  del  fu  Gino  Benvenuti  supplicato  il  Duca  a  con- 
fermar» alcuni  patti  conchiusi  dai  loro  sindaci  con  Lorenzo  e  Iacopo  figli  di  No- 
tino ,  quantunque  sia  spiralo  il  termine  del  loro  sindacalo ,  e  ad  eleggere  nuovi 
sindaci  per  V  osservanza  di  quo'  patti  ;  il  Duca  decreta ,  che  le  due  parti  al  pre- 
sentino ai  giudici  deir Udienza  ,  e  questi  decidano.  [Prow,  zxxn,  64. ] 

••ft.  dicembre  S5,  gennaio  % 

Il  Consiglio  dei  zìi  Governatori  e  difeosori  di  Volterra ,  sotto  di  SS  dicembre, 
delibera,  a  pieni  voti,  che  nello  stesso  giorno  si  adunino,  insieme  col  loro 
Consiglio ,  il  Consiglio  pUni  dominii  composto  dei  capitani,  gonfalonieri  e  600 con- 
siglieri che  sono  ora  In  ufficio,  e  dei  xv  Buonoomini  eopra  le  spese  »  e  II  Consiglio 
del  capitani,  gonfalonieri  e  600  consiglieri,  che  furono  in  ufficio  nei  sei  mesi  pp.pp., 
per  provvedere  alla  riforma  dello  stato  di  Volterra.  -  Convocati  i  detti  Consigli 
nel  palazzo  del  Comune  per  ordine  di  Ottaviano  de'  Belforti  capitano  generale  ; 
il  nobile  donzello  Belforte  di  Ottaviano ,  uno  dei  priori ,  propone  che  si  prov- 
veda e.  s.  ;  e  Francesco  di  Neri ,  uno  del  consiglieri ,  consiglia  che  a  tale  el^ 
fello  si  aduni  il  parlamento  del  popolo.-  Adunato  il  generale  Parlamento,  nulla 
chiesa  maggiore  di  Volterra,  viene  proposto  e  approvato  all'unanimità,  per 
alzata  e  seduta ,  di  dare  la  balìa  di  Volterra  a  vita  al  duca  di  Atene ,  dero- 
gando alle  leggi  in  contrario.  -  Quindi  il  Capitano ,  il  vicario  del  Potestà ,  i 
XII  Difeosori  e  i  xv  Buonomioi ,  coli' autorità  del  parlamento,  eleggono  Paolo  di 
Goverino  per  presentare  al  Duca  la  detta  baDa. 

Il  detto  sindaco,  sotto  dì  S  gennaio,  costituitosi  dinanzi  al  Duca,  in  Firenze,  nel 
palazzo  ducale,  gli  presenta  la  della  balìa  che  il  Duca  accetta. [ Cop.  xxii,  48  U] 

•••.  dicembre  86. 

Il  Duca ,  avuta  notizia  che  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Mangona  si  deb- 
bono fare  tre  cappelle  dedicale  alla  Vergine ,  a  San  Paolo  e  a  San  Niccolò  ; 
Uns  saluH  animarum  suorum  parmtum  it  omnilim  FìcnMinùrum ,  nec  non 
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0f  depcmidinUum  ex  eo  animo  providmre,  dosa  int$r  vhjoi  alle  predette  cappelle  « 
prima  della  loro  coslraziooee  coDsacrazrooe,  vari  pezzi  di  terra.  (  Segue  la  de- 
•crizione,  che  rimane  interrotta  per  mancanza  di  carte.}  [D.  Riform.  Alti  pub- 
òflct.  Cartaceo.  ] 

••«•  4348,  dicembre  28. 

Nolfo  del  fa  Bettino  di  messer  Grosso  libertini  di  Gavllle ,  a  nome  suo  e  del 
ano  fratello  Neri  detto  Oottoìa,  costituisce  il  proprio  fratello  Giovanni  in  suo 
procuratore  e  sindaco ,  per  fare  atto  di  sottomissione  e  fedeltà  al  Duca  di  Atene 
generalo  signore  di  Firenze  e  di  Arezzo.  [D.  At/òrm.  AlU  pubbHcL] 

••9.  dicembre  29. 

Decreto  del  Duca ,  che  accorda  al  Comune  di  Laterina ,  gravato  di  debiti  per 
cagione  delle  guerre  e  di  altre  calamità,  la  esenzione  per  un  anno  da  qualunque 
molestia  e  gravamento  per  quei  debiti,  e  la  liberazione  di  vari  uomini  di  quel  Co- 
mune ,  condannali  e  banditi  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  Arezzo.  [Prow.  xxxji  ,  8S.] 

••••  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  cqmmessa  all'  esame  dei  suoi  giudici  Od- 
done ,  Ugolino,  Corrado  e  Domenico  la  seguente  istanza.  -  Teccina  voeala  Ago- 
Mtantia ,  moglie  di  Napoleone  del  fu  Lippaccio  dei  Frescobaldi ,  figlia  ed  erede 
per  la  terza  parte  di  Poserello  del  fu  Forese  Della  Volta ,  e^  anche  erede  per 
la  terza  parte  del  detto  Forese  e  dei  figli  di  lui  Roberto  e  Banduccio;  avendo 
esposto  che  le  viene  interdetto  di  entrare  in  possesso  dei  beni  Immobili  ereditari , 
situati  a  Fucecchio  e  a  Santacroce ,  da  Giovanni  vocatp  Bastardino  figlio  spurio 
del  fki  Poserello,  da  Arrigo  voeaio  Boitardo  e  da  Vann uccio,  spuri  del  fu  Roberto» 
e  da  Bandecca  vedova  del  fu  Banduccio  ;  s^ipplica  il  Duca  di  fare  desistere  coloro 
da  darle  molestia.  [  Proov*  zzxii,  494.] 

•!••  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  all'esame  dei  suoi  giudici  dell'  Udienza  la  se- 
guente Istanza.  -  Manno  Donati  cavaliere  e  Corso  di  messer  Amerigo  Donali  appel- 
lano al  Duca  da  una  sentenza  data  da  Domenico  collaterale  del  Potestà  contr'essi 
a  liivore  di  Torà  del  fu  Alfano ,  sul  fatto  di  una  certa  casa  disputata  tra  lei  e 
Guelfo  del  fu  Tiero  difeso  dai  Donali.  [Proiw.uui,  86.] 

«flfl.  4342. 

Ete%ione  dei  Commissari  sopi-a  i  fortilizi  di  Volterra  ;  e  relatione  dei  medesimi. 

In  Dei  nomine  aoien.  Nos  Gualterias  Alhenaram  dux  et  dominus 
Florentie  etc. 

Infrascripta  sant  capitola  exhìbita  per  nos  nobilibus  et  prodentibus 
viris  Niccolao  domini  Alamanni  de  Adimaribns  et  Raynerio  de  Quara- 
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tenstbus  ciyibas  florentinis  /  ambaxiatoribas  et  offlcialibos  ooslris  ad 
iafrascfiptas  partes ,  terras  et  loca  traosmissis,  ^ideltcet.  -  In  primis,  te- 
neantar  ipsi  ambaxiatores  et  officiales  videre  cameram  armorom  cìvi- 
tatis  YuIterraDe  «  et  bene  se  informare  de  omnibus  armis  in  ipsa  camera 
existentibas,  et  in  scriptis  reducere  ;  et  de  ipsa  camera  mictant  ad  in- 
frascriptas  fortilitias  ea  que  viderint  expedire.  -  Item,  deinde  debeant  se 
conferre  ad  fortilitias  et  castra  Gomuoìs  Yulterraram,  éxistenlia  ìd  oon- 
finibos  et  fronteriis  territorii  ci?itatis  predicte ,  et  in  ipsis  providere  de 
reparatione  et  fornimento  ipsorum  castrorum  et  fortilitiarum ,  et  qaoi 
pediles  expediant  ad  defensionem  et  custodiam  ipsorum  castrorum  et 
fortilitiarum.  -Quibus  premissis,  debeant  se  conferre  adcivitatem  Yulter- 
rarum ,  et  de  camera  ipsius  Comunis  fulcire  ipsa  castra  et  fortilitias 
armis  et  victualibus  et  aliis  opportunis  prò  defensione  ipsorum  castro- 
rum  et  fortilitiarum  ;  et  conducere  et  deputare  pedites  prò  dieta  costo- 
dia  in  singulis  fortilitiis ,  semper  deputando  unum  capud  sub  nomine 
capitane!  Tel  castellani  in  singulis  fortilitiis  ;  et  ab  ipsis  capitaneis  el 
peditibus  et  castellanis  cecipere  su£Bcientem  cautionem  de  tenendo  ipsas 
fortilitias  ad  honorem  et  mandatum  nostrum,  et  de  reassignando  quando 
et  quomodo  et  quotiens  et  prout  et  sicut  mandaverimus,  et  de  diligenti 
custodia  facienda,  ^t  de  aliis  que  ad  ipsam  custodiam  pertinere  noscon- 
tur ,  cum  salario  librarum  quinque  solidorum  parvorum  prò  pedite  et 
librarum  decem  prò  quolibet  capitaneo  sive  castellano  per  mensem;  et 
ipsa  salaria  saltim  prò  uno  mense  in  ipso  principio  de  pecunia  Comunis 
Vulterrani  per  tbesaurarium  nostrum  solvi  faoere  cum  effectu.  Item 
volumus  et  mandamus ,  quod  dicti  ofGciales  de  hiis,  que  gesserint  in 
premissis,  debeant  scribere  et  scribi  facere  seriatim  et  distincte,  et  no- 
mina ipsorum  castellanorum  sive  capitaneorum  et  peditum  per  nomina 
et  prenomina  et  loca,  et  ipsas  scriptoras  dimictere  Ticario  nostro  oon- 
stitutoVulterris;  nobis  etiam  de  hiis  que  gesserint  notuiam  ad  sofficen- 
tiam  referentes. 

Qui  officiales  retulerunt  se  suprascriptam  ambaxiatam  bene  et  le- 
galiter  fecisse  in  bunc  modum. 

In  primis»  quod  in  civitate  Yulterrarum  non  est  camera  armoruio. 
In  palatio  Vicarii  domini  Ducts  sunt  infrascripte  res:  tres  baliste  smI 
tornium,  quindecim  baliste  ad  dùos  pedes ,  ondecim  baliste  ad  slaf- 
fam ,  vigintiquattuor  pavenses  ad  postam ,  vigintiquinque  elmi  sive  cap- 
pelli de  ferro  et  de  cerio,  duodecim  crocchi ,  duo  tornii ,  una  lieva^ 
otto  paria  chorazziarum,  triamilia  verrettones,  centumviginti  quadrelli 
grossa.  -  (  In  margine  )  Ordinatum  est  quod ,  perfecto  cassare ,  camera 
armoram  fiat  in  ipso  cassaro,  et  si  tardaretur,  fiat  in  paiatio  Vicarii. 

Gastrum  diete  terre  edificatur  fortiterj,  et  erit  sic  factum  per  toiviiia 
presentem  mensem  mail ,  quod  castelianu's  poterit  mieli.  Expedit  tbe- 
saurario  pecunia  et  stipendiariis  tam  equitibus  quam'  peditibus.  -    {Im 
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margine)  Provideator  de  uno  casteUano  cum  xxv  pedilibus ,  qui  mictatar 
per  lolum  mensem  maii. 

Item,  in  caslris  extra  dictam  cìvitatem  invenimas  infrascrìptas  rea  ; 
yidelicet. 

In  castro  RipemaraACcie ,  prope  Valterras  circa  septem  miiiaria, 
lo  quo  sant  qatogenti  homiDes  ad  custodiendum,  est  ia  dicto  castro 
saper  rauris  ttnam  palatium  Episcopatus  Vulterrani,  in  quo  paiatio 
Dvllus  moratur.  Gontentarentur  terrazzani  tènere  claves  dicti  palatii.  - 
{In margine)  Gonferatur  cum  Episcopo  prò  clavibus  habendis. 

Item  invenimns  in  castro. Montis  Castelli,  prope  Vulterras  circa  xiiii 
miliaria:  est  in  custodia  ducentorum  quinquagiuta  bominum,  in  partibus 
versus  comitatum  Senarum  prope  Senas  per  quindecim  miliaria;  ibi 
est  incepta  quedam  turris;  est  altitudinis  viginti  duorum  bracchiorum 
super  terram ,  in  qua  sunt  duo  volte  et  una  citerna  ;  est  grossitudinis 
murus  trium  braccbiorum  ;  murus  est  a  longe  a  muro  dicti  castri  intus 
per  quadraginta  bracchia  :  sunt  ibi  domus  que  sunt  altiludinis  bene 
sicud  turris  predicta  y  et  imo  si  dieta  turris  non  esset  maloris  allitu- 
dinis,  ntcchil  prodesset  custodia  diete  turris.  -  {In  margine)  Mementote 
quod  altletur  turris  et  fiant  due  ale,  et  fortificetur  bene:  que  possent 
costare  ccccc  florenosw 

Item  invenimus  in  Castra  Novo,  a  longe  a  dieta  civitate  Vulterrana 
per  XVI  miliaria,  versus  partes  Senarum,  in  quo  sunt  ducenti  quinqua- 
ginta  homines  ad  custodiendum  ;  est  valle  forte  ;  est  in  capite  dicti  ca- 
stri saper  muro  una  turris  cum  duabus  voltis  et  una  citerna ,  alta  et 
bene  fortis  cum  uno  procinto  muri  salis  fortis  ;  non  est  completum 
dictom  procintum;  esset  expensarum  ad  iaciendum  ipsum  compleri  bene 
circa  oentum  florenorum  aurl  :  in  qua  turri  misimus  unum  civem  Yulter- 
ranom  cam  tribus  famulis;  qui  satisdedit  domfno  Vicario  de  libris  mvH: 
est  bene  fulcitum  de  omnibus  qu»  expediunt  ad  custodiendum  per 
mi  menses  et.  plus.  -  (in  margine)  Providealur  quod  perficiatur  illud 
qood  debet  fieri,  ita  quod  perficiatur,  quando  posset  costare  e  fiorenos. 

Item  invenimus  in  castro  Mentis  Verdi,  prope  Vulterras  per  xx  mi- 
liaria versus  partes  comitatus  Pisarum,  est  ducentorum  sexàginta  bo- 
minum  ad  Custodiam  ;  est  ibi  una  turris  cum  volta  et  citerna  et  cir- 
oovito,  in  capite  dicU  castri,  bene  fortis;  misimus  unum  castellanum 
civem  vulterranum  cum  tribus  famulis  ;  satisdedit  Vicario  de  libris  hmiih  ; 
est  Jbene  mnaitum  de  armis  et  vitualibus  per  mi  menses  vel  plus. 

Item  invenimas,  prope  Montem  Verdem  per  duo  miliaria^  unam  hab^ 
bttliam  bene  nauratam  cum  cassero  bene  forte  :  non  moratur  in  ea  ali- 
qaiSy  nisi  anus  laborator  ad  faborandum;  est  abbas  diete  babbatie 
qaidam  dominus  Dominicbus  de  Bononia.  Videretur  nobis  quod  dieta 
abballa  custodiretur  vel  delineretur.  -  (  In  margine  )  Provideatur  de  uno 
castellano  cum  vi  famulis,  cum  fulcimentis  omnibus,  prò  mi  mensibus. 
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Item  inveniiDUS  castram  Populiiprope  Vulterrasper  quinque  milia- 
ria ,  in  quo  sunt  xxx  homioes  ad  custodiam  :  est  quedam  turris  bene 
fòrtis  super  muro  dicti  castri ,  quam  custodiam  diete  turris  commisi- 
mus  hominibus  dicti  castri ,  et  ipsos  homines  fecimus  satisdare  coram 
Vicario,  et  misimus  in  eo  aiiquod  fornimentum. 

Item  invenimus  unum  palatium  cum  uno  circovito  saper  Monte  Yel- 
traiOy  prope  Vullerras  per  duo  miliaria ,  quod  palatium  est  Franchi  Bel- 
fortis;  misi  mus  in  eo  ad  custodieodum  sex  famulos  de  duabus  bande- 
riis,  et  est  fulcitum  de  eo  quod  expedit. 

Item  extimavimus  dictum  palatium  una  cum  Vicario  et  tesaarario 
et  duobus  magistris,  quod  costaret  eius  edificatio  Hbras  micccccLXviiii. - 
[In  margine)  Provideatur  de  uno  castellano  cum  x  famulis ,  et  perG- 
oiatur  et  actetur ,  quod  fieri  potest  per  ccc  florenos. 

Item  invenimus  quoddam  castrum  quod  vocatur  Monte  Ruffoli, 
prope  Vulterras  per  decem  miliaria  ;  est  prò  eius  custodia  sexagiota 
bominum  ad  cuslodiendum  :  est  in  eo  una  turris  cum  cassero  in  capKe 
dicti  castri ,  que  turris  cum  palatio  et  procinto  facit  custodire  dominos 
GadduSy  et  dicitur  quod  est  sua:  terrazzani  dicti  castri  respondent  civi- 
tati  Vulterrane  de  sanguine  et  fationìbus.  -  (  In  margine  )  Scribatur  Vi- 
cario. Petatur  custodia  domino  Gaddo  et  mictatur  ibi  unus  casteilanus 
cum  XIII  peditibus ,  et  fuiciattir  prò  mi  mensibus  expensis  hominum. 

Item  invenimus  quoddam  castrum  quod  vocator  Lebbianum,  prope 
Vullerras  per  otto  miliaria ,  cuius  custodia  sunt  cenium  sexaginta  ho- 
mines ad  custodiendum.  Pecit  dictus  dominus  Gaddos  in  eo  edificari 
una  turris  in  capite  dicti  castri  ad  decem  et  otto  menses  citra ,  valde 
fortis;  per  quam  posset  dari  dictum  castrum  ad  omne  suam  velie; 
qv|am  turrem  facit  custodire  dictus  dominus  Gaddus.  -  (  In  maf^iite  )  Scri- 
batur Vicario.  Petatur  custodia  dicto  domino*  Gaddo  et  roictantur  in  ea 
fili  famuli ,  -et  fulciatur  prò  mi  mensibus  expensis  hominum. 

Item  invenimus  unum  castrum  quod  vOcatur  Montecatini,  prope 
Vulterras  per  quinque  miliaria  versus  partes  Vallis  £re ,  in  cuius  cu- 
stodia sunt  centum  homines,  in  quo  dominus  Altavianus  de  Betfortis 
habet  unum  palatium  cum  uno  procinto  in  capite  dicti  castri  ben  forte; 
in  quo  palatio  nulius  mora  tur,  in  quo  dictus  dominus  Attavianus  habet 
alia  superlectilia.  -  {In  margine)  Scribatur  Vicario.  Gapiatur  custodia 
dicti  castri  et  mictantur  in  eo  vi  famuli,  coneslabile  computato;  et  ful- 
ciatur prò  EHI  mensibus  omnibus  opportunis  expensis  homlaum. 

Item  vidimus  omnia  castra  comitatus  Vulterrarum,  que  non  habent 
fortilitias,  et  ea  rogavimus  et  ertati  fuimus  de  bona  custodia  facieoda. 
Ac  etiam  precepimiis  hominibus  dictorum  castrorum,  quod  ubi  in  dieiis 
castris  esset  aliquis  mnrus  destructus,  qvod  debent  rehedificare  ^ 

*  Il  decreto  del  Duca  e  le  note  in  margine  sono  di  una  mano:  il  rapporto 
degli  Ambasciatori  d  di  altra  oaano  e  in  peggiori  caratteri  [D.Hit&rmagUmi 
Cartaceo  ]. 
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MS.  4342. 

Decreto  del  Duca,  nel  qaale  si  ordine  che  Simone  giudice  delle  ragioni  e  AI- 
dlghiero  tesoriere  conoscano  della  seguente  istanza.-  Fornaino  de'  Rossi  e  ser 
Baldo  Fracaasini  domandano,  che  si  vieti  al  Vicario  ducale  e  ali* ufficiale  di  Mer- 
canzia di  procedere,  a  richiesta  di  Mucciolo  di  Francesco  da  Sarzana ,  contro  di 
loro ,  coinè  maUevadori  di  Francesco  di  Nigro  fondachiere  del  Comune  in  Pietra- 
santa,  per  300  fiorini  del  prezzo  dovuto  a  Mucciolo  suddetto,  pei^ viveri  da  lui 
traamessi  all'esercito  fiorentino. [  JVoiw.  zzxii,  405.] 

tia.  4342  o  4343. 

Decreto  sull'ufficio  dei  Venti.  -  Il  Duca,  esaminata  la  idquisizione  fatta  dal 
giudice  Simone  da  Norcia  contro  Neri  di  Beccuccio , 'Vanni  di  Manette ,  Luigi  di 
messer  Andrea  de'  Mozzi ,  Gherardo  di  Corsino ,  messer  Silvestro  di  Manetto 
de'  Baroncelli ,  Pacino  di  Tommaso  de'  Peruzzi ,  Coppo  di  Borghese ,  Berto  di 
Cecco,  Iacopo  di  Donato  Acciaioli ,  Francesco  di  BorghinOt  Bartolommeo  di  6uc« 
ciò  Siminetti,  Chele  di  Pegno  Bordoni,  Paolo  di  Iacopo  Strozzi ,  Luigi  di  Lìppo 
AldobrandiDi ,  Lorino  di  Bonaiuto,  Michele  di  Vieri  Bondinelli,  Giovanni  di 
Conte  de' Medici ,  Antonio  di  Landò  Albizzi ,  Taldo  Valori  e  Uguccione  di  Ric- 
ciardo Ricci,  cittadini  fiorentini,  eletti  nel  luglio  del  4344  in  ufficiali  del  Comune, 
per  fare  pratiche  in  nome  di  esso ,  eleggere  ambasciatori  e  sindaci ,  e  fare  al- 
tre cose  utili  ai  Comune  medesimo;  veduto ,  come  nella  detta  inquisizione ,  tra  le 
altre  cose ,  si  contiene  :  -  che  i  detti  zz  ufficiali ,  con  frode  e  baratteria ,  dopo 
avere  imposto  ai  cittadini  nel  settembre,  ottobre  e  novembre  4344  una  prestanza 
dì  400,000  fiorini  d'oro,  e  nel  dicembre  una  di  22,000,  osarono  nel  seguente 
febbraio  proporne  nei  Consigli  una  nuova  di  80,000 ,  la  quale  fu  approvata ,  a 
condizione  che  pon  gravasse  sui  poveri  già  troppo  immiseriti  dalle  precedenti  ; 
e  con  questo  pretesto  liberarono  datla  nuova  imposta  i  parenti  e  gli  amici,  e  gua- 
dagnarono in  essa  40,000  fiorini  d'ero,  defraudando  il  Comune  e  i  cittadini  di  cir- 
ca 30,000  fiorini  :  -  che  ogni  mese  elessero  dolosamente  ambasciatori  senza  dar 
loro  alcun  ufficio,  assegnando  ai  medesimi ,  con  danno  del  Comune  2000  fiorini 
d'oro  :  -  che  imposero  ogni  mese  al  loro  camarlingo  Neri  dì  Lippe  Scilinguati 
di  pagare  molte  somme  da  loro  stanziate,  non  assegnando  alcun  titolo  a  quelle 
epese  o  assegnandolo  falso:  -  che  approvarono    con  loro  bollette  pagamenti 
arbitrari  fatti  dal  detto   Neri,   fino  a  80,000  fiorini  d'oro:  -  che   distribui- 
rono oltre  a  15,000  fiorini  d' oro  a  varie  persone ,  a  titolo  di  salario ,    asse- 
rendo falsamente  che  avessero  fatto   dei  lavori  :  -  che  assegnarono  ai  camar- 
linghi della  camera  delle  armi  30,000  fiorini  d' oro ,  da  dispensarsi  ai  loro  amici 
e  parenti,  sotto   il   falso  pretesto  di   compra  d'armi  e  d'arnesi;  -  che  fecer 
dare    a  Naddo  di  Cenni,  Rosso  di  Ricciardo  de' Ricci,  Sandro  Biliotti,   Ubal- 
dino  Ardinghelli,  Cappone  Recchi,  ser  Niccolò  della   Condotta,  Francesco  di 
Jiiigfo  e  Niccolò  di  Boccio ,  eletti  sindaci  e  commissari  presso  l' esercito  fioren- 
tino in  Yaidinievole  contro  i  Pisani,  70,000  fiorini  d'oro  in  denaro  e  30,000  in 
armi   e  arnesi,  che  questi,  con  cognizione  dei  zz,  si  appropriarono:  -  che 
inviarono  Giovanni  di  Bernardino  de'  Medici  e  altri  a  riconoscere  la  cessione  di 
Lucca  fetta  da  Alberto  e  Mastino  della  Scala  al  Comune ,  senza  che  questo  ne 
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potesse  godere,  essendo  qaella  città  assediata  dal  Pisani;  e  in  essa  compra  gua- 
dagnarono S0,000  fiorini  d' oro ,  con  *danno  di  800,000  al  Comune  :  -  clie  pemi- 
aero  a  Gilberto  da  Fogliano  capitano  in  Lucca  di  disperdere  inutilmente  e  con 
frode  più  di  20,000  fiorini  d'oro  dei  denari  del  Comune  :- che  sotdarono  conesta* 
bili  e  stipendlari,  con  paghe  esorbitanti,  sottraendo  al  Comune  circa  8,000  fiorini 
d' oro  :  -  che  in  un  imprestito  di  60,000  fiorini  d' oro ,  fatto  senza  necessità ,  ca- 
gionarono al  Comune  un  danno  di  30,000  fiorini  d'oro,  e  6,000 ne  presero  per 
sé:  -  che  allogarono  gabelle  a  persone  creditrici  del  Comune,  per  maggior  tempo 
che  non  dovessero;  e  anche  le  vendettero  a  poco  prezzo  fei  loro  amici  e  consan- 
guinei, guadagnandoci  circa  4,000  fiorini  d'oro ,  con  danno  al  Comune  di  30,000: 
-che  donarono  immeritamente  ai  loro  fautori  oltre  a  S5,000  fiorini  d'oro,  e  per 
so  ne  presero  4,000  :  -  che  •  a  istanza  di  amici  e  consanguinei ,  graTarono  ingia- 
stemente  poveri  pupilli,  e  vedove,  guadagnandoci  3000  fiorini  d'oro:-  che  teo« 
nero  malamente  ramministrazione  del  denaro,  e  con  estorsioni,  frodi  e  barat- 
terie rubarono  al  Comune  é  ai  cittadini  più  che  30,000  fiorini  d' oro,  e  gran  parte 
della  rendita  di  5,000  fiorini  d'oro  di  pecunia  et  avere  dicH  comunii  FlorenUe, 
tenrarum  iurUdictkmis  ipsius,  oc  eliam  societaiuni  et  ikigularium  persmarum:  - 
esaminata  l'opposizione  e  difesa  dei  delti  xz  ulBclali ,  il  rendimento  di  conti  fatto 
dai  medesimi ,  le  ragioni  che  si  dicono  spettare  al  Comune  e  ai  Duca  contro  quel- 
r  ufiScio  ;  omniìms  diUgenter  examinatii  atque  dUcussU  ;  e  avutone  consiglio  col 
consiglieri,  coi  giudici  e  uditori  della  sua  Udienza:  -con  solenne  deliberazione, 
decreta....  (  Il  documento  rimane  in  tronco;  e  mancano ,  per  conseguenza,  la  de- 
cisione del  Duca ,  le  date  di  luogo  e  di  tempo ,  e  i  testimoni.  In  margine  vi  è 
questo  titolo  :  Àheolutio  offitii  Viginti.  )  [Prow.  Ixxii  ,443.] 

•14.  434%,  (  stil.  fior.  ),  gennaio  %. 

Il  Duca  revoca  un  precedeole  decreto ,  fatto  in  novembre  ,  a  flivore  dei  figli 
di  Dino  Compagni  (  vedi  n.*  66  )  ;  il  quale  ei  dice  dannoso  ai  loro  creditori. 
[Frow,  xxzii,  84.] 

SI».  gennaio  t. 

I  guelfi  abitanti  in  Capolona  nella  Comunità  di  Arezzo,  avendo  esposto  che 
altre  volte,  nei  pericoli  della  guerra ,  dovettero  ricovrarsl  nel  castello  della  Be- 
dia  di.Capolona  ;  e  che  d' ora  in  poi  intendono  di  restare  nella  loro  terra  ,  sotto 
la  protezione  del  Duca,  forlificandola ;  per  supplire  alle  spese  di  questo  lavoro, 
domandano ,  che  ognijguelfo ,  che  vi  concorrerà ,  sia  per  cinque  anni  esente  da 
ogni  tributo  verso  il  Comune  di  Arezzo.  -  Veduta  la  quale  istanza  ,  il  Duca  d^ 
creta ,  che  sia  loro  concessa  loro  la  facoltà  di  fiibbricare  una  ròcca ,  in  qvfll 
luogo  dove  sarà  deliberato  da  Bertoldo  de' Guazzalotti  vicario  e  capitano  d'i 
zo ,  e  la  esenzione  dai  tributi  per  tre  «nni.  [Prccv,  zzzu,  8S.] 

•«•.  gennaio  4. 

Decreto  del  Duca. che  rimette  all'esame  degli  ufficiali  delle  gabelle  ia 
Istanza.  -Ser  Giovanni  di  Cirione  espone  che  comprò  dal  Comune  la  gabella 
mulini  e  degli  altri  edifizi  sull'Amo  o  sugli  altri  fiomi  del  terriUNrio  itoreiiUiio 
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per  tre  anni  cominciati  il  4.*  di  novembre  4337,  e  ne  ha  già  pagato  il  prezzo; 
che  peraltro  non  ha  potato  riscuoterla,  e  ha  sofferto  inoltre  assai  danno  di  denaro, 
per  essere  stato  scomanicato  dal  vicario  del  vescovo  di  Firenze  e  per  le  molte 
spese  incorse  nell'avere  fatto  appello  a  quella  scomunica;  che  neppure  ha  po- 
tuto riscuotere  alcune  condanne  di  rettori  (400  soldi  per  ciascuno),  i  quali  non 
avevano  fatto  le  denunzie  dei  molini  esistenti  nei  loro  popoli,  per  essere  stato 
due  anni  nelle  carceri  dei  Comune  :  quindi  domanda  che  gli  sia  concesso  un  anno 
di  proroga  per  riscuotere  i  detti  denari.  [Proov.  zzzii,  62.] 

SIV.  4342  (st^l.  fior.),  gennaio 4. 

Giunta  di  Rosone ,  nlBciale  deputato  a  saggiare ,  pesare  e  suggellare  i  fiorini 
d'oro,  espone,  che  sul  salario  di  450  fiorini,  dovuto  a  lui  e  agli  altri  otto  saggia- 
tori suoi  compagni,  vengono  ritenuti,  per  uso  affatto  nuovo  »  due  soldi  per  lira^ 
e  domanda ,  che  venga  loro  accresciuto  di  tanto  il  salario ,  da  riscuotere  senza 
detrazione  i  450  fiorini  d*oro.  Il  Duca  decreta ,  che  si  faccia  al  medesimo  una  ce- 
dola, per  sei  mesi,  per  riscuotere  la  intera  somma  richiesta. [Prow.zzzii,  73*] 

SIA.  gennaio  4^ 

Decreto  del  Duca  »  che  dà  facoltà  ai  fratelli  Bindaceio ,  Antonio  e  Albertuocio 
de'Ricasoli  di  procedere  contro  Ginuzio  di  Carnasciale  da  Montevarchi,  debi- 
tore d'Antonio,  liberato  nel  giorno  di  Natale  dalle  carceri  del  Comune',  con  grave 
danno  del  creditore  ;  risparmiando  al  Duca  l' obbligo  di  rifare  il  danno  al  cre- 
ditore coi  denari  della  Camera.  [Froov*  zzzii,  86.} 

•!••  gennaio  4. 

Decreto  a  favore  deW  opera  di  Santa  Reparata, 

In  nomine  Del  amen.  Gum  coram  inclito  principe  et  domino  do- 
mino Gaalterio  Acthenarum  dace,  civitalis  Fiorentie  et  iurisdictionum 
ipsius  domino  generali,  faerìt  ezhibita  et  oblata  petitio  tenoris  et  con- 
tinentie  infrascripte,  videlicet:  -  Excellentie  ducali  exponitur  reverenter 
prò  parte  operarioram  Opere  vostre  ecclesie  Sancte  Reparate  Floren- 
lie,  que  dadam  prò  Dei  réverentia  et  beate  Marie  ma  tris  eias  et  Sancto 
Reparafe  predicte,  a€  prò  honorificentia  civitatis,  cum  malta  fuit  deli- 
beratione  provisum,  quod  prò  opere  diete  ecclesie  consommando,  qni- 
camque  amerei  aliqaam  vel  aliqaas  gabellas  a  dicto  Comuni  vel  eius  of- 
ficìalibus  solverei  prò  dicto  opere  duos  denarioe  prò  qualibei  libra  preiii 
emptioDum  talium  gabellarum  ;  et  quod  postea  foit  etiam  additum  et 
provisam ,  quod  omnes  et  singoli  qui  in  futurum  acquirereni ,  quo- 
comque  acquisitionis  titolo,  aiiquam  vel  aliquas  gabellas  sea  fructus  ali- 
quo8  vel  reddiius  vel  provenluslvel  iura  dicti  Comunis ,  quocomque  vo- 
catmlo  nominentur,  de  ipsisj,  simili  modo,  duos  denarios  prò  libra  sol- 
vereDi  prò  opere  supradicto:  ei  quod  usque  ad  tempora,  quibus  dictarum 
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gabellamm  proventus  ad  cives  aliquos  pervenerunt ,  dictis  operariis  dicti 
duo  denarii  prò  libra  sant  fideliter  persoluti;  sed  prò  dnobus  mensibas 
uUimis,  quìbtts  redditus  de  gabella  portarum  ad  tbesaararìum  vestre 
celsitudìDìs  devenerant,  dicti  operarli  dictos  doos  denarios  prò  libra  noD 
perceperunt  ab  eo  vel  aliis  qui  gabellam  ipsam  receperunt  prò  vobis. 
Quare,  cum   nou  credatur  quod  dieta  retraclatio   de  conscientia  vel 
iroluntate  vestre  sinceritatis  procedat,  et  officiaies  vestrl,  Disi  aliod  a  vo- 
bis  babeant,  dictos  duos  deoarios  prò  libra  dare  more  solito  recusent, 
placeat  liberalitati  vestre  deceroere  ac  mandare  quod  omnes  et  singali 
vestri  officiaies,  qui  nunc  vel  in  futurom  gabellas  vel  redditus  sopradi- 
ctos  perceperont  aot  perceperint,  tam  de  dieta  gabella  portarum  quam 
aliis  gabellìs  atque  redditibus,  simiti  modo,  camerario  diete  operìs  prò 
dicto  opere  dictos  duos  denarios  prò  libra  persolvat,  ut  Deus  et  Dominns 
noster  vos  et  banc  vestram  civitatem  in  bone  statu  conserve!  et  augeat, 
et  diete  operis  expedìtio  vestris  felieibus  temporibus  Jnem  coosequatar 
Optatum ,  ad  Dei  laudem  et  gloriam  et  vestri  nominìs  et  fame  memo- 
riam  sempitemam:  -  idem  Princeps,  visa,  audita  et  intellecta  petitione 
predieta,  et  contentis  in  ea ,  ad  laudem  et  reverentiam  Sancte  Reparate 
▼irginis  et  ad  bonum  et  paciflcum  statum  ac  decorationem  civitatis  Flo- 
rentie ,  decrevit  :  Quod  observentur  et  fiant  quod  exequantur  omnia  et 
singula  in  supradieta  petitione  contenta  per  omnes  et  slngulos  ad  quos 
observatio  vel  execulio  predictorum  quomodolibet  pertinet  vel  spectat, 
aut  pertinere  vel  speetare  noscitur ,  prout  et  sieut  in  ipsa  plenarie  coo- 
tinetur ,  beneplacito  eiusdem  priocipis  integraliler  reservato.  Factum  foit 
dictum  decretum  et  omnia  predieta  per  dictum  inclitum  Principem,  in 
eius  ducali  Palatio  sub  annis  Domini  hcccxlu,  ind.  xi,  die  quarto  men- 
sis  ianuarii;  presentibus  ser  Fulco  ser  Antonii,  ser  Ventura   Monachi 
el  ser  Locterio  Salvi,  notariis  curie  dicti  principis  et  aliis  pluribus ;  do- 
minii  sui  anho  primo.  [  Provv.  xxxii ,  95.] 

•••.  4312  (  stil.  fior.  ),  gennaio  4. 

Decreto  del  Duca  ,  nel  quale  si  ordina  che  niuoo  possa  esser  preso  per  de- 
biti nel  mercato  acuto  farsi  ogni  mercoledì  nel  Comune  di  Gaiuole  la  CbianU  ; 
essendo  che  il  detto  mercato  andaste  in  deperimento  per  le  catture  di  persone 
ivi  concorrenti,  fatte  dai  famigli  del  Comune  di  Firenze.  [Froi»«xxxu ,  435.] 

•tt.  gennaio  0. 

Decreto  del  Duca,  che  commette  ai  giudici  dell'Udienza  Pesame  della  seguente 
istanza  per  la  quale  Angelo,  Guido,  Dino,  Stoldo,  Francesco,  Lapa,  Beatrice,  Gio- 
tcanna  e  Niccola,  figli  del  fu  Niccolò  di  Dino  Compagni  (  i  cinque  ultimi  in  etA  pa- 
pillare ) ,  espongono  ohe  dal  creditori  dei  loro  zìi  Clango  e  Bartolomeo ,  hW 
nel  4344 ,  malignamente  e  contro  la  verità  furono  dichiarati  compagni  del  detii 
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mercanti  falliti ,  e  ingiustamente  perseguitati  nei  beni  ;  e  domaitdano  la  restitu- 
zione dei  beni  tolti,  e  la  liberazione  da  ogni  ulteriore  molestia.  [Pnwo.  zzxii,  8t.] 

••«.  4342  (  stil.  fior.) ,  gennaio  7. 

Il  Duca  decreta  ,  che  nell'  assenza  di  Giovanni  d* Assisi  giudice ,  sia  deputato 
sopra  i  negozi  dei  creditori  della  compagnia  Bonaccorsi  Iacopo  di  Pietro  di  As- 
sisi giudice  sopra  l'estimo,  colla  stessa  autorità  (vedi  n.'*70);  restando  ferma 
l*antorità  concessa  a  Pace  milite  regio  (  vedi  n.®  189  ).  [  Provi;,  xxzii ,  SS.  ] 

••s.  gennaio  8. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  ai  quattro  giudici  delia  sua  Udienza  il  co- 
noscere di  una  istanza  presentata  da  Niccolò  e  Gherardo  figli  del  fu  Ninno  da 
Poggibonsi  ;  per  la  quale  dimandano  che  venga  costretto  sommariamente  e  tene 
ilrtpilu  iudicH  Corbizzino  del  fu  Niccolò  da  Poggibonsi ,  a  reatilutre  ad  essi  certi 
loro  beni ,  situati  in  Poggibonsi ,  eh*  egli  tiene  occupati  ingiustamente  da  ventot- 
t'anni  ;  non  che  i  frutti  da  lui  percetti  in  detto  tempo.  [  Proiw.  zzxii ,  83.  ] 

•S4.  gennaio  9. 

li  Duca ,  a  istanza  degli  infrascritti ,  attese  certe  deliberazioni  dei  Priori ,  che 
accordavano  a  Bartolotto ,  Schiatta  e  Federigo  (  figli  ed  eredi  del  fu  Binde  deL 
fti  Giaffero  da  Barberino ,  e  insieme  con  Sandro  del  fu  Arrigo  di  Giaffero, 
eredi  per  parti  uguali  di  Paolino,  Ifoccio  e  Vannello  altri  figli  del  detto 
Cta£féro)  ,  la  liberazione  dal  bandi  e  condanne  incorse  dai  detti  Binde ,  Pao- 
lino, Moccio  e  Vannello,  purché  pagassero  460  fiorini  d'oro;  attesoché  non 
hanno  fatto  in  tempo  -quel  pagamento  ;  decreta ,  che  vi  soddisfino  dentro  oggi  o 
domani,  conseguendo  il  benefizio  delle  liberazioni;  altrimenti,  sieno  costretti  a 
pagare  il  quarto  più.[  Protw.zzxii ,  40S.] 

•Sft.  gennaio  9. 

Decreto  dei  Duca,  fatto  a  istanza  degli  ambasciatori  del  Comune  del  caslelto 
di  Linarl ,  con  cui  si  approva  la  piena  balìa  concessa  da  quel  Comune  a  ser  Fran- 
cesco di  ser  Lapo  di  ser  Rinuccino,  ufficiale  datogli  dal  Duca  medesimo,  per  ri- 
Tonnare  la  terra ,  ufficii ^  gravezze,  ec.  del  Comune  di  Linarl.  [Protv.  zxxii, 84] 

•••.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'esame  di  Oddone  ,  Corrado  e  Domenico 
giudici  della  sua  Udienza  la  seguente  istanza.  -  Berardo  da  Bibbiena ,  dottore  in 
gius  canonico  e  prebendato  della  Chiesa  aretina ,  lacrimahUiter  espone ,  che  il 
perfido  Guglielmo  Altoviti,  già  capitano  di  Arezzo ,  con  sacrilego  ardire ,  Dei 
Kmore  al  recermiia  Sancfe  BSairis  EccìeUe  viUpensis^  fece  prendere  esso  Berardo, 
e  per^ mezzo  del  suo  nipote  Vinta,  gli  tolse  il  canonicato  ,  dandolo,  niolenier  et 
tefMre,  a  Bandino  del  fu  Branzagtta  di  Arezzo;  e  che  inoltre  il  detto  Vinta  gli 
estorse  ,  come  pegno  per  400  fiorini ,  tre  volumi  di  diritto  canonico  i  quali  poi 
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(  per  paura  della  eondaima  proferita  dal  Duca  contro  rAUoviti  )  gli  ha  reai.  Ora, 
poichò  d  piaciuto  alla  misericordia  dell'  onnipotente  Dìo  che  II  detto  Bandioo 
aacrilego  e  intruso  ala  morto,  prega  il  Duca  a  fargli  restituire  II  auo  canoiilcato. 
[  Provo,  zzzii ,  87.  ] 

tt«.  434S  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio  40. 

Guidotlino  di  aer  Azzone  da  Milano  supplica  il  Duca,  che  gli  piaccia  commet- 
tere air  ufficiale  di  Mercanzia ,  che  faccia  pagare  ad  esao  Guidoltino  fiorini  44S8 
d'oro,  i  quali  egli  deye  avere  dalla  compagnia  Acciaioli  già  da  sei  mesi;  esponendo 
che  ne  ha  posto  richiamo  air  ufficiale  predetto,  e  pagato  il  diritto;  e  che  per 
questa  cagione  si  é  trattenuto  in  Firenze  per  sei  mesi  ;  dichiarando  ancora,  che, 
se  non  sarà  esaudito,  farà  ima  prolestagUme ,  e  se  ne  anderà  a  Milano  a  casa  sua, 
dove  procaccerà  d'essere  pagato  per  qualunque  modo  dagli  altri  cittadini  fioren- 
tini; si  ehè  tn/lno  a  ora  priega  voi  suo  Hgnore,  che  fri  piaccia  d^aoerìo  per  scAii* 
sato.  -  Il  Duca  ordina,^ che  T ufficiale  della  Mercanzia  faccia  quanto  è  espresso 
nella  detta  istanza.  [  Prow.  zzxii ,  88.  ] 

•••.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  vengono  eletti  ser  Salvi  di  Dino ,  Segna  Arrighi  e 
Lapo  di  Clone  cittadini  fiorentini  in  ufficiali  sopra  le  nuove  costruzioni  da  fiirsi 
presso  al  Palazzo  ducale,  descritte  nei  loro  confini  (vedi  il  cap.  Vili,  in  nota), 
e  altri  edìfizi  in  altri  luoghi  della  città,  colla  seguente  balìa  :  di  fare  distruggere 
tutte  le  case  esistenti  nei  predetti  luoghi,  e  le  materie  che  se  ne  tolgono  vende* 
re ,  o  impiegare  nelle  nuove  costruzioni  da  farsi  ai  Palazzo  ducale,  a  quello  dei 
Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  nelle  curie  dei  quattro  giudici  dell'  Udienza  ;  - 
comprare  le  materie  occorrenti  a  quelle  costruzioni,  e  requisire  ogni  sorta  di  la- 
voranti; -  tenere  per  camarlingo  Michele  dell'Avvocato  [Àvoghado]  il  quale  custo- 
disca i  denari  e  gli  oggetti ,  faccia  le  spese  ,  paghi  gli  artefici  ec,  e  dia  di  malleva- 
doria per  4000  fiorini  d'oro  al  giudice  della  Camera  e  Gabella  ;  -nominare  ufficiali, 
notai,  soUdtatcrdt  et  faetores^  quanti  e  quante  volte  vorranno,  col  salario  clie 
loro  parrà  conveniente  ;  -  costringere  chiunque  essi  dichiareranno  a  vendere  e  tra- 
sportare materie  da  costruzione,  per  quel  prezzo  che  loro  parrà  ;  -  dare  a  tutti  i 
lavoranti  sicurtà  temporanea  dalle  molestie  per  debiti ,  rappresaglie  ec.;  -  esaere 
eaenti  da  qualunque  molestia  e  sindacalo ,  aalvo  che  per  baratteria  ;  -  aver  aiuto  di 
berrovieri ,  famigli  ec,  e  favore  e  consiglio  dal  vicario  del  Duca  e  degli  altri  uf- 
ficiali, i  quali  dovranno  irrevocabilmente  osservare  le  loro  provisioni.  [  Procw.  zxzii, 
439.]    • 

••••  gennaio  40. 

Il  Duca,  conoscendo  ab  easperie  quod  fenerariaui  mutuare  peeuniam  iub  «fv- 
rit  eit  Deo  et  Aominlòui  hodUotum ,  cum  in  Dtiwiù  ìegatur  Scripturis:  -  Mulmim 
date,  niehUindesperanies;  -  et  huiuemodi  eontra  mandatum  dMiiim,  fmermiOM 
initmtii  tres  offendunt ,  Deum  videlicet,  proccimum  et  se  ^sos^  cuius  canna  iffi- 
ehmUir  dMw  iicarifato  prioaii;  volendo  che  sia  tolto  dalla  citta  e  contado  un  cosi 
detestabile  delitto,  e  che  si  ritorca  in  danno  di  quelli  stessi  che  Io  commeUMo; 
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decreta,  che  dìodo  dia  deoari  ad  usura,  se  doo  eoo  certi  espressi  patti  e  sotto 
certe  peoe.  (  Vedi  il  cap.  VII. }  [  Provv.  jxxu,  4 JS7«  ] 

«••.  4348  (  stil.  fior.) ,  genoaio  44. 

Decreto  del  Duca  ,  clie  rimette  ai  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Domenico  l'esame 
di  una  supplica  degli  libertini ,  nella  quale  dimandano  cbe  venga  loro  restituito 
il  diritto^  di  esazione  sopra  i  passaggi  Leone^  àiontuoti  e  Caprait^  tolti  receo- 
temenle  ai  medesimi  dal  Capitano  di  Arezzo.  [Provv.  xxzii,  51.] 

tst.  gennaio  44. 

Ser  Scarlatto  di  Benvenuto  da  Caslelflorentino,  notare,  ed  altri  espongono,  clie 
furono  già  mallevadori  per  Cristofano  di  Lapo  Petriboni,  ser  Rusticbello  di  ser 
Guido,  Bernardo  di  Biodo  da  Panzano  e  Lotto  di  Niccolò,  i  quali  nel  4.*  aprile  4336 
aTO^ano  comprato  per  due  anni  le  rendite  dell'imposta  di  dieci  soldi  per  lira,  distri- 
buita tra  i  vari  popoli  soggetti  al  Comune  ;  cbe  essendo  fuggiti  i  compratori  col 
denari ,  essi  mallevadori  furono  dai  creditori  del  Comune  (  ai  quali  era  stalo  as- 
segnato il  prezzo  di  quelle  gabelle  )  molestati ,  e  costretti  a  pagare  interamente 
il  debito ,  onde  si  trovano  eorum  facuUalum  exinanitL  Quindi  pregano  il  Duca 
cbe  conceda  loro  di  succedere  per  due  anni  ai  compratori  fuggitivi  neiresazione 
della  delta  rendita.  -  11  Duca  concede  ai  medesimi  un  solo  anno.  [Prow,  zxxii,  90.] 

•••.  gennaio  43. 

Clemente  VI  si  congratula  col  Comtme  della  eleiione  di  GualUeri. 

Clembns  episcopas,  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis  GommuDi  et 
Populo  civìtatis  Florentie  salutem  et  apostolica|p  beDedictionem.  -  Quia 
iaxta  SapieDtis  eloquium,  filii  sapientia  letificat  patrem ,  dos  gratis  per- 
cepto  ralalibus,  qaod  vos,  con&ideranles  attente  qualiter  intestine  et  alie 
disseDsiones  et  eoaulationes ,  qae,  ilio  proeuranle  qui  quieti  et  saluti 
hamaoe  invidet,  inter  vos  ingruerunt  aliquibus  temporibus,  culto  eiinde 
torbato  iustitie,  vobis  et  civitati  vestre  periculosa  et  dispendiosa  frequen- 
ter  discrimina  ministrarunt,  et  ad  eas  radicitus  extirpandas,  studia  vo- 
stra prudenter  et  provide  dlrigentes,  dilectum  fìlium  nobilem  virum 
Gallerum  ducem  Athenarum  in  vestrum  et  civìtatis  predicte  protecto- 
rem,  gubernatorem  et  dominum  assumpsistis,  per  cuius  slrenuam  et 
circamspectam  solìcitudinem  pacis,  quietis,  securitalis  et  institie  gaudetis 
commodiSy  dissentionum,  odiorum  et  rancorum  buiusmodi  fomitibus  extir- 
patis  ;  de  yestra  prudentla  super  hiis  iu  Domino  exultamus,  Ducem  pre- 
falQiiiy  quem  prerogativa  favoris  et  diiectlonis  prosequimur,  slatumqiie 
vestram  prosperari  de  bono  semper  in  melio  cupientes.  Quo  circa  uni- 
versi latem  vestram  attentius  exiJrtamurqualinus,  eundem  Ducem  bono- 
rificentia  debita  prosequentes,  sub  timore  divino  ac  nostra  et  Apostolico 
Sedis  devotione  et  reverentia  in  statu  prospero  buiusmodi,  quem  vobis 
iospiravit  misericordianim  Dominus,  sic  constanter  et  invariabiliter  per- 
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sisUtis,  quod  fame  testre  crescai  semper  preconium  et  per  opera  de- 
stra meritoria  nostra  et  Apostolice  Sedis  valeatis  benedictionem  et  gra- 
tiam  aberias  promereri.  -  Data  Avinionis,  idibus  ianuarii,  pontificatus 
nostri  anno  primo.  [  Cap.  xvi  ,24  t.  ] 

tss.  4342  (  sili,  fior.) ,    gennaio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'esame  dei  giudici  Oddone,  Corrado  e  Domenico 
un'istanza  dei  Rlcasoli  (seguono  4S  nomi  )  e  del  Popolo  di  Santa  Maria  dei  Ri- 
casoli,  nel  piviere  di  Cayriglia,  per  la  quale  domandano  che  venga  loro  confer- 
mata l'esenzione  da  ogni  dazio  e  accatto ,  concessa  ai  medesimi  dal  Comune  di 
Firenze  il  82  novembre  4334  ,  col  solo  obbligo  di  pagare  a  questo  una  lira  ogni 
anno  per  la  festa  di  8.  Giovanni.  [Prow.  xxxii,  50.] 

ts«.  gennaio  46. 

Bonifazio  del  fu  Bettino  di  Roberto  de'  Pazzi  del  Valdarno  superiore  e  i  suoi 
fratelli  pregano  il  Duca  a  liberarli  da  una  odiosa  prestanza  di  46  fiorini  d'oro 
all'anno,  sopra  un  certo  loro  podere  situato  in  Saogiovanni  nel  Valdarno,  imposta 
loro  dal  Comune  d'Arezzo ,  quando  erano  banditi  da  questo  e  dal  Comune  di 
Firenze.  -'W  Duca  decreta ,  clie  sia  ridotta  a  20  fiorini.  [Prow.  ^xzii,  91] 

esft.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Gherardo  di  Bettino  Visconti  di  Pistoia, 
per  cui  questi  viene  assoluto  dalla  multa  di  84  lire,  postagli  da  Pietro  di  Spello 
già  potestà  di  Pistoia  sopra  la  falsa  accusa  (  trovatasi  in  una  pubblica  cassetta 
esistente  in  quella  città  )  chVgli  avesse  percosso  nel  luglio  4339  Arrigo  del  fu  Cuc- 
cio di  Bartolo  da  Aglìana,  popolare  del  contado  pistoiese  ;  mentre  si  prova  che 
questi  era  morto  molto  tempo  innanzi.  [  Prow»  zxxii ,  93.  ) 

nwm,  gennaio  20. 

Decreto  del  Duca ,  c>on  cui  viene  approvala  la  seguente  istanza.  -  Auo  dal  fu 
Bertuccio  di  Scolaro  Pulci  espone  ch'egli  e  suo  padre  furono  più  volte  condannati 
e  banditi  dal  Comune  di  Firenze  ;  che  i  loro  beni  furono  confiscati  e  dati  in  a^ 
fitto  a  Lippe  dei  fu  DofTo  Pulci  ;  che  sopra  questi  beni  Franceschino  del  fu  Ricco 
Albizzi,  di  consenso  del  conduttore  ,  aveva  mutuato  fiorini  d'oro  375  al  Comune; 
che  Maso  del  fu  DofTo  Pulci  si  era  offèrto  di  pagare  al  Comune  50  lire  per  la 
cancellazione  di  Azze  del  fu  Bertuccio ,  e  dei  loro  figli  e  discendenti ,  dal  bandi 
e  condanae  ;  e  altre  50 ,  per  l'esenzione  dèi  detti  beni;  oltre  al  restituire  i  37Sfl^ 
fini  d'oro  al  detto  Franceschino.  Pertanto  Azzo  prega  il  Duca  che,  lOtto  le  poaia 
condizioni  ,  ordini  che  siano  fatte  le  canceliaziooi  suddette.  [Prow,  xzxn  »  ^*1 

tsv.  gennaio  22. 

Corrado  GianQgliazzi  e  i  figli  espongono  che ,  non  avendo  potuto  soddis^ 
re  a  una  prestanza  di  80,000  fiorini  d'oro  e  all'  imposta  della  tegha ,  dovettero 
fuggire  da  Firenze ,  e  le  loro  case  furono  devastate ,  e  Ugolino  figlio  di  Corrado 
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fu  posto  in  carcere ,  dove  è  taltora.  Quindi  chiedono  che  Ugolino  sia  lilE>erato,  ed 
essi  siano  cancellati  dai  libri  dei  debitori  del  Comune.  ^  Il  Duca,  informato  da  ser 
Francesco,  esattore  delie  prestante  e  della  gabella  dei  fumanti,  che  i  detti  Cor- 
rado e  figli  restano  ancora  a  pagare,  sulla  detta  prestanza,  circa  496  fiorini  d'oro, 
diminaisce  quel  debito  per  la  metà ,  decretando ,  che  pagata  questa  parte ,  aieno 
interamente  assoluti.  [  Provv.  izxii ,  1%  ] 

tS9.  4Ut  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio.  82. 

Decreto  del  Duca ,  che  nomina  Ottaviano  Belforti  capitano  di  custodia  in  Vol- 
terra; e  costituisce  il  consiglio  di  quella  città.  (  Vedi  iì  cap.  VI.  )  [  JVoDv.zxxii,  97.  ] 

tS9.  gennaio  83. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  a  Meliaduso  vicario  in  Pistoia  la  cognizione  di  una 
istanza  presentata  da  alcuni  dì  quei  cittadini ,  nella  quale  domandano,  che  ven- 
gano costretti  al  pagamento  gli  nomini  di  Monsummano,  loro  debitori  ;  ai  quali 
il  Duca  medesimo  aveva  già  concesso  il  privilegio  di  entrare  sicuramente  nella  città 
di  Pistoia.  [  Provo,  uxii ,  96.  ] 

•«•.  gennaio  83. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Niccolò  e  Pazzino,  conti  di  Cerbaia,  dei 
conti  di  Mangona  suol  fedeli,  con  cui  si  fa  loro  grazia  dal  bando  e  confisca  pro- 
nunziata conlr'  e.«si  dal  Comune  di  Pistoia ,  per  una  rissa  che  ebbero  con  certi 
uomini  di  quel  contado ,  composta  poi  in  pace  dal  Duca  stesso.  [  Loe,  cit.  ] 

•4t.  gennaio  84. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Giovanni  del  fu  ser  Piero  fiorentino  con 
cui  si  ordina ,  che  il  giudice  della  Mercanzia  e  i  quattro  giudici  della  sua  Udienza 
conoscano  di  una  questione  vertente  tra  il  detto  Giovanni  e  Mingacelo  di  Nicco- 
luccio da  Siena;  la  quale  il  giudice  della  Mercanzia  non  voleva  di  propria  auto- 
rità diiBoire ,  dicendo  che  non  era  fondata  sopra  negozi  di  merci ,  e  che  i  due 
litiganti  non  esercitavano  la  mercatura.  [Proov.  zzxii,  76.  ] 

S4«.  gennaio  85* 

Decreto  del  Duca,  col  quale  vengono  liberati  Giacomo  e  Sandro  figli  di  Binde 
de'  Cerchi  dalla  pena  del  quarto  più,  incorsa  per  non  avere  pagato  al  Comune  nel 
debito  tempo  400  fiorini  d'oro,  prezzo  della  loro  liberazione  dai  bandi  e  con- 
danne ;  purché  gli  paghino  in  quel  giorno  medesimo.  [  Prow.  xxxii ,  64.  ] 

9sm.  gennaio  86. 

Ordinamenti  della  camera  di  Volterra,  da  osservarsi  da  Angelo  di  Giammoro 
di  Folco  de'  Baroncelli  camarlingo,  e  da  Andrea  Lancia  notare.  (  Vedi  il  cap.  Vii.  ) 
I  Prow.  XXXII,  400.] 
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9Aé.  434S  (  stH.  fior.  ) ,  gennaio  86. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  ai  concede  eaenzione  per  tre  anni  dai  tributi  Terso 
il  Comune  di  Arezxo  ai  guelfi  che  concorreranno  alla  ricostituzione  del  castello 
di  Ifontaione  distrutto  dai  ghibellini ,  la  quale  ò  stata  assunta  dai  nobili  di  Ca- 
tenaia.  [Protw.  xzzii,  401.  ] 

•4ft.  '  gennaio  29. 

Decreto  del  Duca,  che  approva,  a  istanza  dei  creditori  della  compagnia  mer- 
cantile di  Cuccio  da  Uzzaoo  e  compagni ,  l'elezione  di  quattordici  cittadini  in  sin- 
daci sopra  i  loro  negozi  per  due  anni.  [Prow.  zzxii,  444.] 


*«••  gennaio  S9. 

Gli  libertini  di  Gavilie  espongono  •  che  i  loro  possedimenti  e  beni  nei  castelli 
di  Gavine ,  Celle ,  Lucolena ,  erano  stati  usurpati  e  invasi  dal  Comune  di  Firenze 
e  dagli  uomini  di  quel  castelli  ;  che  poi ,  sono  ora  dodici  anni ,  il  Duca  di  Cala- 
bria gli  liberò  dal  bando ,  e  la  Signoria  di  Firenze  promise  di  restituir  loro  qnei 
beni:  ora,  potendo  quei  beni  dopo  tanto  tempo  aver  sofferto  danni  e  diminuzioni, 
pregano  il  Duca  a  nominare ,  a  loro  spese ,  un  ufficiale  che  esamini  lo  stato  dei 
medesimi ,  e  ne  faccia  loro  intera  restituzione ,  nonostante  qualunque  prescri- 
zione di  tempo.  -  Il  Duca  elegge  a  ciò  Ser  Predi.  [iVotw.  zzxii,  77.] 


•49.  gennaio  89. 

Decreto  del  Duca,  col  quale,  a  istanza  di  Masgio  e  Piero,  figli  ed  eredi  del  fa 
Roberto  di  Vanni  di  Tarlato  da  Pielraroala ,  si  restituisce  loro  il  diritto  di  rivendi- 
care le  proprie  ragioni  dai  debitori  ;  diritto  che  essi  avevano  perduto ,  per  esser 
itati  condannati  e  banditi  d'Arezzo  da  Guglielmo  AUoviti.  [  Prow.  zzzii ,  80.] 


MéB,  gennaio  .  .  • 

Decreto  del  Duca ,  che  rimeKe  al  giudizio  di  Chiarozzo  di  Chiaro  del  Bene 
una  domanda  di  alcuni  Uberlini  di  Gavilie  ;  1  quali  chiedono  che ,  in  virili  della 
pace  fermata  dal  Duca  stesso  col  Comune  di  Pisa ,  sia  loro  restituito  il  castello 
di  Gargonza ,  usurpato  dal  Comune  d'Arezzo  e  dagli  uomini  stessi  del  castello. 
[Pi-oiw.  XXXII  ,76.] 

%4B»  febbraio  8. 

Decreto  del  Duca  ,  che  commette  al  giudice  collaterale  del  suo  Vicario  il 
giudicare  delle  ragioni  esposte  da  Andrea  di  Tingo  de 'Bardi  contro  Luca  di  Piero 
Compagni ,  che  aveva  fatto  un  nuovo  edifizio  sul  terreno  di  Andrea.  [  ^m«  cti.  ] 
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434S  (  fitil.  fior.  ) ,  febbraio  t. 

Decreto  del  Daca ,  per  cui  si  nomina  Aldighiero  di  sor  Oberardo,  ser  Ar- 
rigo Fei  e  un  Luca  cbe  dimora  nella  Camera  ,  ad  esaminare  certa  istanza  pre- 
sentata da  alcani  cittadini,  creditori  del  Comune;  i  quali  domandano  che ,  nono- 
stante la  sospensione  degli  assegnamenti  sulle  gallile  ordinata  dal  Duca,  venga 
loro  mantenuta  la  rendita  di  una  gabella,  assegnata  dal  Comune  ai  medesimi, 
fino  alla  totale  soddisfazione  dei  credito.  [Prmm,  xzxii,  79.] 

MHI.  febbraio  &. 

Decreto  del  Duca ,  cbe  libera  Lorenzo  del  fu  Banco  di  CerretUeri  »  e  tutti  i 
suoi  discendenti ,  da  una  condanna  e  bando ,  pronunziato  contro  il  medesimo  da 
Oddone  di  maestro  Cristoforo  dei  Serviti  da  Cortona,  collaterale  dal  Capitano  del 
popolo  ,  il  45  maggio  4339,  per  fallimento:  purchò  paghi  48  lire  a  Aldighlero 
camarlingo  del  Duca  e  del  Comune.  [Prow.  xxxii,  406.] 

•ft«.  febbraio  5. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  dei  creditori  di  Clango  e  Bartolommeo  del 
fu  Dino  Compagni ,  e  di  Angelo  del  fu  Niccolò  di  Dino  suddetto  e  fratelli ,  col 
quale  si  commette  al  giudice  della  Mercanzia  e  ad  altri  cinque  consiglieri  di 
queir  università  di  conoscere  le  questioni  sorte  tra  i  creditori  e  i  debitori  suddetti. 
[Profw.  xzxii,  70,] 

MW«  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'esame  di  Antonio  di  Marco  vicario  di  Colle 
un'  istanza  presentata  da  Barone  e  Giovanni  figli  del  fu  Angelo  di  Scolaro  dei  Tan- 
credi di  Colle  i  nella  quale  espongono  che  Albizzo  loro  zio,  mentre  era  capitano 
di  quella  terra ,  prese  mille  fiorini  d' oro  in  prestito  da  Angelo  di  Granello  dei 
Tolomei  di  Siena,  obbligandogli,  con  vendita  simulata,  certi  anoi  beni;  e  che  , 
morto  Albizzo ,  il  detto  Angelo  cedo  quei  beni  al  Comune  di  Colle  ;  quindi  chie- 
dono ,  che  il  Comune  gli  restituisca  loro,  dichiarandosi  pronti  a  pagargli  i  mille 
fiorini  e.  s.  [Prow.  zxxu,  74.] 

•S4»  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  che  accorda  a  Oliviero  Marini  di  Genova  e  ad  Ottobono  suo 
zio,  i  quali  spediscono  molte  mercanzie  In  Firenze  da  varie  parti,  la  facoltà  di 
ritenerle ,  come  loro  proprie ,  fiochò  dai  committenti  non  siano  ai  medesimi ,  o  ai 
loro  procuratori,  pagate  le  spese  di  trasporto»  rischio  ec;  [Provo,  zxxii,  74.] 

nmBm  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Francesco  di  Zanobi,  come  procuratore  di 
Piera  del  fu  Scolaro  degli  Abbati,  moglie  di  Giovanni  di  Bingerio  de'  Tomaquinci; 

VI.  34 
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col  quale  vieo  rimesso  ai  giudici  dell' Udienza ,  escluso  Domenico,  il  giudicare,  in 
appello ,  di  una  sentenza  data  da  quest*  ultimo  in  fiiTore  di  Lamberto  e  Baie  figli 
del  fu  Buffino  degli  Abbati,  dannosa  ai  diritti  di  Piera  suddetta  [Prow.  xaiu  75.] 


tft«.  4342  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca,  circa  a  un'istanza  di  ser  Lotto  di  sor  Ottaviano  sindaco  delio 
spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Firenze  ;  col  quale  sì  ordina  che  il  dello 
spedale,  gravato  ora  da  una  prestanza  imposta  dall*  ufficio  dei  Venti  su  certi  beni 
appartenuti  già  a  maestro  Benedetto  del  popolo  di  Sant'Angelo  della  Torricelli, 
poi  dalla  vedova  e  dal  figlio  di  lui  donati  allo  spedale  suddetto,  debba  pagarla, 
ae  fu  imposta  aaU  dedicatkmem  et  ohìationem ,  altrimenti  no.  [  Procw.  zxm ,  408.  ) 

•ftV.  febbraio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  ordina  ai  frati  custodi  della  camera  delle  armi  di  pagare 
lire  68  a  Marco  di  Giovanni  beccaio ,  per  libbre  4500  di  carne  (  a  44  denari  la 
libbra  )  somministrate  dal  medesimo  per  cibo  dei  leoni  del  Comune  dal  4.^  di 
ottobre  al  4o.  di  novembre  p.  p.  [  iVom?.  xxxff ,  6ft.  ] 

•»•.  febbraio  40. 

Avendo  Giovanni  di  Michele  da  Pistoia  esposto  di  essere  debitore  a  quel  Co* 
mune  di  lire  825,  per  viveri  somministratigli,  per  parte  del  medesimo  Comune , 
da  Giovanni  di  ser  Biagio  da  Saogimignano  già  coneslabile  di  venti  fanti  a  guardia 
di  Pistoia  ;  e  nello  stesso  tempo  creditore  del  Comune  stesso  di  altrettanta  somma 
per  paghe  non  ancora  riscosse  :  il  Duca  decreta-,  che  si  faccia  il  calcolo  del  dare 
e  dell'avere,  e  quindi  l'esponente  sia  soddisfatto.  [iVot».  xxxit,  409.] 

tMi.  febbraio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  in  Aldighiero  tesoriere  e  in  ser  Arrigo  Fei  il 
giudicare  della  gabella  delle  pescaie,  posta  dal  Comune  in  tempo  di  necessità  ;  la 
quale  Lippo  Tedaldini  e  altri  di  Firenze' e  del  contado  dicono  essere  ingiusta, 
perchò  ò  egualmente  grave  per  chi  ha  cento  moggia  di  grano ,  come  per  chi  ne 
ha  due.  [  Prow,  xxxii ,  66.  ] 

*••.  febbraio  44. 

Simone  di  Gotlifredo  della  Tosa  espone ,  come  Iacopo  Frescobaldi ,  a  cagiODe 
di  un  canonicato  in  Fiesole  tolto  a  lui  dal  vescovo  fiorentino  e  dato  ad  esso  Della 
Tosa  ,  gli  movesse  una  causa  ,  la  quale  pende  ora  nella  curia  romana  ;  e  cooie* 
frattanto  ,  pretenda  il  detto  Iacopo  di  rientrare  a  forza  nella  sua  prebenda  cc^ 
l'aiuto  del  Vicario  ducale.  -  Il  Duca  decreta ,  che  questi  non  debba  introiMtter- 
sene ,  ma  rimettere  l'alfiire  al  vescovo.  [  PrMw.  xxxii ,  44S.  ] 
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MI.  43411  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  44. 

Pace  concbiuda  1d  CastelnQdyo  nel  contado  volterrano  tra  alcuni  di  quel  luogo 
e  altri  di  Montecerboli ,  dinanzi  a  Francesco  di  Bernardo  da  Ascoli  e  Ugo  di  Lot- 
teringo  da  Firenze,  ambasciatori  del  Duca  in  Volterra.  [  D.  AcquMo  Mariotli,] 

t#».  febbraio  41K. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  airesame  dei  suoi  giudici  Oddone ,  Corrado , 
Ugolino  e  Domenico  un'  istanza  presentata  da  Guido  del  fu  Ugo  conte  di  Batti  folle, 
il  quale  chiede  di  essere  rimesso  in  possesso  di  alcuni  suoi  castelli  e  beni ,  che 
il  Comune  di  Firenze  aveva  invasi  ingiuslanente ,  senza  dargli  alono  coropeoso; 
quantunque,  per  nn  lodo,  pronunzia  lo  da  vari  cittadini ,  il  GiMDone  dovesse  pa- 
gare al  Conte  8,000  fiorini  d'ìoro.  [  Prove,  xxzn ,  54.  ] 

••S.  febbraio  48. 

Mandato  di  procura  fatto  da  Ugolino  di  Tegghiaio  Adimari,  castellano  di  Clvl- 
teila  ,  per  avere  dal  Duca  le  bollette ,  a  fine  di  riscuotere  la  tua  paga.  [  D.  ir- 
chivio  Generale, } 

••4.  4343  (  a  nativ.) ,  febbraio  48. 

Decreto  fatto  dagli  ambasciatori  M  Dfica  in  Volterra  (  vedi  n.*  M4  )  vnita« 
mente  a  Uberto  Vtsdomini  vicario  in  quella  citte ,  per  cui  vengow)  eassatt  ttitti 
gli  ufficiali  gabellieri  e  custodi  delle  porte ,  ed  eletto  uffiofaie  genenle  delle  ga- 
belle ser  Oiovacchino  di  Giovanni ,  notaro  lucchese.  [  !)•  VoUerra,  ] 

9mm.  4348  (  sili.  fior.  ) ,  febbraio  85. . 

Decreto  del  Duca  circa  alla  riscossione  nel  vicariati  di  Valdinievòle ,  Valdi- 
sieve  e  Chianti  della  gabella  dell'  estimo  comprata  da  Bottone  Cini.  (  Vedi  il 
cap.VlI.)  [Frowf.  xxxii  ,  436.] 

••••  febbraio  85^ 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  del  detto  Bottone ,  col  quale  si  conceda  al 
medesimo  e  ad  altri ,  che  con  lui  avevano  comprata  per  quattro  anni  già  termi- 
nati la  gabella  dei  possessi  del  contado ,  una  proroga  di  tempo ,  da  durare  fin 
che  piacerà  al  Duca  ,  per  terminare  di  rlsQuotere  integralmente  quell'  imposta  da 
coloro  che  la  devono  pagare.  [  Loe.  cU*] 

mmm.  febbraio  87. 

Leniio  del  fu  Cecco  di  Pistoia  e  compagni  espongono ,  come  essi  avevano 
comprato  dal  Gonuoe  di  Piatoia,  per  un  anno  cominciato  il  44  settembre  p.  p. , 
la  gabella  del  vino  a  minuto  per  lire  41,800;  e  come  il  valore  di  quella  gabella 
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sia  dimiouito  quasi  del  terzo ,  essendo  sotto  la  signoria  del  Duca  cessatala  guer- 
ra,  e  il  vicario  di  esso  in  Pistoia  avendo  proibito  i  giuochi  d'azzardo ,  onde  i 
compratori  ban  risentito  danno.  -  Il  Duca  decreta  che  si  proroghi  loro  la  con* 
cessione  della  gabella  fino  al  4^.  di  novembre.  [Prcw.  zxxn,  67.] 


43491  (  stil.  fior.  ) ,  marzo  3. 


Ordinamenti  e  capitoli  da  osservarsi  da  Giovanni  vescovo  di  Lecce  cancellieri 
del  Duca.  (Vedi  il  cap.  VI.)  [Provv.  xzxii,  404.] 


marzo  5. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanu  di  Donato  di  Scudiero  e  di  Piero  di  Yannuccio 
da  Cerreto  ;  col  quale  si  ordina  che  Piero ,  pagando  lire  tre ,  e  Donato ,  pagando 
fiorini  due  d' oro  ,  vengano  liberati  da  una  condanna  pronunciata  contr'essi  nel 
novembre  p.  p.  da  Meliaduso  d'Ascoli ,  per  avere  percosso  ser  Forese  da  Moo- 
telupo  ;  avendo  da  questo  ricevuto  la  pace.  [  Prowp  xxxii ,  409.] 

««•.  marzo  5. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina  che  i  popoli  di  Castello ,  Sesto ,  Colon- 
nata e  Travalle ,  tutti  della  lega  di  Cercine ,  avendo  esposto  •  come  fino  da  tempo 
antichissimo  hanno  mantenuto  una  $trada  da  Firenze  a  Prato ,  che  passa  per  la 
loro  contrada ,  detta  la  strada  superiore  ;  e  come  ora  gli  ufficiali  del  Duca  ?  or- 
rebbero  addossare  ai  medesimi  anche  1  lavori  di  altra  strada  detta  la  strada  ìa- 
feriore ,  che  ha  gli  stessi  termini ,  ma  che  passa  per  altri  luoghi  ;  e  avendo  do- 
mandato di  essere  liberati  da  un  carico  così  ingiusto  :  debbano  per  questa  sola 
volta  fare  le  riparazioni  occorrenti  alla  strada  inferiore  ;  e  quindi  non  vi  fieoo 
pih  obbligati.  [Prow,  zxxii ,  443.] 

•ffl.  marzo  5. 

Decreto  del  Duca ,  tetto  a  istanza  di  alcuni  cittadini  pistoiesi ,  che  ripone  1 
condannati  in  pene  pecuniare  in  facoltà  di  valersi  del  benefizio  della  quietaoia 
[pads]  (  abolito  dal  Vicario  ducale  ) ,  pel  delitti  commessi  prima  della  balìa  del 
Duca;  annullandolo  per  quelli  commessi  posteriormente.  [Proiw.  xzxii,  437«] 

svt.  marso  6. 

Capitoli  di  lega  tra  il  Duca  e  i  due  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa»  fatti  in  Sani' 
miniato  al  Tedesco,  nella  chiesa  dei  Frati  Minori.  (Vedi  il  capitolo  V»)  [D.  U- 
farm.  AtU  piMUd.  ] 

•V9>  mano  ^. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Lapo  del  fu  fitinino,  Giovanni  di  Manno 
e  Zanobi  del  fu  Iacopo ,  compratori  della  gabella  del  saie  e  salina;  col  qaale  ai 
concede  ai  medesimi  e  ai  loro  compagni  e  mallevadori,  fino  a  nuovi  ordini,  in- 
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muDità  dalle  molestie  dei  creditori  pisaoi,  fiorentini ,  volterrani  e  pratesi  ;  non 
polendo  i  detti  compratori  soddisfare  alie  obbligazioni  contratte,  perchò  quella  ga« 
bella  è  stata  loro  tolta,  ed  ora  si  esige  dal  Duca  stesso.  [Prow.  xxxii,  407.] 

•'«•  4342  (  stil.  fior.  ) ,  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  dei  creditori  di  Tuccio  Cocchi  e  compagni , 
col  quale  Tiene  prorogato  per  un'anno,  dal  9  aprile  p.  f.,  l'ufficio  del  sindaci  dati 
dal  Comune  ad  essi  creditori  ;  affinchè  abbia  luogo  l'accordo  concbiuso  dai  detti 
sindaci  con  Tuoeio  e  compagni.  [Prow,  zxxii,  437.] 

tVft.  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  che  libera  Filippo  del  fu  Clone  Manieri  e  Cione  suo  figlio 
daUa  pena  dei  doppio,  incorsa  per  non  avere  pagato  in  tempo  200  lire,  a  forma  di 
una  condanna  pronunziata  contr'essi  dal  Vicario  di  Firenze.  [Prùw.  xxxii,  438.] 

tv«.  marzo  44. 

Il  Duca  dichiara  di  avere  ricevuto  da  ser  Lupo  di  ser  Vieri  notare  di  ser 
Neri  di  ser  Sasso,  tesoriere  di  Colle,  305  fiorini  d'oro  a  nome  di  quel  Comune. 
IProoo,  XXXII,  443.] 

999.  marzo  45. 

■ 

Decreto  del  Duca ,  coi  quale  riforma  lo  spedale  del  Ponte  d'Arezzo ,  dandone 
il  governo  (  per  un  tempo  da  durare  a  beneplacito  di  esso  Duca }  a  frate  Cecco 
di  Mazza  di  Firenze  deirordine  dei  Continenti ,  e  ordinando  al  Vicario  e  agli 
altri  ufficiali  aretini  di  metterlo  e  mantenerlo  nel  possesso  di  quello  spedale  e 
del  beni  del  medesimo.  -  Il  detto  Mazza,  costituito  dinpinzi  al  Duca ,  giura  a 
ser  Gentile  di  maestro  Tommaso  di  Assisi ,  che  conserverà  i  beni  e  diritti  delio 
spedale,  ne  farà  T inventario,  e  renderà  conto  al  debito  tempo.  [D.  Slro%%ian$ 
ifgucekmU] 

•99.  marzo  45,  46. 

Caria  di  Alderotto  de'  Bostici ,  eletto  castellano  della  fortezza  di  Malavoglia 
di  Prato ,  costituito  dinai^i  al  giudice  della  camera  e  gabella,  presta  giuramento 
di  fedeltà  al  Duca,  con  la  debita  mallevadoria.  [D.  Riformogimi,  ] 

Giuramento  c«8. ,  prestato  da  Buggiero  e  Piero  del  fu  conte  Guido  da  Romena, 
etolli  castellani  del  Palazzo  del  castello  di  Raginopoli*  [Loccil.] 

9W«  marzo  48. 

Giuramento  c«  a. ,  prestato  da  Sandro  di  Simone  Tornaquinci,  eletto  castellano  di 
Sorauio.  [Loe.  cU,] 
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iU%  (stil.  fior.),  marzo  48. 


Giuramento  c.s.,  prestato  da  VeDturiDO  di  Guiduccie,  duoto  castellano  della 
torre  di  San  Michele  di  Pescia.  [  D«  Archivio  Generale.] 

•91.  marzo  82. 

Decreto  de)  Duca,  fatto  a  istanza  dei  sindaci  della  fallila  compagnia  Boote- 
corsi  ,  col  quale  »  rimosso  Giovanni  Villani ,  cui  le  coaapagnin  Bardi  e  Bonao 
corsi  avevano  compromesso  insiemfr  oon  Feito  U^artini  e  con  ser  Salvi  Dtai,  vjeae 
ordinato ,  che  dai  delti  sindaci  si  nomini  un  altro  giudice  in  luogo  di  GiovaoDÌ. 
[Prow,  XXXII,  463.] 

•M.  '  marzo  23. 

Decreto  (lei  Duca ,  fatto  a  istanza  dei  creditori  di  Glierardo  e  Sandro  del  fu 
ser  Cbello  Ghuerii  col  quale  viene  prorogato  per  nn  anno  l'ufficio  dei  loro  sin- 
daci ,  affinchè  abbia  luogo  un  accordo ,  coochiuso  tra  questi  e  i  procuratori  dei 
debitori.  [  Provv.  xxxii ,  45i.] 

••S.  marzo  S3. 

Approvazione  data  dal  Duca  a  un  decreto ,  fatto  dal  tribunato  di  Hnrcaozla  e 
dai  consoli  delle  xii  Arti  maggiori,  il  49  del  corrente  mese,  circa  a  un  paga- 
mento da  farsi  al  Comune  di  Venezia  il  primo  di  maggio  p«  f.  ;  nel  qtial  decreto, 
considerata  la  diminuzione  e  la  povertà  dei  mercanti  fiorentini  in  Venezia,  i quali 
non  basterebbero  a  soddisferò  al  debito  sopraddetto ,  si  eleggono  dieci  buono- 
mini  delle  cinque  Arti  maggiori ,  per  imporre  un'  adeguata  prestanza  tra  gli  uo- 
mini dello  dette  cinque  Arti ,  e  anche  ad  altri  mercanti  fliori  di  quelle.  [Prow»  xxxn, 
465.] 

•94.  4343,  marzo  28. 

il  Duca  ,  veduta  una  sentenza  di  Simone  da  Norcia ,  la  quale  condanna  Andre* 
di  Taddeo  Donati  in  46  fiorini  d*oro,  sotto  colpa  di  avere  sprecato  fiorini  230 
datigli  dal  Comune,  perchè  mantenesse  cento  famigli  e  tre  cavalli  (i  quali  esso 
è  convinto  e  confesso  di  non  aver  mantenuto);  e  nella  pena  del  doppio,  per  non 
aver  pagata  la  detta  multa  ;  considerato  che  in  ciò  non  ebbe  colpa  se  non  d'ioet* 
titudioe  nel  fare  le  mostre,  per  cui  venne  già  condannato  dagli  ufficiali  dei 
difetti  in  lire  40  e  soldi  8  e  in.  fiorini  5  d'oro;  decreta,  che  il  detto  Andrea  sia 
assoluto  dalle  condanne  di  Simone ,  purché  paghi  la  multa  impostagli  dagli  uf- 
ficiali dei  difetti.  [Provi;,  zxxu,  464.} 

•9ft.  marzo  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  eletto  ser  Venanzio  di  meestro  Nato  da  Ca- 
merino in  ufficiale  dei  ribelli ,  per  sei  mesi  da  cominciare  il  4^  di  aprile  p*  f> 
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in  sosliliizkme  del  nolaro  dei  beni  dei  ribelli ,  già  Utituito  dal  GapiUDo  del  pò* 
polo.  (  Vedi  il  cap.  Vii.)  [Provv.  xixii,  465.] 

nmm.  4343,  marzo  34. 

Decreto  del  Duca  sull'ordinamento  della  camera  d'Arezzo.  (  Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[Pravo,  ixxtt,  468.] 

t9«.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca,  con  cut  viene  aggiunto  ai  sindaci  dei  creditori  della  fallita 
compagnia  di  Cuccio  da  Uzzano  e  compagni ,  in  qualità  di  camarlingo,  Lippe  Cui- 
dalotti,  il  quale  dorrà  tenere  i  libri  e  i  denari  dei  sindaci  e  dei  creditori:  con 
divieto  a  qaesti  di  fare  alcuna  coaa  senza  il  suo  consenso.  [  Protw.  xxzii,  469.  ] 

ts«.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca,  che  aggiunge  ai  sindaci  dei  creditori  della  fallita  compagnia 
Cocchi  e  compagni,  in  qualità  di  camarlingo,  Sandro  Asini  e,  s.  [Loc.ciL] 

199.  aprilQ  3. 

De^treto  deUDuca ,  che  dichiara  innocenti  e  assoluti  gli  eredi  di  Giovanni  di 
B(*rDardino  Medici  dall'accusa  (contenuta  in  un  processo  istruito  contr'essi  da 
SimoDe  da  Norcia  )  di  ritenere  indébitamente  40,020  fiorini  d*oro  del  denaro  del 
Comune ,  che  i)  detto  Giovanni  si  era  con  frod^  appropriati ,  e  per  cui  era  stato 
già  condaanato  dallo  stesso  Sindone.  [  Prow.  xxzii,  470.} 

9wm.  aprile  4* 

Decreto  del  Duca,  che  nomina  sette  nuovi  sindaci  sui  negozi  dei  creditori  della 
fallita  conpagniaBonaocorsi,  colla  stessa  autorità  dei  loro  antecessori.  [Provo,  xxxii, 
474. J 

t»t.  aprile  6. 

ìfandato'  di  procura  degli  uomini  di  Castelfranco  in  Vannucoio  del  ftt  Gberar- 
diAO,  e  Nuoro  del  fa  Cecco,  per  ritirare  varie  somme  di  denaro  dovute  da  certi 
4*ooeslab{II  fiorentini,  rieercandole  anche  presso  il  Duca  e  il  suo  camarlingo, 
cono  depositari  di  quel  denaro.  [D.  Castelfrtmeo  di  tolto.] 

«99,  aprile  8. 

Decreto  del  Duca,  per  coi,  a  forma  di  una  relazione  fattagli  dai  giudici  Od- 
done, Corrado  e  Domenico,  auditori  della  sua  Udienza  generale,  sopra  certa  istanza 
di  Berardo  da  Bibbiena  canonico  aretino  (  già  esposta  al  n^  SS6 ,  e  qui  riferita  ) 
e  80|>ni  un'altra  istanza  presentata  dal  medesimo  a  dì  46  gennaio  434itSt>t*fior. 
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(  che  parimente  qai  ti  riporta  )  ;  e  sopra  i  relativi  docamenti  ;  viene  realilaita 
al  detto  Berardo  la  usurpatagli  prebenda.  [Praw,  xzxii,  472.] 

••S.  4343 ,  aprile  46.  « 

Decreto  del  Duca ,  che  esime  per  un  anno  gli  uomini  dell'Abbazia  della  BoU 
dalle  gravezie  del  Comune  d'Arezzo ,  affinchè  possano  riediflcare  le  loro  case, 
distrutte  per  incendio  nell'ultima  guerra.  [Profw«xzxii,  476«] 

«•4.  aprile  18. 

Decreto  del  Duca,  che  assolve  Nino  di  Dino  degli  Obizzi  dalla  multa  di  875 fio- 
rini d' oro ,  in  che  l' aveva  condannato  Simone  da  Norcia ,  sotto  colpa  di  avere 
sottratta  parte  della  somma  consegnatagli  da  Naddo  di  Cenni  per  parte  del  Co- 
mune, affinchè  la* distribuisse  ai  soldati  che  guardavano  Lucca.  [Provo,  xzzo, 
476.] 

s»»..  aprile  49. 

Decreto  del  Duca ,  che  dichiara  essere  false  le  accuse  contenute  in  un  processo 
istruito  da  Simone  da  Norcia  contro  Sandro  di  Cenni  Biliotti,  già  commissario  del 
Comune  di  Poscia;  di  avere  cioè  derubato  46,708  fiorini  d'oro  datigli  per  pagare  i 
soldati:  risultando  al  contrario  dalle  prove  prodotte  da  Sandro,  che  esso  gli  ave- 
va spesi ,  parte  per  mandato  dei  Priori  e  dell'ufficio  dei  Venti,  parte  per  munire  a 
provvigionare  Altopascio ,  parte  per  salari  di  soldati  e  mende  di  cavalli.  Ostinan- 
dosi poi  Simone  a  non  volere  desistere  dalla  Inquisizione ,  il  Duca  gli  ordina  che 
assolva  e  liberi  Sandro  per  suàm  diffinUiwim  iwtmUam.  [Prow.  zxm,  477.] 

•••.  aprilo  aO,  24. 

I  Nove  Governatori  e  difensori  della  terra  di  Sangimignano,  attesa  una  prece- 
dente deliberazione  dei  Coosigli  di  quella  terra  (  nella  quale  ai  era  riformalo,  che 
la  terra  si  sottomettesse  al  Duca  di  Atene ,  e  che  i  Nove  eleggessero  trenta  cit- 
tadini, uno  per  casa,  coi  quali  deliberassero  i  modi  di  quella  sottomissione), 
eleggono  venticinque  buoni  uomini,  coi  quali  deliberano  circa  alla  deroga  degli  sta- 
tuti contrari  a  queir  atto;  e  quindi  riformano ,  che  i  detti  statuti  siano  annallatL 

Adunati,  a  dì  S4,  il  Consiglio  del  Popolo  e  il  Consiglio  generale, 'ai  approva, 
a  proposta  del  Rettore  dei  Nove:  4.®  che  sia  derogalo  ai  detti  statuti;  9.*  che  i 
Nove  coi  trenta  cittadini,  da  eleggersi  come  sopra  A  detto,  deliberino  circa  a^  modi 
della  sottomissione  ,  eleggano  ambasciatori  e  un  sindaco ,  e  provvedano  al  riba^ 
dimento  dei  ftiorusciti  guelfi  della  terra.  [  D,  Comunt  di  Sangimigmmow] 

••«.  aprile  S3. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  agii  eredi  di  Giovanni  di  Francesoo  di  Andraa 
(  condannato  insieme  con  altri  dal  vicario  Baglione,  per  ITomioidio  di  Lotto  di 
Gano ,  nella  persona  e  nei  beni  )  facoltà  di  ricuperare  e  godere  libaraneBla  i 
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beni  del  condannato ,  i  quali  dovrebbero  essere  in  parte  distrutti,  in  parte  con- 
fiscati, pagando  4000  fiorini  d*oro  al  tesoricsre  del  Duca.  [Provu.  xxxii,  479.] 

«•9.  4343 ,  aprile  S3. 

Decreto  simile,  colla  stessa  condizione,  in  favore  di  Borghioo  padre  di  un 
Cristofiino  altro  condannato  c.s.  [Prwv.  xxxn,  480.] 

<••.  aprile  86. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  a  sor  Francesco  da  Montalcino  la  correzione 
di  tutti  gli  errori  di  nomi,  di  luoghi  e  di  quantità  occorsi  nei  libri  o  quaderni 
del  nuovo  estimo,  secondo  le  cedole  [apodixe]  che  gli  verranno  trasmesse  dai 
giudici  a  ciò  deputati ,  e  secondo  che  la  correzione  gli  parrà  giusta  e  non  dannosa 
ai  diritti  di  esso  Duca  e  del  Comune.  [Protw.  xxxii,  484«] 

mmm,  aprile  30. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina ,  che  ser  Gherardo  di  Paolo  da  Tignano 
e  i  compagni,  i  quali  avevano  comprata  per  due  anni,  al  prezzo  annuo  di  4750  fio- 
rini d'oro,  la  gabella  del  macello  del  contado,  paghino  al  Duca  la  metà  del  detto 
prezzo ,  piti  825  fiorini  d*  oro,  nei  modi  e  tempi  già  stabiliti  ;  affinchè  non  ri- 
sentano danno  dall'essersi  nel  p.  p.  marzo  diminuita  della  metà  la  detta  gabella. 
[Prmm,  xxxii,  488,  ] 

«•••  maggio  4 ,  8^  9. 

Carta  contenente  vari  estratti  di  spese  ,  fatte  dai  camarlinghi  del  Duca ,  cioè  :  - 
Dal  Libro  sive  quaterna  ^uUecUurum :  sotto  il  4.*  maggio  ;  Mandato  del  Duca  per 
pagare  il  salario  a  Piero  Velluti ,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  di  Cionaccio, 
cittadJDi  fiorentini  deputati  super  constructione  de  Castro  Ducali,  a  ragione  di  40 
soldi  al  giorno  per  ciascuno  ;  e  a  Iacopo  di  Bartoluccio  e  a  Giovanni  di  Betto  di 
Cecco  de  Castro  Ducali ,  a  ragione  di  sette  soldi  c.s.:  sotto  dì  9  maggio;  Stan- 
ziamento di  lire  480  a  Bartolommeo  Mangiadori  eletto  potestà  di  Sangimignano , 
io  refezione  delle  spese  fatte  per  andare  in  queli*  ufficio ,  toltogli  poi  per  la  sot- 
tomissione di  detta  terra  al  Duca.  -  Dal  libro  membranaceo  intitolato  Liber  fitw 
quaiemut  tti  se eonUneiu  apadixas  fieri  mandatas.,.per  d.  GuaUerium  eie,:  sotto 
di  4.*  maggio  ;  Salario  c.s.  per  gli  ufficiali  di  Gastelducale  :  sotto  dì  8  ;  Salario  a 
un  capitano  di  balestrieri  ;  sotto  dì  9  ;  Salari  a'  misuratori  per  l'estimo,  e  al  ca- 
stellano della  rocca  di  Seravalle,  e  Stanziamento  c«s.in  favore  del  Mangiadori.  - 
Dal  libro  bambagino  della  uscita;  sotto  di  9  maggio;  Stanziamento  c.s.  in  favore 
del  Mangiadori. 

(Ne  esistono  due  copie:  una,  fatta  di  commissione  dei  Priori,  da  ser  Giovanni 
di  Pietrobuono  de*Sabbatini ,  notare  e  ufficiale  di  Ricco  da  Morano  giudice  delle 
ragioni:  Taltra  fatta  da  ser  Matteo  del  fu  ser  Giovanni  Cheli  ;  e  collazionata  colla 
precedente  da  Michele  Cerini  di  Sangimignano.  )  [  D.  Sangimignano.  ] 

VI.  38 
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«•t.  4343  ,  maggio  2. 

Decreto  in  causa  matrimùniaìe  ^  a  favore  di  Àgneea  di  Buono. 

Nos  Gualterius  ActheDarum  dax  et  generalìs  domious  Florenlìe ,  visa 
quadam  petiUone  coram  nobis  exhibita  prò  parte  infrascripte  Agoesie , 
cuius  tenor  talis  est:  -  Ducali  Excellentie  exponitar  reverenter  prò  parte 
Agnesie  filie  olim  Boni,  populi  Sancii  Fridìani  de  Florentia,  persone  mi- 
serabilis,  et  favorabilis;  qaod  ComosVannis  de  Signa,qui  moratur  in  pò- 
pulo  S.  Fridìani  de  Florentia,  blandis  verbis  et  seductionibas,  eandem 
Agnesiam  tane  vlrginetn  carnaliter  cognovit  ;  et  cum  predicta  pervenireot 
ad  noliliam  consanguineorum  diete  Agnesie,  ipse  Comus  in  eandem  Agne- 
siam, ut  in  eius  uxorem  legiptimam,  consensit,  et  ipsa  in  eum  sibi  ìnvicem, 
ut  vir  et  uxor  legiptime  consentiendo  ;  et  quod  de  predictis  questio  pendet 
coram  domino  Baglione  vestro  vicario;  et  facte  sunt  probationes  hioc 
inde,  mutuo  matrimoniali  consensu  in  curia  ipsius  domini  Baglionis; 
et  quod  ipse  <]lomus ,  non  potens  effugere  aliter  ipsam  Agnesiam  reci- 
pere  fn  uxorem,  eandem  Agnesiam  traxit  ad  curiam  domini  Episcopi 
fiorentini,  proponendo), quod  laicus  index  de  matrimoniali  causa  cogni- 
tionem  non  habet,  ut  ipsam  Agnesiam  sumptibus  et  expensis  vexaret 
et,  appellationibus  mediantibus,  causam  longius  dilàtaret  et  demum  ean- 
dem Agnesiam,  inopem  procuratore  et  advocato,  contumacem  in  dieta 
curia  excomunicari  fecit  :  quare  placeat  vobis  et  Excellentie  vestre,  ut,  noji 
obstan te  diete  curie  episcopalisrefugìo,  idem  dominus  Baglione  vicarìos 
possit  cognoscere  de  predictis  summarie  et  de  plano,  et  eundem  Co- 
mum  cogat  eandem  Agnesiam  recipere  in  uxorem:  -  considerantes  oe- 
gotii  qualitatem  ,  decernimus ,  volumus  et  mandamus  et  decretando  di- 
cimus  :  Quod ,  si  probationes  dicti  matriroonii  in  curia  domini  Baglionis 
sunt  legiptime  facte ,  quod  idem  dominus  Baglionus  dictum  Gomum  cogat 
et  cogì  faciat,  realiter  et  personaliter,  ad  dictum  matrimonium  contraben- 
dum.  In  quorum  omnium  testimonfum  presentes  scribi  et  fieri  fecimos, 
et  per  reverendum  patrem  dominum  Episcopum  Liciensem,  canceliariam 
et  consiliarum  «lostroro,  nostri  sigilli  munimiue  roborari.  Datum  Floren- 
tie,  in  nostro  ducali  Palatio,  die  secundo  mali,  anno  Domini  «ggcsliii, 
XI  indictione.  [Prow.  xxxii,  481.  ] 


maggio  6. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  ai  Guelfi  di  Capolona ,  i  quali  iDleodono  nlla 
rostriizione  di  un  nuovo  castello  nel  loro  territorio,  da  denominarsi  Castmm  Adkt- 
nasrum ,  l'esenzione  dai  debiti  privati  per  un'  anno ,  in  aggiunta  alla  già  concessa 
esenzione  dalle  pubbliche  gravezze.  (Vedi  a.*  SI6.)  [Provo,  xxxn,  483») 
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4343,  maggio  7. 
Caeeiatmo  Gherardini^  eletto  capitano  di  Barga^  prende  ponesse  dell'ufficio. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ab  Incarnatione  salatifera  ipsius 
millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  indìctione  undecima,  die 
septimo  mensis  maii.  Pateat  omnibus  evidenter  quod  nobilis  vir  Gac- 
ciatinus  de  Gberardinis  de  Fiorentia,  vicarius  et  prò  domino  Duce  capi- 
taneus  terre  Barge  eiusque  vicarius  appulit  et  se  personaliler  cum  uno 
sotto,  uno  notano,  duobus  domicellis,  quatluor  equis,  decem  berrova* 
riis,  duobus  conestabilibus  seu  capitaneis  sibi  coniunctis  et  settunginta- 
sex  famulis,  presentavit  in  terra  Barge  predicta,  paratus  facere  et  exer- 
cere  suum  offitium  et  omnia  alia  et  singula  operari  que  expectent  ad 
honorem  et  exailationera  incliti  et  exceisi  principis  domini  Guallerii 
Athenarum  ducis  etcivitatis  Fiorentie  eiusque  districtus  et  forile,  divina 
gratla,  domini  generalis:  rogans  me  notarium  infrascriptum  ut  de  pre- 
dlctis  publicum  conficerem  instrumentum.  -  Actum  in  terra  Barge  pre- 
dieta  ;  presentibus  ser  lacobo  Guccii  de  Linari,  Filippo  Vannis  de  Petro- 
gnianoet  Salvi  Vite  de  Podiobonizi,  testibus  ad  predlcla  habitis  et  ro- 
gatis  et  pluribus  allls. 

Ego  Syntbaldus  olim  Griffoli  de  Gatignano,  imperiali  auctorilate  no- 
taritts  et  ordinarius  iudex ,  predictis  omnibus  Interfui  et  ea  rogatus  seri- 
psi  et  fideliter  pablicavi.  [  /).  Archivio  Generale.  ] 

wmB*  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina  che  certe  somme  dovule  dagli  stipendiari 
del  Cornane  d'Arezzo  alla  camera  di  quel  Comune ,  e  riscosse  dal  tesoriere  di 
Firenze  ;  e  altre  somme  da  essa  camera  mutuate  a  stipendiari ,  quantunque  non 
▼eogano  consegnate  al  tesoriere  d'Arezzo ,  siano  da  lui  registrate  nei  suoi  libri 
d'entrata ,  per  averne  memoria  nei  casi  opportuni.  [  Prow,  xxxii ,  484.  ] 

mmm.  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  che  concede  ai  guelfi  di  Montefalcone  Tesenzione  per  quattro 
anni  da  qualunque  molestia  per  debito,  affinchè  possano  riedificare  e  fortificare 
lì  loro  castello,  [Locete] 

wm^.  maggio  42. 

Cece  Gherardini  espone ,  come  egli  intenda  di  provare  con  testimoni  avanti 
Domenico  giudice ,  che  Bilia  del  fu  Gianni,  moglie  del  fu  Guido,  ebbe  dei  beni  del 
oiarito  certe  quantità  da  sbattersi  nella  restitnzione  della  dote  ;  e  domanda , 
che  i  delti  testimoni  vengano  ammessi ,  nonostante  che  Bilia  vi  si  opponga ,  va* 
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leDdosi  di  certi  statuii  e  consueludioi  cbe  mietano  la  prova  testimoniale  ia  que- 
stione di  dote.  -  II  Duca  decreta,  che  la  detta  questione  si  diffinisca,  se  si  poò, 
in  un  compromesso  accordato  da  ambe  le  parti;  altrimenti  ne  conosca  il  giudice 
deirÌJdienza,  esaminando  i  testimoni  e  le  ragioni  delle  parti  suddette.  lPron,Taa^ 
485.] 

9mm.  4343,  maggio  47. 

Decreto  del  Buca,  cbe  diminuisce  della  metà  ai  gabellieri  delle  porte  di  Pisloii 
il  prezzò  della  compra  di  quella  gabella ,  attesi  i  danni  loro  recati  dagli  esaltori 
delle  gabelle  in  Cerreto ,  in  Yaldinievole ,  nel  Valdarno  inferiore  e  nel  distretto 
pistoiese;  come  appare  da  investigazione  fattane  da  alcuni  cittadini  pistoiesi,» 
ciò  deputati  da  Meli  aduso  vicario  del  Duca  in  Pistoia ,  e  dalla  relazione  fatta  so 
ciò  dal  medesimo  Vicario.  [Provo,  ixxii,  486.]     • 

•••.  maggio  49. 

Il  Consiglio  generale  della  Campana  del  Comune  e  Popolo  di  Slena  ;  -attesele 
condanne  proferite  il  7  dicembre  4340  da  Rinaldo  di  messer  Baligano  dei  Cimi 
di  StafTulo,  già  capitano  generalo  di  guerra,  contro  alcuni  cittadini  fiorentini  (se- 
guono 83  nomi  :  42  dei  quali  della  famiglia  Bardi,  9  de'Frescobaldi,  e  %  de'  Rossi  ), 
e  le  condanne  pronunziate  dal  medesimo,  a  dì  45 febbraio  4340 ,  contro  altri cil- 
ladini  fiorentini  familiari  e  aderenti  di  casa  Bardi  (seguono  43  nomi);  e  attesa 
la  lettera  di  Gualtieri  duca  d'Atene  ai  Nove  ,  data  da  Firenze  il  4%  maggio  ,  nella 
qiiale  il  Duca  espone,  cbe,  fatta  la  pace  con  Pisa,  aveva  ribandito  i  Bardi,  Fre* 
scobaldi  ec.,  e  chiede  cbe  anche  il  Comune  di  Siena  gli  assolva  dai  suoi  bandi  e 
condanne  (  è  riportata  testualmente  la  ietterà  j;  -  delibera  che  i  camarlinghi  e  i 
quattro  provveditori  dd  Comune  di  Siena  cancellino  le  dette  coDdanDe.  [Arth»" 
vio  di  Stato  in  Sima.  Prwviiionit  cxxziii,  64.] 

>!•.  giugno  3. 

Manetto  del  fu  Neri  Donati,  eletto  castellano  di  Colle,  presta  giuramento  e 
mallevadoria  al  Duca,  come  al  n.^  878.  [D.  Rifoi'magioni.] 

Sti.  giugno  49  e  luglio  44. 

Cionellino  del  fu  Bello  e  Tommaso  del  fti  Clone  Alberti ,  per  tre  parti  prò 
inéUvisOf  e  Giovanni  di  Pieruccio  Alberti,  per  la  quarta  parte,  stipulanti  anche 
per  Berto  del  fu  Clone,  vendono  a  Aldighiero  di  ser  Gherardo  e  a  Matteo  del  fa 
ser  Bene  da  Robbiano  noterò  ,  riceventi  pel  Duca  di  Atene  ,  un  palazzo  con  ter- 
reno e  casolari  annessi,  situato  presso  la  piazza  della  Signoria ,  per  lire  7000  ; 
delle  quali  fanno  ricevuta  ai  detti  Aldighiero  e  Matteo.  -  Segue  iounediatamente 
la  tenuta  data  dal  venditori  ad  Aldighiero  e  Matteo.     • 

Berto  del  fu  C ione  Alberti ,  sotto  di  44  luglio,  ratifica  la  detta  vendiU. 
l  D.  Rifrnn.  Atti  puMIicj.  ] 
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SftS.  434a,  luglio  4. 

Marco  di  Neri  da  Montebagnesi,  eletto  CBslellano  di  Mootevolterrano  nel  cod> 
tado  di  Volterra,  presta  giuramento  al  Duca,  come  al  n.^  278.  [D.  Riformagionù] 

SIS.  luglio  6. 

Decreto  del  Duca,  che  commette  a  ser  Venanzio  ufiSciale  dei  beni  dei  ribelli 
di  prendere  a  prestanza  da  Bindo  di  Ottone  Altoviti  8000  lire,  obbligandogli  un 
casolare  posto  in  Firenze  nel  Borgo  Santi  Apostoli ,  negli  espressi  confini ,  detto 
Casolare  de  AbactinimicU ,  considerato  come  possedimento  di  ribeUi;  e  dì  con- 
segnare le  dette  8000  lire  alla  camera  dei  beni  dei  ribelli.^ [iVovv.  xxxii,  487.] 

st4.  luglio  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Querceto  eleggono  Neri  del  fu  Chele  e  Giovanni 
del  fu  Tante  in  sindaci  a  giurare  obbedienza  a  Ceri  de'  Pazzi  vicario  del  Duca 
in  Volterra.  [D.  VoUùrra,] 

St^  4343. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'ufficiale  e*  a  tre  consiglieri  di  Mercanzia  il 
giudicare  di  un'  istanza  presentala  dai  compagni  viventi  della  fallita  compagnia 
degli  Scali,  e  dagli  eredi  dei  compagni  premorti  ;  nella  quale  dimandano  che  venga 
loro  concesso  per  sindaco  Uberto  del  fu  Strozza  di  Iacopo  Strozzi ,  con  autorità 
di  riscuotere  certi  loro  crediti,  e  soddisfare  con  quelli  ai  loro  creditori;  affinchè 
questi ,  specialmente  i  forestieri ,  cessino  di  molestarli.  ^  I  detti  ufficiali  e  con- 
siglieri decidono  ad  unanimità  che  si  accolga  favorevolmente  ristanza.  (  Mancano 
tulle  le  date.)  [Pravo,  xxzii ,  403.] 

sts.  agosto  4. 

Atti  deUa  renunzia  del  Duca. 

Id  Dei  Domine  amen.  Ezoellens  dominos  dominos  Gdalterius  Aihe* 
Daram  dax .  civitatis  Floreniie  et  iurisdictioopm  suarum  omnium  do- 
minos generalis ,  omni  modo  et  iure  quibus  magis  et  melius  potuit , 
tam  per  suas  litteras  patentes  munitas  eios  magnio  sigillo  pendenti , 
qaam  per  pnblicum  instrumentum  exìnde  rogatum  et  iml;)reviatum  a 
nobis  ser  Bonaventura  Monachi  et  Fuicbo  ser  Anthonii  notariis ,  fecit 
reverendo  patri  domino  fratri  Angelo. .'Dei  gratia  episcopo  fiorentino, 
nec  non  subscriptis  viris  nobilibus  civibus  florentinìs  infrascriptam 
commissionem ,  contentam  in  serie  litterarum  ipsarum  :  quarum  tenor 
inferius  deacribìtur ,  et  de  verlx)  ad  verbum  infra  seriosius  continetur  ; 
videlicet. 
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Nos  Guaiterius  Athenarum  dax ,  civitalis  Fiorentie  et  iurisdictionum 
suarum  omnium  dominus  generalis  »  reverendo  patri  domino  domino 
fratri  Angelo,  Dei  gratia  episcopo  fiorentino,  nec  non  subscriptis  viris 
nobiiibus  civibus  florentints  gratiam  suam  et  bonam  voinntatem.  De 
circumspetione  vestra  tenentes  confidentiam  singuiarem ,  ad  quam  oca- 
los  advertentes  cognoscimus  et  indubie  reputamus  ,  quod  qaeque  ardua 
negotia  sunt  vestre  diligentie  et  fidei  committenda  ;  vobis  et  duabus 
partibus  vestrum ,  tenore  presentium ,  omni  modo  et  iure  quibus  me- 
lius  possumus,  committimus;  quatenus  circa  ea  que  statum  et  honores 
Gomunis  civitatis  Fiorentie  et  eius  comitatus  et  districtus  et  quarum- 
curaque  suarum  iurisdictionum  et  honorum,  generaliter  et  specialiter, 
in  omnibus  etsingulis  negotiis  quibus  vobis  videbitur,  tacere,  providere, 
disponere  et  firmare  possitis,  prò  vostro  libito  voluntatis ,  bine  ad  kal- 
lendas  mensis  septembris  proxime  venturi  et  per  ipsum  tempus  et 
terminum  prout  et  sicut,  quomodo  et  qualiter  et  totiens  et  quotieos 
videbitis  expedire,  vobis  et  duabus  partibus  vestrum  videbitur  et  pia- 
cebi  t.  Et  quia  circa  ipsa  negotia  forte,  tam  per  vos  quam  per  alios,  ali- 
qua  fecistis  prò  statu  eiusdem  civitatis  et  eius  comitatus  et  districlos 
et  suarum  iurisdictionum  et  honorum;  ipsa  facla  et  disposita  per  vos 
vel  duas  partes  vestrum  aut  per  quoscumque  alios,  tenore  presentium 
grata  gerentes,  integraliter  cònfirmamus  et  esse  volumus  in  sua  roboris 
firmitate:  mandantes  universis  et  singulis  districtualibus  nostris,  quate- 
nus huiusmodi  nostrum  decretum  effectualiter  debeant  observare  et 
nullo  modo  aut  ingenio  contrahire ,  sub  pena  indignationis  excelieoUe 
nostre  et  insuper  mille  marcharum  argenti  :  quam  penam  camere  no- 
stre et  Gomunis  Fiorentie  cum  eflectu  mandamus  et  volumus  perveni- 
re. In  quorum  omnium  iestimonium,  certitudinem  et  caUtelam  preseo- 
tes  nostras  patentes  litteras  eis  exinde  fieri,  et  magno  nostro  pendenti 
sigillo  iussimus  communiri. 

Nomina  quorum  nobilium  sunt  hec ,  videlicet  :  -  dominus  Rodal- 
fu8  de  Bardis;  dominus  Pinus  de  Rnbeis  ;  Sander  Gennis  Biliocti.  - 
dominus  Giannoczus  de  Cavalcanlibus;  dominus  Symon  de  Pernzzis  ; 
Philippus  de  Magalottis  ;  -  dominus  lohannes  de  Gianfigliazzis  ;  Btedos 
domini  Oddonis  de  Altovitis;  -  dominus  Testa  de  Tornaquincis;  Marchos 
de  Strozzis;  -  dominus  Francischus  de  Medicis;  Bindus  domini  Biligiardi 
de  la  Tosa;  -  dominus  Taianus  de  Adimaribus;  dominus  Bartholos  de 
Ritiis. 

Data  Fiorentie,  in  palatio  nostro,  per  reverendum  patrem  dominoot 
lohannem  episcopum  Litiensem,  dilectum  cancelleriom  et  consiliarian 
nostrum ,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  die 
primo  mensis  augusti,  xi  indie tionis. 

De  qua  commissione  et  omnibus  et  singulis  sopradictis  roganles  nos 
notarios  supradictos  conficere  publioum  instrumentum. 
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• 

Facta  fait  dieta  commissio  et  singola  supradicta  per  dietum  domi- 
num  Docem  dominum  Florentie  io  palatio  supradicto,  dictis  anno,  in- 
dictione,  mense  et  die,  et  presenttbus  testibus  reverendo  patre  doonno 
lobanne  dei  gratia  episcopo  Lìliensi  cancellerio,  et  nobilibus  et  magnificis 
niilitibas  dominis  Gaalterio  de  Loro  marescallo  eiusdem  domini  Ducis, 
Utasso  domino  de  Maroglio ,  Gualterio  et  lobanne  de  Castiglione  f  et  sa- 
pienti viro  domino  Forese  de  Rabatta  iarisperito,  et  ser  Gentile  ma- 
gistri  Tbome  de  Assisio,  et  pluribos  aliis  ad  bec  vocatis  et  rogatis. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnationis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  tertio ,  indictrone  undecima ,  die  primo  men- 
sis  augusti.  Post  commissionem    factam  per  infrascriptum   dominum 
Dttcem  in  reverendum  patre m  dominum  fratrem  Angelum  episcopum 
iìorentrnum  et  infrascriptos  quatuordecim  nobiles  viros  cives  florentinos, 
videlicet  :  (  seguano  i  nomi  come  sopra  )  super  refOrmatfone  status  civi- 
tatis  Florentie  et  eius  comitatus  et  districtus  et  aliarum  iurisdictionum 
suarum  et  super  aliis  in  dieta  commissione  contentis ,  ut  scriptum  est 
pnbb'ce  bodie  per  nos  .infrascriptos  notarios,  et  constat  etiam  perlìtteras 
eiusdem  domini  Ducis  eius  pendenti  sigillo  munitas  :  excellens  dominns 
dominus  Gualterius  Athenarum  dux ,  constitutus  in  presentia  nobilium 
▼irorum  dominorom  Francisci  Oddoois  de  Montone  capitane!  guerre 
civitatis  Senarom ,  Angeli  domini  Granelli  de  Tbolomeis ,  Francisci  de 
Salimbenis,  militum,  Guidonis  Fred!  de  Montealcino  iurisperiti ,  nec  non 
sapientam  virorom  Naddini  Tucci  del  Belante  ,  lobannis  Ture  Montanini 
et  Davini  Memmi  Vive,  ambaxiatorum  et  civium  civitatis  et  Coraunis 
Seoarum,  et  egregii  viri  domini  comitis  Simonis  de  Battifolle,  et  nostrum 
notariorum  infrascriptorum,  tanquam  publicarum  personarum,  reciplen- 
tiam  et  stipulantinm  vice  et  nomine  civitatis,   comitatus  et  districtus 
fiorentini ,  et  bominom  et  personarum  ipsorum ,  ac  etiam  Gomonis  Flo- 
rentie et  aliorum  infrascriptorum  et  cuiustibet  eorum ,  et  omnium  quo* 
rum  interest  vel  interesse  posset  ;  omni  modo  et  iure  qui  bus  magis  et 
melios  potuit,  ex  certa  sèientia  et  sua  libera  et  spontanea  voluntate, 
monificentiam  et  libertatem  snam  in  Comune  Florentie  volens  conferre , 
et  ipsam  civitatem  Florentie  et  comitatum  et  districtum  ipsius,  ac  etiam 
bomines  et  personas  ipsius  civitatis ,  comitatus  et  districtus  et  ipsorum 
res,  bona ,  iura ,  bonores  et  iurisdictiones  reponere  et  restituere  in  slatu 
plenarie  libertatis,  ac  etiam  ipsam  civitatem,  Comune,  comitatum  et 
districtum ,  et  bomines  et  personas  ipsorum ,  reponere  et  restituere  in 
ipsis  Ubertate,  bonis,  iuribus,  bonoribus,  dominio,  mero  et  mìxto  impe- 
rio et  iurisdictione,  et  plenarie  liberare  et  absolvere ,  ipsos  Capitaneum, 
ambaxiatores  et  Comitem,  et  nos  notarìos  infrascriptos  ut  publicas  per- 
sonas et  in  eorum  et  nostras  manus,  recipientes  vice  et  nomine  dieta- 
rum  civitatisi  Gomonis,  comitatus  et  districtus  Florentie,  et  bominum  et 
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persoDarum  ipsorum,  ipsam  civitalem,  comilatum  et  districtaita  floren- 
tinunìiet  homines  et  personas  ipsorum,  et  Gomuoe  diete  civitatis  restitait 
et  reposuit  in  ipsis  liberiate ,  bonis,  iaribus,  honoribuSy  dominio,  mero 
et  mixto  imperio  et  iurisdictione,  et  in  ipsorum  et  ipsaram  eieculione 
et  exercilio  et  in  plenaria  liberiate.  Et  ipsam  civitatem  Florentie,  comi- 
tatum  et  districtum  ipsios,  et  homines  et  personas  ipsorum,  ac  etiam 
ipsum  Comune  Florentie  liberavit  et  absolvit ,  et  spetialiter  et  nomina- 
ti m  ab  omnifideli  tate,  iuramento  et  qualibet  prestatone  personali,  mali 
vel  mixta,  et  ab  obligatione  quacumque  :  et  in  dictum- Gomnne  Florentie, 
et  in  dictos  Gapitaneum ,  Ambaxiatores  et  Gomitem  et  nos  notarìos 
infrascriptos  tamquam  publicas  personas  et  in  eorum  et  nostras  noia- 
riornm  manus,  slipulantium  et  recipientium  vice  et  nomine  ipsias  Coma- 
nis,  retranstulit,  et  per  tradilionem  bacali,  et  manibus  et  bacalo,  prefa- 
tum  Comune  et  dictos  Gapitaneum,  Ambaxiatores  et  Gomitem,  et  nos 
notarios  infrascriptos  tamquam  publicas  personas ,  recipientes  ut  sopra, 
reinvestivit  et  retranslationem  fecit  de  omni  dominio ,  Imperio ,  iurisdi- 
ctione  et  omni  iure  quod  baberet  idem  Dui  in  civitate ,  comitatu  et  di* 
strictu  Florentie  et  faominibus  et  persoois  ipsorum,  que  ....  se  prò  dicto 
Comuni  possidere  et  quasi  possidere^^quousque  ipsum  Comune  per  se  vel 
alium  seu  alios  exinde  possessionem,  vel  quasi,  acceperit  :  dans  et  conce- 
dens  dicto  Comuni  Florentie  per  se  vel  alium  seu  alios  et  dictis  dominis 
Gapitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Gomiti,  et  nobis  notariis  infrascriptis,  ut 
publicis  personìs  recipientibus  et  stipulantibus  prò  dicto  Comuni,  aoclo- 
ritatem ,  licentiam  et  potestatem  et  omnimodam  facultatem  ipsam  posses- 
slonem  et  quasi  prò  Comuni  Florentie  accipiendi ,  etiam  propria  aucto- 
ritate  absque  decreto  alicuiusiudicis  vel  curie  vel  allerius  cuiuscumqae, 
ac  etiam  eisdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Gomiti,  et  nobis  notariis 
infrascriptis  ut  publicis  personìs,  recipientibus  et  stipulantibus  nominibos 
supradictis,  renumptiavit  voluutarie,  klare  et  expresse  omni  et  cuilibet 
dominio,  imperio,  iurisdictiooi,  iuri  et  honori,  quod, quam  et  que  quo- 
modocumque  et  qnalitercumque  baberet  seu  babere  posset ,  pretenderei 
seu  pretendere  posset  per  se  vel  alium  in  dictis  civitate ,  Gomitata  et 
districtu  Florentie  et  hominibus  et  personis  eorum  ac  etiam  in  bonis, 
iuribus ,  dominio ,  imperio ,  iurisdictioue  et  honore  ipsorum  et  ipsaram. 
Et  simili  modo,  sub  iufrascri pio  salvo,  ipsum  Gapitaneum,  Ambaxia- 
tores et.Gomitem,  et  nos  notarios  infrascriptos  ut  publicas  personas,  reci- 
pienles  vice  et  nomine  civitatum  Pistorii,  Areiii  et  Yulterrarum,  ac  etiao 
lerrarum  Collis  Vallis  Else,  Sancii  Geminiani,  Castiglionis  Aretioi, 
Bargbe,  Pietresancie  et  vicariaius  ipsarum,  ac  etiam  totius  proviocia 
Vallis  Nebule  et  Vallis  Riane  et  Mentis  Topporii  et  omnium  aliaram  ler- 
rarum ,  casirorum,  foriiliiiarum ,  arcium  et  locorum  et  comitaiaum  et 
disirictunm  ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet  eorum  et  earum,  et  borni* 
num  et  personarum  ipsorum  et  ipsarum;  ac  etiam   vice  et  nomine 
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quorumcamque  prelatorum  etecclesiastìcaram  personarum,  nec  non  no- 
bilinm  virorum  omniam  et  singoioram  de  domo  sea  progenie  comilum 
Guidonum  ,  comitam  Albertorum  ,  Ubaldinoram ,  nobillum  de  Petra- 
mala,  Ubertinorum ,  Paczoram  Yallis  Arni  i  nobilinm  de  Valenzano  et 
nobiliam  de  Monte  Aguto  Barbulanorum,  Marchionis  Spinette  et  nepo- 
tum ,  ac  etiam  omniam  et  singalorom  aliorum,  et  civitalum ,  castrorum , 
terrarum ,  fortilitiarum  •  arcium  et  locoram  et  bominam  et  personaram 
ipsorum  et  ipsarum  etcaiuslibet  eorom  et  earum;  et  omnium  et  sin- 
gulorura  prelatorum  et  personarum  ecclesiasticarum  ;  nec  non  comitum 
et  nobillum ,  ac  etiam  bominum  et  personarum  quarumcumque  partium 
Provincie  Tuscie,  in  iibertate,  bonis,  iuribus,  honoribus,  dominio ,  imperio 
etiurisdictione,  et  in  ipsorum  et  ipsarum  executione  et  exercitio  reposuìt, 
et  restiluit;  ac  etiam  ipsas  civitates  terras,  castra,  fortilitias,  arces,  vica- 
riatus  et  loca  et  homines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet 
eorum  et  earum  ;  ac  etiam  marcbiones  et  nepotes ,  comites  »  nobiles  et 
alias  quascumque  personas  ecclesiasticas  et  seculares  de  quibus  civì- 
tatibas,  caslris ,  terris,  arcibus,  fortililiis  et  locis,  marchionibus  et  nepo- 
tibus ,  nobilibus ,  comitibus ,  prelatis ,  ecclesiasticis  personis  et  aliis,  de 
quibus  supra  in  spe  vel  genere  fit  mentio,  ut  supra  reposuil  et  restituit; 
ac  etiam  ipsas  civitates,  terras ,  castra ,  fortilitias ,  arces ,  vicarialus  et 
loca,  et  homines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum,  ac  etiam  marcbiones  et 
nepotes,  comites,  nobiles  et  alias  quascumque  personas  ecclesiasticas  et 
seculares,  de  quibus  supra  dicitur,  et  ipsos  Gapitaneum,  Ambaxiatores  et 
Comitem,  et  nos  notarios  infrascriptos,  tamquam  publicas  personas  reci- 
pientes  prò  eis,  liberavit  et  absolvit»  et  specialiter  et  nominatim  ab  omni 
fidelitate,  iuramento  et  qualibet  prestatione  personali,  reali  vel  mixta,  et 
ab  omni  obligatione  qnacumque  :  et  in  manibus  prefatorum  dominorum 
Capttanei,  Ambaxiatorum  et  Gomitis  et  nostrum  notariorum  infrascri- 
ptoram,utpublìcarum  personarum  recipientium  nominibus  antedictis, 
renumptiavit  volontarie,  libere  et  expresse  omni  et  cuilibet  dominio,  im- 
perio, iurisdictione ,  iure  et  bonore,  quod,  quam,  quem  et  que,  quomodo* 
coaique  et  qualitercumque  baberet  seu  habere ,  posset,  pretenderet  séu 
pretendere  posset  per  se  vei  alium  in  dictis  civitatibus,  terris ,  castris ,  for- 
iiiiiiis  et  locis,  hominibus  et  personis  ipsorum  et  ipsarum,  et  in  dictis 
prelatis  et  ecclesiasticis  personis ,  marchionibus ,  nobilibus ,  comitibus 
et  aliis  singularibus  supradictis,  et  in  bonis ,  honoribus ,  iuribus  ,  domi- 
nio y  imperio  et  iurisdictione  eorumdem ,  de  quibus  sapra  in  genere  vel 
specie  fit  mentio,  et  baculum  quem   in  signum  dominii  habebat  in 
maDibus  ex  tolo  deposuit  Semper  firmis  remanentibus  Comuni  Florentie 
omni  dominio,  imperio  et  omni  et  qualibet  iurisdictione,  honore,  pre- 
statione et  iure ,  quod,  quam,  quem  et  que  dictum  Comune  Florentie 
liaboisset  seu  baberet  vel  ad  ipsum  Comune  Florentie  quomodocumque 
et  qualitercumque  spectasset  seu  spectaret ,  seu  spoetasse  vel  spedare 
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diceretor  aoCe  coocessìoneiii  seii  tempere  coDcefisìonis  deminii  et  inrìs- 
diotioois  lao^  per  Comune  FloreoUe  4icio  domino  Duci  in  diciis  mito- 
iitas,  iertiSf  cbbMs  ,  fortlKlile,  arcibas  et  lode,  et  hommibne  et  personis 
ipsarua  et  ipsorum^etio  bonis,  iuribvs,  henoribas,  dominio,  imperio  et 
iji^sdictione  eoramdem  et  eammdem^et  In  Ipsaram  et  ipsorum  executiooe 
etexercjtio,etiDdìctismarGhioflib«8nepotibns  nobHibus  et  singolarìbos 
persoAìs  et  in  bonis  bonoribiis  et  inrisdìetlonìbu  sipsoram  et  ipaamm,  qoi- 
bus  per  predictas  repositioDem,  restHutionem,  llberatiooem,  renamptia- 
tionem  et  absolotiooem  per  diotam  domina m  finalteriam  ducem  facUs 
aut  earum  aiiqoam  non  sit  nec  esse  intelligatur  Gomnni  Plorentie  in 
aliquo  derogatum,  detradum  Tel  diminutum.  Bt  ad  cantelam  predictas 
dominas  Dax  predìctum  dominium,  imperium  et  omnem  et  quamlibet 
iorìsdictiODem,  faonorem ,  prestationem  et  ias  retranstulit  in  ipsam  Corna- 
ne Fiorentie  et  in  dictos  dominos  Capltaneum,  Ambaxiatores  et  Comiteoi' 
et  nos  notarìos  infrascriptos  recipieotes  vice  et  nomine  ipsins  Comunis 
Ftorentie  et  prò  ipso  comuni  ;  ipsosqne  prò  comuni  Fiorentie  ,  et  ipsios 
Comunis  vice  et  nomino ,  reposuit  et  restltuit  in  ipsis  dominio,  imperio 
et  omni  ei  qoalibet  inrìsdictione,  bonore,  prestatione  et  iure  ;  constitueos 
se  prò  diete  Comuni  Fiorentie  possidere  et  quasi  possidere ,  qnousqae 
ipsum  Comune  Fiorentie  per  se  vel  alium  seu  alios  exinde  possessionem 
vel  qaasi  acoeperit  ;  dans  et  eoncedens  eidem  Comuni  Fiorentie  per  se  vel 
aliora  seu  alìos,  et  dictis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Comitt ,  et  Dobis 
noiartis  infrascripiis ,  ut  pubiicis  personis  recipientibus  et  stipulantibos 
prò  dioto  Comnni ,  aactoritatem,  licentiam,  potestatem  et  omnimodam 
faeultatem  ipsam  possessionem  et  quasi  prò  Comuni  Fiorentie  aoet- 
piendietretinendi,  etiam  sua  propria  auctoritate,  absque  decreto  alicuios 
iudiois  vel  curie  vei  alterius  culuscumque  suffragio.  Que  quidem  omnia 
et  singola  sopradieta  promisit  et  convenit  idem  dominus  Dux  eisdem  do- 
mino Capitaneo,  Ambaxiatoribus,  Corniti  et  nobis  notariis  infrascrìptis,  ut 
pablieis  personis  recipientibus  et  stipulantibus  prò  dicto  Comuni  Fioren- 
tie dictisqoe  civitatibus  et  aliis  quibuscumque  castris,  terris,  fortilitiis  et 
loois,  nobillbus,  marcbionibus ,  nepotibus,  comilibus,  prolalis,  ecde- 
sjasticis  personis  et  aliis  quibuscumque  personis ,  de  qui  bus  sopra  fit 
meotio  in  specie  ve|  genere,  per  solempnem  stipulationem;  ac  etiam  iora- 
vit  corporaliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  tactis  Scripturìs,  adtendere  et 
obsarvare  et  centra  non  facere  vel  venire  aliqua  ratione ,  iure ,  modo 
vel  causa,  directe  vel  indirecte,  sub  pena  quinquaginta  milium  raarcha- 
rum  argenti,  solempoi  stipulatione  premissa.  Que  pena  totiens  commlt- 
tatur  et  in  singulis  capitulis  suprascripUs  exfgi  possitcum  effectu,qao- 
tieos  fuerit  contraVentum ,  rato  semper  manente  conlractu  et  omnibus 
et  singulis  supracriptis  ,  oum  refectione  dampnorum  et  expensarara  litis 
et  extra  ;  et  obligatione  sui  et  suorum  beredum  et  bonorum  offlQiom 
mobilium  et  inmobilium  presentiom  et  futurorum.  Que  se,  prò  diete 
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GoiBQni  Fiorentie  ae  eiiam  prò  aliis  de  quibtts  sopra  in  genere  ve\  hi 
specie  fit  mentio,  cònstituit  precario  nomine  possidere.  Renantians  in  pre- 
dictis  omnibus  et  singuiis  omni  exceptioni  et  conditioni  doti ,  mali  et  io 
fectum ,  sino  eausa  vel  ex  iniasla  causa  ,  privilegio  fori ,  divi  Adriani 
epistote»  et  exceptioni  non  faotelìberationis,  retranslalionis ,  renumptia- 
tionis,  reinvestltionis ,  prora  issionis  et  obligalionis,  et  non  facti  et  non 
celebrali  contraotus,  omnique  alii  iuri  et  iegutn  et  constiiutionuni  ausilio 
sibi  in  prediclis  vel  aliquo  predictorum  competenti  vel  competi turo^  aot 
in  predictis  repognanti  vel  cotiitradicenti  quoqoo  modo,  et  iegi  dicesti' 
generalem  renumptiationem  non  valere. 

Acta  faerunt  beo  omnia  suprascripta  Fiorentie,  in  Palatìo  Comunis  et 
Pepali  fiorentini ,  quod  comanlter  appellar!  consoevit  Palattum  domi- 
Doram  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie  civitaiis  FioredVie;  presentibus 
•  testibus  reverendo  patre  domino  lohanne,  Dei  gratia  episcopo  Liotensi, 
eiusdem  domini  Duois  cancellario  »  et  nobiliiniB  et  magnìficis  miiitibos 
domino  Gualterìo  de  Loro  eiusdem  domini  Ducis  matescallo ,  domioo 
Utasso  de  Moroglio ,  dominis  Gualterìo  et  lobanne  de  Castiglione ,  el 
sapienti  viro  domino  Forese  de  Rabaita  iurisperito,  cive  fiorentino  et 
ser  Gentile  magistri  Tbome  de  Asisio  notano  camere  dicti  domini  Ducis, 
et  phirlbuB  aliis  ad  beo  vocatis  et  rogatis. 

I4em,  ibidem,  incontinenti  et  coram  dictts  testibus,  idem  excelietis 
dominus  dominus  Gualterius  Atbenarum  dux ,  ex  mera  liberalitate  et 
munificenlìa,  pure,  libere,  ex  certa  scienlia,  non  vi  vel  meta  sed  sua 
spontanea  voluntate,  prò  se  ipso  suisque  baronibus,  militibus  et  ser- 
gentibos  et  universa  comitiva  sua  et  quibuscumque  in  eius  comitiva 
vel  ad  eius  servitia  vel  stipendia  in  civilate  Fiorentie  vel  alibi  in  Tuscia 
sigienti  bus  et  qui  steterunt  in  proximo  ad  queoumqae  exercitia  et  ne- 
gotia  seu  stipendia  per  eumdem  quomodolibet  constituti  et  deputati,  prò 
qutbns  et  quolibet  eopum,  de  rato  et  ratihabitione,  promisit  et oonvenit 
eisdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  senensibus,  corniti  Si  moni  et  cuilibet 
eoraiii,  et  nobis  notariis  infìrascriptis  ut  publicis  personis,  et  cuilibet 
nostrum  recipientibu^  et  stipulantibus  vice  et  nomine  Gomunis  Fiorentie 
saoromque  civium  et  distriotualium  quorumcumque,  et  omnium  quo- 
rum interest  vel  intererit  et  interesse  posset  seu  poterit;  et  se  facturum 
et  coratarum  ita  et  laliter,^quod  ipsi  prò  quSbus  promisit  vel  aliqiiis 
eorom  per  se  vel  alium  quomodocumque  et  qualitercumque,  directe  vel 
per  obligum,c(»itra  infrascripta  vel  aliquod  infrascriptorum  nullo  modo 
venient  vel  facient ,  sed  infrascripta  omnia  et  singulà  adtendent  et 
observabunt  ;  sub  infrascripta  pena,  remisit  eisdem  Capitaneo^  Ambaxia- 
toribus, Gomiti  et  cuilil)et  eorum,  et  nobis  notariis  infrascriptis  et  cuilibet 
nostrum,  utsupra  recipieùtibus,  omnes  iniurias,  contumelias ,  displicen- 
tias,  robaiiaSf.exlofsiones  et  qoasoamqae  oflensiones  reales  et  personales 
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eidem  aut  predìctis  eias  baronibas ,  militibus  et  gentibus  sais  et  ser- 
genlibus  et  universe  comitive  sue  et  famUiariis  et  stipeodiariis  quibos- 
cumqoe  in  eius  comitiva  seu  ad  eius  servitia  seu  stipendia  sisteotibas» 
et  aliis  de  quibus  supra  fit  mentio.  Ac  etiam  finivit  et  liberavi!  et 
penitus  absolvit  dictos  Capitaneum,  Ambaxiatores ,  Gomitem  et  dos 
notarios  infrascriptos,  ut  publicas  personas  recipientes  vice  et  nominibos 
quibus  supra,  ab  omni  restitutione  et  obliga tiene  in  quibus  ìpsom 
Cornane  Florentie  vel  eius  singuiares  persone  vel  alius  quicumque  esset 
vel  esse  diceretur  sibi  ve!  predictis  gentibus  suis ,  quomodocumque  vel 
qualilercuroque,  occasione  predicta,  usque  in  presentem  diem  qoomodo- 
ìibet  obligatQS,  vel  sibi  aut  predictis  quomodolibet  tenerentur  :  absolvens 
et  liberaus  nominibus  antediclis^ipsos  Gapitanenm,  Ambaxiatores ,  Go- 
mitem et  quemlibet  eorum ,  et  nos  notarios  infrascriptos  et  quemiibet 
nostrum,  recipientes  ut  supra,  per  aquilianam  stipulationem  legittoie  ' 
interpositam  et  acceptilationem  legittime  subsecutam.  Et  promtsit  et 
cooveniteisdem  Gapitaneo,  Ambaxiatoribas,  Gomiti  et  cuilibet  eorum,  et 
nobis  Dotariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  et  cuilibet  nostrum,  stipu- 
Janlibus  et  recipientibus  nominibus  supradictis,  nuliam  Htem ,  questio- 
nem,  petitionem,  exationem,  inquisitionem,  inquietationem,  molestiam  aut 
quamcumque  aliam  perturbationem  ullo  tempore  facere  vei  movere  per 
se  vel  alium,  directe  vel  indirecte,  sed  tacitum  et  contentom  dictis  nomi- 
nibus omni  tempore  permanere,  et  se  facturum  et  curaturum  ita  et 
taliter ,  quod  predicti  prò  quibus  promisit  et  quilibet  eorum  nuliam 
4item,  questionem,  petitionem ,  molestiam  aut  quamcumque  aliam  per- 
turbationem ullo  tempore  non  inferent ,  facient  vel  movebunt,  sed  taciti 
et  contenti  omni  tempore  perm^nebunt  :  et  quod  ipse  vel  aliquis  pre- 
diclorum,  prò  quibus  promisit  et  de  quibus  supra  fit  mentio,  vel  aliquis 
eorum  ab  aliquo  rege  vel  principe  aut  quocumque  domino  seu  aliqui- 
bus  regiminibus,  reltoribus,  officialibus,  prepositis,  presidibus  aliquorum 
regnorum  seu  regni  principatus,  civitatum ,  castrorum  seu  quorumcum- 
que  locorum  non  petet  vel  petent,  seu  impetrabit  vel  impetrabunt  ipse  vel 
aliquis  predictorum  prò  quibus  promisit,  aliqaam  represaliam  aut  iioen- 
tiam  vel  aliquod  ius  reprehendendi  aut  petendi  vel  exigendi  aut  quam- 
cumque molestiam  seu  inquietationem  inferendi,  in  persona  vel  rebus, 
oootra  vel  adversùs  Gomune  Florentie  aut  ipsius   civitatis  et  Comonìs 
Florentie  cives  vel  eius  districtaales  aut  aliguam  vel  aliquas  singuiares 
personas  dicti  Gomunis  Florentie,  ratione  vel  occasione  alicuius  ioiarìe, 
cootomelie,  robarie  et  cuiuscumque  dampni,  que  sibi  fuissenl  vel  esseoi 
aut  esse  vel  fuisse  dicerentur  illata  centra  personam  vel  personas  eias- 
dem  domini  Ducis  aut  cuiuscumque  vet  quorumcumque  de  ipsios  ba- 
ronibus,  gentibus,  comitiva,  familiaribus  et  stipendiarlis  suis,  de  qoibos 
sapra  fit  mentio,  vel  alicuius  seu  aliquorum  ipsorum,  vel  cuiuscuoDqae 
obligationis,  quam  pretenderet  seu  pretenderent  oontra  civitatem  et  Co- 
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mune  civitatis  Florentie  vel  eius  oomitatus  vel  districtns,  et  qaod  non 
petet  sea  petent  aut  qaomodolibet  impetrabit  seu  impetrabunt  aliquam 
restitutioDem  vel  indempnitatein  aut  aliquod  benefQtium  vel  priTÌUegium, 
quocumqae  nomine  censeatur.  Quìbas  represaliis,  licentiis,  iaribus  re- 
prehendendi ,  privillegiis,  beneffitiis  et  aliis  dequibus  supra  fit  mentio, 
ex  nunc  renamptiavit  omnino  prediclis  Gapitaneo,  Ambaiiatoribus,  Go- 
miti et  nobis  notariis  infrascriptis,  ut  publicis  personis  recipientibus  et 
stipulanti  bus  vice  et  nomini  bus  qui  bus  supra ,  sed  esse  semper  de  pre- 
dictis  et  quolibet  predictorum  quietum  et  contentum  et  quietos  et  con* 
tentos.  Et  ad  cautelam  ipse  Dux  ,  nominibus  quibus  supra,  recongnovit 
dictis  Gapitaueo,  Ambaxiatoribus,  Gomiti  et  cuilibet  eorum,  et  nobis 
notariis  infrascriplis  ut  publKis  personis  et  cuilibet  nostrum,  recipien- 
tibus et  stipulantibus  vice  et  nomine  Gomunis  Florentie  et  aliis  nomi- 
nibus quibus  supra,  se  de  prediclis  iniuriis,  contumeliis,  offensionibns , 
molestiis,  robariìs  et  aliis  de  quibus  supra  6t  mentio,  esse  restauratum 
ipse  et  alii  prò  quibus  supra  promisit,  ac  etiam  satìsfactum  et  integra- 
liter  restitutum.  Et  promisit  et  convenit  dictus  dominus  Dux,  nominibus 
saprascriptis,  eisdem  Gapìtaneo,  Ambaxiatoribus,  Gomiti  et  cuilibet  eorum, 
et  nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  et  cuilibet  nostrum, 
recipientibus  et  stipulantibus  prò  Gomuni  Florentie  et  aliis  nominibus 
antedictis ,  se  et  predictos  prò  quibus  supra  promisit  nìhll  centra  pre- 
dieta  nec  aliquod  predictorum  dedisse  vel  fecisse ,  nec  dare  vel  facere 
in  fulurum  ;  ac  si  datum  aut  factum  apparuerit  centra  predicta  vel  ali- 
quod predictorum ,  vel  dederit  seu  dederint  aut  fecerit  sive  fecerint  in 
faturum  ipse  vel  ipsi  vel  aliquis  eorum  centra  predicta  vel  aliquod 
predictorum,  promisit  et  convenit  dictis  Gapìtaneo,  Ambaxiatoribus,  Go- 
miti et  nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis,  recipientibus  et 
siipalantibus  prò  Gomuni  Florentie  et  aliis  prò  quibus  supra  recipien- 
tibus et  stipulantibus,  dare  et  solvere,  nomine  pene  et  prò  pena,  decem 
milìa  marchias  argenti,  et  dampna  omnia  et  ezpensas  et  interesse  inte- 
gre resarcire  et  emendare ,  ratis  semper  manentibus  contrattu  et  omni- 
bus supradìctis.  Quam  penam  persolempném  slipulationem  promisit  et 
convenit  predictis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus,  Gomiti  et  cuilibet  eorum, 
et  nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  et  cuilibet  nostrum, 
recipientibus  et  stipulantibus  nominibus  quibus  supra,  se  integre  solu- 
iarnm  in  omnibus  casibus,  ^ticulis  et  quolibet  eorum  in  solidum,  in  quo 
▼el  quibus  fuerit  contraventum,  et  in  quacumque  civitate  vel  loco  ;  con- 
sti tuens  se  dominum , nominibus  antedictis,  se  in  persona  et  rebus  et 
iaribus  suis  ubique  locorum  posse  conveniri  ad  predictam  penam 
solvendam  et  sub  quocumque  iudtce  et  foro,  tam  ecclesiastico  quam 
seculari,  in  omnibus  et  singulis  casibus  et  articulis  in  quibus  vel  prò 
quibus  dieta  pena  exigi  posset.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  obser- 
▼andis  et  adimplendis  et  firmis  tenendis  semper  et  prò  penasolvenda, 
obligavit  idem  dominus  Dux,  nominibus  quibus  supra^  se  suosqtie  bere- 
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dee  et  bona  omnia  mobìlia  et  inniobilia  presentia  et  Cutora  qoe  se  prò 
dtcto  Gomoni  Florentie  et  alito  prò  quibuB  eupra  stipisdatui]]  est  constitoil 
preearìo  nomine  possidere. 

Ad*  qae  reverendus  pater  domioas  Johannes  episcopns  iicìensis ,  eios- 
dem  domini  Dukms  cancellarius  et  consiliarius,  et  magtitfici  viri  domini 
Gualtertusi»  Johannes  et  Gnalterius,  fratres  nati  magnifici  viri  domiai 
Cfrualterii  de  Castiglione ,  consanguinei  eiusdem  domini  Ducis ,  domiDOS 
Utasstts  dominus  de  Moroglio,  dominus  GnaUerius  de  Loro,  eiusdem  do- 
mini Ducis  morescallus,  et  dominus  lohannes  dominus  de  Broy,  omoes 
de  comitiva  eiusdem  domini  Ducis  ibidem  preseotes,  dicto  domino  Duce 
et  ipsìs  presenti  bus  dum  predicta  celebrabantur  et  fiebant  per  ipsam 
dominam  Dueem,  et  in  presentia  dictorum  Gapiianei ,  Ambaxiatoram, 
Gomitis  et  nostrum  nolariorum  infrascriplorum  ut  publicarum  perso- 
narum  recipientium  et  stipuiantium  vice  et  nominibus  quibus  suprai 
prediela  omnia  et  singula ,  prò  interesse  eorum  et  cuiuslibet  eorum  et 
oomtlivarum  suarum  et  cuiuslibet  eorum ,  predicta  omnia  et  singola 
fiicta,  promissa  et  coaventa  per  dictum  dominum  Ducem,  omni  modo  et 
iure  quibus  magis  et  melius  potuerunt ,  ratifìcaverunt  et  approbave- 
runt  et  emologaverunt,  et  promiserunt  et  convenerunt  dictis  domino 
Gapitaneo  ,  Ambaxiatorlbus ,  Gomiti  et  nobis  notariis  infrascriptis ,  at 
publicis  personis  stipuiantibus  et  recipientibus  ut  supra,  io  omnibus  et 
per  omnia,  et  prout  et  sicut  per  dicium  dominum  Ducem  promissum  et 
eonventum  fuit  ut  superius  continetur,  sub  dieta  pena  ut  predicitor, 
solempni  stipulatione  premissa  t  rato  semper  manente  contracta  et 
omnibus  supradictis,  et  refectione  dampnorum  et  expensarum  et  ioieresie 
lìCiset  extra,  et  obligatione  sui  et  suorum  heredum  et  honorum  omniam 
mobilium  et  immobilium  presentium  et  futurorum ,  que  se  prò  diclo 
Gomoni  Florentie  et  aliis  prò  quibus  stipula tum  est  constitoermit  pre> 
cario  possidere. 

Et  insoper  ipso  dominus  Dux,  et  predicti  domini  Gnalterius,  lohannes, 
Gualterius  »  Utassus ,  Gnalterius  marescallus  et  lohannes  de  Broy  et 
quilibet  eorum  luraverunt  corporaliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  tactii 
Scripturis ,  predicta'  omnia  et  singula  attendere  et  observare,  et  oootra 
non  faoere  vel  venire ,  ut  supra  promiserunt  et  scriptum  est  :  renonp- 
iiantes  in  predictis  dictus  dominus  Dux  et  dictus  dominus  Episoopos, 
nec  non  dlcti  domini...  (  seguono  %  nomi  corw  topra  )  et  quilibet  eorom 
omni  exceptionl  et  oonditioni  doli  mali  et  in  facto,  sioe  caOsa  ve! 
ex  iniuxla  causa,  privilegio  fòri,  presentem  finem,  renumptiationem , 
obligationem,  ralificatìonem  rei  non  sic  gesto  aut  non  solemniter  gesCe 
aut  non  facti  vel  non  celebrati  contractus  et  non  prestiti  iurameali 
e(  legi  dicenti  generalem  renumptiationem  non  valere  et  omni  aliì 
legum  iuris  constituti  et  statutorum  auxilio ,  sibi  vel  alicui  eoram 
quomodolibet  pertinentibus,  competentibus  aut  competitarts,  in  pro- 
dictis   aut    in    aliquo    predictorum    contradicentibus   qooqno   moda 
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[Cap.  mi ,  445.  -  D.  Riform.  AtH  pubbliei  :  due  copia  «-  D.  VóUerra  :  due 
cofM'e  f  una  delle  quali*  riporta  solo  la  parte  di  questi  atti  obe  riguarda 
fl  Comune  di  Volterra.)  , 

M«.  4343.  agosto  4. 

UH^ni  ^l  Priwipe  di  dcaia  9  di  Taranto  e  del  Duca  di  Duraz%o  al  Comun$ 

di  Firenze, 

Nobilìbus  et  prudeotìbus  viris  Rectoribus ,  Consilio ,  Populo  et  €o* 
mani  civitatis  Florentie,  carìssimis  amicis  nostris. 

Amici  karissimi.  Moleste  nuper  accepìmus  sinistrum  OTentaiQ  versos 

spectabilem  Atbenarum  Ducem  carissìmuin  fratrem  nostrum  inezorttro« 

moiis  furore  presnmptum  ;  sed  in  vestra  devotione  et  benivoieniia  confi- 

dentes,  speramus  ilium  per  salubrìa  remedia  feliciter  termìnandum.  8ed, 

quia  Ducem  ipsum,  esigente  identilate  sanguinis,  tamquam  ad  proprinm 

personam  afficerimus,  et  non  aliter  sua  quam  nostra  negotia  reputamus; 

ad  scriptiones,  quas  vobis  propterea  dirigunt  illustres  domini  Regina 

maior,  Rex  et  Regina  iunior  domini  nostri ,  ex  babundanti  noslras,  licet 

non  expediat,  cum  negotium  nos  singulariter  tangat,  duximus  adgiun- 

gendas.  Amicitiam  vestram  aflectuose  rogamus,  ut  dicium  Ducem,  circa 

preserva tionem  eius  et  periculo  et  noxiis  quibuslibet  aliis ,  tamquam  per- 

sonam  nostram  propriam ,  eiusque  gentem  suscipere  velitis  effksaciter 

commendatos,  ut  vestram  erga  nos  benivolentiam  possimus  cognoscere, 

quam  ad    nos  et  nostros  continuo  habuistis:  nosque  vobis  propterea 

singulariter  obligetis.  Data  Neapoli,  die  primo  augusti,  xi  indictione.  "— 

Arcbaye  et  Tarenti  Prioceps,  et  Dux  Duratii.  —  [  Cap.  xvi  437.] 

Si9.  agosto  %. 

Parlammito  generale  del  popolo  fiorentino,  adunato  al  snooo  della  eenpeoa 
nella  chiesa  di  Santa  Reparala,  per  ordine  di  Angelo  vescovo  e  dei  xnr  nobili  eit- 
tadini  deputati  sopra  H  governo  e  rifornaa  della  città  e  del  coaiado,  e  dei  vi  Po- 
testà della  città ,  contado  e  distretto:  nel  quale  si  dà  balìa  al  Vetcovo  e  ^  xiv  fii 
provvedere  al  governo  e  stato  del  Comune ,  e  delle  terre  e  fortezze  dipendeDlI , 
e  airelezione  e  remozione  degli  ufficiali ,  e  di  fai  e  nuove  leggi  con  piena  validità, 
Uno  air  ultimo  di  settembre.  [Prow,  xxzui ,  151.] 

(  Pubblicalo  dal  P.  Idelfooso  da  San  Luigi  nelle  Deliiie  digli  ^rvdiH  Tiwxmi , 
tomo  XUI,  a  pag.  499.) 

ai#,  agosto  4. 

Lettera  dei  Comune  di  Firenze  ai  Senesi ,  per  domandare  aiuti  d'uomini  dorme. 

Etsi  necessitale  cogente  dire  tirapnidis  atrocitate  compulsi ,  quoda- 
modo  ex  comuni  civium  concordia  sino  aliqua  personarum  exoeptione 
vexata,  nixi  faerimus  dare  operam  per  quam  servitutis  iuguo)  de  airitis 
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cervicibas  tollerelur;  quasi  labor  noster  fuisset  inutilis,  nìsi  settper  in- 
deficiens  nostris  opportunitatibus  vestra  fraternitas  per  Tiros  consulares 
et  in  armis  strenuos  subveDisset,  cum  quibus  statum  nostrani  ipsorum 
opere  disposuimus  ad  salutem  et  amicorum  placitam.  Vere  quia  nicchil 
rationabiiiter  dici  potest  perfectum,  ubi  restai  aliquod  faciendam,  Dee 
est  in  rebus  modicis  deficiendum  fratribus,  quibus  in  rebus  maiimis 
liberaliter  est  subventum  ,  quamquam  gravare  vos  si  esset  possibile  au- 
fugeredeberemus;  nicchilominus,  ex  confidentia  liberalitatis  vestre,  fra- 
ternitatem  vestram  solitis  affectibus  exoramus  quatenus»  prò  paucis  die- 
bus  in  quibus  statum  nostrum  conOrmare  intendimus  et  obstacula  qoeque, 
licet  facilia,  removere ,  velitis  nobis  de  vestro  quod  habemus  subsidio 
amicabiliter  subvenire.  Speramus  enim  indubie  infra  ipsam  paucilaletn 
temporis  nostra  tali  ter  dispensare  negolia ,  quod  vobis  honor  et  nobis 
status  pacificus  consequetur.  —  Datum  Florentie  mi  Augusti,  xi  iodi- 
dictioue.  [  Sign.  Cart,  Miss. ,  viu ,  2.  ] 


4343 ,  agosto  6. 

Altra  simile  lettera  ai  Senesi.  [Loccit,] 

asi.  agosto  5. 

Lettera  a  Obfzzo  marchese  d'Este.  -  Essendosi  còsto!  lamentato  che  i  Fio* 
rentloi  non  gli  avessero  dato  conto  delle  novità  occorse  in  Firenze,  si  gìasUflcsDo; 
e  quindi  gli  domandano  sussidi  d'uomini  d'arme.  [Loceit,] 

MS.  agosto  6. 

« 

Il  Duca ,  nel  castello  di  Poppi ,  nel  distretto  del  Conte  dì  BattifoIIe,  rinnvon 
la  sua  renunzia  al  dominio  di  Firenze  in  presenza  dei  medesimi  Ambasciatori  che 
assisterono  all'atto  del  4.^  di  agosto.  Parimente  ratificano  e  giurano  il  VescoTO 
di  Lecce  cancelliere  e  gli  altri  della  comitiva  del  Duca.  Quindi  il  Duca  stesso 
presta  giuramento  nelle  mani  di  ser  Folco  e  di  Romolo  del  fu  aer  Triccolo  notari. 
[D.  Riform.Ani  pubòtict.] 

ssa.  agosto  40. 

Lettera  M  Comune  di  Firenze  al  Re  e  aUe  Regine  di  Napoìi,  sopra  II  gooemo 

del  Duca  di  Atene, 

Serenissimi  Rex  et  regine.  Licteras  Maiestatis  Vestre,  datas  Neapolis 
die  primo  et  receptas  die  nono  mensis  augusti,  super  novitatibus  occursis 
contra  dominum  Athenarum  Ducem  ,  per  quasscribere  placuit  conclusi- 
ve, ut  circa  preserva tionem  ipsius  et  gentissue,  contemplatione  vestra 
et  regie  domus  vestre,  reconmendatum  habere  vellemus,  ad  fttellectoiD 
nostrum  perdusimuset  presentibus,  devotione  solita,  respondemus  :quod 
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si  communis  rumor  civiam  adversus  eom  et  gentem  suam  prosiluit,  iaxta 
causa, Comunitatem  Dostram  addepositioneinguberna(ioDiseiuscÌem,prout 
circumspectìo  vestra  sentire  potuit ,  invitam  tamen  necessitate  cogente 
concorditer  excitavit.  Nam  non  tamquam  pastor  et  gnbernator  pacificus 
nos  regebat,  sed  velut  lupus  rapai  morem  lirampnicum  exerceus,  nostra 
precordia  immaniter  lacerabat;  civesque  habens  suspectos  et  ex  toto 
inscios  de  regimine  civitatis ,  cum  quibusdam  viris  atrocibus  humanita- 
tem  non  babentibus  gubernationis  nostre  Consilia  capiebat,  eosque  cru- 
delitatis  sue  executores  faciens,  cìvium   nostrorum   exquirelat  nova 
sopplicia,  terrens  universam  comunitatem,  adeo  quod  eiusactus  nepha- 
rios  nullus  erat  ausus  increpare  ;  et  si  aliquis  increpabat.  aut  suppone- 
baiar  supplicio  aut  de  ipso  increpante  suspictionem  continuam  retinebat. 
Et  in  tantum  nos  gravavi t  per  diversos  et  insolitos   modos  sumptibus 
et  expensis ,  quod  nomo  poterat,  quod  suum  esset,  aliquod  reputare.  Et 
Sì  qttis  ab  eo  et  gentibus  suis  debebat  recipere ,  etiam  prò  victualibus 
que  cum  ipsis  gentibus  consumebat ,  quod  est  innumerabilis  quantitas  , 
numquam  reportare  poterat  nisi  verba,  de  quibus  erat  multipliciter  co- 
piosas  :  et  quicquid  de  nostris  marsupiis  extrahebat,  ad  suum  erarìum 
/aclens  pervenire ,  introytum  et  exitum  scribi  per  notarios  alienigenas 
faciebat ,  ne  umquam  posset  videri  ratio  de  hiis  que  faciebat  ad  ipsum 
erarium  pervenire.  Officiales  quoque,  quos  ad  officia  eligebat  per  extor- 
siones  et  alia  illicita  ,  in  qoorum  curiis  omnia  erant  venalia ,  simiiia 
faciebant.  Propter  que  et  alia,  si  amplius  durasset  in  ipsa  tirampnide, 
oranes  nostras  facullates  infra  modicum  temporis  spalium  deslruxisset 
et  ad  se  fecisset  protinus  pervenire.  Ita  quod  biis  et  aliis  consideratisi 
nobis  fuit  expediens,  quinimmo  necessarium ,  ut  Dei   nutu  cobacti  in 
predictis   remedium  poneremus  :  et  vere  dominatio  eius   tiraropnica 
exitum  tale  promeruit  ;  quia  dum  ipse  Comune,  de  sua  fidelitate  con- 
fidens  ,  in  eius  capitaneum  guerre  et  defensorem  status  pacifici  provi- 
disse!  eligere,  defensionem  et  statum   pacificum  civitatis   Florentie  et 
pepali  florentini  et  officium  prioratus  et  alra  que  ad  statum  ipsius  civi- 
tatis utiliter  faciebant  et  que  ipse  iuravit  cordialiter  observare,  more 
proditorio  et  tamquam  periurus ,  occupavit  hostiliter  et  per  armorum 
strepitum  violentum  dominium  civitatis  eiusdem  ,  et  similiter  malis  et 
infidis  et  subdolis  artibus  civitates  et  terras  alias  devotas  regie  domus 
vestre  et  nobis  vicinas  et  amicissimas  per  seditionem  et  ambitum  oc- 
copavit  :  et  per  consequens  impossibile  erat  ut  bono  peragerentur  exìtu 
que   malo  erant  incobata  principio  et  per  nephastam    perseverantiam 
coD6rmata.  Que  omnia,  coniemplatione  domus  vestre,  postergare  decre- 
vimus,  et  licet  dignus  fuisset  affici  mortis  supplicio,  quod  tirampni  uni- 
versaliter  premerentur ,  eidem  pepercimus ,  et  usque  ad  locum  tutum 
per  cives  et  amicos  nostros  egregios  fecimus  sotiari.  Igitur,  si  ipsam 
tirampnidtm  nequivimus  ulteriussubstinere,nequitie  sue  velitis  imponere 

VJ.  34 
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nostramque  necessitatem  habere  rationabiliter  ezcasatam,qai  prò  bonore 
Maiestatis  Vostre  prompti  somus  perpelao  ad  ea  per  qae  Vesira  Sere- 
oitas  votiva  suscipiat  incremenia.  Die  z  angusti ,  zi  indictione.  [  Sign, 
Cari.  Miss. ,  vili ,  4.  ] 

M«.  4343,  agosto  U. 

Istntsitme  del  Camme  ài  Perugia  ai  suoi  ambasciatori  imnati  a  Firens» ,  jw 
ccngraluUwsi  della  cacciata  del  Duca, 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  sant  capitala  forme  ambaziate  ferende, 
retrabende  et  esponendo  prò  parte  Gomunis  et  PopuH  Civita tis  Pemsii 
ooram  dominis  regiminibus  et  in  Gomani  et  Populo  civitatis  Fioreolie 
per  iafrascriptos  solempnes  sapientes  et  ambaxiatores  dicti  Gomonis  et 
Pepali  perugini,  videiicet:  dominum  Averardum  de  Montesperello  militem, 
dominum  Orlandum  domini  Nini  iurisperitum  et  Geochum  domini  Pero- 
nis  de  Mìcbeloctis. 

In  primis,  solito  et  fraterno  more,  salates  portent  et  exbibeant  dictis 
regiminibus,  Gomuni  et  Populo  civitatis  Fiorentie,  quasplus  potuerìnlet 
sciverint  amabiles  et  sinceras. 

Secundo ,  narrent  et  ezplicent  compassionem  et  dolorem  immensam 
quem  Gomuue  Perusii  animo  et  corde,  pia  et  fraterna  carità  te,  gestabat 
de  crudeli  et  enormi  tirampnide  cui  civitas  florentina  data  erat  mise- 
rabiliter  et  subiecta  ;  narrando  quod  Gomune  Perusii  et  quomodo  se 
babuit  circa  ista.  Nam  innumeris  immo  incultatis  vlcibus,  per  diversos 
et  varios  ambaziatores  et  litteras ,  muttis  coloribus ,  subtilitatibos  et 
ingeniis ,  prò  parte  Ducis  Athenarum  tunc  domini  florentini  suasnin  ot 
talliam,  sotietatem  et  ligam  contraberet  cum  eodem,  multa  pollicendo  et 
offerendo,  numquamse  sotiare  vei  iigare  voluit  cum  eodem,  dicendo  et 
respondendo  quod  ligam  et  sotietatem  babebat  cum  sois  fratribas  floreo- 
finis,  a  qua  recedere  non  intendebat  nec  aliud  innovare:  sed  potios 
ligam  et  sotietatem  contrazit  Gomune  Perusii  cum  Gomoni  civitatis 
Senarum,  tum  ad  precidendum  passus,  ne  cupida  tiràpnides  dicti  Dacis 
se  ulterius  eztenderet,  et  ut  populus  florentinus  periude  calesoeret  et 
apiritum  et  vigorem  resumeret  recuperando  solite  libertatis  :  de  qua  figa 
idem  Duz  vebementer  doluit,  et  totis  conatibus  eam  studuit  impedire. 
Sicque  de  ezpulsa  et  eyecta  tirampnide  predicta,  et  resumpta  et  recupe- 
rata ipsorum  nostrorum  fralrum  dominorum  Florentinorum  antiqua  et 
solita  libertate  Gomune  et  Populus  perusinus  summe  letatur  et  gaudet, 
confortando  eos  ad  conservandam ,  manutenendam  et  augendam  prò 
posse  libertatem  predictam;  et  ad  id  offerendo  Gomune  et  Popoiam  peni- 
sinum  et  omnem  eius  potentiam  et  valorem.  -  Omissis  aliis.  [  Sign.  Cart- 
miss. ,  vili,  9.  ] 
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Stft.  4343 ,  agosto  48. 

# 

Decreto  del  Vescovo  e  dei  Quattordici  (fatto  in  Firenze,  nel  palagio  del  Cooìuoe) 
che  invia  tre  ambasciatori  a  liberare  la  città,  contado  e  distretto  d'Arezzo  dal 
dominio  fiorentino.  (  Vedi  il  cap.  XII.  j  [  £>.  Biform.  Atti  puhbUci,] 

tt«.  agosto  43. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  al  Signore  di  Bologna.  -  Espostagli  la  crudele  si- 
gnoria del  Duca  e  le  ragioni  della  sua  cacciata ,  il  Comune  lo  prega  a  non  rice- 
verlo in  Bologna  «  perchò  non  metta  scandalo  fra  le  due  città.  [Sign,  Cari,  Miu.^  Tiii, 
4U] 

SSV.  agosto  43. 

Lettera  a  Ottone,  Dei  gratta ,  c(miU  de  Ortemborgh,  -  Essendosi  costui  offerto 
di  venire  colla  sua  comitiva  in  Firenze ,  per  sostenere  la  ricuperata  libertà ,  il 
Comune  ne  lo  ringrazia  cordialmente , -senza  accettare  l'offerta.  [LocML] 

•••.  agosto  43. 

Lettera  a  Gioranna  regina  di  Napoli.  -  Avendo  essa  raccomandato  la  salvezza 
del  Duca  ,  il  Comune  risponde ,  che  quantunque  per  le  sue  male  opere  e'  non  po- 
tesse trovare  clemenza  ,  pure  per  riguardo  di  lei  e  della  regia  casa  di  Napoli,  fu 
fatto  scortare  da  egregi  cittadini  fino  a  luogo  sicuro.  (Ioc.ci(.] 

<•••  agosto  44. 

Sentenza  pronunciata  da  Francesco  dì  Rapuccio  giudice  del  Potestà;  per  la 
quale  viene  condannato  al  taglio  del  piede  Giovanni  di  Angelo  Giuliani  da  Bet- 
tonio  già  familiare  di  Guglielmo  di  Assisi*  per  avere  trasgredito  al  bando  del 
Comune,  che  imponeva  a  tutti  i  forestieri  di  mala  fama  di  partirsi  tosto  dal  do- 
minio fiorentino.  -  In  margine  ò  questa  nota:  Facta  fuil  eoDeeuiio  dò  dicto  lohamne. 
l Paletta.  Atti  crim.] 

SS«.  agosto  47. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  Mastino  della  Scala ,  per  pregarlo  a  volere 
spedire  quei  cento  cavalieri ,  che  teneva  già  preparati  a  richiesta  e  sussidio  dei 
Fiorentini.  [  Sign.  Cari.  Miit. ,  viii ,  6.  ] 

ssi.  agosto  20. 

Letimra  dei  Comune  al  Papa ,  in  faioore  del  veecovo  Angelo  AxiaioH, 

SaDCtissime  Pater  et  Domine.  Pridie  tanquam  Glii  devotissimi  sancte 
matris  Ecclesie  Vesireque  Sancii tatis,  cui  occaltandam  non  est  de  stata 
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et  condilionibus  devotorum ,  licteratorie  reserasse  meminimus,  qualiler 
civitatem  Florentie,  que  totis  temporibus  tam  opere  qaam  affeclu  reco- 
gnovit  eamdem  sanctam  Ecciesiam  eiusque  pontìfices  matrem  et  do- 
mìnam  singularem ,  ab  olini;  licet  modico,  tempore  supposilam  dire  ti- 
rampnidi  domini  Athenarum  Ducis  et  quam  per  sedltionem  et  ambilom 
turpiter  occupavit,  Dei  nutu  procerumque  nostrorum  et  totius  plebìs  fa- 
yoribus,  reduximus  ad  libertatem  solitam,  sanctis  aposlolicis  iussionibus 
more  solito  perhenniter  parituram.  Et  quia  gratum  esse  putamus  Sancii* 
tati  prefate  ,  ut  de  hiis,  que  dispositioni  civitalis  eiusdem  ad  paren- 
dum  iussionibus  Apostolice  sedis  prebuerunt  favores  et  operam ,  testi- 
monium  laudabile  referamus;  noverit  Beatitudo  Vostra,  quod  crea- 
tura Sanctitatis  eiusdem,  frater  Angelus  episcopus  florentifius,  inter  alios 
qui  liberta  ti  prefate  et  reforma  tioni  status  civitatis  ipsius  grata  pre- 
sidia contulerunt,  ipso  verbo  Consilio  et  opere  utiliter  obtinuit  prin- 
cipalum  :  unde  Gomunitatem  nostra m,  tam  temporaliter  quam  spiri- 
tuaiiteri  obligatam  esse  sibi  perpetuo  reputamus,  sanctamque  Romanam 
Ecciesiam  Vostra mque  Sanclilatem  debere  merito  clemeotem  et  placa- 
bilem  invenire.  Cumque  sit  in  nostra  memoria  reservatum,  quod  pre- 
cessore suo  viam  universe  carnis  assumplo,  quedam  iocalia  episcopalia 
et  alias  res  ad  ipsum  episcopatum  pertinentes  ab  ipso  precessore  relictas 
remansisse  debuerint,  que  per  venerabilem  virum  dominuni  lohannem 
de  Pererio,  tunc  Apostolico  Sedis  nuntio,  dicuntur  fuisse  de  mandato  Sedis 
Apostolice  sequestrata;  putaotes  quod  honori  Ecclesie  Vestreque  Sancti- 
tatis debeat  resultare,  si  de  ipsis  iocalibus  et  rebus  eidem  epìscopo,  velut 
benemerito  ex  predictis  et  aliis  operibus  suis,  Vostra  Sanctitas  sibi  per 
dispensationem  gratiam  facere  dignaretur  ;  clementie  Vostre  Sanctitatis 
solite  fìliationis  affectibus  humiliter  supplicamus,  qoatenus  Beatitudo 
Vostra  dignetur,  gremium  sue  largitatis  aperiens,  super  ipso  sequestro  et 
dono  ipsorum  iocalium  et  rerum  fiondo  eidem  episcopo  amabiltler  di- 
spensare ;  ut  idem  episcopus  ad  devotionem  sancte  matris  Ecclesie  Ve- 
streque Sanctitatis  strictius  obligetur,  et  nos  simus  Apostolice  Sanctitatis 
iussionibus  perpetuo  promptiores;  qui  commoda  ipsius  episcopi  ex  debito 
velut  propria  reputamus.  Scripta  Florentie,  die  xx  mensis  augusti,  xi  io- 
dictione.  [  Sign.  Cari.  Miss.,  viii ,  7.,] 

sas.  4343  ,  agosto  26. 

Responsiva  all'ambasciata  del  Comune  di  Perugia,  esposta  al  n.®  324. (Vedi 
il  cap.  XII.)  [Loc.ct/.,  10.] 

SSS.  settembre  i. 

Lettera  al  Pistoiesi ,  perchè  lascino  venire  io  Firenze  Ranieri  Grilli  florentioo , 
già  tesoriere  dei  Duca  In  Pistoia ,  con  un  nolaro  e  un  ragioniere ,  a  rendere  conio 
del  sale  ricevuto  dalla  camera  fiorentina ,  e  del  denaro  ritratto  dalla  dislriba- 
zione.  lLoc,cU,f  43.] 
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4343,  settembre  4. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Poteslà*  colla  quale,  considerata  la  be- 
nemerenza dei  conti  Simone  del  fu  Guido  e  Guido  del  fu  Ugo  da  Battifolle  verso  il 
Comune,  si  delibera  ,  che ,  a  forma  delta  loro  istanza  ,  si  compia  la  restituzione  ai 
medesimi  di  certi  loro  beni  già  cominciata  dal  Duca  di  Alene.  (  Vedi  n.^  262.  ) 
Quindi  si  costituiscono  sindaci  a  ciò  ser  Letterio  di  Salvi  da  Cerreto  e  ser  Gbe« 
rardo  di  ser  Arrigo  da  Vico.  [Prow. ,  xxxiii,  62.1 

Mft.  settembre  5. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ai  Perugini ,  nella  quale  si  domanda  ripara- 
zione della  turpe  spoliazione  operata  dai  figli  di  Baglione  de'Baglioni ,  a  carico 
di  vari  mercanti  fiorentini.  (Vedi  il  cap.  XII.)  [Sign,  Cari.  Miss,,  viii ,  Ut.] 

••••  settembre  7. 

Lettera  agli  stessi ,  per  ringraziamento  della  solerzia  posta  nel  punire  i  col- 
pevoli e.  s. ,  e  nel  restituire  gli  oggetti  rubati  ai  mercanti  fiorentini.  [  Loc»  cU. ,  46.  ] 

Mf.  settembre  9. 

Lettera  al  Papa  sulla  riforma  del  governo» 

Sanctissime  pater  et  clementissìme  domine.  Quamquam  literatorie,  ve- 
lut  devotissimi  filli  sancle  matris  Ecclesie  Vestreque  Sanctitatis,  satis  diffu* 
se notaverimus supernovitalibus  occursis  contra  Ducem  Athenarum,  ad 
quas  non  solum  recuperatio  libertalis  nostre,  vere  propensius  eiusdem 
Dqcìs  suorumque  adulatorum  crudelitas  in  personas  nostrorum  concivium 
avaritia  ezacta  per  modos  execrabiles  nostrarumque  extortio  facultatum 
et  exclusio  ab  omni  scientia  et  Consilio  regiminis  et  dispendii  civitatis,  exci- 
iaveruDt  necessario  corda  nostra;  verum  deteriora  et  graviora  continue 
manifestis  Inditiis  formìdantes,  ulterius  tolerare  nequivimus,  quod  non 
eius  dire  tirampnidi  opportuna  remedia  poneremus,  memores  periurii 
quod  conmisit,  dum  ante  ipsam  tirampnidem  asumpsit  capitaneatum 
guerre  nostre,  de  conservatione  nostrorum'  regiminum  (quam  promis- 
sionem  et  iuramentum  ambitiose  et  seditiose  turpiter  maculavit),  e( 
exinde  sua  dominatio  erat  rationabiliter  modico  tempore  duratura ,  et 
nos  in  Dei  et  nostram  vindictam  promptius  arcebamus  :  ex  habundanti 
iteratis  vicibus  Sanctitati  Vestre  eadem  sub  compendio  duximus  rese- 
randa  ad  ìnformationem  Beatitudinis  Vestre ,  ut  de  filiorum  liberatione 
letetur;  et  ad  certitudinem  nostrorum  processuum,  per  quemquam  aliter 
evenial  promulgari  eidem  Sanctitati  Vestre  libertatem  nostram  et  quicquid 
possumus  offerentes  totalìter  ad  omnes  apostolicas  iussiones  :  ceterum  ut 
ipsam  Saoctìlatem  status  devotorum  filiorum  non  lateat,  gratulantes  pre- 
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sentibus  intimamus,  quod  iiiter  uos  qaietem  et  concord  iam  per  Dei  gratìam 
obtinemus,  nostraque  consueta  regimina  totamque  civilitatem  eomunem 
esse  decrevimus  et  concorditer  duximus  reformanda  ,  ad  que  venera- 
btlis  frater  Angelus  pater  et  ep<scopus  noster  lauda biliter  interposoit 
partes  suas;et  pacera  cum  eroulis  possetenus  procuramus,  ad  quorum 
confirmationem,  benedictionem  apostoltcam,  velut  rounus  eximiom,  prò 
tutela  nostra  suppliciter  evocamus.  Super  quibus  lacobo  de  Albertis 
et  Niccolao  de  Guicciardinis,  concivibus  et  mercatoribus  nostris  in  Ro- 
mana Curia  degentibus,  de  predictis  instructis  dignetur  Apostolica  San- 
ctitas  credere  tanqnam  nobis.  Data  Florentie,  die  vini  septembris, zti  ia- 
dictione.  [Loc.  cit.,  17  t.] 

ssi».  4343  ,  settembre  40. 

Lettera  ai  Senesi.  -  Il  Comune  gli  prega  a  costringere  Francesco  Gabbrieili 
senese  a  consegnare  alla  camera  fiorentina  500  moggia  di  grano  comprate  dal 
Duca.  (  Vedi  il  cap.  XI.  )  [  Loc.  cit.  ,4  8.] 

SS9.  settembre  44. 

Lettera  ai  Cardinali  ;  nella  quale ,  esposte  le  crudeltà ,  le  ruberie  e  le  nato 
arti  dei  Duca,  non  che  le  cagioni  della  sua  cacciata,  e  la  pietà  del  popolo  nello 
avergli  perdonata  la  vita,  il  Comune  raccomanda- loro  Iacopo  Alberti  e  Niccolò 
Guicciardini  ambasciatori  fiorentini  alla  Santa  Sede.  {  Loc.  ctl.  ,49  t.] 

94m.  settembre  43. 

Mruzione  ai  detti  Ambasciatùri, 

Ricevutala  vostra  lettera,  tucto  cbe  non  abbiamo  sentore  eh' el  Duca 
sia  per  venire  costà  ,  ma  vegnendo  o  no,  avemo  deliberato  di  scrivere 
a  nostro  signore  messer  lo  papa  e  a  tucti  o  gran  parte  de*  cardinali,  si 
per  iuformatioue  della  necessità  che  ci  costrinse  a  non  poter  più  soste- 
nere la  tirannia  del  Duca,  e  si  per  notificare  come  abbiamo  riformato  la 
citadinanza  in  istato  comune  ;  e  a  ciascuno,  che  in  questa  parte  vi  creda 
come  a  noi.  Et  a  vostra  informatione  vi  scriviamo  in  questa  la  copia 
della  lectera  del  papa  et  quella  de'  cardinali ,  la  quale  veduta  v'  infor- 
merà meglio  di  quello  ch'avete  a  riferire,  tucto  che  molte  cose  si  possano 
dire  per  scusa  dì  noi,  le  quali  non  sono  nella  nostra  lectera,  le  quali  la- 
sciamo alla  discretione  vostra.  E  però  vogliamo  che  in  ciò  aoperiate  sa- 
viamente ciò  che  si  conviene,  riscrivendo  a  noi  la  risposta  che  riceve- 
rete :  dicendo  che  ora  siamo  liberi  al  servigio  et  all'  onore  della  Chiesa, 
come  solemo  voluntariamente ,  ove  essendo  sotto  tiranno,  forse  costrecti. 
ce  ne  sarebbe  convenuti  partire,  quando  fosse  suto  il  volere  del  tiranno, 
il  quale  più  per  arappare  che  per  troppa  devotione  se  ne  mostrava  de- 
volo. [  Loc,  ciLt  20  t.  ] 
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S4«.  4343,  settembre  43. 

Lettera  a  Mastino  della  Scala.  -  Il  Comune,  dichiarando  di  riprendere  con  lui 
le  pratiche  circa  agli  ostaggi,  sospese  a  tempo  del  Duca  perché  questi  aveva 
tolto  ogni  libertà,  e  perchè  dopo  la  cacciata  di  lui,  occorreva  ristabilire  il  go- 
verno ;  annunzia  che  manderà  su  ciò  ambasciatori  a  Mastino ,  e  lo  prega  a  man- 
darne egli  pure  a  Firenze.  [loccil.,  ÌO  U] 

S49.  settembre  43. 

Giovanni  marchese  del  Monte  di  Santa  Maria  potestà  »  veduta  l'accusa  data  da 
Niccolò  di  Ugo  degli  Albizzi  contro  CerreKieri  del  fu  Simone  di  Banco  dei  Vtsdo- 
mini  ;  nella  quale  si  contiene ,  che  questi ,  mentre  era  consigliere  e  utBciale  del 
Duca,  aveva  fatto  prendere  violentemente  il  detto  Niccolò,  e  condottolo  in  casa 
di  Guglielmo  d'Assisi  conservatore,  avevalo  costretto  a  pagargli  400  fiorini  d'oro, 
con  minaccia  di  morte  ;  e  vedute  le  prove  della  reità  dell'accusato,  lo  condanna 
fn  contumacia,  a  pagare  4000  fiorini  d'oro  alla  camera  del  Comune  (e,  man- 
cando, ad  essere  sospeso  per  la  gola),  e  a  restituire  a  Niccolò  i  delti  400  fiorini. 
[Potestà.  Atti  Crim,] 

S4S.  settembre  43. 

Lettera  patente  del  Comune  ai  distrettuali  fiorentini  ;  nella  quale  si  ordina , 
che  dentro  sei  giorni  consegnino  ,  per  pubblico  inslrumento,  ad  Antonio  di  Iacopo 
Amieri  e  compagni ,  doganieri  e  compratori  della  dogana  del  sale  e  salina ,  tutto 
it  sale  distribuito  ad  essi  dal  Duca  di  Atene,  e  del  quale  non  ò  pervenuto  de- 
naro alla  camera  del  Comune.  [Sign,  Cart.  Misi. ,  viii,  24  t.] 

S4UI.  settembre  46. 

Provvisione'  approvata  nel  Consiglio  dal  Potestà,  colla  quale  si  dà  balia  ai 
Priori  e  agli  vui  Buonomini  di  eleggere  quattro  cittadini ,  i  quali  (  oltre  ad  al- 
tri uiBci  )  debbano  soddisfare  a  quei  cittadini  che  mutuarono  denari  al  Comune, 
o,  forzatamente,  al  Duca.  [Provv.  ,  xxxiii,  60.] 

9MB,  settembre  SO. 

Sentenza  del  Potestà,  per  la  quale  Cerrettieri  Visdomini,  accusato  e  convinto 
reo  di  avere,  col  mezzo  di.  un  suo  famigliare ,  rubalo  violentemente  varie  mas- 
serizie e  robe  in  casa  di  Bordone  di  Chele  Bordoni,  viene  condannato  in  con- 
tumacia, in  lire  500,  e  alla  restituzione  delle  cose  rubate.  [  Potestà,  Alti  Crim.] 

nem.  ottobre  44. 

Lettera  di  Giovanna  regina  di  Napoli  al  Comune ,  per^pregarlo  a  voler  dare 
soddisfazione  a  Sergio  di  Giundaccio  di  Napoli  che  diceva  di,  essere  stato  deru- 
balo dt  circa  4000  fiorini  d'oro,  e  d' aver  corso  pericolo  di  morte.nel  moto  popo- 
lare contro  11  Daca.  [  Cap.,  xvi,  4012  ]  « 
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S4f .  4343  ,  ottobre  28. 

Risposta  del  Comune  alla  precedente.  (Vedi  il  cap.  XII.)  [  .S^.  Car(.ifiti., 
vili ,  39  t.  ] 

S4S.  ottobre  34. 

« 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  queHo  di  FaUgno,  circa  i  misuratori  di  terre 
per  l'estimo  a  tempo  del  Duca. 

Lìcteras  Nobilitatis  Vestre,  datas  die  xxi  presentis  mensis  octobris,  ve- 
lut  amicorum  placida  manu  suscepimas  de  manu  presentium  delato- 
rum.  Qua  inter  cetera  coulinebani,  at  quibusdam  vestris  conci vibus,  de 
quibus  aliqui  fuerunt  in  ipsis  lillerìs  nominati ,  mensuratoribus  olim 
per  Ducere  Atbenarum  convocatis  ad  mensurandum  terras  nostras  prò 
quodam  extimo  tunc  in  nostrum  preiudicium,  facto ,  vellemus  deeoram 
salario  et  de  quibusdam  rebus,  de  quibus  se  asserunt  derobatos  facere 
satisfieri.  Ad  quas  amicabiliter  serie  presentium  respondentes,  habere* 
mus  gratum  quod  ipse  Dux,  qui  ad  evacuandum  marsupia  nostra  prio- 
cipaliter  intendebat,solvisset  eisdem  salarìum  quod  promisil,  et  de  De- 
glecta  solutione,  contemplatione  vestre  benivolentie,  condolemus;  dod 
tamen  quod  ad  solutionem  eandem,  prò  salisfactione  lllorum  qui,  nobis 
invitis  et  insciis  circa  nostra  preiudìcia  laborabant  simus  aliqualiter 
obligati.  Quod  autem  fuerint  de  rebus  eorum  per  districtuales  nostros 
ex  aliqua  violentia  spollaii ,  dolemas  pariter  et  turbamur  ;  et  si  ipsi 
conci ves  vestri  de  ipsa  robaria  coram  nostris  regiminibus  querimoniam 
posuissent  vel  ponerent ,  fecissemus  et  faceremus  eisdem  fieri  ex  de 
bitò  iustitie  et  vestre  contemplationis  prefale  summarium  iuslitie  com- 
plementum  ;  ad  quod  teiiore  presentium  omni  tempore  nos  offerimas 
preparatos.  Admictat  ìgitur  circumspectio  vostra  excusationem  nostrani, 
quam  a  iure  nullatenus  credimus  discrepare  :  in  hiis  preterea  que  grata 
vestra  respiciant ,  parati  sumus  admictere  possetenus  vota  vestra.  Data 
Florentie ,  die  ultimo  ottobris,  xii  indictione.  [  Loc.  cit.y  40  t.  ] 

novembre  46. 

Sentenza  del  Potestà ,  che  condanna  ,  io  contumacia  ,  al  taglio  del  capo  e  alla 
confisca  dei  beni,  Andrea  di  Tingo  dei  Bardi ,  già  castellano  di  GastigitooaretiBO 
a  tempo  del  Duca,  per  aver  ceduto  quel  castello»  per  baratteria,  ai  nemici  del 
Comune. 

Altra  simile  contro  Guelfo  di  Biodo  Buondelmonti ,  già  castellano  d'Arezso. 
perchò  a vea  abbandonato  per  baratteria  quel  castello  al  popolo  aretioo.  [PoUsiè 
Ani  Crtm,)  • 
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4343,  Doyembre  29. 

Sentenza  del  Potestà ,  che  assolve  Nello  del  fti  Niceolò  di  Nello  Rtnucci  da  uaa 
accasa  datagli  da  Rosso  di  Ricciardo  Ricci  ;  -  nella  quale  si  contiene  ,  che  Nello , 
al  tempo  del  Daca ,  abusando  del  (N)tere  che  gli  dava  la  sua  parentela  col  VI- 
sdomini,  ed  essendo  il  detto  Rosso  in  carcere,  aveva  sforzato  il  fratello  di  lui 
Ranieri,  a  dargli  4000  fiorini  d'oro,  minacciando  altrimenti  di  far  morire  Rosso 
suddetto;  -  e  condanna  l'accusatore  nelle  spese.  [Loe.  cU,] 

S*i.  dicembre  4  e  5. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale ,  a 
istanza  di  Biagio  di  Muzio  da  Sangimignano ,  già  eletto  dal  Duca  ufficiale  e  ca* 
martingo  per  sei  mesi,  cominciati  il  49  maggio  p.p.,  sopra  la  costruzione  del  Ca- 
stello ducale  da  farsi  in  Sancasciano ,  si  inviano  tre  sindaci  a  esaminare  i  libri 
dell'entrate  e  spese  di  queir  ufficiale ,  e  quindi  approvarle  o  disapprovarle* 
'  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,    xxxiii,  74  t.] 

9*s.  dicembre  9  e  40. 

Provvisione  approvata  e.  s.  ,  colla  quale  sì  delibera  che  i  compratori  della 
gabella  del  vino ,  i  quali  dal  Duca  avevano  avuto  facoltà  di  percipere  un  de* 
nero  di  gabella  sopra  ogni  tre  di  stima,  anzicbò ,  uno  di  gabella  per  quattro 
di  stima  com'  erano  i  primi  patti  (  vedi  n.*  67  )  ;  restituiscano  al  Comune  quella 
maggior  somma  pervenuta  alle  loro  mani,  oltre  alia  ragione  dell'uno  per  quat* 
tro,  la  quale  sia  convertila  nella  compra  del  grano  ec.  :  seguitino  poi  a  percipere 
r  uno  per  tre  ,  rimettendo  sempre  11  di  più  alia  camera  del  Comune.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Prow.  ixxiii ,  78.] 

«SS.  dicembre  48,  43. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  viene  assoluto  Gerì  del  fu  Chele 
dalla  restituzione  al  Comune  di  lire  68  pervenute  alleane  mani  a  tempo  della 
cacciata  del  Duca  (  alla  quale  restituzione  voleva  costringerlo  il  giudice  delle  ra- 
gioni ,  a  pena  del  doppio  )  ;  considerato  che  ò  creditore  del  Comune  per 
maggiori  somme,  per  avere  pagato  gli  stipendiari  del  Duca.  -  Nel  Consiglio  del 
Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Provv.  xxziii  ,80  t.  ] 

SSA.  dicembre  84. 

Lettera  di  Clemente  VI ,  data  da  Avignone  ,  ai  Fiorentini ,  nella  quale  rac- 
romiDda  loro  Alamanno  vescovo  di  Modena  e  Giovanni  di  More  [  Moris  ]  giurispe- 
rito fiorentino ,  già  destinali  dal  Duca  in  ambasciatori  alla  Santa  Sede  «uper  quir 
bìéSdamne(fotU$'t  \  quali  hanno  fedelmente  e  diligentemente  compiuto  il  loro  ufficio: 
[Cop.  IVI,  83.] 

VI.  35 
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Sftft.  4343  y  dicembre  H  e  S3. 

Provvisione  approvala  nel  CoDsiglio  del  Capitano  del  popolo,  eolia  quale  ti  deli- 
bera che  Manno  del  fu  Telano  degli  Adimart ,  alle  cui  mani,  per  indualria  di 
alcune  cittadine  fiorentine,  erano  pervenute  certe  quantità  doblarum  deawro^ 
antdorum  et  cmlularum  fomitarum  de  auro  già  appartenute  a  Gualtiero  mariacaloo 
del  Duca  (dei  quali  oggetti  esso  dicedi  avere  spesa  una  parte  in  utilità  del  Co- 
mune), ne  trasmetta  il  resto  alla  camera,  e  i  camarlinghi  lo  assegnino  in  dote 
a  Leonarda  fanciulla  figlia  di  Iacopo  Pucci  »  la  quale  insieme  con  sua  madre 
Betta  le  aveva  custodite  nei  giorni  della  deposizione  del  Duca.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.. [Prow.  xxxiii,  85  t.] 

ss«.  dicembre  89  e  30. 

Provvisione  approvata  c.s,,  colla  quale  si  eleggono  otto  ufficiali  sopra  alla  re- 
stituzione da  farsi  a  coloro  che  avevano  mutuato  denaro  al  Duca  o  al  Comone. 
(Vedi  il  cap.  XI.}  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  LfVoavbXXXiu, 
88  t.] 

Sftf.  4343  (stil.  fior.},  gennaio  7.  8. 

Provvisione  approvala  c.s. ,  colla  quale  vengono  liberali  dalla  pena  del  dop- 
pio tre  cittadini  deputati  da  Francesco  da  Montalcino  a  riscuotere  restimo  o'el 
contado  a  tempo  del  Duca,  i  quali  non  avevano  ancora  consegnato  al  Comuoe 
il  denaro  raccolto ,  purchò  vi  soddisfacciano  dentro  otto  giorni.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  xzxiii,  94.] 

SftS.  gennaio  7  ,  8. 

Provvisione  proposta  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà ,  colli 
quale  viene  assoluto  Pinaccio  di  Sansa  Strozzi  (  già  deputato  dal  Duca  sopra  la 
costruzione  di  un  cassero  in  Laterina)  dal  restituire  al  Comune  95  fiorini  e  30  soldi 
assegnatigli  per  quelle  costruzioni ,  avendo  esso  esposto  che  ne  aveva  spesi  parte 
nella  detta  opera ,  e  il  resto  aveva  mutuato  agli  stipendari  che  avevano  la  custodia 
di  quel  castello.  (  Non  ò  posta  a  partito.)  [  Prow,  xxxiii ,  98  t.] 

999.  gennaio  45. 

Lettera  del  Comune  frairi  Robaldo  de  Mcniebreonio  dvei  Spoìetani  Diieafitf;w!l> 
quale  gli  espone,  che  durante  la  tirannide  del  Duca  di  Atene,  alcuni  cittadini  d'As- 
sisi, quo$  Asiessinos  merilo  nuncupari  posiemus ^  commisero  molte  ruberie;  e  poi- 
ché i  medesimi ,  ora  fuggiti,  reclamano  ingiustamente  i  beni  rimasti  in  Firenze,  lo 
prega  a  non  dare  ascollo  alle  loro  querele.  [Sign.  Cart,  Miss,  viii,  471.] 

Mmm.  gennaio  49  e  80. 

f 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si  eleg- 
gono quattro  camarlinghi  per  riscuotere  le  gabelle  assegnale  ai  cittadini  creditori  del 
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Comune  e  del  Duca  di  Atene.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  so- 
pra. [  Prow.  xxziii ,  94  U] 

«•fl.  4343  (  sta.  fior.  ),  gennaio  27 ,  28. 

• 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  annuisce  alla  seguente  istanza.  - 
Fabiano  di  ser  Giovanni  espone  »  che,  essendo  stato  deputato  dal  Duca  a  racco- 
gliere il  grano  dei  beni  dei  ribelli  nei  territori  di  Casltgliooubertini  e  di  Leone, 
ne  aveva  deposto ,  per  ordine  del  Duca ,  presso  ii  castellano  del  castello  di  La- 
terioa  appellalo  allora  Monteleone  una  parte,  la  quale  dai  iiv  Riformatori  fu 
assegnata  in  pagamento  ai  capitani  di  fanti  di  quel  castello;  ohe  il  resto-  del  detto 
grano  fu  dai  Priori  co.  assegnato  agli  uomini  del  castello  medesimo  per  le  spese 
d' approvvigionameoto ;  che  altro  grano,  raccolto  altrove,  egli  raccomandò  a 
certi  uomini  di  Montevarchi,  non  potendo  portarlo  in' Firenze,  imperocché  al- 
l'epoca delia  deposizione  del  Duca  le  strade  si  erano  fatte  pericolose  per  ruba- 
mentl  e  omicidit  ;  e  che  i  Montevarcbini  se  lo  appropriarono  ,  per  pagarsi  di  un 
certo  debito  che  il  Duca  aveva  con  loro  :  quindi  prega  di  esser  assoluto  dalla 
restituzione  del  grano  e  da  qualunque  pena  incorsa.  •*  Nel  Consìglio  del  Potestà 
si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  zxziu,  404  t.] 

•••.  febbraio  5,  6. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  condona  a  Orazio  del  fu  Orazio, 
già  ulficiale  del  Duca  nella  camera  delle  armi,  la  pena  incorsa ,  per  avere  rile- 
nulo  presso  di  so  oltre  il  debito  tempo  442  fiorini  d'oro  pervenutigli  da  cavalieri 
del  Duca ,  purché  (dentro  otto  giorni  li  consegni  alla  cannerà  del  Comune.  ^ 
Nel  CoDsiglìo  dei  Potestà  sì  ratifica  quanto  sopra.  [Proiw.  xuiii,  409«] 

«•S.  febbraio  6. 

Lettera  del  Comune  ai  rettori  di  quello  d'Ascoli  ;  nella  quale  (  lamentandosi 
questi  delle  ruberie  che  si  dicono  fatte  in  Firenze  contro  Meliadoso  )  il  Comune 
Destro  si  dichiara  pronto  a  rimediarvi;  ma,  non  avendone  alcuna  notizia,  ne 
dimanda  ai  medesimi  informazione.  [Sign.  Cart.  Miss,  viii,  53  t.] 

«•ft.  febbraio  43  e  46. 

Provvistone  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale 
si  eleggono  otto  cittadini,  due  per  quartiere ,  a  esaminare  i  conti  di  Domenico  di 
Lippo  Gutdalotti ,  già  camarlingo  della  gabella  deirestimo  per  il  Duca.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  zxxiii,  446  t.] 

febbraio  43  e  46. 

Provvisione  approvata  e.  a. ,  colla  quale,  a  istanza  di  dodici  cittadini ,  già  eietti 
dsl  Duca  in  ufficiali  sopra  la  costruzione  dello  postierle  presso  le  altre  porte  della 
città ,  e  condannati  ora  dal  giudice  delle  ragioni  a  restituire  certo  denaro  rima* 
sto  nelle  toro  mani ,  si  eleggono  otto  cittadini  a  esaminare  insieme  col  giudice  sud- 
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datto  le  dette  costruzioni  e  le  spese  oòòorsevi ,  e  quindi  approvarle  o  disappro- 
varle. -  Nel  Consiglio  del  Potestà  sì  ratifica  quanto  sopra.  [Prmno.  ixxiu,446.] 

wmm.  4343  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  88. 

Lettera  ai  rettori  del  Comune  d'Assisi.  -  Avendo  questi ,  con  lettera  del  S4 , 
minacciate  le  rappresaglie  contro  il  Comune  di  Firenze ,  ae  non  dava  indennità 
a  certi  cittadini  d'Assisi  stali  ufficiali  del  Duca  ;  il  Comune  nostro  risponde  che 
gli  duole  che  tali  uomini ,  di  conosciuta  pravità ,  abbiano  tolte  le  buone  relazioai 
tra  i  due  Comuni  )  mentre  esso  Comune  fiorentino  avrebbe  diritto  di  farsi. resti- 
tuì re  da  loro  i  denari  rubati,  anziché  rendere  ai  medesimi  alcuna  ragione  :  quiodi 
prega  quei  rettori  a  desistere  dalle  rappresaglie  per  una  causa  cosi  ingiusta. 
[  Sign.  Cari.  Uiu.  viii ,  64  t.] 

••f .  marzo  7. 

Istruzione  del  Comune  al  vescovo  di  Firenze  mandato  ambasciatore  al  pipa 
per  vari  negozi.  (  Per  quanto  concerne  al  Duca ,  ò  uguale  a  quella  data  poi  a 
Iacopo  di  ser  Gherardo:  vedi  n.®  376.)  [Loceit.,  65  t.] 

• 
9««.  marzo  44  ,  42. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
libera  Giovanni  di  Bottone  Cini  da  pagare  ,  per  il  terzo  anno ,  il  prezzo  della 
gabella  dell'  estimo  del  contado ,  che  suo  padre  aveva  comprato  per  tre  anni 
cominciati  il  primo  aprile  4344  ;  non  avendo  il  Duca  permesso  a  Beitene  che  nel 
detto  terzo  anno  della  compra  la  riscuotesse.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ra- 
tifica quanto  aopra.  [  Prow,  zzxiii ,  432  t.  ] 

marzo  43. 

Sentenza  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  ,  colla  quale  vengono  assoluti  An- 
drea di  Giovanni  e  Aldighiero  di  ser  Gherardo  dall'  accusa  di  essersi  con  froda 
appropriata  ìa  somma  di  fiorini  d'oro  267,554  e  lire  61,290,  soldi  46  e  denari  2, 
pari  in  tutto  a  lire  942,223,  soldi  46  e  denari  40;  essendo  che  dall'esame  dei  loro 
libri  e  da  una  relazione  fattane  da  due  ragionieri  a  ciò  eletti  dal  Comune,  quella 
somma  appaia  legittimamente  spesa.  [D.  Cestello.] 

(  Nei  consigli  del  Popolo  e  Comune,  a  di  47  e  48  maggio  4345,  fu  approvala 
una  provvisione  che  sottoponeva  a  nuovo  sindacato  i  detti  camarlinghi.) 

Sto.  4344  ,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale,  a 
istanza  di  secento  poveri  destinati  a  tempo  del  Duca  a  fare  la  guardia  nottnma 
della  città,  si  delibera  che  i  camarlinghi  deputati  a  ricevere  dai  cittadini  il  de* 
nero  assegnato  al  salario  di  quei  custodi ,  avendo  rifiutato  di  pagarlo  ad  essi, 
vengano  dai  rettori  del  Comune  costretti  a  consegnarlo  ai  frati  camarlinghi  delia 
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camera  dello  armi;  e  da  questi  ala  distribuito  per  giuste  porzioni  ai  detti  poveri. 
-  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Provo,  zxxjii,  436.] 

»i.  4344,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  c.s.,  colla  quale  si  dà  facoltà  ai  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  di  pagare  a  frale  Giovanni  dell'ordine  del  Carmelo  409  fiorini 
d' oro ,  da  spendersi  in  riaitare  la  detta  camera ,  bruciata  jbl  tempo  della  cacciata 
del  Duca  ,  e  in  munirne  le  porte  internamente  e  eatemamente  con  piastre  di  fer- 
ro. -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Protw.  xzziit,  437 1«] 

9«s.  giugno  44. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  Tandata  del  Duca  di  Atene  a  quella  Corte. 

Sanctissime  pater  et  domine.  Rediens  ad  nos  venerabilis  episcopus 
DOSter  domìnus  frater  Angelus  ambaxiator  prò  Comuni  Florentie  ad 
Sanctìtatem  Yestram  pridie  destinatus,  nobis  retulit  quod  supplicationes 
factas  prò  parte  Comunis  eiusdem  Beatitudo  Vestra  solite  caritatis  affecti- 
bus  exaudivit:  unde,  quamquam  essemus  Sanctitatis  eiusdem  insepa- 
rabiles  filli  et  devoti,  promptius  nos  oflerimus  eiusdem  Sanctitatis  ius- 
sionìbus  perpetuo  parituros,  supplicantes  cordis  affectibus,  ut  nos  babere 
dignetur  Beatitudo  Vestra  suis  pedibus  solita  clementia  reconmissos. 
Preterea  advenit  noviter  ad  aures  nostrasqualiter  Dux  Atbenarum  ven- 
torus  est  ad  Roman'am  Curiam,  de  cuius  conditionibus  et  gestibus,  dum 
DOS  sub  umbra  doroinii  quinimo  tirampnidis  tenuit  occu patos,  satis  dif- 
fuse ad  informationem  Sanctitatis  eiusdem  recolimus  intimasse.  Ne  igi- 
tur  culpam  suam  evertens  in  nos,  posset  falsis  suggestionibus  imputare, 
Sanctitatt  Vestre  innate  nobis  devotionis  affectibus  supplicamus,quatenus 
defensionem  nostram,  velut  filiorum  qui  numquam  de  ìussionibus  sancte 
matris  Ecclesie  suorumque  pontificum  discrepavimus  aut  discrepare  pos- 
se ullis  eventibus  cogitamus,  ipsa  clementia  dignetur  assumere  ,  et  nos 
tamqnaro  devotos  fiiios  reputare ,  qui  prò  iussìonibus  apostolicis  sem- 
per  babuirous  et  babemus  animos  inremissibiliter  preparatos  :  suppli- 
cantes ìnsuper  confidentia  consueta,  ut  eumdem  episcopum  velut  be- 
Demeritom  Beatitudo  Vestra  babere  dignetur  suis  pedibus  commen- 
datam.  Data  Florentie ,  die  ziin  iunii ,  xii  indictione.  [  %n.  Cart. 
r.  vili ,  87  t  ] 


SV».  luglio  49. 

Lettera  allo  tteeeo,  nella  quale  si  eepone  il  mal  governo  del  Duca  in  Pirenu. 

Sanctissime  pater  et[domine.  Quia  sanctam  matrem  Ecclesiam  Ves- 
tramque  Sanctitatem  esse  cognovimus  Gomunitatis  nostre  veram  ma^ 
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trem  et  precipaam  protectricetn  in  omnibus  opportunità tibus  nostrìs, 
ad  eius  gremium  recurrimus  confidenter.  Cum  igitur  noviter  ad  noti- 
tiam  nostrani  credulis  relatibus  adveuerit,  quod  Athenarum  Dux  San- 
ctitatis  Vestre  bis  dieBus  debuerlt  visitasse  presentiam,  in  nos  menda- 
cibus  et  falsis  ìnformationibus  prorumpens ,  fecit  de  nobis  querimoniam, 
qui  de  suis  nepbariis  gestibus  habemus  causam  rationabileio  conque- 
rendi  ;  quamquam  ^ius  facinora  intimasse  Sanctitati  Vestre  per  plures 
litteras  recolamus,  prebet  ipse  nobis  querimonìas  nostras  eidem  Saocti- 
tati  materiam  repetendi.  Et  licet  intendamus  in  brevi  oratorem  no- 
strum ad  Sedem  Apostoiicam  destinare  ,  qui  vive  vocis  oraculo  eius 
detestabilia  et  aborrenda  propalabit,  nicchilominus  silerenon  possumus, 
ne  de  eius  nepbastis  sceleribus  aiiqua  sub  compendio  reseremus.  Saoe 
cum  de  ipso,  tam  ex  consanguinitate  incliti  lerusalem  et  Sicilie  regis, 
necnonex  con  lem  pia  tiene  domìni  nostri  Fraucorum  regis  (quos  nos  post 
Sanctitatem  Vestram  singulares  dominos  reputamus),  quia  eorum  ootì- 
mus  eumdem  Ducem  fuisse  consanguineum  et  vassallum  singularem, 
confidentiam  teneremus  ;  dum  ipse  Dux  ,  nobis  eiislentibus  cum  fortia 
nostra  ad  defensionem  civitatis  Lucane ,  cuius  tunc  custodiam  teneba- 
mus,  se  venire  finxisset  in  nostrum  subsidium  et  se  ad  nostrum  exerci- 
tum  contulisset ,  ubi  utinam  fidem  quam  monstrabat  extrinsecam  par 
efiectum  laudabilum  operum  ostendisset;  rediens  ad  civilatem  nostram, 
in  capitaneum  guerre  nostre  eundem  honorifice  duximus  eligendom; 
qui  eandem  electionem  acceptans,  cordialiter  et  expresse  ioravit,  inter 
cetera  ,  civitatem  Florentie  in  solito  et  consueto  officiorum  regimine 
conservare  ,  ac  etiam  viriliter  defensare.  Et  deinde  eiusdem  Docis 
officium  in  pluribus  casibus  expedienlibus  augmentare  decrevimos, 
semper  sub  forma  et  onere  conserva tionis  et  defensionis  prefate.  Qui- 
bus  licet  bonorificis  non  contentus,  conspirationem  fecit  cum  quibos- 
dam  magnatibus  et  civibus  noslris,  qui  subversionem  civitatis  eiusdem 
diversis  respecUbus  aOectabant  ;  subito  et  absque  conscenlia  regimi- 
num  civitatis  eiusdem  ,  sìne  quorum  conscentia  et  voluntate  con- 
vocare parlamenta  vel  Consilia  non  licebat ,  banniri  fecit^quod  in  pla- 
tea Sancte  Crucis  loci  fratrum  minorum ,  ubi  numquam  de  taiibus 
meminimus  fui^e  dissertum»  volebat  Tacere  publicum  parlamentum,  io 
quo  dicebat  se  velie  proponere  quedam  utilia  prò  dicto  Comuni.  Cum- 
que  talis  novitas  esset  in  ipsa  civitate  satis  amirativa  et  dissueta,  con- 
sensimus,  licet  inviti,  ut  fieret  in  platea  Palatii  Populi  florentini,  putaotes 
quod  inibi  paratum  periculum  facilina  vilaretur.  Ad  quem  locum  armata 
manu  veniens  cum  stipendiar iis  nostris,  cum  quibus  iuram  et  conspi- 
rationem fecerat ,  et  cum  quibusdam  concivibus  male  dispositis,  quos 
sibi  actraxerat  eisdem  offerendo  magnalia  ad  vitam  suam,  in  dominoni 
civitatis  Florentie  et  suarum  pertinentiarum  se  fecit  preflci,  et  Palatiam 
Populi  yiolenter  asoendens  ,  Priore»  et  Vexilliferum  iustitie  ibi  solitos 
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commorari  eiecit  exiode,  et  prò  saa  habitatione  constituit  Pallatium  me- 
iDoratum  ;  ubi  sevas  iniustilìas  ,  iniquas  sententi as,  strupra  et  adulterìa, 
et  alia  evidenter  notoria,  probra  et  nephanda  conmisit,  quasi  ex  toto 
5ibi  subiciens  civium  facultates,  qu«s  ad  diversas  longinquas  partes,sub 
diversis  occasionum  coloribus,  transmiltebat.  Que  et  alia  enormia  facta 
sua,  que  esset  longum  scribere ,  ne  aures  Sanctilatis  Vostre  nimium 
fatigemus,  tacemus  ad  presens;  per  ambaxialorem  nostrum  iotenden- 
tes  verbotenus  eiplicari.  Yerum  cum  crudelitates  et  iniqoitates  eiusdem 
lolerare  nllerius  nequiremus,  concorditer  de  civium  voluntate ,   eliam 
eorum  qui  faulores  eius  fuerant  ad  tale  dominìum  assumendum ,  deie- 
cimus  ;  et  quia  sua  facta  reprobabilia  recognovit,  non  solum  in  ipsa  ci- 
vitate  sed  etiam  extra  ipsiuscivitatis  fortiam  et  districtum,  eidem  dominio 
per  violentiam  falsis  machinationibus  acquisito  renuntiavit  libere  et 
expresse:  et  certe  debebamus  credere  quod  sua  crimina  cognovisset, 
quousque  sensi mus  quod  in  partibus  regni  Apulie  quosdam  concives  no- 
slros  nobis  karissimos  fecit  eccidi.  Nunc  vero  mala  malis  acrescens,  in 
detraotionem  nostram  Sanctitati  Vestre  falsis  di ffamationibus  dicitur  sa- 
lagere ,  et  prò  satisfaclìone  sua  ,  per  quepi  deberet  nobis  inestimabili- 
ier  satisGeri ,  apostolica  impetrare  presidia,  qui  deberet  tam  insti  ludi- 
cis,  preter  quam  ad  petendum  veniam,  presentiam  evitare.  Tenemus 
tamen   indubie,  quod    ubi   prò  indempnitate  sua,  si  quam  se  diceret 
subi visse,  exquirat  presidia;  ibi  correctionis  et  increpa tionis  suorum  fa- 
cinorum  accipiat  disciplinas.  Igilur  Sanctitati  Vestre  predicta  sub  com- 
pendio reserata  dignetur  vestra  clemens  circumspectio  diligenter  adver- 
tere  et  in     predictis  prò  suis  devotis  filìis  penero  opportuna  remedia, 
supplica  tieni  bus  nostris ,  qui  sanctam  matrem  Ecclesiam  et  Sanctitatem 
Vestram    protectricem  et  dominam  semper  tenuimus  et  tenebimus  in 
eleraum.  -  Data   Florentie  die  xviiii  iulii ,  xii  indictione.  [  Sign.  CarL 
Miss,  vili ,  96  ]. 


394.  4344,  luglio  19. 


Lettera  ai  Cardinali ,  Della  quale ,  dato  loro  notizia  di  avere  inviata  la  pre- 
cedente al  papa ,  il  Comune  gli  prega  ad  assumere  la  difesa  dei  fiorentini  dai 
nephandis  et  aborrendis  sceìeribus  atgue  maUtiotU  amatilna  del  Duca  di  Atene. 
[Locctt.,  95  U] 

99».  luglio  SO. 

Lettera  agli  «stessi ,  nella  quale  il  Comune  gli  ringrazia  di  averlo  difeso  contro 
le  false  accuse  del  Duca,  e  annunzia  cbe  manderà  un'ambasciatore  alla  Santa 
Sede,  perchè  sveli  l'innocenza  dei  fiorentini.  [Loc.ctf.,  94  t. ] 
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sra.  4344,  loglio  34. 

ltiruxion$  del  Comime  a  Iacopo  di  ser  GImrardo  dctlinaio  ambaseiatoro  al  Papa. 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  forma  ambaxiate  exponende  domino 
nostro  Summo  Pontifici  per  pradentem  virom  ser  lacobam  ser  Ghe- 
rardi,  ambaxiatorem  Popoli  et  Gomanis  Plorentie  ad  Sedem  Apostolicam 
destinatum. 

Habebit  namqae  idem  ser  lacobus:  primo,  omni  reverentia  et  devo- 
tione  qua  poterit,  bamiliter  recommendare  ipsum  Popnlum  et  Gomaoe 
Plorentie  ipsi  domino  Summo  Pontifici  et  eius  Sanctitati,  et  eidem  of- 
ferere  ipsum  Populum  et  Comune  ad  omnia  benepiacita  et  mandata 
sancte  matris  Ecclesie  et  Sanctitatis  eius ,  tamquam  veros  et  devolos 
filios  eiusdem  Ecclesie  sueque  Sanctitatis  :  et  ultra  hec,  qualiter  dictus 
Populus  et  Comune  semper  steterunt  et  stant  soliciti  et  actenti  ad  coo- 
servationem  et  exaltationem  status  eiusdem  sancte  matris  Ecclesie 
et  amicorum  et  devotorum  xltcte  sancte  matris  Ecclesie  et  Sanctitatis 
ipsius  in  partibus  Ytalìe  sistentiuro. 

Secondo,  ad  resistentiam  et  exclusionem  mendaci  ter  propositorom 
coram  eadem  Sanctitate  per  Ducem  Athenarum  centra  ipsam  ComoDì- 
tatem  et  regimina  civitatis  Plorentie,  et  ad  hostendendom  eidem  Sin- 
ctitati  innocentiam  et  veritatem  eiusdem  Comunitatis  fiorentine ,  dicat 
et  cum  reverentia   recitet  nepbanda  opera  eiusdem  Ducis  Atbenarooi, 
commissa    centra  Populum  et  Comune  predictum  et  libertatem  ipsins 
Populi  et  Comunis.  Qui,  dum  ipsa  fiorentina  civitas  haberet  exercitum 
propecivitatemLucanam,  quam  Comune  pisanum  obsidebat,  se  adclri- 
tatem  Plorentie  festinanter  contulisset,  sub  colore  dilectionis  et  fidey 
quam  baberet  ad  ipsum  Comune  Plorentie  ;  et  dum  reversus  esse!  ad 
civitatem  Plorentie ,  et  fuisset   electus  prò  ipso  Populo  et  Comuni  io 
capitaneum  guerre  et  defensorem  custodie  diete  civitatis,  et  iurasset 
ipsum  Populum  et  Comune  eiusque  rectores  et  ofiSciales  manutenere  et 
defendere  in  statu  pacìfico  et  libertate;  contra  proprium  iuramentum 
et  fidem  veniens,  proditorie  et  per  violentiam  actentavit  usurpare  do- 
minium  diete  civitatis,  comitatus  et  pertinentiarum  ipsius ,  et  armati 
manu  Palla tium  dicti  Populi  et  Comunis ,  in  quo  Priores  artium  et  fe- 
xillifer  ìustitie  dicti  Populi  et  Comunis  morabantur ,  invasit  et  de  ipso 
Palatio  expulit  ipsos  Priores  artium  et  Vexilliferum   iustitie.  Et  don 
sic   occupasset  dominiam  civitatis  predicte,  conmisit  et  conmitti  fe- 
cit  quamplurimas  sevas  iniustitias  et  maxime  personales  eiecutiooes 
atroces,  dissuetas  et  inauditas,  etiam  in  plures  cives  bonorabiles  civitatis 
eiusdem, et  intolerabilia  et  dissueta  onera  indjxit  in  ipsa  clvitate  et  co- 
mi tatù,  et  intolerabiles  extorsiones  fieri  fecit  in  ipsa  civitale  et  cooiita- 
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tu  ,  adeo  quod  ipsa  civitas  et  comitatus  iam  dedacta  erat  ad  nicchi- 

lum,  et  cives  et  comitatinì  ipsios  qaasi  totis  eorum  facultatibus  spoiiatì. 

Et  etiam ,  quali  ter  ex  pecuniis  exactis  ex  dictis  iniquis  extorsionibus 

transmisit  ad  partes  suas  quamplurimas  florenoram  aarì  quantitates. 

Ac  etiam  funditus  destrui  fecit  quamplures  domos  et  hedefici^  plurium 

ecciesiarum   et   honorabilium  civium    predìcte  civitatis.  Et  quamplu- 

rima  que  fiebant  per  eius  oiSciales,  fiebant  per  baracteriam  et  corru- 

ptionem ,  et  maxime  pecunia  mediante.  Et  etiam  ,  quamplurime  virgi- 

nes  et  honorabiles  domine  civitatis   predicte  violenter  cohacte  fuerant 

prò  ipsius  Ducis  et  suorum  ofBcialium  personis  ad  adulteria,  strupra  et 

similia  commictenda.  Et  non^contemptas  temporali  iurisdictione,  ymmo 

potios  tirampnia,  addens  mala  malis,  beneficia  ecclesiastica  suo  tempore 

vacantia  in  diocesi  fiorentina  et  fesulana,cum  aliis  circumstantibus  sue 

iurisdiciionì  subiectis,  novis  rectoribus,  prò  suo  libito  voluntatis  et  mi- 

Distrorum  suorum,  indebite  reformavi t  et  reformare  continue  satagebat  : 

idem  agens  in  muUis  hospitalibus  et  ecclesiasticis  locis,  quorum  guber- 

nationem,  ymmo  verius  depopulationem,  dissolutis  laycis  et  inhoneste 

vite  con  misi  t. 

Et  in  predictis  dicat ,  exponat  et  referat  omnia  et  sìngula  que  prò 
defensioue  Comunitatis  et  Popoli  fiorentini  ab  obiectis  et  mendaciter 
propositis  vel  in  posterum  proponendis  per  ipsum  Athenarum  Ducem 
vel  alium  prò  eo  viderit  et  cognoverit  utiliter  expedire.  [  Sign.  Cart, 
Miss,  vili ,  97  t.  ] 

S9f.  4344,  luglio  31. 

Commendatizia  al  Papa ,  per  il  suddetto  ambasciatore.  [  Loc,  di. ,  97.  ] 

S99.  luglio  34. 

Lettera  ai  GardìDali ,  commendatizia  per  lo  stesso.  [  Loc,  dt,  ] 

99».  luglio  34. 

Lettera  al  Siniscalco  di  Provenza ,  per  raccomandargli  il  detto  ambasciatore,  e 
per  esortarlo  a  difendere  l'onore  del  Fiorentini  contro  le  calunnie  del  Duca.  [  Loc. 
cit.,  98.] 

Mtm.  agosto  5. 

Lettera  di  Clemente  Vi  ai  Fiorentini ,  data  da  Avignone  ,  nella  quale  gli  prega 
che  vogliano  aderire  al  suo  desiderio  di  spengere  nei  «principii  la  discordia  nata 
tra  essi  e  il  Duca»  inviando  alla  Ssnta  Sede,  prima  della  vicina  festa  di  san 
Lisca  Evangelista ,  ambasciatori  e  nunzi  per  informarlo  sui  loro  fatti  in  rap- 
porto col  Duca  ,  e  quindi  fare  pace  e  concordia  ira  le  due  parti.  [Ct^.m  ,  23 1.  ] 

VI.  36 
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Stoi.  4344,  settembre  29. 

Responsiva  del  Comune  alla  precedente, 

Sanctissime  pater  et  domine.  Clementie  vestre  litteras ,  datas  nonis 
augusti  proxime  lapsi,  debita  reverentia  et  solita  devotione  suscepimus, 
continentes  eflfectualiter  conclusive,  qualiter  super  negotiis  Ducis  Athe- 
narum  ac  discordiis  que  inter  ipsum  Ducem  ex  una  parte  et  ComaDi- 
tatem  nostrani  ex  altera  vigere  dicuntur,  ambaxiatores  et  numptios  no- 
stros,  de  ipsis  negotiis  et  discordiis  suflScienter  ìnstructos,  ante  festam 
instans  beati  Luce  Evangeliste,  ad  Sanctitatis  Yestre  presentiam  mietere 
deberemus.  Quibus  sincera  devotione  breviter  respondemus,  quod  ante 
datam  et  receptionem  litterarum  ipsaruro  iuxta  prefatarum  seriem  licte- 
rarum ,  prudentem  virum  magistrum  lacobum  ser  Gberardi  dilectum 
concivem  et  ambaxiatorem  nostrum  de  predictis  omnibus  pienissime 
informatum  ad  pedes  Santitatis  Vestre  providimus  transmictendam: 
quem  verisimiliter  credimus  se  Sanctitatis  Vestre  conspectui  personaliter 
presentasse,  ac  Sanctitatem  eandem  de  dicti  Ducis  ignominìosis  gestibos 
ac  nepbandis  operibus  et  facinoribus  sceleratis  seriosius  informasse.  Ex 
quibus  omnibus  eadem  Sanctilas  recto  intelligere  potuti,  quod  ampol- 
losa verba,  quibus  Dui  ipse,  fucatis  coloribus  ac  falsis  suggestiooibus^ 
Sanctitatem  ipsam  circum venire  conatus  est  ac  nostram  innoceotiam 
impie  maculare ,  sunt  quolibet  veritatis  aminiculo  deslituta,  veluti  que 
a  patre  mendaci!,  silicei  Duce  prefato,  subdole  sunt  prolata.  Igitur,  velai 
devotionis  filii,  qui  semper  fuimus  et  esse  intendimus  prò  bonore  ac 
defensione  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  paslorum  ipsius  pogiles  inde- 
fexi,  et  qui  Sanctitatem  Vestram  ultra  cunctos  in  terris  gloriosius  ado- 
ramus,  supplicamus  quatenus  dignemini,  sublatis  falsis  informatiooibos 
dicti  Ducis,  Comunitatem  nostram,  que  vestra  est,  recommendatam  ba- 
bere,  ac  ambaxiatori  nostro  prefato  benignum  prebere  auditum  in  biis 
que  prò  parte  nostra  reluleril ,  ipsaque  ad  gratiam  exauditionis  admi- 
ctere,  prò  pace  ac  quiete  nostra  ac  partium  circumstantium:  qui  prom- 
pti  sumus  Sanctitatis  Vestre  perpetuo  parere  iussionibus  et  mandalis. 
Data  Florenlie,  die  penultimo  septembris ,  xiii  indictione  [  Sign.  Cart 
Miss,  vili,  409  t.  ] 

«9S.  Ottobre  45. 

Lettera  del  Comune,  scritta  in  liDgaa  volgare,  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  am- 
basciatore alla  Santa  Sede  sopra  varii  negozi  ;  e  fra  le  altre  cose,  per  dargli  nottsia 
del  carteggiò  tenutosi  fra  il  papa  e  il  Comune  circa  i  fatti  del  Duca  di  Atene,  e 
specialmente  delle  due  lettere  precedenti,  e  per  raccomandargli  la  difesa  dell'onore 
di  Angelo  vescovo  di  Firenze  contro  le  calunnie  del  Duca  stessot  [LocML,  440  t.] 
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43U. ,  dicembre  49. 

Lettera  di  Filippo  VI  re  de'  Francesi  ai  Fiorentini ,  nella  quale  si  lamenta ,  a 
nome  del  Duca  di  Atene  ,  dei  gravi  eccessi  che  si  dicono  da  loro  commessi  contro 
la  sua  persona ,  reclama  riparazione ,  e  chiede  che  il  Comune  gli  mandi  amba- 
sciatori ,  per  trattare  una  concordia  :  egli  intanto  invia  a  Firenze  ,  a  quest'effetto 
Giovanni  de  Courmiisyaco  cherico  e  Giovanni  de  Aymonle  signore  de  Cuttura 
cavaliere,  suoi  consiglieri.  [Cap.  xvi,  83.] 

(  Pubblicata  da  M.  Abel  Desjardlns  nel  suo  libro  Négotiations dipUmatiques  de 
ìa  Frante  avec  la  Toscane^  tom.  I,  pag.  47.) 

MA.  4344  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio  44,  42. 

Provvisione  approvata  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà , 
per  la  quale  si  annuisce  alla  seguente  istanza.  -  I  Capitani  di  Orsammichele  e 
altri  buoni  uomini  della  città  di  Firenze  domandano  che  «  ad  perpetuam  mO" 
fnoriam  gralie  faele  a  domino  Dea  nostro  Communi  et  Populo  fiorentino ,  in 
die  beate  Anne  matris  Virginis  gloriose ,  super  liberatione  civitalis  predi' 
cte,  ac  civium  et  dislriclualium  ipsius  a  iugo  pemitiose  tirampnidis  ^  nella  festa 
di  sant'Anna  nel  mese  di  luglio,  si  facciano  ogni  anno  offerte  dai  Priori  e  dAgli 
altri  rettori  della  città  e  dai  consoli  delle  Arti,  com'è  stato  lodevolmente  prati- 
cato nel  p.  p.  luglio;  ordinando,  che  tali  offeite  ai  facciano  davanti  all' imma- 
gine della  Santa  in  Orsanmichele ,  e  si  consegnino  a  quei  Capitani ,  o  al  loro 
camarlingo  :  che,  prelevate  dalle  dette  offerte  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  la 
detta  solennità,  del  resto  si  facciano  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  distribuiscano  dai 
detti  Capitani  ai  poveri  di  Cristo,  la  terza  si  dia  al  monastero  di  Sant'Anna  presso 
Firenze  :  che  ninno  in  quel  giorno  possa  essere  preso  per  debito,  né  i  giudici  pos*  ' 
sano  risedere  a  rendere  giustizia  :  che  la  detta  festa  sia  osservata  solennemente, 
chiudendosi  tutte  le  botteghe  e  uffici ,  e  s' intenda  essere  feriate ,  come  se  tale 
fossa  ne^  canoni  ;  e  chiunque  sarà  trovato  tenere  aperta  la  bottega  in  tal  giorno, 
per  farvi  alcun  lavoro,  sia  punito  in 25  lire.  [  Capii,  Ortamm,  i ,  48  t.  ] 


marzo  44 ,  42. 


Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
delibera  che  gli  atti  dei  vicari  del  Duca ,  come  dannosi  ai  cittadini ,  contadini  e 
distrettuali ,  e  non  onorevoli  al  Comune ,  siano  di  niun  valore  ;  e  che  i  libri  e 
ìnslruioentì  fatti  fare  da  quei  vicari ,  e  specialmente  quegli  esistenti  presso  il 
custode  degli  atti  della  camera,  racchiusi  in  un  sacco  suggellato  di  nero,  sieno 
bruciati  :  a  pena  di  3000  fiorini  d'oro  per  chi  contravverrà  (  e  del  taglio  della  te- 
sta, non  pagando  dentro  tre  giorni)  ;  e  di  4000  fiorini  d'oro  pei  rettori  e  ufficiali 
del  Comune ,  che  non  faranno  osservare  questa  provvisione.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.D.  v,  34.] 
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4345 ,  maggio  45. 


Lettera  di  Filippo  radei  Francesi  al  Comune  di  Firenze,  data  da  Conflans, 
nella  quale  si  lamenta  che  il  Comune  stesso  gli  abbia  mandati  ambasciatori  senza 
alcuna  autorità;  e  ne  chiede  dei  nuovi,  muniti  di  valido  mandato  e  di  piena  e  ge- 
nerale balla.  [  Cap,  xvi,  88  t.]. 

(  Data  per  estratto  dal  Desjardins,  op.  ciU ,  pag.  80.  ) 

••«.  "     4345  (  stiUfior.  ) ,  marzo  82. 

Deliberazione  di  Fetto  Ubertioi ,  Francesco  Lippi  pellicciaio  e  Rinuccio  Bo- 
nacót,  assente  Torino  Baldesi ,  ufficiali  del  Comune  ;  per  la  quale  sì  ordina  agli 
ufficiali  di  Torre  di  assegnare  certe  somme  a  Guido  di  Puccio  Biadaioli  e  a 
Francesca  moglie  del  fu  Bertuccio ,  a  titolo  di  pagamento  e  rifacimento  di  danni 
di  certi  loro  ediflzi ,  già  esistenti  nei  pressi  del  palazzo  dei  Priori ,  che  il  [Duca 
aveva  fatto  distruggere,  senza  dare  ai  possessori  alcun  compenso.  [D.RifornLÀUi 
pubblici.  ] 

Altra  simile  deliberazione  a  favore  di  certi  pupilli  figli  del  fu  Giovanni  Vai; 
ai  quali  il  Duca  aveva  fatto  distruggere  una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Romolo, 
per  fare  una  strada  ,  che  dalla  piazza  di  Priori  conducesse  a  Via  del  Garbo. 
[Loc,  cit,'^ 

99».  4346  (  stil.  fior.  ) ,  marzo  8. 

Lettera  del  Comune  fratribus  Laurentio  et  Nicolao  ambasciatori  al  Re  dei 
Francesi,  nella  quale,  annunziato  loro  essere  giunto  alla  corte  romana  Gualtieri 
fUius  Mamone  ,  gli  esorta  a  trasferirsi  celermente  da  quella  corte  a  Parigi  e  di- 
fendere il  Comune  stesso  dinanzi  al  Re.  Si  allegano  poi  alla  presente,  lettere  di  vari 
Comuni  che  attestano   il  mal   governo  del  Duca.  [Sign,  CarL  Misi,    ix,  5  ti 

(Data  per  estratto  dal  Desjardins,  op.  cit.,pag.  84.) 

•••.  marzo  84. 

Frammento  di  lettera  al  Papa ,  nei  quale  il  Comune  gli  raccomanda  l'aniba- 
sciatore  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  mandato  a  difendere  la  causa  della  Repub- 
blica contro  i  raggiri  del  Duca,  il  quale  ii(  ko  rugiens  circuit  UbertaUm,  [loc 
di. ,  7  t.]. 


marzo  84. 


Altra  simile  ai  Cardinali.  [Loc  ct(.] 
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4347 ,  giugno  3. 
Leltèra  al  Comune  d'Ascoli ,  concemenU  a  Meliaduto. 

Amici  karissimi.  Etsi  regimen  vestrum  exìgat  ut  prò  vestris   conci- 
vibas  litteras  dtrigatis,    nicchilominus  putamus   quod   honori   vestro 
conveniat  preces  dirigere  in  favore  illorum  qui  honorifice  prò  Comuni 
vestro  se  gesserint,  et  ad  quorum  servitia  deputati  fuerunt,  se  habue- 
rint  fideliter  et  prudenter.  Et  quamquam  in  favore  domini  Meliaduxi 
concivis  vestri  alias  preces  vestras  nobis  direxeritis,  quibus,prout  con- 
venire vidimus,  fecimus  responsivas:  qui  dum  ipse  fuit  potestas  noster, 
et  de  quo  summam  confidentiam  prò  nostris  honoribus  tenebamus,  nos 
proditorie  summixit  dire  tirampnidi  Atbenarum  Ducis  et  stetil  Consilia- 
rius  etus,  donec  in  rectorem  civitatis  Pistoni  i  cuius  etiam  dominium 
tempore  assumptionis  eiusdem   tirampnidis    tenebamus,  fuit  per  eam- 
dem  tirampnidem  deputatus  ;  ubi   tam  nepbanda  scelera,  iniustitias  et 
crimina  commisit,  quod  sapientum  iudicio  debebat  vita  eius  per  sup> 
plicium  mutilari  :  rediens  ad  eiusdem  tirampni  presentiam,  contra  eum 
nullam  iusliliam  exercuit,  sed  ad  eius  consiiium  retinuit  tanquam  simi- 
lem  sibi  in  malitia  et  operi  bus  viliosis,  cui  solita  contra  nos  preiudicia- 
lia  Consilia  tradidit  et  statum  nostrum  faisis  persuasioni  bus  perturbavit: 
et  cum  eidem  tirampnidi  omnipotens  Deus  finem  posuerat,  idem  con- 
civis vester  ad  civitatem  Senarum  fugielido  se  transtulit,  et  inde  re- 
scripsit   quod  res,de  quibus  se  facit  noviter  derobatum,  in  custodiam 
dederat  in  civitate  nostra  nescimus  penes  quos;  sed  sibi  rescripsimus, 
quod  faceremus  iustitiam  cuilibet  postulanti:  modo  noviter  consueta  sua 
pernitiosa  opera  prosecutus,  procuravit*  plurium  domìnorum  amicabilium 
civìtati  nostre ,  et  etiam  ut  vestra  Comuni tas  nobis  scriberet  prò  satis- 
factione,    com  allegasset  negotium  in  diversa  forma  cuique,  et  aliter 
quam  nobis  de  civitate  Senarum  per  suas  litteras  descripsisset  ;  et  per- 
inde   cognoscimus   ipsum  esse  mendacem,  sicut  eum  reperimus  prodi- 
torem.Qoo  circa,  pulantes  quod  iotercessio  prò  concivibus,  qui  civitatem 
vestram  vituperant,  non  sit  vestro  bonori  conformis;  rogamus  amici- 
tiam  vestram,  quatenus  eiusdem  informationem   super  talibus  veiitis 
reicere,   ne  in  eius  dìguum  vituperium  rationabiliter  iteratis  vicibus 
compellamur  rescribere  :  in  aliis  vero  vestra  placita  parati  sumus  pos- 
setenus  promovere.  Data  Florentie,  die  iunii  in ,  xv  indictione.  [  Sign. 
Cart.  Miss,  ix,  45  t.] 

•••.  luglio  5 ,  6. 

Provvisione  approvata  noi  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera,  che  sia  di  niuo  valore  ogni  licenza  di  portare  arme  contenuta  in  qualun- 
que statato  o  riformagione  ;  e  non  valga  neppure  per  quelli  che  fUrono  priori  e 

I  Cosi  nel  tetto  i  con  frase  incompleta. 
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gonfalonieri  di  giustizia  o  notari  dei  priori  per  il  pernicioso  tiranno  Duca  di  Atene: 
eccettuando  da  questo  divieto  d'armi  quelli  cbe  furono,  sono  e  saranno  priori  ec. 
pel  Popolo  e  Comune ,  gonfalonieri  di  compagnie  e  notari  dei  medesimi . 
guardie  notturne,  e  altri  ufficiali  e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà 
si  ratiflca  quanto  sopra.  [Prow.  xzxv,  465  t.] 

999.  4348,  maggio  49. 

Lettera  di  Clemente  VI  al  Comune  di  Firenze,  data  da  Avignone,  nella  quale 
espone  di  aver  fatto  pratiche  presso  Filippo  re  di  Francia  (  per  proprie  lettere 
e  per  mezzo  di  Giovanni  primogenito  del  re  e  di  Folco  vescovo  di  Parigi),  affio- 
cbò  sia  restituita  ai  Fiorentini  facoltà  di  dimorare  sicuramente  ed  esercitare  la 
mercatura  nel  regno  ;  e  di  averne  avuta  promessa  dal  re  ,  purchò  venga  annul- 
lata certa  provvisione  cbe  ai  dice  fatta  dal  Comune  contro  la  vita  del  Duca  di 
Atene.  Quindi  prega  il  Comune  stesso  a  volerla  revocare.  [Cop*  xvt ,  28.] 

••4.  4360  (stil.  fior.) ,  febbraio  24. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  ringraziarlo  di  avere  interceduto  pres»)  il 
Re  di  Francia ,  affinchè  sospendesse  le  rappresaglie  ;  per  supplicarlo  a  farle  to- 
gliere  ;  e  per  raccomandargli ,  come  ambasciatore  circa  le  predette  cose ,  ser 
Dioiifece  di  ser  Michele  cittadino  fiorentino.  [  Sign,  Cari,  Mits.    x,  68  t.] 

(  Data  per  estrailo  dal  Desjardins ,  op»  cit. ,  pag.  24 .  ) 

999.  43S4  ,  agosto  26. 

Lettera  al  re  dei  Francesi   (  Giovanni  II  ) ,  per  ringraziarlo  di  avere  tolte  le 
dette  rappresaglie;  e  per  altri  negozi  estranei  ai  fatti  del  Duca.  [LoCmdL,  93  t.] 
(  Pubblicata  e.  s. ,  a  pag.  22.  ) 

•••.  agosto  26. 

Lettera  domino  Archiepiscopo  de  Ruemio  (  forse  Rouen.  )  -  il  Comune  lo  rin- 
grazia di  essersi  adoperato  presso  il  re  a  far  togliere  le  dette  rappresaglie. 

Segue  la  nota  :  Itom  scriptum  fuit  in  timili  forma  domino  MarosceMo  dicU  do- 
mini Regis  Francorum,  mutatit  mulandis,  videlicet  :  Magnifieù  domine  eie  [LoccU.] 

9»f.  4373,  agoslo  42,  43. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
delibera ,  che ,  avendo  i  Priori  ec.  fatto  spendere  32  fiorini  d*oro  nel  fare  cor- 
rere un  palio  nella  festa  di  sant'Anna  di  luglio ,  debbano  i  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  pagare  quella  somma  alla  camera  delle  armi  ;  e  cbe  in  futuro, 
ogni  anno  in  quel  giorno,  si  corra  un  palio  del  predetto  valore.  -Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  Lxii,  99.] 
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D«  Simaiftyl  Emeata.  -  Ricerche  di  documenti  storici  relativi  all'Ungheria. 

CamMasl  Franeeneo,  regio  tipografo  in  Firenze.  -Copia  di  documenti  che 
concernono  alle  Reali  case  di  Savola  e  di  Portogallo. 

BoBoiat  dott.  EoftcnlOf  professore  nel  Liceo  Imperiale  di  Marsilia.  -  Ricer- 
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Blanehl  cav.  sieoaie4e.  -  Studi  sulle  corrispondenze  diplomatiche  del  Go« 
verno  Toscano  dopo  il  4844. 

•ean*  Pietro.  -  Ricerche  storiche  sull'antico  principato  di  Piombino  e  sul- 
l'isola  dellElba. 

0elMl  cav.  rrMsecM*.  -  Ricerche  erudite  nelle  carte  del  monastero  di  Val- 
lombrosa. 

Aa«r««eei  Ottavia.  -  Nuove  ricerche  sogli  Spedali  della  Toscana  ,  e  sul  loro 
riordinamento  sotto  la  Reggenza  e  i  governi  dei  granduchi  Lorenesi. 

S.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

•.-  9ert«  di  ««enaieiitl  attenenti  alle  meall  Case  di  Savala  e  «I 
BrasanBa^  per  le  anapleatlMlne  noBae  di  9.  A.  m.  la  Prlnel- 
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Pubblicazione  della  Stamperia  Rnale  di  Firenze,  di  proprietà  Francesco 
Cambiagi.  Settembre  4862.  In  foi.  di  pag.  xvii-237. 

I  documenti  son  tratti  dal  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze. 

§.  IH.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Coppelli  Antonio.  -  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  tratte  dagU  autografi  del- 
VArchivio  Palatino  di  Modena  per  cura  di  Antonio  Cafpetli.  Modena ,  tipo- 
grafia Cappelli ,  4862;  in  8vo. 
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gorociut,  Viirter  Band.  Stuttgart,  4862;  io  8vo  (Sloiia  della  città  di  Borni 

Del  medio  evo.  Dal  V  al  XVI  secolo)* 
•■eel  EsMU-Franee«e«.   -  Catalogo  di  autografi  di  celebri  personaggi, 

componenti  la  colleiione  di  Egidio^Pranceteo  Sucd  in  Bologna,  Bologoi , 

Regia  tipografia,  4868;  in  8vo. 
Placido  Paaqoale.  -  tllustrasione  di  tre  diplomi  Biiantini  del  grande  ArcU» 

vio  di  Napoli^  per  Patquale  Placido^  alunno  Uorioo-diplomatico  netto  fieno 

Archivio.  Napoli ,  4862  ;  ìd  8vo. 
Baaeliet  Armanda.  -  La  Diplomatie  Vénitienne,  -  Le$  PHnces  de  V  Europe 

au  XV t  siècle,  -  FranQoit  /,  Philippe  II ,  Catherine  de  Médicis,  Ut  Papet, 

Us  Sultane  eie. ,  d'après  letrapports  dee  ambassadewre  vénitiene,  par  M.  Ar- 

mand  Baschet.  Ouvrage  enrichi  de  nombreux  facsimile.  Paris,  4862;  in  8vo. 
0oeleCli  Ligare  di  «Carla  patria.  (Vedi  volume  V,  pag.  334.  )  -  Atti  della 

Soeielà  Ligure  di  Storia  patria ,  volume  I ,  fase.  IV  ;  volume  li,  parte  IV- 

Geoova  ,  Ferrando  ,  4862. 
Baraaaa  CSIavannl.  -   Cenni  intomo  ai  Rettori  della  Repubblica  di  Venezia 

in  Rovigo ,  ed  elenco  delle  loro  reUuioni»  -  Rovigo  ,  Minelli ,  4862. 


S.  IV.  I  BB.  ABCHIVI  TOSCANI  ALL* ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  4862. 

I  lettori  del  nostro  Giornale  hanno  piena  informazione  di  quanto  la  Soprinten- 
denza degli  Archivi  Toscani  ebbe  fatto  in  proposito.  (Vedi  a  pag.  65.)  Pre- 
sentemente basterà  di  soggiungere,  essere  stata  decretata  dal  Giurì  interaa- 
zionale  della  Classe  XXIX  (  Opere  e  metodi  relativi  all'  insegnamenti  e 
air  educazione  )  la  medaglia  di  merito  alla  Soprintendenza  stessa  «  peri 
manoscritti  e  collezioni  adattate  per  lo  studio  dell'Archeologia.  »  (  Btenco 
degli  Espositori  premiali  del  Regno  d'Italia  ec.  Londra  ,  4862 ,  pag.  27.)  B 
qui  soggiungeremo  le  due  officiali  del  Btinistero  delia  Pubblica  IstrozioDO, 
scritte  in  tal  circostanza. 

«  Al  Soprintendente  Generale  degli  Archivi  Toscani.  Firenze. 

«  Torino ,  addì  20  maggio  4862. 

«  Io  debbo  ringraziarla  senza  misura  e  dichiararmele  soddlsfattissiiso  di 
«  quanto  Ella  fece  per  Introdurre  cotesti  Archivi  nella  mostra  internaziooale 
«  di  Londra  ;  onde  nuova  gloria  verrà  al  nostro  paese ,  potendo  esser  meglio 
e  conosciuto  nelle  sue  memorie ,  e  ne  uscirà  nuovo  argomento  per  sempre  piti 
«  raffermare  il  principio,  che  gli  Archivi  Storici  dovrebbero  lutti  quanti,  come 
«  tante  Biblioteche  di  manoscritti ,  appartenere  al  Ministero  regolatore  della 
«  Pubblica  Istruzione  ». 

Per  ti  MimUro 

BatoscBt. 
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«  Torino ,  addì  4.^  agosto  AB6%. 

«  Come  questo  Uinistero  si  rallegrò  di  vedere  introdotti  cotesti  Archivi 
«  nella  mostra  internazionale  di  Londra ,  così ,  ed  assai  più ,  si  rallegra  di  ve- 
•  derno  coronato  T ordinamento  colla  medaglia  che  loro  fu  decretata,  li  che  se 
«  prova  la  bontà  dell' ordinamento ,  prova  altresì  quanto  deve  lo  Stato  alla 
«  rara  dottrina  ed  allo  zelo  veramente  paterno  della  S.  V.  che  ne  fu  creatore, 
a  Io  me  ne  rallegro  con  lei  di  tutto  cuore. 

«  Per  il  Ministro 

«    BrIOSCBI  a. 


§.  V.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 

In  occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenutosi  in  Siena  nel 
settembre  l'Archivio  di  Stalo  di  quella  città  visitato- da  vari  distinti  personag- 
gi ,  fra  quali  il  barone  D' Ondes  Reggio ,  il  prof.  Bardelli ,  il  cav.  Gio.  Batta 
Bertolelti  di  Torino ,  61o.  Lombardo  Scullica  ed  altri  molti  ;  ebbe  altresì  l'onore 
di  una  visita  fatuvi  li  26  di  detto  mese  dalla  intera  Sezione  di  Archeologìa  e 
Storia.  Ecco  come  ne  è  dato  conto  in  più  luoghi  del  Diario  a  stampa  di  quel 
Congresso. 

Seduta  del  dì  25  settembre.  —  «  Il  prof.  Pasquale  Villari  fa  osservare  alla 
«  Classe  che  le  altre  Sezioni  del  Congresso  hannp  visitato  ciascuna  quegli  Sla- 
«  bilimenti  che  hanno  relazione  coi  respettlvi  loro  studi  ;  e  che  perciò  sarebbe 
«  d*avviso  che  la  Classe  di  Archeologia  e  Storia  dovesse  visitare  l' Archivio  di 
«  .Stato  ». 

«  Il  Presidente  risponde  che ,  come  Direttore  del  predetto  Archivio  di 
«  Slato ,  accoglie  di  buon  grado  sì  fatta  proposta  che  torna  ad  onore  di  quella 

•  istituzione,  e  dice  che  tal  visita  potrebbe  esser  fatta  nel  giorno  di  domani , 

•  dopo  la  seduta  ;  perchè ,  se  a  taluno  piaccia  fare  delle  osservazioni ,  possa 
«  manifestarle  nell'  ultima  .seduta  della  Classe  »  (  pag.  244.  ) 

Seduta  del  dì  26.  —  «  Il  Presidente ,  prima  che  la  seduta  si  sciolga ,  ram- 
»  menta  alla  Classe  la  proposta  fatta  ieri  dal  prof.  Pasquale  Villari  di  visitare 

•  TArchivio  di  Stato  ;  e  la  Classe  chiude ,  poco   innanzi  del  consueto  ,  i  suoi 
«  lavori  per  recarsi  a  queir  istituto  »  (  pag.  245.  ) 

Seduta  del  di  27.  —  «  li  prof.  Villari»  fatti  alcuni  rilievi  sulla  pubblica- 
«  ziooe  degli  Statuti  italiani ,  continua  :  -  Fummo  ieri  a  visitare  l'Archivio  di 
«  Stato  e  Io  trovammo  mirabilmente  ordinato.  11  cav.  Bonaini  ha  anco  in  que- 
«  si' opera  ben  meritato  della  Patria;  ma  non  si  deve  minor  lode  al  cav.  Po- 
«  lidori  ,  ed  al  Banchi ,  i  quali  hanno  speso  con  rara  intelligenza  tante  cure  e 
«  fatiche  nel  raccogliere  ed  ordinare  tanti  e  sì  svariali  documenti  dell'  antica 
«  sapienza  sanese.  Propongo  che  la  Classe  ne  manifesti  ed  esprima  la  prova- 
te lane  soddisfazione.  Tutti  si  alzano  espiandone  unanimi  alla  proposta  ;  ed  il 
K  Dolt.  Carpellini  dice,  che  ei  non  deve  che  all'ordine  in  che  i  documenti  di 
«  quell'Archivio  sono  disposti,  la  facilità  colla  quale  ha  potuto  fare  i  suoi  studi 
«  sugli  Statuti  Sanesi  a. 

VI,  •  òl 
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e  II  presidente  cav.  Filippo  Luigi  Polidori ,  Direttore  di  queir  Archivio,  di- 
«  chiara  il  merito  essere  iotieramente  del  cav.  Bonaini ,  non  avendo  egli  che 
«  eseguiti  i  suoi  ordini  >  (  pag.  877.  ) 


A  cura  della  Soprintendenza  ò  stato  pubblicato  un  opuscolo  di  82  pagine, 
che  ha  per  titolo:  U  R.  Archivio  di  Sialo  in  Sima  nel  ietUmbrt  del  4862,  che 
offre  l'ordinamento  deirArchivio  Senese.  Di  questa  pubblicazione ,  come  di 
quanto  altro  spetta  a  quel  R.  Archivio ,  si  parla  diffusamente  nel  N.^  234  del 
giornale  senese  La  Provincia ,  del  85  ottobre  ;  articolo  che  venne  successiva- 
mente riprodotto  nel  giornale  fiorentino  intitolato  La  Nazione, 

§.  VI.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA. 

Nel  cadente  anno  la  Soprintendenza  darà  fuori  un  volume  che  ooDliene 
I  BocamenSl  AraM  dell'Archivio  Fiorentino,  tradotti  e  illustrati  dal  profes- 
sor Senatore  Michele  Amari ,  e  seguito  da  una  raccolta  di  Documenti  che  atteih 
gono  ai  primi,  essendone,  per  lo  più,  anlichi  volgarizxamenti  latini  o  ilaliaoi. 

Ai  primi  poi  dell'anno  venturo  metterà  io  luce  una  prima  parte  dell' ■■• 
ventarlo  e  megeato  del  Capitoli  del  Comanedl  FlrenBe^  serie  di  Do- 
cumenti preziosi  per  la  storia  di  Toscana  e  d' Italia ,  che  vengono  pubblicati 
per  largo  transunto.  I  DoeumenU  CSreeI ,  ne'  loro  testi  originali ,  accooipi- 
gnati  dagli  altri  che  ugualmente  concernono  le  relazioni  di  Pisa,  Firenze,  Luoca 
e  Siena  con  l' impero  d'  Oriente  ;  e  una  prima  parte  dell'  inventarlo  difti 
Atti  de'  Potestà  di  Flrenae  verrà  pure  pubblicata  nel  corso  del  63. 
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NOTIZIE    VARIE 


Mpeu^eastt  degli  AreliWl. 


Il  nostro  Giùmale  altra  volta  si  occopò  di  questo  argomento.  (  Voi.  V, 
pag.  81^90  e  347.) 

Ritorniamo  adesso  sopra  il  medesimo  soggetto  ,  perché  ci  occorre  to- 
gliere ad  esame  :  4.^  Ja  relazione  della  Sotto-commissione  generale  del  Bi- 
lancio del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  l'esercizio  del  4862  , 
composta  dei  Deputati  Cavallini,  Mischi,  Conforti,  Broglio  e  Galeotti  re- 
latore, presentata  alla  Camera  VU  giugno;  S.°  la  relazione  della  Sotto- 
commissione pel  Bilancio  del  Ministero  deir  Interno ,  composta  dei  De- 
putati Audinot,  Barracco,  Pinzi,  Ricci  Vincenzio  e  Cantelli  relatore, 
presentata  alla  Camera  nella  tornala  del  di  4  4  luglio.  Le  due  Solto-com* 
missioni  dovettero  occuparsi  degli  Archivi  Toscani  perchè  vennero  in- 
scritti contemporaneamente  nei  due  Bilanci  passivi;  lo  che  la  Sotto-com- 
missione del  Bilancio  dell'  Interno  afferma  essere  avvenuto  per  errore. 

La  relazione  del  Bilancio  della  Pubblica  Istruzione ,  commentando 
i  §.  V-VII  (Archivi,  Istituti,  Accademie  e  Corpi  scientifici,  Biblioteche, 
Belle  arti),  dice  :  «  La  Commissione  approva  la  distinzione  già  introdotta 
«  Ira  gli  Archivi  Storici  e  gli  Archivi  Amministrativi;  onde  avvenne  che 
«  in  forza  dei  Regi  Decreti  del  35  luglio  e  dell'  8  settembre  4864  gli  Ar- 
m  chivi  di  Toscana  e  di  Napoli  vennero  posti  sotto  la  dipendenza  del 
«  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  crede  che  tale  distinzione  sia  un 
e  primo  passo  per  meglio  ordinare  la  faccenda  degli  Archivi,  e  per  sem* 
«  plicizzarne  Tan^ministrazione.  Approva  del  pari,  che,  invece  dì  centra- 
«  lizzare  l'amministrazione  dei  diversi  enti  ed  istituti  cui  si  riferiscono 
«  i  paragrafi  sopra  indicati  del  Bilancio,  sia  stabilita  una  diretta  dipen- 
di denza  di  essi  dal  Ministero,  senza  altre  direzioni  intermedie,  che  avreb- 
«  bere  recato  un  nuovo  aggravio  nel  Bilancio  senza  corrispondente 
«  utilitÀ  ». 

Consente  in  questa  distinzione  degli  Archivi  la  relazione  del  Bilancio 
dell'Interno;  ma  non  ò  esatta  laddove  dice ,  che  gli  Archivi  di  Toscana 
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furono  addetti  al  Mioistero  della  Pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  del 
Governatore  della  Toscana  degli  4  4  luglio  4859.  Omettendo  che  quel  De- 
creto fu  del  Governo  e  non  del  Governatore,  importa  avvertire  che,  ces- 
sata l'autonomia  toscana,  gli  Archivi  dello  Stato  di  questa  provincia  furono 
addetti  alla  pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  Reale  del  di  8  settem- 
bre 4864,  riferito  nella  raccolta  ufficiale  delie  Leggi  sotto  numero  221 


Areklvl  notarili  di  G«Bovtt^  e  loro  importaBStt 

per  la  Storili. 

In  una  delle  tornate  della  Società  Ligure  di  storia  patria  del  486t 
(  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria ,  Voi.  I,  pag.  649  )  il  socio  Luigi 
Tommaso  Belgrano  ragionò  dell' importanza  degli  Archivi  notarili  Geno- 
vesi, e  degli  studi  fattivi  con  singoiar  profitto,  onde  raccogliere  gli  Atti 
che  va  pubblicando  sulle  due  Crociate  di  Lodovico  IX  re  di  Francia,  e 
sopra  altri  argomenti  d'erudizione. 


Promlnitt  paMiilAaslOBO  del  doeumentl  «alle  relOBloal 

di  Genova  coir  Oriente. 

< 

Dai  citati  Atti  della  Società  Ligure  (Voi.  I,  pag.  634-632)  si  racco- 
glie,  come  in  una  delle  tornate  del  4859,  il  socio  avv.  Cornelio  De  Si- 
moni  presentasse  la  copia  di  parecchie  convenzioni  conchiuse  fra 
Genova  e  l'Impero  d'Oriente  nel  secolo  xii  ,  inedite  per  la  maggior 
parte.  La  Società  deliberò,  che  lo  stesso  De  Simoni  le  illustrasse  con  note, 
onde  potassero  in  seguito  formar  parte  degli  Atti  della  medesima. 

Siamo  lieti  che  ci  si  annunzi  molto  prossima,  e  d'avere  effetto  nel 
corrente  anno,  la  pubblicazione  del  chiarissimo  De  Simoni. 


mcgUtro  della  Carla  Arelve»eo%-lle  di  Genova  , 
e  ona  pabblleamlone. 

Dagli  Atti  citati  (  Voi.  I,  pag.  631  e  644  )  si  raccoglie  ,  come  fino 
dal  4859  si  proponesse  la  stampa  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile 
di  Genova  ;  documento  di  grande  importanza,  comecché  serva  ad  iUustrare 
i  tempi  più  oscuri  della  Liguria. 

Come  la  proposta  venisse  accolta  e  posta  in  atto  si  ha  dalla  rela- 
zione accademica  che  risguarda  le  tornale  dell'anno  seguente  4860.  <  H 
«  socio  Tommaso  Belgrano  (  si  scrive  )  presentava  una  copia  da  lui  ese- 
«  guita  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Genova,  custodito  negli 
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a  Archivi  Generali  del  Regno  in  Torino,  e  trasmesso  temporariamente 
a  a  quelli  di  Genova  dall'  illustrissimo  sig.  Senatore  e  Direttore  gene- 
«  rale.  Commendatore  Michelangiolo  Castelli,  acciocché  la  Società  po- 
«  tesse  giovarsene  pe'suoì  sludi;  e  dimostrava  l'importanza  di  esso,  spe- 
c  cialmente  per  far  comprendere  con  giustezza  il  principio  e  lo  svoU 
ff  gimento  del  Comune  fra  noi.  Di  tal  prezioso  documento  la  Società 
a  affidava  l' illustrazione  allo  stesso  socio  Belgrano  j». 

Il  testo  e  r  illustrazione  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Ge- 
nova debbono  comporre  il  secondo  volume  degli  AHi  della  Società  Li- 
gure. Il  testo  medesimo,  in  unione  a  quarantasei  documenti  che  tirano 
dal  4  488  al  4244.  è  già  pul>blicato,  e  forma  la  parte  II  del  Volume  II. 


liegesto  di  iuUI  I  Diplomi  e  Doeomentl  si  ampliti  9 

0poit«Btl  ttlitt   Lisa  ria. 

Nel  rendiconto  dei  lavori  fatti  dalla  Società  Ligure  di  Storia  Patria 
negli  anni  accademici  4858-64 ,  letto  ed  approvato  nell'assemblea  gene- 
rale del  9  marzo  dell'anno  corrente  {Atti  della  Società  Ligure  di  storia  pa- 
tria^ voi.  I,pag.  640-644  ),  si  accenna  ad  un  tale  importante  divisamento 
in  questi  termini,  parlandosi  dei  lavori  della  Società  del  4860. 

0  II  socio  cav.  Emerico  Amari  leggeva  una  dissertazione  sulla  neces- 
«  sita  di  avere  un  registro  ragionato  e  metodico  di  tutti  i  diplomi  e  do- 
«  cumenti  stampati  spettanti  alla  Liguria ,  fatto  a  somiglianza  di  quelli 
«  perfettissimi  che  han  la  Germania  e  la  Francia  per  opera  del  Geor- 
«  gitsch ,  dei  Bohemer,  dei  Brequigny  e  dei  Pardessus.  L' importanza 
«  dell'argomento  spingeva  l'assemblea  a  nominare  una  Commissione, 
«  che  studiasse  con  accortezza.  Era  essa  composta  dello  stesso  profes- 
f  sore  Amari  e  dei  soci  Tola,  Desimoni,  Ansaldo,   Belgrano,  Montesoro 

*  ed  Olivieri  Agostino ,  i  quali  proponevano  i  mezzi  seguenti  a  conse- 
«  goir  r  intento  : 

e  I.  Si  preparasse  un  modulo,  onde  l' indicazione  dei  documenti  pò- 
a  tesse  presentare  un  aspetto  uniforme,  qualunque  fosse  stato  il  racco- 

•  giitore.  Gotal  modulo  fosse  disposto  in  guisa  che  apparissero  con  chia- 
«  resEza  le  note  cronologiche  dei  documenti ,  le  autorità  in  essi  ricordate, 
«  le  persone  che  presero  parte  all'  atto,  V  oggetto  di  esso,  le  opere  ov'  è 
e  riportato,  l'  edizione  di  queste,  e  una  colonna  infine  che  potesse  con- 
«  tenere  le  osservazioni  del  collettore. 

€  IL  Si  formasse  una  nota  delle  opere  che  offrono  i  documenti  Li- 
«  guri  e,  scelte  alcune,  se  ne  cominciasse  lo  spoglio. 

€  III.  S' invitassero  i  Soci  tutti  ed  anche  le  persone  estranee  alla 
«  Società ,  ma  dedite  a  studi  siffatti ,  a  voler  cooperare  al  lavoro  della 
«  Commissione. 
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<x  IV.  Si  stampassero  i  moduli ,  e  si  distribuissero  tra  coloro  che  at- 
ee tenderebbero  alle  ricerche. 

«  V.  Neir  introduzione  al  lavoro ,  quando  potrebbe  farsi  di  pubblica 
s  ragione,  si  riportassero, come  in  un  quadro,  i  brani  degli  autori  chs- 
«  sici  che  parlano  della  Liguria,  quasi  a  supplemento  dei  docameoti 
9  nelle  età  in  cui  ci  mancano. 

a  VI.  Nel  Regesto  s' indicassero  non  solo  gli  atti  pubblicati  inlegral- 
«  mente  nelle  varie  opere  o  collezioni ,  ma  anche  quelli  che  vengono 
«  in  esse  solamente  additati. 

a  VII.  Il  lavoro  avesse  principio  dai  documenti  più  antichi  che  ci 
«  son  noti,  e  pervenisse  al  4  528. 

a  La  Società  approvava  unanime  le  norme  sottopostele  dalla  Commis- 
«  sione  ;  e  molti  de*  suoi  membri  imprendevano  a  raccogliere  i  materiali 
a  per  il  divisato  Regesto  ». 

Il  marchese  Vincenzio  Ricci,  eletto  a  presidente  nel  4861,  pronunciava 
un  discorso ,  nel  quale  insisteva  sulla  necessità  di  compilare  sollecila- 
mente  i  Regesti  secondo  la  proposta  fattane  dal  prof.  Amari.  {AtA  cilf 
pag.  646.) 

DoesBieBil  della  Colanla  Genove**  Begli  Arehlvl  di  Braxelles. 

L*  avY.  Ippolito  Isola,  reduce  da  un  viaggio  nel  Belgio,  riferi  alla  So- 
cietà Ligure  di  storia  patria  ,  in  una  delle  tornate  del  4859,  com'  egli 
avesse  trovato  negli  Archivi  di  Bruxelles  un  volume  di  documenti  ine- 
diti riguardanti  gli  stabilimenti  e  consuetudini ,  i  privilegi ,  le  magi- 
strature della  colonia  Genovese  nel  Belgio.  «  La  Società ,  desiderosa  di 
ff  arricchire  il  suo  Archivio  di  queste  importanti  relazioni ,  ne  ordinava 
a  la  trascrizione ,  e  pregava  il  prelodato  socio  Isola  perchè  curasse  che 
a  essa  venisse  eseguita  ».  (  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria, 
voi.  I. ,  pag.  638.  ) 


Pr«p«»t«   dell^  iBBesnameaio  éeììm  PaloograUtt  •  •IplaoMitie*  i 
toittt  BOlto  «Mieta  Llsare  di   miftìm  pairla. 


Dagli  Atti  sopra  ricordati  (voi.  I,  pag.  644)  resulta  come  il  socio 
Agostino  Olivieri  in  una  delle  tornate  della  predetta  Società  del  4860 
pronunziasse  un  suo  discorso,  in  cui  intrattenne  i  colleghi  sulla  neces- 
sità di  riassumere  in  quella  cospicua  parte  d'  Italia  gli  studi  della  pa- 
leografia e  della  diplomatica,  ad  esempio  delle  altre  provincie  sorelle , 
ove ,  secondo  che  si  espresse ,  cotali  esercizi  sono  in  gran  fiore,  e  Ho- 
«  strava  quanto  frutto  ricevano  da  cotali  studi  la  cronologia,  la  geogra- 
fi fia  ,  la  giurisprudenza,  la  numismatica ,  la  pubblica  Economia,  la  filo- 
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e  logia,  e  le  arti.  B  dichiaraudosi  pronto  ad  imprendere  il  libero  inse- 
«  gnamento  della  Paleografia  e  Diplomatica,  sottoponeva  alla  Società  il 
I  disegno  del  metodo  che  avrebbe  tenuto  ». 


flvava  Statato  della  0epataBlaBe  41  atoritt   patria 

■eli*  Emilia. 

Un  Decreto  Reale  de'6  luglio  anno  corrente  (  Raccolta  ufficiale,  N.<^  454, 
parte  supplementare  )  ha  approvato  un  nuovo  Statuto  delle  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  provincie  dell'  Emilia.  Ne  rechiamo  quel  tanto 
che  serve  a  fare  intendere  quali  servigi  esse  Società  possano  rendere 
airerudizione  e  alla  storia  ;  premettendo  come  ciascuna  Deputazione  si 
componga  di  Membri  aitivi  e  di  Soci  corrispondenti,  e  come  i  Membri 
aitivi  siano  24  per  la  Deputazione  di  Romagna,  48  per  ciascuna  delle 
altre  due  delle  provincie  di  Parma  e  Modena. 

<  Tit.  I.  Art.  4.-  Le  Deputazioni  di  storia  patria  deirEmilia  si  occupano 
di  tutto  ciò  che  spella  alla  storia  antica  e  del  medio  evo  deli'  Emilia  fino 
al  secolo  xvi  (  salvo  V  importanza  straordinaria  di  notizie  posleriori , 
riconosciuta  dal  Consiglio  direttivo);  indagando  dovunque  le  memorie 
del  passato,  illustrando  monumenti,  zelandone  la  conservazione,  traendo 
dagli  archivi  si  pubblici  e  si  privati  quella  ricchezza  di  patrie  notizie 
politiche,  civili,  militari,  religiose,  letterarie,  artistiche,  archeologiche 
e  biografiche,  che  vi  giace  tuttavia  negletta. 

ff  Non  è  però  vietato  ad  esse  di  prender^  a  materia  delle  loro  ri- 
cerche le  memorie  di  altre  provincie  italiane,  massime  laddove  abbiano 
correlazione  colla  storia  deirEmilia. 

e  Art.  ì.  Ciascuna  Deputazione,  con  disegno  e  norme  comuni,  si  occupa 
della  pubblicazione  dei  codici  diplomatici,  degli  statoli,  delle  cronache 
delle  città  e  loro  dipendenze  nelle  respellive  provincie,  e  di  lutti  gli  altri 
documenti  inediti  o  rari  che  meglio  illustrar  possono  V  istoria  sotto 
qualsiasi  rispetto,  non ommeltendo  di  occuparsi  a  suo  tempo  eziandio 
di  vernacoli,  in  quanto  concorrono  a  dar  lume  alla  storia  ,  airetnica  e 
alla  filologia. 

e  Art.  3.  Le  Deputazioni  oltrecciò  hanno  cura  di  tutelare  e  studiare 
gli  avanzi  archeologici  che  possano  collegarsi  colla  storia  patria,  e  quelli 
in  parlicolare  che  fortuitamente  vengono  alla  luce  ;  e  possono  operare 
scavi,  ove  li  credano  alti  ad  accrescere  o  rischiarare  le  cognizioni  storiche, 
valendosi  per  ciò  delle  loro  dotazioni,  e  rispettando  sempre  scrupolosa- 
mente le  proprietà  altrui. 

a  Tit.  IV.  Ari.  44.  -  Precipuo  dovere  di  ciascun  Membro  attivo  é  di 
concorrere  coli' opera  sua  alla  ricerca,  alla  scelta  ed  alle  annotazioni  e 
pubblicazioni  delle  carte  e  monumenti  storici  accennati  negli  art.  2  e  3. 
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Ciò  che  abbisognasse  di  più  ampie  illustrazioni ,  che  non  comporta  la 
sobrietà  prescritta  nella  CollezUme  dei  monumenti^  potrà  essere  soggetlo 
di  dissertazioni  da  leggersi  nelle  adunanze  ordinarie  delle  singole  De- 
putazioni. Si  renderà  ugualmente  benemerito  chi  con  somiglianti  Iettare 
illustri  gli  avanzi  archeologici  e  quei  documenti  che  per  la  loro  natura 
^non  trovassero  luogo  nella  collezione  predetta. 

«  Art.  43.  £  parimente  tenuto  ogni  membro  attivo  a  dar  contezza  e 
ragguaglio  dei  documenti,  in  cui  si  avvenisse,  di  speciale  importanza 
alle  altre  Deputazioni. 

«  Tit  y.  Art.  S4.  -  Nelle  città  ricche  di  documenti  propri,  e  ove  sieno 
almeno  quattro  Membri  attivi ,  possono  essere  costituiti  dalla  respettiva 
Deputazione  in  sottosezione ,  con  un  vice-presidente  da  eleggersi  trien- 
nalmente dalla  medesima  sottosezione.  La  sottosezione  è  costituita  al 
solo  fine  di  coordinare  ed  uniformare  gli  studi  locali ,  sempre  però  su- 
bordinatamente alle  deliberazioni  della  respettiva  Deputazione  come 
membri  individuali  della  medesima. 

ff  Tit.  VII.  Art.  34.  -  Le  pubblicazioni  delle  Deputazioni  sono  di  due 
specie:  i  monumenti  storici,  e  un  volume  almeno  per  anno  degli  Atti 
complessivi  delle  tre  Deputazioni. 

«  Art.  35.  Quanto  ai  monumenti,  ciascuna  Deputazione  si  occupa  dei 
propri ,  deliberandone ,  dopo  ponderata  discussione ,  la  scelta  a  pluralità 
di  voti  in  apposita  seduta. 

a  Art.  36.  Nel  caso  che,  rispetto  alla  scelta  dei  documenti  da  pubbli- 
carsi, insorgesse  divergenza  di  pareri  fra  una  sottosezione  e  la  respet- 
tiva Deputazione,  il  giudizio  sarà  rimesso  a* Consigli  direttivi  delle  altre 
Deputazioni. 

ff  Art.  37.  Scelti  che  siano  i  documenti,  ciascuna  Deputazione  incarica 
fra  i  suoi  Membri  chi  debba  curarne  la  recensione  e  l' ordinamento , 
compilarne  le  prefazioni ,  gì*  indici  e  le  note-  illustrative  ;  ì  quali  lavori 
tutti  saranno  presi  ad  esame  ed  approvati  dalla  medesima. 

«  Art.  38.  Ciascun  volume  dei  Monumenti  sarà  preceduto  da  una  pre- 
fazione che  ne  riveli  Y  importanza,  e  fornito  di  indici  copiosi.  Con  so- 
brie annotazioni  richieste  dalla  materia  verranno  chiariti  quei  punti 
che  non  ricevessero  bastante  luce  dal  contesto,  e  da  una  bene  intesa    » 
ed  acconcia  distribuzione  di  essi  documenti. 

e  Art.  39.  Oltre  le  suddette  norme  per  l'uniformità  della  pubblicaiione 
dei  monumenti,  ne  verranno  da  apposita  Commissione  stabilite  delle  piò 
minute,  le  quali  avranno  egual  vigore. 

ff  Art.  40.  Il  volume  degli  Atti  si  comporrà  del  rendiconto  annuo  delle 
sessioni,  il  quale  oomprenderò  un  sunto  dei  processi  verbali  delle  adu- 
nanze ,  dei  rapporti  del  Consiglio  direttivo  o  di  speciali  Commissioni , 
delle  letture  e  comunicazioni  dei  Membri  e  Soci ,  e  del  carteggio>  in 
quanto  torni  a  decoro  e  vantaggio  dell'  istituzione. 
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«  Art.  41. 11  predetto  rendiconto  compilato  dal  Segretario  viene  sotto- 
posto nel  primo  bimestre  air  approvazione  della  respettiva  Deputazione, 
prima  di  essere  mandato  alla  stampa ,  che  dovrà  essere  compiuta  entro 
il  primo  semestre. 

ff  Tit.  Vili.  Art.  59.  -  Ogni  annp  le  tre  Deputazioni  deirEmilia  terranno 
un  congresso  solenne ,  alternatamente  a  Bologna  ,  Parma ,  Modena  ,  ed 
anche  in  alcuna  delie  città  secondarie,  ove  ne  sia  manifesta  la  conve- 
nienza, per  discutere  e  deliberare  cose  in  comune,  convenire  circa 
agli  studi  da  farsi,  conferire  sui  lavori  già  fatti,  e  decretare  ogni  due 
anni  una  medaglia  d'oro  dei  valore  di  lire  600  in  premio  della  migliore 
memoria  sepra  un  soggetto  messo  a  concorso  da  esse  medesime  due  anni 
prima. 

e  Art.  60.  La  spesa  del  predetto  premio  sarà  sostenuta  in  parti  uguali 
dalle  tre  Deputazioni. 

a  Art  61  •  Qualora  il  medesimo  rimanesse  non  conseguito  per  man- 
canza di  concorrenti,  o  per  insuflScienza  dei  presentali  lavori,  si  conferirà 
all'autore  della  migliore  opera  storica  critico-diplomatica  uscita  nel- 
r  Emilia  entro  il  biennio. 

e  Art.  OH.  I  giudizi  intomo  le  memorie  presentate  al  concorso,  o  in 
difetto  di  esse,  intomo  alle  opere  pubblicate,  saranno  pronunciati  per 
voto  deflnitivo  della  pluralità  dei  congresso,  sopra  rapporto  di  speciale 
Commissione  di  censura,  composta  di  sei  Membri  eletti  in  parti  eguali 
da  ciascuna  Deputazione. 

«  Art.  63.  Uno  speciale  Regolamento  determinerà  le  norme  di  questi 
concorsi  e  del  conferimento 'dell' accennato  premio. 

e  Art.  64.  Tutti  i  Membri  attivi  delle  tre  Deputazioni  interverranno  a 
questo  congresso,  e  i  non  residenti  nella  città,  ov'esso  avrà  luogo,  rice- 
veraoDO  per  viaggi  e  diarte  l' indennità  come  all' articolo  45. 


.  Archivi  Motarill  ìm  Siellla. 

Ud  Decreto  Reale  de'44  agosto  {RaecoUa  Ufficiale  ee.  n.*>  758)  dispone: 

«  Art.  4.^  Nei  Comuni  delie  Provincie  Siciliane, indicati  nella  tabella 
a  annessa  al  presente  decreto....,  che  sono  sede  dei  tribunali  di  circon- 
«  dario  di  nuova  institnzione  ,  è  stabilita  una  Camera  di  disciplina 
«  Notarile  col  relativo  Archivio.  Il  personale  dei  nuovi  Archivi  sarà  de- 
«  leroDinalo  da  apposito  Regio  Decreto. 

«  Art.  S.®  Tutte  le  carte  esistenti  negli  attuali  Archìvi  Notarili  con- 
«  tinaeranno  a  rimanere  presso  i  medesimi. 

I  Comuni  sono  :  Caltagirone ,  Nicosia ,  Mistretta ,  Patti ,  Modica , 
Sciacca ,  Termini. 

VI.  38 
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Arelilvto  ProvlBclttle  di  TrapttBl.  i^ 

Un'Hegio  Decreto,  dato  da  Napoli^ il  6  di  giugno,  ha  fatto  facoltà 
*al  Ministero  dell' Interno  d'occupare  temporariamente  ad  uso  di  Archi- 
vio Provinciale  il  Convento  detto  di  San  Rocco  nella  città  di  Trapani. 


Calalaga  delle  RetomioBl  del  Betleri  di  mevlge,  eelelenU  sell'AreiilTto 

seaerttle  del  Vrmrì  I9  Tenesltt. 

Il  signor  Giovanni  Darazzo  dà  questo  Catalogo  nei  suoi  Cenni  intorno 
ai  Rettori  della  Repubblica  di  Venezia  in  Rovigo,  ed  elenco  delie  laro  Rda^ 
%ioni.  Rovigo,  A.  Minelli,  4862.  «  La  prima  delle  relazioni  (esso  dice) 
<i  lette  e  presentate  al  Senato  dai  Rettori  ritornati  dal  reggimento  di 
u  Rovigo  é  quella  di  Federico  Molin,  del  40  marzo  4525.  È  da  credersi 
«r  che  molte  siensi  perdute  0  esistano  in  privati  archivi,  dacché  nell'Ar- 
«  cbivio  generale  de'  Frari  se  ne  conservano  soltanto  venticinque  del 
«  secolo  xvF,  ventisei  del  secolo  xvii,  diecinove  del  secolo  xviii;  e  in- 
((  fatti  Marino  Sanuto  ne' suoi  diari  manoscritti  cita  una  relazione  &tta 
«  in  Senato  il  7  gennaio  4526  m.  v.  da  Lorenzo  V^nier  podestà  e  ca- 
ff  pilanio  di  Rovigo ,  la  quale  non  si  trova  nell'Archivio  Generale  ». 

Sono  alle  stampe,  quella  del  40  marzo  4525,  di  Federico  Molin 
(Rovigo,  Minelli,  4859,  8.*^  Per  le  nozze  Morandi  e  Casalini);  quella 
del  4574,  28  maggio ,  di  Pietro  Marcello  (Venezia ,  tipografia  del  Com- 
mercio, 4858,  8.°  Per  le  nozze  Rrillo-Cassis  )  ;  e  finalmente  quella 
del  4624,  5  maggio  ,  di  Girolamo  Priuli  (  Rovigo ,  Minelli ,  4860,8." 
Per  laurea  Casalini). 

A  queste  notizie,  dateci  dai  signor  Durazzo,  par  conveniente  aggiun- 
gere anche  le  altre  eh'  egli  stesso  ci  comunica  intorno  alle  Commissioni 
ducali  che  agli  eletti  Rettori  di  Rovigo  si  consegnavano  in  copia  pri- 
ma che  assumessero  il  governo.  Nota  egli  «  conoscersene  due  in  Te- 
ff nezia  nella  biblioteca  di  San  Marco ,  degli  anni  4499,  4565;  quattro 
a  nella  raccolta  comunale  Correr,  degli  anni  4557,  4622,  4630,  475S: 
n  una  nella  collezione  di  codici  del  dottor  Giuseppe  Malvezzi,  deli*  an- 
te no  4608;  due  nella  libreria  Cicogna,  degli  anni  4629,  4635;  dae  io 
<(  Rovigo  nella  biblioteca  Silvestriana,  degli  anni  4572,  4579;  una  nella 
tt  biblioteca  Concordiana,  dell* anno  4656;  e  tre  presso  Giovanni  Durazzo 
<(  degli  anni  4532,  4554,  4646.  » 
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Maj^porte  del  Mlalstro  0e  Perslgay,  presentalo  «11'  Imperatore  del 
Franeeelf  Interna  nlln  pahMlenalane  desi'  Inventari  sommari  degli  Ar- 
chivi DipartimenlaH  anteriori  al  4790. 

ff  Sire  , 

• 

«  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Maestà  Vostra  i  dae  primi  volumi  del- 
l'Inventario Sommario  degli  Archivi  Dipartimentali,  anteriore  al  4790. 
«  La  Maestà  Vostra  lamentava,  nella  prefazione  di  una  delle  sue  Ope- 
re ,  che  le  idee  manifestate  da  Napoleone  1  non  fossero  state  messe  ad 
effetto.  Voleva  il  fondatore  della  vostra  dinastia,  che  gli  eruditi  formas- 
sero ,  per  ordine  di  materie ,  Cataloghi  delle  fonti  autentiche  in  cui  gli 
autori  trovar  potessero  indicazioni  sopra  qualsivoglia  ramo  dell'umano 
sapere.  «  Oggidì  (  voi,  Sire,  aggiungevate  )  l'uomo  desideroso  d' istruirsi 
e  si  può  paragonare  ad  un  viaggiatore,  il  quale  entrando  in  un  paese 
«  di  cui  non  esistono  carte  topografiche,  è  costretto  a  domandare  della 
«  strada  a  tutti  quelli  che  incontra  •. 

«  La  pubblicazione,  di  cui  ho  l'onore  di  sottoporre  alla  M.  V.  la  prima 
parte,  intende  a  porre  in  opera  il  desiderio  dell'  Imperatore.  Gli  Archivi 
Dipartimentali  formati  nel  4790  nei  capo-luoghi  delle  odierne  prefettu- 
re, con  la  riunione  di  tutte  le  scritture  provenienti  dalle  Intendenze, 
dalle  Corti  dei  Conti ,  Ballati ,  Vescovadi ,  Monasteri ,  Castelli  ec,  costi- 
tuiscono una  vasta  e  magnifica  serie  di  documenti  autentici,  da  pa- 
reg^are  in  ricchezza  e  vincere  in  numero  l'importante  deposilo  degli 
Archivi  dell'Impero.  Se  quest'ultimi  racchiudono  il  tesoro  delle  regie 
carte,  egli  atti  pubblicati  dalle  antiche  amministrazioni,  stabilite  nella 
residenza    medesima  del  Governo;  quelli,  dal  loro  canto,  comprendono 
tutte  le  collezioni  di  analoga  natura,  già  possedute  dalle  provi  noie,  che  é 
come  se  dir  volessimo  la  Francia  intiera,  eccettuata  soltanto  Parigi.  Laon- 
de, gli  Archivi  Dipartimentali  contengono,  in  primo  luogo  ed  in  forma 
speciale  e  completa,  tutto  quanto  risguarda  all'  istoria  delle  singole 
proviocie,  dei  comuni  e  delle  proprietà  privale,  come  pure  agl'interessi 
delle  famiglie  che  in  quelle  abitarono. 

a  Offrono  oltracciò  un  gran  numero  di  'carte  preziose  per  la  istoria 
generale ,  ed  in  ispecie  gli  atti  promulgati  dai  Sovrani  per  render  noto 
il  cominciamenlo  del  loro  regno,  per  far  conoscere  i  loro  disegni  di 
riforoìa ,  e  chiedere  appoggio  alla  loro  politica  ec;  come,  per  esempio, 
le  lettere  di  Filippo  il  Bello,  che  reclamano  l'aiuto  de'suoi  vassalli  nella 
lotta  incominciata  contro  la  Santa  Sede  ;  quelle  che  preparano  le  ele- 
zioni generali  dei  rappresentanti  del  paese;  le  altre  che  coma.ndano 
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r  arresto  dei  Templari  e  giustificano  questa  risoluzione  ;  come  le  circo- 
lari di  Carlo  IX,  colle  quali  da  sé  rigetta  la  responsabilità  della  notte  di 
San  Bartolommeo  »  ec. 

«  Guardati  ancora  sott'  altro  aspetto ,  gli  Archivi  Dipartimentali  for- 
niscono agli  studi  della  istoria  generale  e  della  pubblica  amministra- 
zione innumerevoli  materiali. 

«e  Innanzi  che  avesse  luogo  l' uniforme  ordinamento  della  Francia  Dei 
suoi  Dipartimenti ,  ciascuna  delle  nostre  provincie  aveva  più  o  meno 
conservato  la  sua  autonomia:  laonde,  quanto  più  si  torna  a  guar- 
dare il  passato,  tanto  le  individualità  provinciali  assumono  uu  ca- 
rattere di  maggiore  indipendenza  dal  potere  del  governo  centrale.  Non 
erano  aUrimeoti  allora  le  parti  di  un  Impero,  ma  veri  stati  sovrani 
(  Borgogna ,  Provenza  ,  Lorena ,  Brettagna ,  ec.  ) ,  i  quali  trattavano  di 
tempo  in  tempo  da  pari  a  pari  coi  re  della  Francia,  che  possedevano 
un'  amministrazione  lor  propria ,  una  rappresentanza  in  qualche  modo 
nazionale,  una  corte  principesca  protettrice  delle  scienze  e  delle  arti, 
e  mantenevano  corrispondenze  diplomatiche  con  la  Francia  stessa  e  al 
di  fuori. 

(c  Ciò  posto,  è  ben  agevole  il  comprendere,  come  gli  elementi  della 
istoria  generale  e  della  pubblica  amministrazione  del  paese  nostro, 
siano  per  quel  tempo  divisi  com'era  il  paese  slesso;  e  come  lo  stadio 
delle  nostre  provincie,  nelle  loro  scambievoli  relazioni  e  in  quelle  avute 
con  Parigi,  possa  soltanto  somministrarci  la  piena  cognizione  e  il  giu- 
sto criterio  dei  fatti.  Se  fosse  d'uopo  il  dimostrare  una  solidarietà,  per 
cosi  chiamarla,  di  tal  sorta,  basterebbe,  o  Sire,  il  rammentare  aa 
esempio,  che  richiamò  altre  volte  l'attenzione  della  Maestà  Vostra.  La 
preziosa  corrispondenza  di  Carlo  il  Temerario ,  la  quale  addita  giorno 
per  giorno  il  cammino  fatto  dalle  sue  armate,  e  svela  i  suoi  disegni 
(  documenti  che  si  couservano  nell'Archivio  di  Digiooe],  nou  rischiari 
forse  egualmente  V  istoria  del  regno  di  Luigi  XI ,  come  quella  della 
stessa  Borgogna  ?  E  per  toccare  di  un  periodo  più  a  noi  vicino ,  come 
adeguatamente  comprendere  l' importanza  della  Lega ,  senz'  avere  in- 
dagato le  sue  numerose  ramificazioni  nelle  provincie;  di  che  gli  Archivi 
dei  nostri  Dipartimenti  ci  scoprono  a' di  nostri  il  segreto? 

ff  Finalmente,  se  ci  volgiamo  all'isloria  delle  scienze  e  delle  arti, 
dell'  agricoltura ,  del  commercio,  dell'  industria,  insomma  dei  rami  tutti 
dell' umano  sapere ,  o  della  civile  ammiuistrazione;  lo  studio  partico- 
lare dei  documenti,  che  le  nostre  provincie  conservano,  non  sarà  meno 
fruttuoso.  Forsechè  altrove  che  negli  archivi  della  loro  patria ,  o  delle 
città  in  cut  vissero,  si  trovano  le  migliori  notizie  intorno  ai  nostri 
grandi  uomini?  Si  potrà  forse  tessere  l' istoria  del  diritto,  delia  medi- 
cina ,  della  letteratura,  della  scultura ,  della  pittura  e  via  discorrendo, 
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senza  coosaltare  le  carte  che  ci  cooservarono  Valenza  e  Tolosa  intoroo 
al  Cujacio ,  MoDlpelìier  intorno  a  Rabelais,  Rouen  intorno  a  Gorneille» 
Marsilia  intorno  a  Pujet,  Nancy  intorno  a  Cailot,  ec.  ?  Ed  anche,  rispetto 
a  questioni  che  potrebbero  credersi  in  tutto  moderne,'  chi,  per  esempio, 
potrebbe  figurarsi ,  dovechè  gli  Archivi  delle  Bocche  del  Rodano  non 
ce  ne  fornissero  la  prova ,  che  fino  dal  secolo  xv  la  Francia  ed  ìì  Vìe- 
loonte  fantasticassero  di  comune  accordo  di  traforare  le  Alpi? 

«  In  breve,  o  Sire,  gli  Archivi  Dipartimentali  contengono  F istoria 
delle  nostre  Provincie  ne' suoi  più  minali  particolari;  contengono  ele- 
menti di  ogni  specie  per  la  istoria  generale  del  paese,  e  una  quan-^ 
tità  innumerevole  di  atti  relativi  alle  famiglie  e  alle  proprietà  dei 
privati. 

e  Sarebbe  >  dunque»  desiderabile  che  questi  ricchi  depositi ,  ìnespkH 
rati  0  mal  noti  fin  qui ,  fossero  posti  in  quel  grado  che  possa  renderli 
utili  a  tutti  gl'interessi,  che  con  quelli  hanno  relazione. 

«  La  legge  del  40  maggio  4838,  riponendo  tra  le  spese  ordinarie  dei 
Dipartimenti  il  costo  della  custodia  e  conservazione  dei  loro  Archivi, 
aveva  già  permesso  di  cominciare  a  ordinarli  ,  e  di  recare  via  via  in 
essi  non  pochi  miglioramenti.  Era  tuttavia  serbato  alla  Maestà  Vostra  il 
dare  a  questa  parte  dell*  amministrazione  un  impulso  ben  più  efficace. 
«  Il  decreto  imperiale  dei  22  luglio 4853,  che  io  aveva  preparatosi* 
condo  gli  ordini  Vostri ,  ha  portato  negli  Archivi  Dipartimentali  un  più 
largo  e  più  regolare  organamento. 

«  Aiutato  dalla  capacità  dei  principali  impiegati  del  mio  ministero,  e 
specialmente  di  quelli  della  sezione  degli  Archivi,  confidai  airesperienza 
degl' Spettori  Generali,  usciti  dalla  nostra  sapiente  Scuola  delle  Carte, 
la  cura  di  visitare  gli  Archivi  dei  Dipartimenti,  dei  Comuni  e  degli 
Ospedali,'  per  sopravvedere  alla  loro  conservazione  e  classazione,  e  per 
dirigerne  il  personale  con  metodo  uniforme,  riunendo  gli  sforzi,  fin  qui 
isolati,  degli  archivisti,  con  lo  adoperarli  tutti  quanti  alla  formazione 
dell'  loventario  che  io  voleva  si  compilasse. 

«  I  lavori  fatti  in  addietro  non  avevano  avuto  altro  resultato ,  che  la 
pubblicazione  di  un  prospetto  generale,  in  cai  per  ciascuno  di  cotesti 
Archivi  Dipartimentali  esponevasi  il  titolo  e* lo  stato  numerico  delle  filze 
che  io  quello  si  contenevano.  Ma  ciò  non  bastava ,  ed  era  neccessario 
soprattutto  di  far  conoscere  ciò  che  in  dette  filze  stesse  racchiuso,  e  di 
porre  in  chiaro  gli  aiuti  che  da  quelle  potevano  sperarsi  in  ogni  ma- 
niera di  ricerche.  Con  questo  intendimento.  Sire,  prescrissi  nel  4853  un 
metodo  d'inventario  sommario,  che  dà  il  santo  di  tutte  le  cartelle!  filze, 
0  voluoai  di  cui  si  compongono  gli  Archivi.  Nel  tempo  stesso  che  un 
tal  lavoro  guarentisce  la  conservazione  dei  documenti,  stati  fino  allora 
esposti  alle  più  lamentevoli  dilapidazioni,  col  far  pubblica  fede  del  loro 
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immero  e  del  loro  stato  materiale;  ne  indica  altresì  le  date  ed  il  con- 
tenuto, mediante  citazioni  di  specie  diverse,  le  quali  riunite,  formeran- 
no, per  cosi  dire,  una  tavola  generale  di  materie. 

«  L'intrapresa  di  questo  Inventario  sommario  ebbe  risultati  quasi  che 
immediati  e  di  non  lieve  importanza;  talché  in  un  rapporto  indirizzato 
alla  Maestà  Vostra  a  di  20  giugno  del  4854,  io  già  poteva  annauziarle 
che  quest'opera,  alacremente  messa  ad  esecuzione  in  tutte  le  prefetture, 
aveva  condotto  alla  scoperta  di  un  gran  numero  di  preziosi  docamenti. 
Gli  Archivisti  Dipartimentali,  allevati  per  la  maggior  parte  alla  Scuola 
delle  Carte,  secondarono  i  propositi  dell'  amministrazione  centrale  con 
zelo  ed  annegazione  grandissima;  e  in  grazia  dei  loro  sforzi,  c^  io  ritengo 
come  tin  dovere  di  ricompensare ,  migliorando  sempre  più  la  posi:iione  di 
codesti  impiegati y  gli  Inventari  degli  Archivi  Civili  erano  Tanno  scorso, 
dopo  bene  otto  di  assiduo  lavoro,  generalmente  compiuti.  Rimarrebbe, 
per  diffonderne  a  tutti  la  luce  che  ne  deriva,  il  cominciarne  la  pubbli- 
cazione; ed  io,  fino  dal  mio  ritorno  al  Ministero  dell*  Interno,  mi  accinsi 
a  rinvenirne  i  modi  ed  i  mezzi. 

a  Mi  rivolsi,  adunque,  ai  Dipartimenti ,  che  hanno  interesse  maggiore 
di  ogni  altro  a  render  pubblici  i  Cataloghi  delle  ricchezze  che  posseg- 
gono e  dei  documenti  di  utilità  privata ,  di  cui  la  legge  concede  loro 
di  rilasciare  copie  mediante  retribuzione.  La  premura,  quasi  unanime, 
con  la  quale  i  Consigli  generali  hanno  adottato  la  mia  proposta,  e  vo- 
tate le  spese  di  stampa  necessaria,  mostra  che  i  vantaggi  di  un'  open 
cosi  importante  vennero  giustamente  apprezzati. 

ff  Oggi  questa  pubblicazione  viene  eseguita  nel  tempo  stesso,  e  d'  vxl 
modello,  e  in  un  formato  medesimo ,  in  tutta  la  Francia.  Formerà  (pesta 
in  ogni  Dipartimento  (essendo  tirata  in  un  numero  di  esemplari  suffi- 
cienti per  assicurare  lo  scambio  tra  le  prefetture,  e  farne  larga  parte 
al  pubblico  )  siccome  un  centro  alle  ricerche ,  che  verraifno  anche  rese 
più  facili  per  le  cure  del  mio  Ministero;  il  quale  ne  farà  redigere  una 
tavola  generale,  da  servire  di  riassunto  e  di  complemento  dell*  opera, 
a  I  due  volumi,  che  ho  V  onore  di  porre  sotto  gli  occhi  della  Maestà 
Vostra  ,  appartengono  a  64  prefetture  ;  sono  composti  di  4,683  pagine  di 
testo,  e  porgono  l'analisi  di  12,000  volumi  manoscritti,  5,670  piante, 
e  40,978  filze;  che,  tutt' insieme,  formano  la  somma  di  732,946  doca- 
menti ,  de' quali  il  più  antico  risale  al  cominciamento  dell'ottavo  secolo. 
0  Oso  sperare  che  Vostra  Maestà  sia  per  riconoscere  questo  lavoro  sic- 
come degno  dell'  alta  sua  approvazione  ;  specialmente  se  voglia  degnarsi 
di  considerare,  che  il  primo  foglio  non  venne  messo  sotto  il  torchio 
prima  del  trascorso  gennaio.  Potrà  da  questo  arguire  il  rapido  proce- 
dimento col  quale  questa  pubblicazione  deve  essere  condotta ,  e  l' im- 
portanza dei  resultati  che  ogni  giorno  si  verranno  aggiungendo  a  quelli 
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che  ho  avuto  1* onore  di  descriverle.  Seguendo  l'esempio  dei  Diparti- 
menti, e  nel  formato  medesimo,  diverse  amministrazioni  comunali  e 
spedalinghe  hanno  cominciato  a  fare  stampare  gì'  Inventari  delle  loro 
collezioni;  e  questa  seconda  operazione,  attuata  contemporaneamente 
alla  prima,  ci  fa  fin  d'ora  intravedere  ii  giorno,  in  cui  tutto  il  com- 
plesso dei  lavori  di  tal  fatta,  incoi aggiati  dal  vostro  augusto  patroci- 
nio, verranno  a  costituire  un  vero  monumento  nazionale.  » 
«  Questo  rapporto  é  munito  dell'approvazione  imperiale  ». 

(  Dal  giornale  La  Presse,  %t  agosto  4862.) 


Elenco  di  alcune  Opere  venute  alla  Direzione  rfe/f  Archivio 
Storico  dopo  ch'era  già  stampata  la  Dispensa  XXXI, 
m2  ritardata  per  ragioni  non  dipendenti  dalla  volontà 
della  Direzione.  Questi  annunzi  verranno  ripi^odotti  in 
modo  regolare  nella  Bibliografia  della  Dispensa  XXXIL 
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DI 


CARLO  QUINTO  IMPERATORE 


I. 

Era   r  anno  di  Cristo  4550.  Carlo  V  imperatore   aveva   pas- 
sato V  inverno  nei  Paesi-Bassi ,  dove  Filippo  suo  6gIio ,  allora  di 
ventitré  annr,  era  venuto  a  trovarlo  per  far  riconoscere  dagli  Stati 
del  Brabante  e  delle  altre  provincie  il  diritto  suo  alla  successione. 
Alla  fine  di  maggio ,  V  Imperatore  lasciò  Brusselles  onde  recarsi  a 
Angusta  per  presiedere  ivi  ^  una  di  quelle  diete  ,  che ,   sempre 
ripetute  ,  sì  spes^  avevano  mal  corrisposto  alla  sua  aspettazionOi 
a  causa  dei  contrasti  viepih  crescenti  insieme  coi  difetti  della  co* 
stituzione  dell'  Impero.  Il  viaggio  era  lento.  Sentiamone  la  descrì- 
siooe  quale  si  contiene  nel  diario  inedito  del  Vandenesse ,  conser- 
valo ira  i  manoscritti  della  regia  biblioteca  del  Belgio,  e  L'ultimo 
giorno  di  maggio  ,  Sua  Maestè,  a  cavallo  nella  piazza  del  mercato, 
prese  congedo  dalle  due  sorelle  le  regine   (  vedove  d'  Ungheria  e 
di    Francia  ) ,   e   voltosi   verso  il   popolo ,  disse  addio   ancora  a 
lui ,    non  senza  gran  rincrescimento  e  lamenti  da  parte  dei  suoi. 
Andò  la  sera  a  dormire  a  Lovanio ,  dove  passò  la  domenica ,  che 
era  II  primo   di  giugno ,    mentre  il  principe    suo   figlio    tornò   a 
Brusselles  con  alquanti  del  suo  seguito  ,  per  rivedere  le  zie  prima 
di  ripartire  con  Sua  Maestà ,  colla  quale  il  dì  2  venne  a  pranzo  a 
Tirlemont  e  la  sera  a  St.  Trend.  11  dì  3  furono  a  Tongrele  (Tongern), 
dova  il  vescovo  di  Leodio  (Liegi)  si  recò  a  far  riverenza  a  Sua  Hae- 
siè ,  congedandosi  da  quella  e  dal  principe.   Il   dì    4 ,   pranzo  e 
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quartiere  di  Dotte  a  Maestricbt ,  dove  il  priDcipe  prestò  giuramento 
e  venne  ricevuto  (  dovrà  sottintendersi  :  dagli  Stati  del  Limborgo  ), 
partendo  poi  la  sera  in  posta  per  andar  a  trovarobe  signore  a 
Tournauls.  Da  Maestricht ,  Sua  Maestèi  si  recò  il  d\  7  nelfa  cìttè 
imperiale  d^Aquisgrana  ,  dove  pranzò  e  pernottò ,  ritrovandovi  il 
principe;  il  dì  8,  a  Juliers  \  Giuliaco  ]  ;  il  dì  9,  pranzo  a  Bergheim 
e  la  sera  a  Colonia  ,  il  cui  arcivescovo  venne  ad  incontrare  l' Impe- 
ratore ,  esponendogli  i  contrasti  esistenti  tra  i  detti  arcivescovi  e 
gli  abitanti  della  cittb.  Il  dì  44  ,  Sua  Maestà  per  il  Reno  si  eoo- 
dusse  a  dormire  a  Benna  ,  il  45  a  Andernach,  il  46  a  CobleDza, 
dove  fu  ricevuta  dalPEIettore  di  Treveri.  11  47  andò  a  dormire  a 
Boppard  ,  il  48  a  Bacbaracb  ^  il  49  a  Magonza  ,  dove  venne  accolta 
dalFArcivescovo^lettore  b. 

In  questo  viaggio ,  Carlo  V  cominciò  a  dettare  i  commentari  della 
sua  vita.  Ne  abbiamo  sicurissima  testimonianza  nelle  lettere  di  an 
gentiluomo  di  Brugia,  Guglielmo  van  Male ,  il  quale,  dopo  di  essersi 
molto  affaticato  al  servizio  del  duca  d'Alba  ,  era  entrato  da  poco  la 
quello  deirimperatore  nella  modesta  qualità  d'aiutante  di  camera. 
Guglielmo  van  Male  non  era  uomo  volgare.  Abbiamo  una  sua  versione 
latina  della  relazione  della  guerra  contro  i  protestanti  di  Germania , 
di  Luigi  d' Avila  spagnuolo ,  versione  dedicata  a  Cosimo  de* Medici 
duca  di  Firenze  ;  abbiamo  una  serie  di  lettere  da  lui  indirizzate  a 
Luigi  de  Praet ,  discendente  da  ramo.illegittimo  dei  C9nti  di  Fian- 
dra ,  cavaliere  del  tosone  e  preposto  alle  finanze  dei  Paesi-Bassi  ; 
signore  alle  cui  raccomandazioni  il  van  Male  andava  debitore 
dell' ufiScio  affidatogli  in  corte.  Portali  lettere,  rese  di  pubblica 
ragione  nel  4843  dall'ora  defunto  Barone  di  Reiffenberg,  conosciamo 
molti  particolari  della  vita  intima  e  domestica  dell'  Imperatore  ; 
particolari  i  quali ,  confrontati  cogli  altri  contenuti  nel  carteggio 
del  cardinale  Garcia  de  Loaysa  ,  e  nelle  molte  carte  intorno  al  sog- 
giorno nel  monastero  di  Yuste ,  dipingono  al  vivo  quella  singola- 
rissima mescolanza  d'alti  sentimenti ,  di  viril  proposito ,  e  di  sog- 
gezione a  disordinati  appetiti,  che  vediamo  In  Carlo  V.  Non  v'è 
dubbio  ,  Guglielmo  van  Male  aver  avuta  ampia  occasione  di  sta* 
diare  il  carattere  dell'augusto  suo  signore,  il  quale,  amante  della 
letteratura,  che  rincrescevagli  non  aver  più  assiduamente  coltivata 
in  gioventii ,  onorò  di  molta  fiducia  il  gentiluomo  letterato  ,  nelle 
quotidiana  conversazioni  e  letture,  a  tavola,  presso  il  fuoco  e  fin  ac- 
canto al  lettO;  per  cui  questi  si  disse  «  tanquam  ad  palum  aUigcUus^. 
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Da  nna  di  queste  lettere,  scrìtta  in  Augusta  nel  dì  47  lu- 
glio 4550^  risulta  l'esistenza  degli  anzidetti  Commentarì.  e  Invi- 
tato dal  tempo  lìbero  rimastogli  durante  la  navigazione  sul  Reno  - 
così  Gaglìelmo  van  Male  -  V  Imperatore  tutto  si  diede  ad  occu- 
pazioni letterarie ,  scrivendo  nella  nave  la  storia  dei  suoi  viaggi  e 
delle  sue  spedizioni,  dairanno  1515  sino  al  presente.  Il  libricciuolo 
è  mirabilmente  pulito  ed  elegante ,  dimostrandone  lo  stile  gran 
forza  d'ingegno  e  di  eloquenza.  Quanto  a  me,  confesso  non  aver 
immaginato  che  Cesare  possedesse  anche  queste  qualità  ,  avendomi 
detto  egli  medesimo  che  non  ne  deve  nulla  airinsegnamento,  tutto 
alla  sola  meditazione  e  cura.  Quanto  all'autorità  e  alla  bellezza 
dell'opera  ,  esse  Hsultano  particolarmente  dalla  veracità  e  dai  modi 
dignitosi ,  qualità  che  procacciano  alla    storia  e  credito  e  forza  »• 

Durante  il  soggiorno  d'Angusta ,  V  Imperatore  continuò  questo 
lavoro ,  rimanendo  alla  volta  quattr'ore  intere  a  dettare  al  van  Male. 
In  tal  modo  progredendo  egli  nella  sua  relazione,  giunse  al  mese 
di  settembre  del  4518.  Non  pare  che  sia  stata  intenzione  sua  di 
fermarsi  in  quel  punto ,  se  dobbiamo  credere  airasserzione  del  suo 
segretario.  Ma  le  occupazioni  e  le  infermità  ,  e  i  casi  dipoi  so« 
pravvenuti  ,  l'avranno  distolto  dalla  continuazione.  Né  furono  più 
propizi  i  giorni  che  seguirono.  Verso  la  fine  del  4554  ,  Carlo  V 
andò  ad  Innsbruck ,  luogo  già  tanto  amato  da  Massimiliano  suo 
nonno ,  e  da  lui  giudicato  comodo  per  essere  situato  quasi  tra 
l' Italia  e  la  Germania.  Ma  nel  centro  di  questa  aìzossi  quella  bu- 
fera che  venne  a  precipitarlo.  Già  ai  primi  di  aprile  dell'anno 
seguente  ,  l' Imperatore  scrisse  al  fratello  Ferdinando  :  «  Mi  ritrovo 
smunto  di  forze  ed  esautorato.  Mi  vedo  costretto  ad  abbandonar 
la  Germania ,  non  trovando  nessuno  disposto  a  seguire  le  mie  parti, 
mentre  i  molti  avversari  miei  si  sono  recati  il  potere  nelle  mani. 
Che  bella  fine  farò  nella  mia  età  avanzata  !  Avendo  bene  conside- 
rato tutto  ,  raccomandandomi  a  Dio  e  rimettendomi  nelle  sue  mani, 
trovandomi  al  bivio  o  di  soggiacere  a  grande  ignomìnia  o  di  espormi 
a  grave  pericolo ,  preferisco  scegliere  la  parte  del  pericolo  ,  da  cui 
Iddio  può  salvarmi ,  piuttosto  che  di  sopportare  l' ignominia  ,  la 
quale  è  sì  palese  b. 

Io  così  fatte  circostanze ,  V  Imperatore-  si  risolvette  di  mandare 
al  figlio  le  sue  memorie ,  quantunque  non  terminate  nò  corrispon- 
denti allo  scopo  che  egli  si  era  prefisso  principiandole.  Quattr'anni 
prima  egli  aveva  dirette  al  medesimo  quelle  memorabili  istruzioni 
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che  SODO  UD  bel  documento  della  sua  politica  sapiensa.  Istrasioai  ia 
cui  raccomanda  a  D.  Filippo  un  attaccamento  assoluto  alla  reli- 
gione «  che ,  senxa  deboiezxa  e  senza  usurpazione ,  manterrebbe  le 
speranze  poste  nella  convocazione  del  Concilio  Tridentino;  al  di 
fuori ,  un  sistema  prudente  ed  accorto  ,  da  non  pregiudicare  alle 
relazioni  con  Francia  e  ricercare  V  amicizia  d' Inghilterra;  neiria- 
terno ,  un  governo  magnanimo  e  conciliante  in  Alemagna ,  attivo 
e  vigile  in  Italia  ,  savio  ed  illuminato  nei  Paesi-Bassi,  impasieoii 
di  qualunque  dominazione  straniera.  Istruzioni  in  cui  insiste  sulla 
necessità  d'  amare  ia  pace ,  vie  più  dopo  le  esperienze  delle  pas- 
sate guerre ,  di  osservar  economia  nell'  amministrazione  delle  fi- 
nanze j  imparzialità  in  quella  della  giustizia,  di  reprimere  gli  abusi 
e  di  aver  rispetto  ai  diritti  di  tutti. 

La  lettera  con  cui  V  Imperatore  accompagnò  il  manoscritto,  man- 
cante anch^essa  di  conclusione,  è  sotto  la  data  d'Innsbrnck  1552. 
«  Quest'  istoria,  cos)  scrìve  Carlo  al  principe ,  è  quella  che  io  oom« 
posi  in  francese  allorquando  viaggiammo  sul  Reno ,  e  che  terminai 
in  Augusta.  Essa  non  è  quale  la  desideravo  :  Dio  sa  che  non  l'ho 
scrìtta  per  spirito  di  vanite ,  e  se  ciò  nonpertanto  egli  se  ne  è 
trovato  offeso ,  r.offesa  mia  deve  attribuirsi  ali*  ignoranza  piuttosto 
che  alla  malizia.  Cose  somiglianti  piti  d*una  volta  hanno  provocala 
r  ira  divina  ,  e  non  vorrei  che  il  medesimo  accadesse  nel  caso  mio. 
In  queste  circostanze ,  come  in  altre ,  a  Dio  non  mancheranno  le 
ragioni.  Possa  egli  mitigare  il  suo  corruccio  e  liberarmi  del  travaglio 
nel  quale  mi  vedo.  Sono  stato  per  bruciare  tutto ,  ma  sperando , 
se  Iddio  mi  dà  vita  ,  di  ridurre  questa  storìa  in  modo  che  essa  noa 
sia  senza  profltto  pel  suo  servigio ,  ve  la  mando  acciocché  non  corra 
qui  rìschio  di  perdersi ,  e  perchò  la  riponiate  colà,  non  aprendola 
sino  a  ....  Io  il  Re  9. 

e  Liberarmi  dal  travaglio  nel  quale  mi  vedo  a.  Queste  parole 
indicano  in  quali  strettezze  si  trovasse  IMmperatore.  La  lega  di 
Chambord  ,  conclusa  nel  gennaio  di  quell'anno  tra  Arrìgo  *I1  di 
Francia  e  Maurizio  dì  Sassonia,  dimentico  della  gratitudine  dorala 
alfautore  della  sua  fortuna ,  del  pari  che  già  dimentico  dei  legami 
di  famiglia,  rese  ai  protestanti  tedeschi  le  armi  cadute  loro  di  mano 
per  r  infelice  esilo  della  guerra  contro  T  Imperatore  combattuta  ebe 
sì  dice  Smalcaldica.  Domenico  Horosini  ambasciator  veneto  osser- 
va ,  i  confederati  aver*  preso  per  pretesto  la  detenzione  del  Lan- 
gravio d'  Assia  in  seguito  alla  detta  guerra  ,  la  religione ,  V 
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teoati  faori  dei  negozi ,  e  soprattutto  Tintento  delF  Imperatore  di 
assicurare  la  successione  nella  suprema  dignità  al  Gglio  ,  odiato 
dai  Tedeschi ,  in  sostituzione  al  fratello  Ferdinando  re  de'Romani, 
per  cui  si  continuò  il  ramo  imperiale  della  casa  d'Absburgo.  Nel 
dì  48  maggio,  Maurizio  battè  gli  imperiali  a  Reuten  ;  due  giorni  ap- 
presso, esso  sMmpadronì  del  passo  detto  la  Chiusa  d'Ehrenberg,  e 
r  indomani  Carlo,  per  non  cadere  in  man  del  nemico ,  dovette  ri- 
solversi a  precipitosa  fuga  da  Innsbruck ,  facendosi  portare ,  am- 
malato,  in  lettiga  attraverso  i  monti. 

Entrati  in  Innsbruck,  i  soldati  deir  Elettor  di  Sassonia  misero 
a  soqquadro  il  palazzo ,  ed  ebbero  T  istessa  sorte  i  libri  e  le  carte 
trovati  neirabitazione  di  Guglielmo  van  Male. 

La  conseguenza  immediata  della  lega  tra  i  principi  protestanti 
tedeschi  e  il  re  cristianissimo ,  fu  la  perdita  ,  per  l' Impero  ,  dei 
vescovadi  lorenesi  Metz ,  Toul  e  Verduno.  11  trattato  di  Passavia, 
del  34  luglio  del  medesimo  anno  4552,  assicurò  ai  protestanti 
libertà  religiosa  e  sanzione  dei  loro  diritti  ;  accordo  confermato  ed 
ampliato  dalla  pace  religiosa  d^Augusta  del  26  settembre  4555. 
L'assunto  della  vita  di  Carlo  V  era  riuscito  vano  d^effetto,  mentre 
veniva  sciolto  T  ultimo  legame  per  cui  rimaneva  ancora  una  realtà 
il  nome  dell'  Impero. 

Il  45  gennaio  4556  Tabdicazione ,  sin  da  qualche  tempo  medi- 
tata ed  in  parte  eseguita ,  venne  compiuta  a  Brusselles. 


IL 


In  un  monastero  di  Gerolimini  dell' Estremadura  ritroviamo 
quello  nei  cui  regni  non  tramontava  il  sole.  Guglielmo  van  Male 
era  rimasto  presso  V  antico  suo  sovrano  ,  il  quale,  arrivato  in  Spa- 
gna, aveva  dichiarato  voler  licenziare  le  altre  persone  del  suo 
seguito ,  essendo  deciso  a  non  occuparsi  piii  d'affari  presenti.  Con- 
iinuò  egli  la  composizione  delle  memorie?  Non  ne  troviamo  traccia 
nelle  numerose  carte ,  le  quali  ai  giorni  nostri  hanno  veduto  la 
lacei  intorno  alla  dimora  a  Yuste  e  agli  ultimi  tempi  della  vita 
di  Carlo  V.  Eppure ,  il  pensiero  di  tramandare  ai  posteri  le  me« 
morìe  dell'agitata  sua  vita,  non  lo  lasciava  nella  solitudine.  Allor* 
quando  trovossi  presso  di  lui  Francesco  di  Borgia,  l'antico  compa- 
gno di  perìcoli  e  di  vittorìe ,  or  alieno  da  tutte  le  gare  e  grandes* 
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xe  del  mondo  per  dedicarsi  ai  combattimenti  spiritaali  :  «  vi  pare 
egli ,  chiese  il  monarca ,  che  ci  sia  qualche  segno  di  vanità  nel 
descrivere  le  proprie  azioni  ?  Bisogna  che  sappiate  che  ho  raccon- 
tato tutte  le  spedizioni  da  me  intraprese  colle  loro  cause  e  coi 
motivi  che  mi  hanno  spinto.  Ma  scrivendo  non  sono  stato  mosso 
De  da  desiderio  di  gloria  né  da  pensiero  di  vaniti  a. 

Non  è  questa  V  unica  allusione  alle  già  composte  memorie. 
Ginesio  Sepulveda  ,  sin  dal  4536  storiografo  dell'Imperatore, 
il  quale  negli  ultimi  mesi  suoi  ancora  raccomandò  si  avesse  cara 
degli  scritti  di  lui  e  di  quei  di  Floriano  Ocampo ,  nel  4557  si  recò 
al  monastero  di  Yuste',  dove  ebbe  dimestichezza  col  van  Male ,  di 
cui ,  in  una  lettera  in  queiranno  medesimo  stampata ,  loda  la  im- 
itarti vnrtuB  et  perspecia  humaniUu ,  insistendo  sulla  studionm 
communitai ,  magna  benevoknHae  inter  viroi  probas  amciiialrix. 
Sepulveda,  il  quale  s^  incontrò  a  Yusle  anche  con  Don  Luigi  d*Avìla, 
già  addietro  menzionato,  Gran-Commendatore  d'Alcantara  e  storio- 
grafo della  guerra  di  Germania  ;  il  quale  gli  prestò  ilGommentari 
dello  Sleidano  «  De  statu  religùmiè  et  reipublicQe  Carolo  V  Caeiare  i 
poco  prima  pubblicati  ;  un  dì  pregò  V  Imperatore  di  accertarlo  lai 
stesso  della  verità  in  materie  tanto  contrastate ,  permettendogli  di 
leggergli  il  proprio  racconto  degli  avvenimenti  del  suo  regno ,  ed 
approvandolo  col  silenzio  o  correggendolo  con  poche  parole.  Al  che 
rispose  Carlo:  «non  mi  piace  leggere  o  sentire  ciò  che  di  me  si  scrir 
ve.  Leggano  gli  altri ,  quando  avrò  lasciata  questa  vita  ;  tu ,  se 
vuoi  sapere  qualche  cosa  di  me  ,  aspetta ,  e  così  non  avrò  Y  imba- 
razzo delle  risposte.  »  Parole  dallo  storico  attribuite  alla  sola  mo- 
destia deir  augusto  suo  interlocutore  ,  mentre  contengono  sicura 
allusione  ai  Commentari.  ^ 

Il  dì  24  settembre  4558  fu  l'ultimo  della  vita  di  Carlo  V. 

Guglielmo  van  Male  ritìrossi  a  Brusselles  ^  dove  dal  testameolo 
del  defunto  eragli  fatto  sperare  la  sopravvivenza  nella  casiel- 
lanìa  della  casa  del  re.  Prima  di  lasciare  Yusie ,  egli  aveva  dovalo 
consegnare,  d'ordine  di  Filippo  II,  a  Don  Luigi  Quijada  tutte  le 
carte  di  Carlo  e  sin*  anche  quelle  ad  esso  spettanti.  I  dettati 
della  navigazione  sul  Reno  e  di  Augusta  erano  in  questo  numero; 
Quijada  se  ne  impadronì  «  quasi  per  forza  » ,  al  dire  del  cardinal 
di  Granvela ,  il  van  Male  protestando  che  erano  coai^  lavoro  imo. 
Pure,  egli  si  era  alquanto  consolato  asserendo  che  e  gran  parta 
di  questi  dettati  erangli  scolpiti  nella  memoria  ». 
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Id  Ogni  modo,  noD  è  certo  che  il  fedele  compagno  dei  viaggi 
e  del  ritiro  abbia  potato  soddisfare  all'impegno  di  cui  fa  parola 
nel  poscritto  alla  lettera  sopracitata  a  Luigi  de  Praet.  «  L' Impera- 
tore mi  ba  permesso  di  fare  uua  versione  del  suo  libro ,  subito 
dopo  rivisto  dal  Granvela  e  dal  figlio.  Ho  immaginato  di  servirmi 
per  tale  versione  di  una  nuova  maniera  di  scrivere,  che  ricorde- 
rebbe alla  volta  Tito  Livio,  Cesare,  Sallustio  e  Tacito.  Ha  Tlmpe- 
ratore  è  ingiusto  vèrso  noi  e  verso  il  secolo ,  volendo  che  l'opera 
sua  rimanga  nascosta,  e  da  cento  sigilli  protetta  ». 

E  per  tre  secoli  la  volente  di  Carlo  V  fu  rispettata. 

Morto  Guglielmo  vao  Male  il  primo  giorno  del  4561  ,  Filippo  II , 
scrivendo  da  Toledo,  il  dì  47  febbraio,  al  cardinale  di  Granvela, 
gli  comandò  di  assicurarsi  di  tutte  le  carte  del  defunto ,  avendo 
sentito  essere  probabile  che  il  van  Male  avesse  scritta  una  storia 
dell'Impera tore,  dove  forse  erano  narrate  cose  contrarie  alla  verità, 
0  poco  degne  della  sua  memoria.  Il  cardinale  però  non  aveva  aspet- 
tato siffatto  ordine  per  eseguire  tale  confisca.  Rispondendo  al  re , 
da  Brusselles  in  data  del  dì  7  marco ,  dice  essersi  subito  dopo  la 
morte  impadronito  delle  carte  dell'  antico  segretario ,  pel  dubbio 
che  tra  quelle  si  trovassero  cose  poco  convenienti,  avendo  saputo 
come  il  van  Male  facesse  raccolta  di  molti  documenti,  e  come  cogli 
amici  ragionasse  dell' intenzione  sua  di  scrivere  la  storia  del  suo 
protettore.  A  noi  riesce  difiBcile ,  o  per  meglio  dire  impossibile , 
giudicare  donde  inuovessero  i  sospetti  del  re  e  del  suo  ministro, 
a  dir  vero  sempre  sospettosi;  e  perchè  essi  temessero  di  cose  false 
e  non  convenienti  da  parte  di  un  uomo  sempre  dimostratosi  rico- 
noscente, divoto  e  fedele  alla  memoria  di  quello  che  da  lui  viene 
detto  l'amato  suo  padrone. 

Le  carte  di  Guglielmo  van  Male ,  contenessero  o  no  la  storia 
di  Carlo  V,  sparirono;  ma  dell'intento  suo  divulgossi  e  conservossi 
la  voce,  insieme  colla  certezza  dell'esistenza  dell'autobiografia. 
Messer  Lodovico  Dolce,  nella  <  Vita  dell'  invittissimo  e  gloriosissi- 
mo imperator  Carlo  V  »  ,  con  dedicatoria  dei  28  gennaio  4564  al 
duca  Emanuel  Filiberto,  stampato  in  quell'anno  medesimo  a  Vene- 
sia  ,  scrive  del  suo  eroe:  a  Sapeva  benissimo  la  lingua  francese, 
e  dicesi  ch'egli,  a  imitazione  di  Giulio  Cesare,  compose  in  questo 
linguaggio  alcuni  bellissimi  Commentari  delle  cose  da  lui  fatte,  i 
qaali,  come  odo,  bora  si  traducono  io  latino  e  si  daranno  fuori  »• 
Due  mesi  dopo  ,  un  altro  veoeziano  ,   Girolamo  Ruscelli ,   in  una 

Alien.  St.  Ital.  ,  Nuova  Serie,  T.  XVI,  P.  U  s 
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lettera  a  Filippo  II ,  stampata  nel  pr,imo  volume  delle  Lettere  di 
prìDcipÌ9,  facendo  allasiooe  al  libro  del  Dolce  e  a  quello  che  iotea- 
deva  comporre  Beruardo  Tasso,  fa  meozioqe  e  dei  Commentari  e 
del  vaa  Male,  ricordando  «  che  egli  stesso,  il  predetto  imperator 
Carlo  V ,  era  venuto  scrivendo  in  lingua  francese  gran  parte  delle 
cose  sue  principali ,  come  già  il  primo  Cesare  di  molte  delle  sue 
fece ,  e  che  s'aspetta  d*ora  in  ora  d'averle  in  luce  fatte  latine  da 
Guglielmo  Marinde  ». 

La  conoscenza  che  gib  in  Italia  s*  aveva  dell'  esistenza  delle 
memorie  e  dell'  intenzione  di  stamparle ,  risulta  chiaramente  da 
questi  passi.  Ma  confesso  che,  per  me,  non  ne  risulta  ugualmente 
il  fondamento  di  quanto  asserisce  il  dottissimo  autore  delle  a  Re- 
'Cherckei  sur  tes  Commentaires  de  Charks-Quint  » ,  inserite  nel 
sesto  volume  dei  diari  dell'  Accademia  delle  scienze  del  Belgio,  e 
di  cui  si  ragionerà  in  appresso;  l'aver  cioè  Filippo  li  impedita  la 
stampa,  cominciata  a  Venezia ,  della  versione  del  Van  Male.  Credo 
piuttosto,  le  parole  del  Buscelli  riferirsi  semplicemente  all'intenzione 
di  cui  r  aiutante  di  camera  del  defunto  non  aveva  mai  fatto  mi- 
stero ;  intenzione  dai  non  sempre  esatti  raccogfìtori  delle  novità  di 
quel  tempo  senz'altro  tradotta  in  fatto.  Comunque  ciò  sia ,  le  de- 
siderate memorie  non  comparvero  alla  luce.  Se  ne  parlò  in  Spa- 
gna ,  in  Francia  ,  nei  Paesi  Bassi  ed  altrove ,  ma  solo  sulla  fede 
delle  medesime  asserzioni.  Si  citò  una  stampa  fattane  a  Hanau  nel 
460SI:  ma  ora  è  evidente  essersi  scambiato  in  tal  caso  Carlo  V  col 
quarto  di  tal  nome,  di  cui  esiste  una  vita  nella  raccolta  del  Freher 
in  queir  anno  pubblicata ,  di  scrittori  delle  cose  boeme.  Ai  giorni 
nostri,  il  cav.  Gachard,  direttore  generale  degli  archivi  del  Belgio, 
cui  andiamo  debitori  di  sì  ricca  messe  de'  più  preziosi  documenti 
relativi  aU'epoea  di  Carlo  V  e  del  suo  figlio,  non  perdonò  a  fati- 
che ,  nò  a  Simancas  nò  all'  Escoriale  nò  a  Madrid ,  onde  rintrac- 
ciare un  documento  la  cui  scoperta  avrebbe  destata  V  attenzione 
dell'universale.  Di  poi,  il  cav.  W.  A.  Arendt,  professore  neir uni- 
versità di  Lovanio  ,  e  autore ,  tra  le  altre  cose  ,  d'  una  storia  di 
San  Gregorio  Magno  e  del  suo  tempo  ,  dedicò  a  quest'  argomento 
lunghe  ricerche ,  delle  quali  rese  conto  nella  dissertazione  or  ora 
menzionata.  Lavoro  di  cui  non  si  possono  accettare  tutti  i  risul- 
tati, ma  che  rimane  sommamente  pregevole  per  l'esattezza  colla 
quale  viene  esposto  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita  di  Guglielmo 
van  Male  e  alle  sue  relazioni  coli'  Imperatore ,  e  alle  tracce  piò  o 
meno  sicure  delle  spfirite  memorie. 
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Allorché  meao  se  l'aspettava,  un  felice  caso  fece  scoprire  Topera 
tanto  desiderata. 

II  barone  Eervya  de  Lettenhove,  autore  d'uoa  applauditisi 
sima  Storia  delle  Fiandre ,  e  membro  della  stessa  Accade* 
mia,  nel  cui  seno  il  Gachard  nel  4845,  l'Arendt  nel  4859  ten- 
nero discorso  delle  loro  indagini ,  essendo  occupato  nella  biblioteca 
imperiale  parigina  di  studi  intorno  agli  scrittori  belgi  del  Quattro- 
cento ,  s' imbattè  in  un  manoscritto  in  lingua  portoghese  avente 
per  titolo  :  Historia  del  invictissimo  Emperador  Carlos-^QuirUo ,  rey 
de  Hespanha ,  compogta  por  Sua  Majestade  Cesarea ,  corno  se  vee 
do  papel  que  vai  em  a  seguinte  folha ,  traduzida  da  lìngoa  francesa 
e  do  proprio  originai^  em  Madrid,  Anno  4620.  La  carta  aggiunta , 
nominata  in  questo  frontespìzio,  è  la  lettera  d' Innsbruck  a  D.  Fi- 
lippo ,  di  cui  più  addietro  si  è  data  la  versione. 

Non  c'è  dubbio,  essere  questi  ì  Commentari  da  così  lungo  tempo 
cercati.  La  forma  concisa,  e,  quantunque  in  se  stessa  semplice, 
studiata  della  narrazione ,  che  è  fatta  in  terza  persona  ;  la  perfetta 
conoscenza  delle  cose  esposte  brevemente  da  chi  ne  aveva  presenti 
tutti  i  particolari;  la  sicurezza  dei  giudizi,  non  frequenti  né  lun- 
ghi   ma    con   pochi    tratti    indicanti   V  uomo  il  quale  per  tanti 
anni  teone  in  mano  il  filo  degli   affari  ;  il   modo  di   subordinare 
tutto  ad  un  medesimo  fine  :  tutte  queste  qualità  non  lasciano  luogo 
a  verun  dubbio.  Non  è  l'originale   ma  una  versione;  giudicando 
però  dalle  pubblicazioni  fatte  colla  scorta  della  medesima ,  essa  è 
semplice  e  fedele ,  e  confesso  di  preferirla  al  desiderato  lavoro  del 
vaa  Male  il  quale  proponevasi  d' imitare  alla  volta  Tito  Livio  ,  Ce- 
sare, Sallustio  e  Tacito.  L'essersi  tradotti  i  Commentari  in  porto- 
ghese ai  tempi  di  Filippo  III ,  facilmente  spiegasi  col  trovarsi  ri- 
dotto allora  a  provincia  spagnuola  il  Portogallo.   L'  essere  esistito 
neiranno  4G20  l'originale  francese,  e ,  come  pare ,  propriamente 
quello  spedito  dall'augusto  autore  al  figlio  colla  lettera  autografa, dà 
luogo  alla  speranza  di  ritrovarlo  in  qualche  ripostiglio  di  Spagna. 
Comaoque  ciò  avvenga ,  il  felice  scopritore  del  manoscritto  ha 
fatto  bene  a  non  indugiare  dì  darlo  alle  stampe.  Varie  sono  le  edi- 
zioni comparse  quasi  all'  istesso  tempo ,  a  Brusselles ,  a  Londra  , 
a  Lipsia  ,  testo  portoghese ,  versioni  francese ,  inglese ,  alemanna, 
questa  dovuta  al  eh.  L.  A.  Warnkdoig»  autore  della  bella  storia 
delle  isiitazioni  politiche   e  di  diritto  pubblico   delle  Fiandre  nel 
medioevo.   L' edizione   francese  ha  il  seguente  titolo  :    Commen- 
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taira  de  Charks-Quint  publiés  pour  la  première   fois  par  U  Ba- 
roti  Eerryyn   de  Lettenhove   membre  de  P  Académie  royale  de  Bel- 
^t^.  (  Brusselles  4862,  XLV  e  208  pag.  in  8/)  Dì  questa  edizione 
mi  servirò  nella  esposizione  che  è  per  seguire,  nel  modo  stesso  che 
in  ciò  che  precede  mi  sono  servilo  deirintroduzione  dal  dotto  editore 
premessa  al  volume ,  e  dei   lavori  degli  eruditi   colleghì  suoi  Del- 
l' Accademia  di  Brusselles ,  le  cui  pubblicazioni  son  piene  di  pre- 
ziosi materiali  per  la  storia,  non  solo  del  Belgio  ma   eziandio  dei 
paesi  che  nel  medioevo  e  nel  Cinquecento  erano  maggiormente  ìd 
contatto  colle  contrade  che  formavano  lo  splendido  retaggio  degli 
splendidi  Duchi  di  Borgogna. 


HI. 

Le  presenti  memorie  dividonsi ,  riguardo  alla  forma  del  rac- 
conto ,  in  due  parti ,  a  un  dipresso  uguali  di  mole  ma  per  altro 
tra  \or<y  molto  dissimili.  La  prima  parte,  contenuta  nelle  pag.  4  a  95, 
comprende  gli  avvenimenti  succedutisi  dal  tempo  in  cui  l'arci- 
duca Carlo  prese  le  redini  del  governo  delle  Fiandre  e  dei  Paesi— 
Bassi,  sino  alla  pace  di  Crespy,  ultima  con  Francesco  1,  cioè  dal  4515 
al  48  settembre  4544.  La  parte  seconda,  la  quale  occupa  11  rima- 
nente del  volume,  principia  dai  preparativi  per  la  riduziooe  dei 
protestanti  tedeschi  nel  4645,  e  si  ferma  alla  dieta  d^  Augusta 
del  4548 ,  dopo  terminata  la  guerra  Smalcaldica  per  la  prìgioQìa 
di  Giovan  Federigo  elettore  di  Sassonia  e  la  sottomissione  del  Lao- 
gravio  d' Assia  e  degli  altri  principi.  Di  leggieri  si  scorge  la  diflé- 
ronza  che  passa  tra  queste  due  parti.  La  prima  non  è  se  non 
un'epitome  brevissima  in  cui  gli  avvenimenti  anche  principali 
trovansi  indicati  con  poche  parole ,  mentre  V  altra  è  un'  esposizione 
assai  succinta  anch'  essa,  ma  pure  coi  necessari  particolari,  non  solo 
dei  negoziati  e  dei  fatti  guerreschi  colle  mosse  degli  eserciti  sinaoclie 
giorno  per  giorno,  ma  di  piti  la  spiegazione  dei  motivi  che  guidarono 
]'  Imperatore ,  coi  giudizi  suoi  sopra  le  persone  e  le  cose.  Nella 
prima  parte  ,  l' augusto  scrittore ,  con  una  esattezza  a  tutta  prova 
ma  punto  eloquente ,  anzi  tale  da  render  vano  qualunque  sfono 
di  un  van  Male  d' applicarvi  1'  arte  di  Tito  Livio  o  di  Tacilo  « 
enumera  uno  a  uno  i  suoi  viaggi  nelle  varie  parti  del  suoi  stati , 
i  suoi  colloqui  con  pontefici  e  re ,  le  reggenze  afiBdate   alla  zia  e 
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alla  sorella ,  i  parti  della  moglie  e  Gnaache  gli  accessi  di  gotta 
moltiplicatisi  a  dismisura.  Nulla  di  commenti  né  di  giudizi ,  se  non 
che  sopra  una  sola  materia  di  cui  dirò  in  appresso.  Eccettuate  le 
ultime  pagine  che  sì  estendono  maggiormente  sugli  avvenimenti 
della  guerra  del  4544,  i  quali  condussero  T esercito  imperiale  sino 
a  Cbàlon-sulla-Marna  ,  a  Epernay ,  a  CLÀteau-Thierry ,  in  quelle 
regioni  cioè  dove ,  dugenlosettant'  anni  di  poi ,  Napoleone  Bona- 
parte  fece  prodigj  di  scienza  e  di  valore  per  impedire  la  marcia 
degli  Alleati  contro  Parigi  ;  questa  parte  dei  Commentari  non  è  al- 
tro che  un  ristretto  utile  ad  essere  consultato ,  ma  da  cui  non 
risulta  nulla  che  non  si  sappia. 

Lo  scopo  priucipale  cui  è  diretto  T Archivio  Storico  Italiano, 
impone  alle  presenti  pagine  T  obbligo  di  non  occuparsi ,  nel  rapido 
esame  di  questo  scritto,  se  non  delle  parti  che  maggiormente 
hanno  che  fare  colla  storia  d' Italia.  -  Riguardo  a'  fatti ,  poco  o 
pressoché  nulla  di  nuovo  e*  è  da  cavarne ,  trattandosi  solo  di  ve- 
dere ,  sotto  quale  aspetto  questi  fatti  pienamente  conosciuti  appa* 
rìscano  a  quello  che  ne  fu  il  principale  motore.  Della  vittoria  di 
Pavia  ,  il  maggior  merito  sembra  attribuirsi  al  Cooestabile ,  la 
cui  fellonia  ,  nelP  accostarsi  all'  Imperatore  contro  la  propria  pa- 
tria 9  yien  detto  aver  avuto  luogo  in  seguito  a  <  certe  comu- 
nicazioni ed  intelligenze  9.  Le  tristi  conseguenze  della  lega  di 
Cognac  vengono  descritte  nel  seguente  modo,  e  Appena  rimesso  in 
libertà  ,  Il  Re  di  Francia  rinnovò  la  guerra ,  e  Sua  Maestà  Impe- 
riale ,  stando  a  Granata ,  ricevè  una  sfida ,  per  essersi  concluso 
una  lega  tra  papa  Clemente ,  i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  la 
signoria  di  Venezia  ;  alla  quale  sfida  Sua  Maestà  rispose.  Essendosi 
poi  recato  l' Imperatore  a  Vagliadolid  per  tenervi  le  corifei  e  cer- 
care di  rimediare  alle  cose  d*  Ungheria ,  scorsa  dai  Turchi  dopo  la 
disfatta  e  morte  del  re  Luigi  suo  cognato ,  ivi  egli  ebbe  la  nuova 
che  r  esercito  messo  in  piede  dal  Duca  di  Borbone  era  entrato  in 
Roma,  dopo  un  assalto  in  cui  era  rimasto  ucciso  detto  duca,  e  che 
teoeru  papa  Clemente  rinchiuso  in  Castel  Sant'Angelo.  11  Papa 
rimase  nel  Castello  sino  a  tanto  che,  essendosi  concertato  col- 
r  esercito ,  fa  rimesso  in  libertà  d*  ordine  di  Sua  Maestà.  Stando 
poi  a  Bargos,  l'Imperatore  ebbe  altra  sfida  da  parte  dei  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  sotto  colore  della  detenzione  di  papa  Cle- 
meole.  Tra  le  altre ,  Sua  Maestà  rispose  tale  sfida  non  aver  piii 
motiro,  perciocché  il  Papa  era  stato  messo  in  libertà;  aggiungendo 
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doversi  fare  della  detenzione  di  Sua  Santità  un  rimprovero  meno 
all'  Imperatore  che  non  a  coloro  che  l'aveano  costretto  ad  assoldare 
per  sua  difesa  tanta  gente  d*arme,  da  cui  non  era  stato  bene  ubbidito. 

e  L'anno  4528  Sua-  Maestà  ebbe  a  Vagliadolid  avviso  come  uq 
esercito  spedito  in  Italia  dal  re  di  Francia  sotto  pretesto  di  libe- 
rare papa  Clemente ,  il  quaie  ,  secondo  si  disse  ,  di  già  era  libero, 
si  fosse  spinto  innanzi  per  invadere  ed  assalire  il  regno  di  Napoli, 
di  cui  aveva  già  conquistata  buona  parte,  mentre  teneva  cinta  d'as- 
sedio la  capitale,  dove  si  era  ritirato  l' esercito  che  era  stato  a  Roma. 
In  tale  esercito  slavano  il  principe  d' Grange,  Don  Alfonso  d'Ava- 
ios  marchese  del  Vasto,  Alarcon  che  aveva  occupato  Castel  San- 
t' Angelo ,  e  Don  Ugo  di  Moncada ,  rimasto  nella  città  di  Napoli 
per  esservisi  ritrovato  alla  morte  del  viceré  Carlo  di  Lannoi.  Cia- 
scuno di  essi  pretendendo  al  comando  superiore ,  non  ci  fu  bucoa 
intelligenza  Ira  loro.  NuUadimeno  adempirono  cos\  bene  il  loro  do- 
vere che,  coli'  aiuto  di  Dio,  il  regno  e  la  capitale  vennero  difesi, 
rimanendo  rotto  e  disfatto  l'esercito  francese.  Durante  1'  assedio, 
Don  Ugo  di  Moncada  uscì  con  alcune  galere  onde  dar  V  assalto  a 
quelle  "del  principe  Doria  ;  ma  Don  Ugo  rimase  ucciso  ,  e  la  mag- 
gior parte  delle  galere  furono  prese. 

e  Non  molto  dopo  ;  giunsero  (  a  Madrid  )  i  messi  del  principe 
Doria ,  il  quale  per  vari  motivi  e  per  il  cattivo  trattamento  che 
gli  si  era  fatto ,  offriva  di  passar  al  servizio  di  Sua  Maestà ,  colle 
galere  sue  e  con  quelle  prese  davanti  a  Napoli.  Sua  Maestà  accolse 
con  piacere  queste  offerte ,  che  le  furono  graditissime ,  essendo 
necessarie  per  ciò  che  intendeva  fare  e  quel  che  poteva  accadere 
ulteriormente. 

e  Di  là  ,  r  Imperatore  recossi  a  Toledo  ,  dove  lasciò  l' Impera- 
trice reggente  di  lutti  ì  suoi  reami  dì  Spagna,  donde  desiderava 
d'allontanarsi,  mosso  dalla  brama  dMmporre  il  miglior  ordine  pos- 
sibile agli  errori  d'Alemagna;  ai  quali,  come  si  è  detto,  Sua  Mae- 
stà non  aveva  potuto  rimediare  se  non  imperfettamente,  per  causa 
delle  guerre  suscitatele.  Era  ancora  sua  intenzione  di  prendere  in 
Italia  le  corone  che  non  gli  erano  ancora  state  imposte ,  onde  re- 
sistere alle  offese  di  continuo  dirette  contro  di  lui  da  quella  ban- 
da ,6  trovarsi  in  migliore  stato  per  porre  un  argine  al  Turco  che 
si  diceva  muovere  contro  i  Cristiani. 

«  Per  queste  diverse  cagioni,  correndo  Tanno  4529,  T Impera- 
tore si  partì  da  Toledo  per  andare  a  Barcellona ,  dove  poco  ap* 
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presso  giaDse  colle  sue  galere  il  principe  Doria.  Ivi  egli  compiè 
r armamento  delP intero  suo  naviglio,  onde  imbarcarsi  e  andare 
a  farsi  coronare  in  Italia ,  malgrado  la  lega  gìò  menzionata  formata 
a  danno  di  Sua  Maestà;  lega  la  quale,  d'altronde^  cominciava  di 
già  a  sciogliersi.  Perciocché  ,  mentre  V  Imperatore  stava  ancora  a 
Barcellona  ,  sì  era  dato  luogo  a  negoziati  tra  papa  Clemente  e 
Sua  Maestà.  Venne  ivi  la  nuova,  il  Signor  di  Sanpolo  essere  stato 
disfatto  nello  Stato  di  Milano  e  prigione  d'Antonio  di  Leyva  gover- 
natore di  quello  Stato.  Al  tempo  medesimo ,  Madama  Margherita , 
zia  dell'Imperatore,  trattava  la  pace  a  Cambrai  con  Madama  la 
Reggente  di  Francia  madre  del  re.  Frattanto  Sua  Maestà  imbar- 
cossi ,  ed  avendo  sciolte  le  vele  coir  intero  suo  naviglio ,  passò  il 
mare  di  levante  e  giunse,  la  prima  volta,  in  Italia.  Navigando 
lungo  le  coste  di  Provenza ,  1*  Imperatore  intese  della  pace  cou- 
elusa ,  ma  non  ne  ebbe  certezza  prima  di  arrivare  a  Savona ,  di- 
modoché spedì  le  ratifiche  da  Genova  per  mezzo  del  suo  ciamber- 
lano  Signor  de  la  Cbaulx.  Continuando  il  suo  viaggio  per  Tltalia, 
ebbe  nuove  dei  progressi  del  Turco  in  Ungheria,  e  dell'assedio  ed 
assalto  di  Vienna  ;  per  la  quale  ragione  papa  Clemente  e  V  Impe- 
ratore abboccaronsi  ,  la  prima  volta ,  a  Bologna ,  dove ,  a  fine  di 
essere  più  libero  nella  resistenza  contro  il  Turco,  e  di  lasciare 
r  Italia  tranquilla ,  questi  cinse  le  sue  corone.  Ivi  conchiuse  anche 
la  pace  coi  Veneziani,  ed  investì  di  nuovo  delio  Stato  di  Milano 
il  Duca  Francesco  Sforza.  Dopo  lunga  guerra  dal  Papa  e  da  Sua 
Maestà  diretta  contro  i  Fiorentini,  nella  quale  il  principe  d' Oran- 
go ,  già  viceré  di  Napoli ,  ebbe  il  carico  di  capitano  generale ,  la 
casa  dei  Medici  venne  ristabilita  nella  città  di  Firenze ,  il  Duca 
Alessandro  essendo  rinvestito  di  quello  Stato.  In  questa  spedizione 
il  principe  d'Orango  trovò  la  morte,  ed  ebbe  a  successore  nel  co- 
mando D.  Ferrante  Gonzaga ,  e  nel  governo  di  Napoli  il  Cardinal 
Caracciolo  sino  a  nuova  disposizione  di  Sua  Maestà  », 

11  secondo  abboccamento  con  Clemente  VII  a  Bologna  nel  1532, 
quello  con  Paolo  III  a  Roma  nel  1536,  i  provvedimenti  presi  per 
soccorrere  il  Duca  di  Savoia,  Carlo  III,  contro  i  Francesi,  il  con- 
vegno col  Papa  a  Nizza  nel  1 538 ,  la  spedizione,  insieme  con  Paolo  HI 
e  con  Venezia ,  contro  i  Turchi  che  non  ebbe  altro  risultato  fuor- 
ché la  presa  di  Castelnuovo  alle  bocche  di  Cattare,  il  terzo  collo- 
quio col  Pontefice  a  Lucca  nel  4541 ,  e  il  quarto,  due  anni  dipoi, 
a  Busseto ,  finalmente  la  legazione  del  cardinale  Alessandro  Far- 
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nese  nel  4544  sotto  colore  di  trattare  la  pace  tra  V  Imperatore  e 
il  re  Francesco:  tutti  questi  avvenimenti  sono  brevemente  narrati. 
Essi  ci  conducono  alla  conclusione  delia  prima  porzione  delle  me- 
morie ,  al  momento  cioè  in  cui ,  come  già  accennossi ,  V  augusto 
autore  dà  all'esposizione  sua  forma  e  proporzione  più  ampie,  met- 
tendosi a  discorrere  degli  sforzi  fatti  per  rompere  T opposizione, 
mista  di  motivi  religiosi  e  politici ,  della  maggior  parte  dei  pria* 
cipi  secolari  tedeschi.  Pochi  cenni  basteranno  a  mettere  in  chiaro 
r  importanza  di  tale  parte  dei  dettati. 


IV. 


Fra  coloro  che  si  sono  occupati  della  storia  di  Carlo  Y  e  del 
suo  tempo ,  non  v'  è  chi  ignori  quali  speranze  V  Imperatore  po- 
nesse nella  convocazione  del  Concilio ,  e  con  quanto  zelo  e  Quante 
perseveranza  si  studiasse  d' ottenerla.  Per  tacere  degli  storici  con- 
temporanei e  posteriori ,  tutte  le  carte  negli  ultimi  due  de- 
cenni tolte  agli  archivi  di  Spagna,  del  Belgio,  d'Italia,  di  Francia, 
di  Germania  ,  di  qualunque  siasi  genere ,  istruzioni ,  memoriali, 
relazioni  diplomatiche,  dispacci  ufficiali  ,  lettere  d*  avviso,  let- 
tere con6denziali,  fanno  fede  di  questo  studio,  e  V  Archivio  Sto* 
rico  Italiano,  sin  dai  suoi  primi  volumi,  nelle  varie  memorie 
spettanti  all'epoca  di  Carlo  V,  ne  ha  raccolte  molte  testimo- 
nianze. L'Imperatore,  per  servirsi  delle  proprie  parole  nel  presente 
scritto,  all'anno  4529,  e  chiedeva  a  Sua  Santità  il  Concilio  ge- 
nerale ,  non  solo  come  cosa  importantissima  e  necessaria  a  rime- 
diare a  ciò  che  accadeva  in  Germania  e  agli  errori  che  propagavaosi 
pel  mondo  cristiano,  ma  come  rimedio  principale  anzi  unico  f. 
Continuando  la  narrazione,  quindici  anni  dipoi  egli  torna  al  me- 
desimo argomento,  rendendo  conto  del  successo  delle  trattative 
colla  Santa  Sede,  t  Intorno  a  questo  tempo  (4544)  l'Imperatore 
avrebbe  dovuto  andare  in  Alemagna  per  cercare  di  ristabilirvi  ^o^ 
dine.  Giacché  bisogna  sapere  che  sin  dal  4529,  anno,  siccome  si 
disse,  del  primo  suo  viaggio  in  Italia  e  del  primo  colloqnio  eoa 
papa  Clemente ,  egli  non  lasciò  mai ,  in  tutti  i  convegni  col  dette 
ponte6ce  e  con  papa  Paolo  HI,  in  tutti  i  viaggi  e  in  tutte  le  diete 
d'Alemagna ,  e  in  tutte  le  altre  circostanze  ed  occasioni ,  di  scile* 
citare  continuamente,  sia  in  persona  sia  per  mezzo  dei  suoi  miot- 
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Stri,  il  Coocillo  generale ,  come  rimedio  ai  mali  d'Àlemagaa  e  agli 
errori  che  facevansi  strada  tra'  Cristiani.  Quanto  a  papa  Clemente, 
per  causa  di  vari  inconvenienti  che  aveva  nella  propria  persona , 
nonostante  la  promessa  data  a  Sua  Maestà  di  convocare  il  Con- 
cilio dentro  T anno ,  non  vi  fa  mai  possibilità  d'ottenerne  Tese* 
cazione.  Il  successore  di  lui ,  papa  Paolo ,  al  priocipìo  del  suo 
pontificato  dichiarò  aver  promesso  di  pubblicare  e  di  convocare 
immediatamente  il  Concilio,  e  mostrò  vivo  desiderio  di  rimediare 
ai  mali  della  Crìstianitli  e  agli  abusi  nella  Chiesa.  Contuttociò,  que- 
ste dimostrazioni  e  questo  primo  ardore  si  andarono  raffreddando, 
e  seguendo  le  tracce  e  V  esempio  di  papa  Clemente,  il  successore 
tirò  Taffare  in  lungo  con  buone  parole ,  procrastinando  sempre  la 
convocazione  e  la  riunione  del  Sinodo;  sino  a  tanto  che,  nel  mo« 
mento  in  cui  il  re  di  Francia  cominciò  la  guerra  nel  1542  (guerra 
terminata  coli' accordo  di  Crespy  del  1544],  il  pontefioe  spedì  a 
Monzone  la  bolla  di  convocazione  del  Concilio  a  Trento.  La  stagione, 
e  r  opportunità  del  tempo  dimostrano  quale  fosse  V  intenzione  del 
pontefice:  Dio  lo  sa,  e  si  può  desumere  compiutamente  da  ciò  che 
succedette  allora  o  dalla  risposta  di  Sua  Maestà.  (  Il  rifiuto  cioè 
di  accedere  alle  proposte  di  tregua  e  di  pace  portate  dal  Cardinal 
Farnese  nel  momento  in  cui  l'Imperatore  stava  per  riprendere  ciò 
che  gli  era  stato  tolto  dai  Francesi,  \  quali  avevano  mosso  guerra 
sperando  nei  progressi  dei  Turchi  in  Ungheria  e  neirindebolimento 
di  Carlo  per  la  infelice  spedizione  d'Algeri.  )  Ciò  nonpertanto,  io 
consegaenia  dei  cambiamenti  negli  affari,  cambiamenti  non  corri- 
spondenti alle  previsioni   di  certi  acuti  ingegni ,   le  cose  si  rac- 
comodarono ,  e  vennero  condotte  in  modo  che  detta  convocazione 
avesse  laogo.  Il  Concilio  cominciò  e  continuò  lungamente  a  Trento , 
sino  a  tanto  che  papa  Paolo ,  mosso  da  sue  ragioni  (Dio  voglia  che 

fossero  buone  !  ),  volle  evocarlo  e  trasferirlo  a  Bologna » 

BisoluzioDe,  intorno  alla  quale  Carlo  soggiunge,  verso  la  fine  della 
sua  narrazione,  le  parole  seguenti:  «Vedendo  i  grandi  mali  che 
ne  potevano  risultare ,  l' Imperatore  si  oppose  a  tale  determina- 
liooOt  e  cercò  sempre  d' impedirla ,  e  persistè  talmente,  che  il 
detto  Coocilio  è  rimasto  a  Trento  ». 

Da  tutto  questo,  e  da  altre  parole  dell'Imperatore  risulta  quanto 
egli  fosse  mal  soddisfatto  degli  indugi  dalla  Santa  Sede  frapposti 
alla  convocazione  del  Concilio,  e  dalla  politica  di  papa  Paolo,  de- 
streggiantesi  tramezzo  ai  due  grandi  avversari ,  i  quali  per  venti- 
sett'aooi  9  dairelezioni  all'Impero  sin  alla  morte  di  Francesco,  tea- 
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nero  il  mondo  sospeso.  I  limiti  dentro  cui  deve  rìnchiaJeni  la 
presente  breve  memoria,  non  ci  consentono  di  esporre  la  stona, 
assai  complicata,  delle  trattative  pel  Concilio,  e  di  mostrare  per 
quali  ragioni  tale  sinodo,  giudicato  necessario  non  meno  che  dal* 
l'Imperatore,  dai  ponte6ci,  venisse  tanto  procrastinato  e  da  Cle* 
mente  e  da  Paolo,  e  non  prendesse  poi,  sedente  quest'ultimo, 
l'andamento  capace  di  assicurarne  la  riuscita  da  ambedue  le  partì 
desiderata.  Conviene  però  distinguere,  onde  non  essere  ingiusti  né 
contro  l'Imperatore  né  contro  !  ponteBci,  i  vari  punti  di  vista  e 
le  varie  fasi  delle  trattative. 

L'Imperatore  desiderava  il  Concilio,   non  solo  perchè,  zelante 
cattolico ,  sperava  veder  rimediato  pel  medesimo   agli  e  abusi  della 
Chiesa  »,  ma  perchè  anelava  di  ristabilire,  mediante  l'accordo 
nelle  cose  di  fede,  T armonia  e  l'ubbidienza  in  Germania.  Nell'animo 
suo,  la  riforma  Luterana  e  la  rivoluzione  non  si  scompagnavano: 
già  all'anno  4520  notò  essere  andate   di  conserva  «  le  eresie  in 
Alemagna  e  la  sommossa   delle  communidades  in   Spagna  ».  Egli 
credè  poter  vincere  quelle  come  vinse  queste.  I  risultati  delle  diete 
e  dei  colloquj  religiosi  non  furono  tali  da  soddisfarlo;  anzi  le  cose 
erano  sempre  andate  peggiorando.  I  limiti  dalla  maggioranza  cat* 
tolica  nella  dieta  di  Spira  del  4529  voluti  porre  al  progresso  delle 
mutazioni,  provocarono  quella  proletta  che  diede  nome  al  partito 
riformatore.  La  confessione  Augustana,  così  detta  dalla  citte  incni 
Filippo  Melandone  la  presentò  all'Imperatore  nel  4530,  tre  mesi 
dopo  il  convegno  di  questo  col  Papa,  diede  ai  seguaci  di  Lutero 
norma  e  consistenza  coir  acquistare  per  essi  autorità  di  libro  sim- 
bolico accettato  dall'  universale  di  coloro,  che   aderivano  alle  opi- 
nioni fatte  prevalere  dall'ardito  frate  agostiniano  di  Wittenbei^.  La 
lega  dai  principi  e  dalle  città  protestanti  nella  primavera  del  4534 
conclusa  a  Smalcalda,  piccola  città    della  Turingia,  a  difesa   co- 
mune  contro    qualunque  misura    coercitiva    in  materia  di  fede, 
riesci    a    manifesta    negazione   dell'  autorità    imperiale  ;    mentre 
l'opposizione  da  Carlo  incontrata  nelle  pratiche  per  reiezione  a  re 
de'  Romani  di  Ferdinando  suo  fratello,  t  non  potendo  egli  mede- 
simo (secondo  le  sue  parole),  per  causa  dei  grandi  regni  datigli 
da  Dio,  prolungare  il  soggiorno  nelKImpero  quanto  desiderava  • 
quanto  conveniva  b  ,  rese   viepiù  palese  la  profonda  scissione.  La 
propagazione  della  riforma  in  gran  parte  della  Germania,  oltre 
che  nella  Sassonia  Ernestina,   allora   elettorale,  e  nell'Assia,  nel 
Wurtemberg,   nel  Brunsvic,  nella  Pomerania ,  nella  Sassonia  Al- 
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bertiaa ,  oel  Brandeburgo ,  nella  Prussia;  gli  eccessi  in  varie  parti 
commessi,  già  prima  di  quel  tempo ,  nella  guerra  dei  villani  e  in 
quella  degli  Anabatisti ,  coi  cresciuti  sospetti  delle  due  parti,  ridus- 
sero a  mere  tregue  gli  accordi  e  le  paci  concluse,  tra  le  quali 
quella  di  Norimberga  del  1532  fece  ai  protestanti  varie  concessioni. 
Dai  Commentari  deir Imperatore  rilevasi,  quanto  il  suo  temporeg- 
giare in  Germania  dipendesse  -  dagP impacci  della  politica  estera, 
dai  moti  d'Italia,  dalla  rivalità  francese,  e  maggiormente  dagli 
incessanti  pericoli  per  parte  del  Turco,  cui  combatteva  in  Unghe- 
ria e  fin  sotto  le  mura  di  Vienna,  sulle  coste  della  Dalmazia  e 
della  Morea,  a  Tunisi  e  davanti  ad  Algeri. 

Può    rei;ar    sorpresa,   Carlo  V    aver   creduto   ancora  alla  ef- 
ficacia del  rimedio  del  Concilio. 

Ma   convien  riflettere,  che  Carlo,  oltre  ad  essere,  come  si  dis* 
se ,  sinceramente  cattolico ,  e  nelle  convinzioni  religiose,  di  quella 
tempra  che  teneva  quasi  ugualmente  del  Belga  e  dello  Spagnuolo, 
conosceva  abbastanza  la  natura  tedesca  per  rimaner  persuaso  che, 
senza  la  riforma  interna  della  Chiesa ,  la  nazione  alemanna  non  sì 
salvava  pel  cattolicismo  ;  mentre  prevedeva  che,  senza  il  vincolo  del- 
Tunità  religiosa,  rimpero,  già  tanto  indebolito,  rimaneva  un  vocabolo 
privo  di  signiGcato,  e  la  Germania   un  caos,  nel  quale,  malgrado 
finte    paci    e   passeggieri  accomodamenti,  infine  non    prevarreb- 
be   altro    se    non    la  forza.  Ugualmente  dunque  erano  in  giuoco 
le  sue  convinzioni  religiose  e  le  sue  idee  politiche.  Intorno  a  que^ 
ale  ultime  ,  bisogna  ancora  riflettere  come  Carlo  non  fosse   privo 
di  speranza  di  essere  aiutato  dal  Papa  e  dal  Concilio  neir  intento 
suo  di  far  passare  la  corona  imperiale ,  un  giorno  o  V  altro  ,  sul 
capo  di  D.  Filippo  ;  desiderio  contrastato  e  dai  cattolici  e  dai  pro- 
testanti. D^altra  parte  conviene  non   passare  sotto  silenzio  ,    avere 
per  vari  anni  gli  stessi  protestanti  appellato  al  Concilio  ;  dapprima 
sinceramente,  poi  principalmente  collo  scopo  di  procrastinare ,  sino 
al  punto  in  cui ,  papa  Paolo  III  avendo  annunciata  la  convocazione 
a  Mantova   pel  1537,  gli  opponenti,  per  mezzo  dei  cosidetti  arti- 
coli Smalcaldici ,  ricusarono  di  parteciparvi ,  sotto  colore  di  man- 
cante iodipendenza  del  Sinodo. 

La  Santa   Sede  trovossi  iù   condiziope  essenzialmente  diversa. 
Per  le  pubblicazioni  fatte  negli  ultimi   decennj,  massime  delle 
istrazioDi  date  ai  legati  e  nunzi  in  Germania  »  e  delle  relazioni 
dei  medesimi,  ai  tempi  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III,  si  è  ve- 
nuto a  conoscere  che  a  torto  si  darebbe  alla  Santa  Sede  taccia  di 
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freddezza  o  d' indifferenza  in  questo  sommo  negozio.  Ma  le  ragioni 
religiose  vincendo,  siccome  è  naturale  e  giusto,  le  politiche,  i 
pontefici  e  i  loro  messi ,  pib  presto  dell'  Imperatore  e  dei  suoi  com- 
missari ,  si  accorsero  della  fallacia  delle  speranze  poste  nei  collo- 
quj ,  tra  cui  se  ne  contarono  dei  famosi,  e  nei  progetti  d'accomo- 
damento; persuasione  che  non  potè  non  reagire  sulla  questione 
dell' istesso  Concilio,  riguardo  allo  scopo  di  riunire  con  questo  mezzo 
le  due  parti  contendenti.  Di  fatti ,  la  sola  convocazione  del  Concilio 
bastò  a  compiere  la  rottura  non  solo  tra  la  chiesa  romana  e  i  pro- 
testanti ,  ma  ancora  tra  i  protestanti  e  l'Imperatore.  Il  Sinodo,  pel 
quale  si  ottenne  la  riforma  cattolica  della  Chiesa  quanto  necessa- 
ria, desiderata  dai  più  pii  e  ferventi  cattolici,  dovè  mettere  il  sug- 
gello all'  atto  di  separazione ,  separazione  senza  dubbio  non  dalla 
Chiesa  voluta. 

Facile  si  comprende  come  ,  del  pari  che  in  tutte  le  azioni 
e  le  cose  umane,  sieno  esse  le  più  sublimi  e  le  più  sacre,  vi  fu 
il  concorso  di  cagioni  di  varia  natura. 

Oltre  alla  savia  tradizione  del  proceder  lento  e  misurato  della 
curia,  le  immense  difficoltà  e  i  gravi  perìcoli  dei  due  maggiori 
concilj  del  Quattrocento,  perìcoli  per  cui  era  minacciata  non  la 
sola  autorità  pontificia  ma  con  essa  l'intera  costituzione  della 
Chiesa ,  erano  stati  tali  da  rendere  di  necessità  guardinghi  i  pon- 
tefici. Nel  Cinquecento  veramente  molte  circostanze  erano  cambia- 
te, ma  non  già  in  meglio.  Un  semplice  paragone  dello  stato  di 
cose  prima  del  sinodo  di  Costanza ,  colle  condizioni  in  mezzo  a 
cui  si  aprì  il  Trìdentino,  basta  a  dimostrare  che,  se  ora  non  sì  traU 
tava  più  di  quistione  di  legittimità  della  sede  e  della  persona ,  ben 
altramente  eran  gli  animi  penetrati  e  commossi  dalle  dottrine  di 
Lutero  e  di  Zuinglio ,  di  quello  che  era  stata  l'azione  di  Giovanni 
Huss,  da  angusti  limiti  circoscritta.  Di  più,  gli  interessi  de' prìn- 
cipi ,  allora  avversi  alle  novazioni,  ora  trovavansi  collegati  con  esse, 
in  modo  da  bilanciare  in  certo  senso  la  grande  differenza  che  pas- 
sava tra  l'indole  e  l'autorità  di  Cario  V  e  quella  di  Sigismondo  di 
Lussemburgo.  Accanto  a  queste  considerazioni,  altre  ve  ne  furono 
di  natura  più  esplicitamente  politica.  Quel  che ,  al  di  fuori  dei  fini 
religiosi ,  dall'Imperatore  studiavasi  d'ottenere  per  mezzo  del  Con- 
cilio e  dell'unione  ristabilita,  rendeva  dubbiosi  Clemente  VII  e 
Paolo  HI.  e  Del  Concilio ,  dice  Domenico  Horosini  già  citato,  non 
si  contentavano  i  Germani ,  perchè  avendo  S.  H.  Cesarea  tanti 
voti  di  sudditi  e  dipendenti ,  temevano  che  facesse  risolver  a  mo- 
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do  SUO  le  diflBcollk  »  -  timore  cai ,  dalla  parte  opposta,  non  sarii 
rimasta  estranea  la  Santa  Sede.  La  potenza  territoriale  smisurata, 
in  mano  di  chi  dominava  la  Spagna  e  le  Indie,  le  Fiandre  e  la 
maggior  parte  deiritalia,  rianita  alla  maestk  deirimpero,  minacciava 
troppo,  non  già  l'esistenza  del  piccolo  stato  formante  l'antico  patri- 
monio della  Chiesa ,  ma  V  indipendenza  della  Chiesa  medesima. 

Il  complesso  di  siffatte  considerazioni,  cui  basta  accennare  ,  la- 
sciandone da  banda  molte  altre ,  oltre  le  questioni  personali  e 
secondarie,  chiarisce  le  condizioni  dal  4529,  cioè  dal  momento 
in  cui  Carlo  Y  insistè  sulla  convocazione  del  Concilio ,  dorate 
nno  alla  riunione  di  esso  a  Trento.  Bisogna  tenerle  a  men- 
te, a  fine  di  ridorre  alla  giusta  loro  misura  le  lagnanze  dalf  Im- 
peratore nei  presenti  Commentari  dirette ,  piti  che  contro  il  Papa 
Mediceo ,  contro  il  Farnese ,  di  piti  elevato  ingegno ,  più  potente , 
più  rispettato,  più  felice,  più  convinto  finalmente  egli  medesimo 
della  necessità  assoluta  della  interiore  riforma ,  che  per  lui  ebbe 
glorioso  principio. 

V. 

Sin  dal  momento  che  non  lasciò  a  Carlo  V  veron  dubbio 
rispetto  airinutilitè  degli  sforzi  suoi  onde  accomodarsi  coi  prote- 
stanti ,  egli  non  aspettava  altro  se  non  d'essere  libero  da  preoc- 
cupazioni delle  cose  esterne ,  per  giungere  a  qualche  conclusione 
in  Germania. 

Le  prime  armi  mosse  dai  collegati  di  Smalcalda,  nel  4542, 
contro  Enrico  di  Brunsvic ,  di  leggieri  avrebbero  acceso  gran 
fuoco  di  guerra ,  ove  l' Imperatore  non  si  fosse  trovato  involto  in 
quella  ultima  gara  con  Francesco  I,  che  lo  condusse  a  poca  di- 
sianza da  Parigi.  Dopo  l'accordo  di  Crespy ,  le  cose  di  Germania 
maturarono.  Avendo  convocata ,  pei  4545 ,  la  dieta  a  Wormazia , 
aperta  ,  per  causa  di  malattia  dell'  Imperatore ,  dal  Be  de'Romani 
e  dal  Granvela ,  Carlo ,  appena  ristabilito ,  vi  s!  recò  partendo  da 
Brusselles.  t  Era  la  settima  volta  ,  così  racconta  egli ,  che  l' Impe- 
ratore faceva  il  viaggio  del  Reno.  Entrò  in  Alemagoa  coir  intento 
e  col  vivo  desiderio  di  rimediare  a  ciò  che  ivi  accadeva ,  sperando 
ancora  ottenerlo  mediante  un  buon  accordo,  essendo  in  pace  col  re 
di  Francia,  e  non  temendo  per  allora  di  essere  assalito  dal  Turco. 
Ma  Sua  Ifaesth  avendo  conosciuta  e  vista  la  gran  superbia  ed 
osiinazione  dei  protestanti ,  non  potè   vincere  il    timore   di  non 
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giungere  a  rìsullato  verameDte  soddisfacente.  Essendo  prima ,  al 
pari  di  molli  altri,  convinto  deirimpossibilitè  di  ridurre  per  meuo 
della  forza  tanta  ostinazione  e  la  potenza  grande  dei  protestanti, 
r  Imperatore  stava  perplesso  intorno  al  partito  da  prendere  per  tro- 
var rimedio,  che  tanto  conveniva  ed  importava.  Ma  Iddìo  ,  il  quale 
non  abbandona  mai  coloro  che  ricorrono  a  lui  ancorché  non  me- 
ritevoli ,  non  contentossi  di  ricolmarlo  di  grazia  neir  affare  della 
Gheldria  (  nella  riduzione  cioè  a'  suoi  voleri  di  quel  ducato  con- 
trastatogli da  Carlo  d*  Egmont)  ;  V  esperienza  di  quel  che  accadde 
allora  aprì  ancora  gli  occhi  air  Imperatore  e  ne  rischiarò  V  intel- 
letto :  dimodoché  non  solo  non  gli  parve  pia  impossibile  di  domare 
con  la  forza  tanto  orgoglio,  anzi  ciò  gli  sembrò  molto  facile, 
scegliendo  tempo  e  modo  opportuno.  Tale  negozio  essendo  di  grande 
importanza  e  peso ,  egli  non  si  fldò  della  propria  risoluzione  »  ma 
ne  rese  consapevoli  alcuni  pochi  dei  ministri  (  a  cagione  del  segreto 
necessario  ad  osservarsi  ),  quei  soli  cioè  che  avevano  esperienza  del 
passato.  I  loro  consigli  accordavansi  colle  idee  di  Sua  Maestà ,  ma 
r  Imperatore  ne  aggiornò  Tesecuzione  ,  sperando  trovar  conformità 
di  decisioni  nella  dieta  di  Wormazia ,  e  prevedendo  che ,  neir  im- 
possibilità di  ristabilire  1'  ordine  in  Germania  pacificamente  e  eoa 
buoni  mezzi,  altro  non  rimarrebbe  se  non  usare  armi  e  forza  se- 
condo il  tempo  e  l'opportunità  che  si  presenterebbe. 

«  Avendo  dunque  continuato  il  viaggio  sino  a  Wormazia,  Tlm- 
peratore  trovò  ivi  pochi  principi,  ma  molti  plenipotenziari  o  com- 
missari ,  coi  quali  principiò  a  trattare.  La  freddezza  e  debolezza 
però  dai  medesimi  dimostrata  fu  segno  manifesto  deli'  intenzione 
e  deiranimo  con  cui  conducevano  quest'affare.  Accorgendosene, 
Sua  Maestà  espose  il  suo  pensiero  e  le  sue  considerazioni  al  Be 
de'  Romani ,  come  a  fratello  e  principe  cui  toccava  molto  questo 
negozio.  Questi ,  col  fervore  che  mette  nelle  cose  che  riguardano 
il  servizio  di  Dio,  e  mosso  dal  desiderio  di  rimediare  a  mali  al 
gravi ,  vedendo  V  ostinazione  dei  protestanti  e  il  poco  o  nullo  eU 
fette  del  procedere  con  modi  blandi ,  annuì  al  disegno  dell'  Impe* 
ratore  come  fondato  nella  ragione  e  possibilità.  Considerando  che 
il  tempo  e  l'opportunità  erano  propizi  all'esecuzione  del  disegno,  si 
giudicò  essere  convenevole  e  necessario  che  il  Papa  vi  si  associasse, 
aiutando  l'impresa  colle  sue  forze  spirituali  e  temporali,  essendo  egli 
più  di  qualunque  altro  obbligato  a  porre  un  termine  e  portar  rime- 
dio a  siffatti  mali.  Le  Loro  Maestà  accordaronsi  dunque  su  qaesto 
punto,  con  giuramento  del  segreto ,  e  sotto  condizione  di  non  essere 
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obbligati ,  nel  caso  di  violazione  del  segreto ,  alle  cose  palesate.  Di 
poi  decisero  dì  comanicare  la  loro  risolozione  al  cardinal  Farnese , 
nipote  e  allora  legato  di  papa  Paolo,  giunto  in  qael  tempo  a  Wor- 
mazia.  Avendo  egli  medesimo  prestato  giuramento  del  segreto  ed 
accettata   la   surriferita   condizione ,  le  Loro  Haestli  gli  aprirono 
che,  se  Sua  Sentite  volesse  aiutarle  col  suo  potere  spirituale  e 
temporale ,  considerando  essere  inutili  affatto  i  mezzi  di  dolcezza 
e  di  concordia ,  e  Tostinazione  ed  insolenza  dei  protestanti  essere 
di  giorno  in  giorno  cresciute  a  segno  da  non  poter  più  tollerarsi , 
esse  intraprenderebbero  di  rimediare  ed  abbattere  colla  forza  tale 
ostinazione  ed  insolenza.  Siffatta  comunicazione  mise  tanto  spavento 
nel  cardinale,  che,  quantunque  prima  avesse  annunziato  essere 
rivestito    di   pieni   poteri  a  trattare  di  tutto  ciò  che  potesse  ap- 
portar rimedio ,  ricusò  di  procedere  oltre  nella  conclusione  di  que- 
sto negozio.  E  dicendogli  le  Loro  Maestà ,  che  non  volendo  proce- 
dere né  concluder  nulla  ,  meglio  sarebbe  consultare  la  Santità  Sua 
con  ogni  diligenza  per  mezzo  d'un  suo  uomo  incaricato  di  portar- 
gli la  risposta ,  non  lo  volle  fare  in  nessun  modo ,  ma  preferì  essera 
il  proprio  messaggero ,   dicendo  che  farebbe  presto.  Di  fatti  fece 
tanto  presto  quanto  conveniva  a  personaggio  della  sua  autorità , 
nou  però  quanto  richiedeva  V  importanza  delPaffare.  La  prima  cosa 
che  fece ,  alParrivo  in  Roma ,  fu  una  rottura  del  suo  giuramento 
e  della  condizione  impostagli  dalle  Loro  Maestà.  Di  poi ,  Sua  San- 
tità convocò  subito  un  concistoro ,  dove  sempre  si  fanno  sentire 
opinioni  e  partiti  contrari ,  al  quale  comunicò  le  offerte  dell'  Im: 
peratore.  In  seguito  elesse  a  legato  il  medesimo  cardinal  Farnese,  e 
a  gonfaloniere  ossia  generale  della  Chiesa  il  fratello  di  lui ,  Duca 
Ottavio.  Immediatamente  vennero  nominati  gli  altri  capitani,  e  si 
battè  il  tamburo  onde  riunire  gente  d'arme ,  pubblicando  che  si 
venisse  a  questa  santa  impresa  e  a  vendicare  il  sacco  di  Roma. 

«  Sua  Maestà ,  considerando  che  al  tempo  in  cui  detta  propo- 
sta venne  fatta  al  cardinal  Farnese,  era  vicina  la  festa  di  San 
Giovanni ,  e  che  per  quanto  presto  facesse  il  cardinale ,  nondimeno 
la  risposta  sarebbe  giunta  troppo  tardi ,  e  in  stagione  troppo  avan- 
zata per  raccoglier  soldati  e  principiare  i  preparativi  necessari  a 
un  affare  tanto  importante;  presumendo,  inoltre,  che  il  segreto 
non  sarebbe  osservato ,  spedì  un  messo  a  Sua  Santità  onde  avver- 
tirla che ,  per  quest'anno ,  non  si  poteva  dare  esecuzione  al  pro- 
getto ,  ma  che  importava  tenerlo  ben  nascosto ,  giacché  altrimenti 
ella  non  ai  terrebbe  obbligata  alle  offerte  fatte.  Il  segreto  non  es- 
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aendo  osservato ,  e  i  protestanti  essendo  avvisati ,  V  Imperatore 
comportossi  in  modo,  che  essi  non  prestarono  fede  alle  voci  che 
correvano»  Vedendo  inoltre  V  Imperatore,  che  nella  dieta  altro  non 
sì  faceva  se  non  perder  tempo ,  la  prolungò  solo  sino  a  tanto  che 
seppe  U  risoluzione  del  Papa,  e  limitossi  a  pratiche  brevi  e  secche, 
procrastinando  i  negoziati  sin  alla  dieta  convocata  per  Tanno  se- 
guente a  Ratisbona  ». 

In  qaesta  dieta,  nel  45i7,  si  venne  ad  aperta  rottura* 

Gik  da  ambedue  le  parti  eransi  fatti  molti  armamenti ,  quando 
i  commissari  dei  principi  e  delle. cittli  protestanti,  prendendo  mo- 
tivo dalle  voci  di  guerra  che  andavano  attorno  sin  dalFanno  pas- 
sato ,  chiesero  ali*  Imperatore  di  far  loro  conoscere  le  sue  inten- 
zioni. Conclusa  la  lega  con  papa  Paolo ,  e  fatti  i  necessari  accordi 
coi  principi  cattolici ,  Carlo  rispose  e  non  voler  far  guerra  se  non 
lorzato  ,  onde  conservare  la  sua  autorità ,  contro  la  quale  gior- 
nalmente si  lavorava  ed  attentava  per  abbassarla  e  diminuirla  ». 

I  protestanti  partirono  dalla  dieta ,  e  coiroccupaziooe  dei  passi 
importantissimi  di  Fùssen  (Pauee$)  e  di  Chiusa  nel  Tirolo ,  per  le 
genti  delle  citte  Sveve  entrate  nella  lega  di  Smalcalda,  ebbe  prin- 
cipio quella  guerra  che  terminò  colla  totale  disfatta  dei  prìncipi 
protestanti. 

Tale  guerra  è  descritta  ,  con  brevità  s\ ,  ma  colla  maggior  pre- 
cisione ,  nei  Commentari  dell'  Imperatore  vittorioso  ;  tanto  più 
preziosi  perchè  servono  di  confronto  con  quei  del  capitano  dei 
vinti ,  di  Sebastiano  Sch&rtlin  di  Burtenbach ,  storiografo  della 
sciagurata  contesa  che  suole  appellarsi  la  guerra  Smalcaldica. 

Non  è  del  nostro  ufficio  il  seguire  Carlo  V  io  questo  racconto, 
nel  quale  non  v'  è  difetto  di  nuove  lagnanze  contro  il  Papa  allealo 
e  contro  la  poca  disciplina  e  la  inopportuna  partenza  delle  sue 
milizie.  Né  mancarono  al  vincitore  motivi  a  nuovi  pensieri  per  gli 
avvenimenti  d' Italia,  a  Dopo  le  grandi  vittorie  da  Dio  nella  sua 
immensa  misericordia  concesse  all'  Imperatore ,  da  varie  parti  ac* 
corsero  ambasciatori ,  ed  alcuni  lor  malgrado  si  congratularono  ooa 
lui.  Di  fatti ,  le  pratiche  scoperte  allora  ,  prima  e  dopo ,  TagiU- 
zione  manifestatasi  a  Napoli ,  V  impresa  del  conte  Fiesoo  a  Genova, 
i  moti  particolari  di  Siena  che  per  avventura  accaddero  in  segailo 
a  straniere  istigazioni ,  ed  altri  avvenimenti  fanno  travedere 
r  intento  e  la  volontà  di  contrariare  e  turbare  l'opera  buona  insieoe 
cogli  affari  dell'  Imperatore.  Vi  furono  tali  persone  che  si  astenoero 
dal  prendere  in  questi  avvenimenti  parte  maggiore,  disperando  di 
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prospero  successo;  mentre  poi  ne  provarono  estremo  rammarico, 
cercando  nn  ripiego  e  disfacendo  quel  che  avevano  stabilito  pri- 
ma, mutando  i  loro  progetti  e  dissimulando  le  loro  intenzioni  colle 
mutate  circostanze.  Se  queste  persone  non  sono  quali  esser  dovreb- 
bero ,  Iddio  voglia  porgere  un  rimedio  come  V  ba  fatto  pel  passato  , 
regolando  le  cose  in  modo  cbe  i  loro  disegni  non  abbiano  effetto  ». 

L*ultimo  fatto  d*  Italia  menzionato  verso  la  fine  del  libro  , 
si  è  Tuccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  per  i  suoi  sudditi ,  eccitati 
dal  9  rigore  e  dai  cattivi  trattamenti  9  di  lui.  «  I  sollevati  essen- 
dosi impadroniti  della  citte  (di  Piacenza),  offrirono  di  darla  in 
mano  a  chi  farebbegli  le  migliori  condizioni.  Il  Governatore  dello 
Stato  di  Milano  (  Ferrante  Gonzaga  )  essendone  stato  informato , 
accettò  a  nome  di  Sua  Maestà  ,  prima  che  altri  potesse,  occupare 
il  ducato  di  Piacenza  «  le  proposte  indirizzategli ,  e  V  Imperatore 
ratificò  il  trattato ,  per  i  suddetti  motivi  »  ed  ancora  per  conser- 
vare e  tutelare  il  diritto  dell'  Impero  ». 

A  questo  punto  lasciamo  i  Commentari  di  Carlo  V ,  i  quali  , 
secondo  si  disse,  terminano  colla  dieta  d'Augusta  del  1518.  Era  il 
momento  in  cui  il  potere  e  la  fortuna  deirimperatore  toccarono  al 
sommo.  I  moti  d' Italia  erano  soppressi  ;  la  Spagna  e  i  Paesi-Bassi 
erano  tranquilli.  Il  re  Ferdinando  aveva  ridotta  ai  suoi  voleri  la 
Boemia.  I  due  maggiori  sostegni  dei  Luterani ,  Giovan  Federigo  già 
elettore  di  Sassonia  ,  e  il  Langravio  d'Assia  trovavansi  in  potere  di 
Carlo.  Se  i  moti  religiosi  di  Germania  erano  ben  lungi  dall'essere 
sopiti,  si  era  giunto  a  un  accordo  da  valere* fino  alle  decisioni  del 
Concilio.  Mentre  parte  dei  protestanti  erano  stati  nel  campo  impe- 
riale contro  ì  collegati  di  Smalcalda,  reggimenti  spagnuoli  occupa- 
vano varie  fortezze  tedesche. 

Si  sa  quanto  fossero  fallaci  le  speranze  di  Cqrìo  V  1 

La  parte  dei  Commentari  suoi  che  abbiamo  sott^occhfo,  ci 
lascia  vivo  desiderio  di  ciò  che  egli  ebbe  voglia  d'aggiungere. 
Ciò  nonpertanto  ci  congratuliamo  del  recupero  di  un  docu- 
mento di  singolare  importanza ,  il  cui  augusto  autore  acquista  per 
le  sue  rivelazioni  ;  cosa  che  non  accade  a  tutte  le  autobiografie. 

Lamporecchio,  80  novembre  4862. 

Alfredo  Beumont. 

Ar«:h.  »T   1t.,  J^uova  Serie,  T.  \V1.  P    II.  4 
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Dopo  UD  aoDO  d' ioterruzioDe  cagionata  da  alcune  partioolarì 
nostre  circostanze,  ripigliamo  con  lieto  animo  Tafficio  impostod 
da  noi  stessi  di  cronisti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  ;  • 
ci  >è  grato  il  vedere  come  il  ritardo  in  cui  ci  trovammo  costretti 
a  tenere  una  parte  del  nostro  lavoro  ci  sia  tornato  anzi  profitte- 
vole che  dannoso  ;  imperocché  di  varie  fra  le  memorie  che  entrano 
a  formarne  il  soggetto  essendosi  in  un  anno  accademico  letto  il 
principio  e  nell*  altro  il  complemento ,  noi  ci  vediamo  ora  in  grado 
di  meglio  svilupparle  ,  e  presentarle  unite ,  come  in  un  solo  qua- 
dro ,  al  lettore. 

L*anno  accademico  4860-1864  si  apriva  colFadunanza  generale 
del  25  novembre;  e  in  essa  il  socio  commendatore  P.  Lorenio 
Isnardi  dava  lettura  della  Introduzione  e  dei  primi  t»pitoli  della 
Storta  deW  Univenità  di  Genova ,  opera  alla  quale  egli  va  da  buon 
tempo  consecrando  le  dilìgenti  sue  cure ,  e  che  viene  corredando  di 
importantissimi  documenti. 

Delineando  il  disegno  e  Tordine  con  cui  si  proponeva  di  svol- 
gere il  proprio  lavoro,  il  commendatore  Isnardi  poneva  in  looe 
quanta  fosse  T  importanza  di  conservare  non  solo  ,  ma  di  costituire 
neir  integrale  suo  ordinamento  il  Ligustico  Ateneo ,  o  sia  che  si 
riguardi  all'antichità  deirorigine  e  al  lustro  di  che  radornarooo 
gP  insigni  uomini  che  vi  professarono ,  o  sia  che  si  apprezzi  il 
tesoro  scientiGco  che  possiede  ne'  suoi  gabinetti  di  Fisica  e  d'Ina- 


SOCIETÀ   LIGCRE  DI    STOBIA    PATRIA  27 

tomia ,  Del  suo  Orto  Botanieo ,  nel  suo  Haseo  dì  Storia  oatarale  e 
Della  sua  Biblioteca  (4). 

A  questa  seduta  teoeva  poi  dietro  quella  del  46  dicembre, 
eolla  eleziooe  degli  ufficiali ,  come  lo  Statuto  prescrive  ;  e  il  pre- 
sideote  cav.  Aatonio  Crocco  voDiva  allora  surrogato  dal  mar- 
chese VioceDzo  Bicci  {%).  Il  quale,  uel  giòruo  47  febbraio  4864  , 
oecupaDdo  per  la  prima  volta  il  seggio  presìdeaiiale ,  proauDciava 
no  discorso  cod  cui  esortava  e  i  colleghì  a  proceder  alacri  Del 
9  cammiDO  kitrapreso  ;  ricordava  loro  come  alla  formazioDO  d^aa 
a  vera  storia  del  Destro  paese  offroDO  loro  uoa  messe  larghissima 
e  i  Destri  Archivi,  ricchi  d*  importaDti  e  preziosi  documeuti  quaato 
«  ogDi  altro  d*  Italia  e  fuori.  Mostrava  commessi  or  ricevano  uuova 


(4)  Delle  tre  parti  nelle  quali  si  divide  questa  dotta  Storia  »  Il  eh.  autore  ha 
già  pubblicala  la  prima  net  4864  ;  la  seconda  è  ora  in  corso  di  stampa. 

{%  Diamo  qui  la  nota  degli  ufficiali  che  ressero  la  Presidenza  del!a  Società 
e  le  Sezioni  nei  due  anni  di  che  si  tratta  nel  presente  rapporto. 

IJIIlelo  di  Pre»ldeDMi. 

Anno  4864  :  Presidente  ,  march.  Vincenzo  Ricci;  V.  Pres.  barone  Pasquale 
Tola;  Segretario,  cav.  Agostino  Olivieri;  V.  Segr.  Luigi  Tommaso  Belgrano  ; 
tesoriere ,  cav.  Niccolò  Allegretti  ;  Consiglieri  :  cav.  Antonio  Crocco,  cav.  Mar« 
cello  Cepollina ,  comm.  Lorenzo  Isnardi,  avv.  Cornelio  Desimoni  ,  march.  Mar- 
cello Siagliene ,  cav.  Paolo  Rebiififo. 

Anno  4862  :  Come  neiraDtecedente ,  ad  eccezione  dei  consiglieri  Isnardi  e 
Cepollina  ,  i  quali ,  scadendo  d*ufflcio  a  norma  dello  Statuto ,  furono  surrogati 
dall'avv.  Francesco  Ansaldo  o  dal  signor  Antonio  Merli. 

Sealone  di  Sturi». 

Anno  4864  ;  Preside ,  avv.  Desimoni  ;  V.  Pros.  cav.  Olivieri  ;  Segretario  , 
avv.  Ippolito  Gaetano  Isola  ;  V.  Segr.  Luigi  Franchini. 

Anno  4862:  Gli  stessi ,  ad  eccezione  del  Vice-Segretario,  che  fu  invece  il 
■ocio  Domenico  Maria  Guarco. 

Seslone  d'Areheolosla. 

Anno  4864  :  Pres.  canonico  Angiolo  Sanguineti;  V.  Prea.  march.  Iacopo  d'Oria  ; 
Segretario ,  I«.  T.  Belgrano  ;  V«  Segr.  march.  Marcello  Durazzo. 

Anno  4862:  Gli  stessi ,  eccetto  il  Vice-Segretario,  che  fu  il  socio  Giuseppe 
Gambaro. 

•emioBO  di  Belle  Arti. 

Anno  4864  :  Prea.  cav.  Giuseppe  Isola;  V.  Pres.  cav.  Santo  Varni ;    Segre- 
tario ,  marcb.  Stagliano  ;  V.  Segr.  avv.  Maarizio  Dofour. 
Anno  4862.  Gli  stessi. 
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ff  vita  dalle  saggie  disposiiiooi  del  Governo  per  riordì  oarK  ,  e  dallo 
ff  zelo  e  dalle  amorevoli  cure  di  coloro  cui  sono  affidati.  Ha  siccome, 
(T  oltre  alle  inedite  ,  tutte  le  antiche  carte  genovesi  debbono  essere 
«  consultate  e  tenute  di  vista  da  chi  si  dedica  agli  studi  della 
«  nostra  storia  ;  e  molte  d'esse  ,  pubblicate  in  isvarìate  opere  e 
e  collezioni ,  possono  facilmente  dimenticarsi ,  egli  insìsteva  sulla 
«  necessità  di  compilare  sollecitamente  degli  accurati  Regesti  che 
«  tutte  le  vengano  indicando  in  quella  guisa  che  già  proponeva 
t  il  proL  Emerico  Amari  (1).  Da  ultimo*  volendo  mostrare  quanto 
t  lo  studio  delle  antiche  carte  sia  fecondo  di  utili  ammaestramenti 
a  al  viver  civile  •  e  come  anche  dalle  meno  importanti  chiaro  ap- 
t  parisca  quanto  i  padri  nostri  fossero  avanzati  m  avvedimenti 
a  politici ,  e  già  possedessero  molti  di  quei  veri  che  si  reputano 
«  scoperte  del  giorno ,  leggeva  alcuni  brani  d'un  antico  Statuto 
t  di  Castel-Genovese  in  Sardegna  ,  testé  pubblicato  dal  canonico 
a  e  commendator  Giovanni  Spano  nostro  socio  corrispondente  (2)  ». 

Nella  sezione  d'Archeologia  il  prof,  canonico  Sanguiaeti  esor- 
diva pur  esso  con  belle  ed  affettuose  parole  ;  e  rendeva  vn  degno 
tributo  di  riconoscenza  al  proprio  antecessore  ,  il  cav.  Tela ,  il 
quale  ,  mentre  V  Istituto  era  in  sul  nascere ,  ed  avea  perciò  d'uopo 
di  senno  profondo  e  di  mano  robusta  che  lo  sostenesse  e  lo  gui- 
dasse nel  dare  i  primi  passi ,  e  avea  saputo  destare  in  molti  il 
e  desiderio  delle  ricerche ,  eccitare  altri  ad  estendere  in  scritto  il 
a  frutto  delle  loro  meditazioni ,  ed  attirare  colla  sua  cortese ,  facile, 
e  eloquente  parola  i  soci  ad  intervenire  frequenti  alle  tornate, 
tr  secondo  che  andavano  alternando  fra  loro  le  parti  di  leggere, 
ff  di  ascoltare ,  di  discutere  ». 

Lo  stesso  avveniva  nella  sezione  di  Storia  ;  e  Tavv.  Desimoni 
recitava  una  elegante  orazione ,  nella  quale  precipuamente  accen- 
nava alla  utilità  che  ognora  deriva  dallo  studio  dei  fonti  storici; 
avvegnaché  questo  rechi  sempre  con  sé ,  oltre  il  vero^  una  cercaria 
di  originalità ,  e  allarghi  in  modo  per  Faddietro  insperato  U  camp^ 
delle  idee.  Soggiugneva  poscia  che  una  relazione  sui  nostri  Archivi 
del  Governo  dee  compiere  V  illustrazione  delle  fonti  medesime  ;  e 
a  questo  lavoro  prometteva  pure  di  accingersi.  Toccava  frattanto 
d'alcuni  pregi  speciali  a  quello  delle  Compere  di  San  Giorgio ,  ed 


(4)  V.  Archwio  Storico  Italiano ,  Nuova  Serie ,  T.  XII.  P.  Il,  pag.  68. 
CU)  V.  Atti  detta  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  ?ol.  1 ,  pag.  646. 
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osservava  che  dallo  stodio  profondo  dei  registri  delle  varie  conta- 
bilità che  vi  si  custodiscono  (1),  le  cose  di  finanza  e  di  commercio 
se  ne  avvantaggerebbero  segnatamente  ;  a  e  risulterebbe  essere 
«  già  comune  fra  di  noi  fino  dal  principio  del  secolo  xiv,  e  tra'  ban- 
€  cbieri  e  neiramministrazione  pubblica ,  il  bel  sistema  della 
e  tenuta  dei  libri  a  scrittura  doppia  .  •  • ,  e  come  nella  medesima 
€  epoca  fosse  in  vigore  fra  noi  la  regolare  descrizione  delle  facoltà 
«  e  delle  persone  dei  cittadini ,  per  l'equa  distribuzione  delle  impo- 
«  ste  ;  laonde  nulla  abbiamo  in  ciò  da  invidiare,  se  non  forse  anche 
t  sopravanzìamo  di  tempo ,  i  Fiorentini  ed  i  Veneti ,  i  quali  sono 
«  in  voce  di  avere  in  ciò  il  primato  snlF  Europa  civile  b. 

Nelle  successive  adunanze  della  Sezione  Archeologica  (44  dicem- 
bre 4860  ,  48  gennaio,  4  e  22  febbraio,  45  marzo  e  49  aprile), 
il  socio  cav.  Pasquale  Tela  dava  lettura  di  tre  sue  Dissertazioni 
sui  monumenti  storici  e  diplomatici  di  Sardegna  dei  secoli  xii ,  xiii 
e  XIV.  Queste  sono  già  da  circa  un  anno  venute  in  luce ,  assieme 
al  primo  tomo  del  Codice.  Diplomatico  Sardo^  dal  medesimo  cav.  Tola 
con  immense  fatiche ,  dispendi  e  cure  compilato  ed  illustrato  (2)  ; 
e  poiché  sull'importantissimo  lavoro  già  tanto  favorevole  e  con* 
corde  si  è  pronunciato  il  giudizio  dei  dotti  italiani  e  stranieri  (3) , 
noi  passandoci  dall'enumerarne  i  pregi ,  ci  staremo  contenti  ad 
esporne  in  brevi  cenni  il  contenuto. 

Nella  Dissertazione  sui  monumenti  del  secolo  Xil,  il  cav.  Tola 
dimostra  come  in  tale  epoca  appunto  la  Sardegna  cominciasse  a 
rilevarsi  dall'antico  suo  stato  di  oscurità  e  di  abbattimento,  e  come 
1  papi  fossero  i  naturali  protettori  della  medesima  ;  che  questa  ^on 
era  allora  sottoposta  a  giurisdizione  straniera ,  ma  divisa  in  quat- 
tro gituUceUi^  in  ognuno  de' quali  esercitava  il  supremo  potere  ci- 
vile e  politico  un  giudice  o  regolo  nazionale.  Descrive  quindi  le 
gaerre  che  funestarono  l'isola  nel  secolo  stesso;  dice  delle  cospicue 
fondazioni  e  dotazioni  di  monasteri  che  ebbero  luogo ,  de*Sardi  che 
maggiormente  si  illustrarono  in  questo  periodo  dì  tempo;  e  ter- 
mina, avvertendo  che  il  secolo  XII  fu  per  la  Sardegna  un  secolo 

(4)  Cioè  quella  della  Masseria  della  Repubblica  ,  dal  4S48  al  U38  ,  quella 
dei  Maestri  ragionieri  del  Comuoe ,  daH354  al  4395  ;  qaella  deirufficio  di  San  Gior- 
gio 9  dal  4444  al  4804  ^  ec.  ec. 

(2)  Ferina  il  volume  XI  dei  Monumenta  historiao  palriae  di  Torino. 

(3)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  Codice  »  il  cav.  Tota  veni  va 'eletto  socio 
d'onore  dell*  Istituto  Storico  di  Francia. 
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di  movimefUo  e  di  preparazione,  atlraverso  a  cui  la   medesima  si 
avviò  insensibilmente  a  novelli  e  migliori   destini.   In  quella  che 
riguarda  i  monumenti  del  secolo  Xlll  racconta  le  diverse  e  per  lo 
più  Infelici  vicende  del  governo  insulare,  e  dimostra  la  forca  e  la 
perseveranza  dispiegata  dai  romani  pontefici  nel  rivendicare  alla 
sedia  apostolica  Paltò  dominio  dell'isola  contro  gli  intemi  signori, 
e  contro  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa.   Finalmente,   nella 
Disiertazitìne  sui  monumenti  del  secolo  XIV ,  il  eh.  autore  narra 
come  cessate  per  la  pace  del  4299  le  antiche  gare  di  domiqazione 
io  Sardegna  fra  le  predette  repubbliche,  il  Comune  di  Pisa  si  ac- 
cinse a  combattere  gli  Aragonesi,  i  quali,   per  aver  avuta  1* isola 
in  feudo  da  Bonifacio  Vili  nel  4297,  e  per  esservi  stati  spinti  co^ 
da  questo  pontefice  come  da'  suoi  successori ,  si  accinsero  a  con- 
quistarla ,  stringendosi  in  lega  cogli  antichi  e  naturali  signori  de- 
siderosi di  vendicarsi  della  pisana  signoria,  e  principalissimo  fra  i 
quali  era  Ugone  III  regolo  d'Arborea.  La  guerra  fra  le  due  potenze  fu 
proclamata  dal  re  Don  Giacopo  in  Barcellona  allo  spirare  del  4322;  a 
r  ultimo  giorno  di  maggio  dei  4323  la  flotta  comandata  dall' infaDle 
Don  Alfonso  lasciò  il  porto  di  Tarragona.  Le  cause,  i  mezzi,  i  casi 
varii,  gli  effetti  di  così  memorabile  spedizione,  si  trovano  mina- 
lamento  descrilti  in  questa  Dissertagione ,  e  risultano  dai  copiosis- 
simi documenti  ai  quali  va  innanzi.  Succeduto  poscia  Alfonso  nel 
regno  paterno ,  e  Pietro  III  ad  Ugone  negli  stati  arboresi ,  comin- 
ciò in  alcune  delle  precipue  famiglie  sarde  a  venir  meno  l'ardore 
per  la  sua  casa;  e  a  questo  tenue  dietro  la    insofferenza  ed  il  fa- 
stidio, quando  a  Pietro  succedette  Mariano  IV,  il  quale  allontana- 
tosi dall'  antica  alleanza    della   sua  casa  coi  re  d'Aragona  ,  voile 
scuoterne  il  giogo.  Di  qui  il  principio  di   una   nuova  guerra,  la 
quale  durò  per  trentanni ,  e  fu  strenuamente  combattuta  da  Ma- 
riano medesimo  e  da' suoi  figlinoli  Ugone  IV  ed  Eleonora.  Qoe- 
si'  ultima  governò  poscia  lo  stato  in  nome  del  figlio  Mariano  V,  e 
la  sua  reggenza  fu  illustrata  dalle  guerresche  imprese ,  non  meno 
che  dalle  civili;   avendo  essa  promulgato  il  Codice  o  Casa  locok 
d'ilròorea,  monumento  glorioso  di  sapienza  legislatrice,  e  come  ta- 
le, esteso  a  tutta  l'isola  nel  4424. 

Nella  sezione  di  Storia  poi ,  il  cav.  prof.  Agostino  Olivieri  i%- 
geva  la  prima  parte  di  una  sua  Storia  della  Tipografia  nella  ti- 
guria  ;  e  in  essa  abbracciando  quanto  spelta  alla  seconda  metà  del 
secolo  XV,  narrava  come  primi  introduttori  dell'  arte  tipografica  io 
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Genova  fossero  im  Matteo  Moravo  ed  uà  Michele  da  Mooaco ,  il 
primo  de'  quali  vi  stampava  nel  4  474  il  Supplemento  di  Niccolò  da 
Osimo  alla  Summa  Pisanelia  di  fra  Bartolommeo  da  San  Concor- 
dio;  notava  come  neiranno  medesimo,  e  forse  per  opera  degli 
stessi  tipograB ,  si  pubblicasse  ancora  un  Calendario ,  e  in  Savona 
il  frate  Giovanni  Buono  stampasse  T opera  di  Severino  Boezio  De 
eonsolatione  philosophiae  ;  e  finalmente  osservava  come  pure  circa 
siffatta  epoca  Niccolò  Girardengo  eseguisse  varie  stampe  in  Vene- 
zia ,  Pavia  e  Novi  sua  patria.  L*  arte  degli  amanuensi  supplicava 
allora  al  Senato  perchè  discacciasse  dagli  stati  della  Bepubblica  i 
tipografi ,  i  quali  a  breve  andare  avrebbono  disseccate  le  fonti 
de* suoi  guadagni',  e  il  Moravo  difatti  riparava  a  Napoli*  Ma  poco 
appresso  altri  tipografi  ne  prendevano  il  posto;  e  in  Genova  nel  1480 
il  frate  Giovanni  Battista  Cavallo  mandava  in  luce  la  (ir/ossa  di 
Annio  da  Viterbo  iulF Apocalisse. 

Il  lavoro  del  cav.  Olivieri  veniva  con  meritato  plauso  accolto 
da' suoi  Golleghi;  i  quali  a  norma  dello  Statuto  deliberavano  di 
proporne  la  stampa  negli  Atti  della  Società  all'assemblea  generale. 

Il  socio  medesimo,  giusta  Fuso  lodevolissimo  da  lui  negli  anni 
antecedenti  introdotto,  ci  porgeva  inoltre  notizia  ed  insieme  un 
giusto  criterio  dei  pili  recenti  lavori  storici  pubblicati  in  Italia  e 
fuori.  Tenea  discorso  dei  Monumenti  Parmensi  ^  che  perla  illustra- 
zione di  quello  ex-Ducato  raccoglie  da  più  anni  una  eletta  mano 
di  dotti;  delle  Memorie  dei  Jhichi  d Urbino  dal  U40  ai  4630  del 
Denniston ,  di  quella  sulle  relazioni  della  Repubblica  genovese  coi 
Re  d'Armenia  nel  medio  evo  del  cav.  Vittorio  Langlois;  e  piQ  a 
lungo  ragionava  della  bellissima  Storia  diplomatica  di  Federigo  II 
deU'Huillard-Brèholles,  notando  in  ispecial  modo  i  documenti  di  cose 
genovesi  che  vi  si  trovano. 

In  dae  tornate  della  sezione  d' Archeologia  quel  dotto  Bibliote- 
cario illustrava  con  un  breve  scritto  alcune  medaglie  e  monete 
ligustiche  di  secoli  a  noi  vicini ,  ed  un  bel  medaglione  d'argento, 
commemorativo  della  collocazione  della  prima  pietra  dell'ultima 
cerchia  delle  mura  di  Genova  (4).  Il  cav.  Olivieri  descriveva  i  va- 
ri! fatti  che  precedettero  questa  colossale  impresa ,  narrava  delle 


(1)  Il  eh.  a  u  tu  re  pubblicherà  quanto  prima  V  iìlustraiione  di  questa  medaglia, 
unitamente  a  quella  delle  monete  dei  principi  Centurioni*  Così  egli  proaegue  con 
fiuo  grandissimo  onore  ad  arricchire  la  storia  numismatica  del  nostro  paese. 
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cure  assidue  e  molteplici  dello  speciale  Magistato  che  ad  essa  tu 
proposto ,  dei  famosi  ingegneri  che  vi  presero  parte  ;  e  notava  che 
la  spesa  di  tanta  opera  ascese  ad  un  milione  e  settecentomila  lire 
genovine  di  quel  tempo.  La  medaglia  in  discorso,  già  incastrata 
nella  detta  prima  pietra,  ch'era  una  tavola  di  marmo  con  savvi 
scolpita  una  iscrizione  ,  fu  di  recente  trovata ,  mentre  si  demo- 
liva una  parte  delle  mura  nella  località  di  San  Benigno  a  Capo  di 
Faro,  ed  acquistata  dal  socio  signor  Luigi  Franchini,  appassionato 
e  felicissimo  raccoglitore  di  simili  antichità,  e  cui  anzi  il  chiarìs- 
Simo  autore  dirige  in  forma  di  lettera  il  suo  scritto.  Essa  è  del 
diametro  di  43  centimetri  e  del  peso  di  36  once;  rappresenta  da 
un  lato  la  B.  Vergine,  i  quattro  santi  protettori  della  città,  ed  aoa 
pfcciola  veduta  di  quest'  ultima  ;  dairaltro  ha  lo  stemma  della 
Repubblica ,  colla  leggenda  Dux  et  Gubernntùres  Reipublieae  la- 
nuensis  e  l'anno  4626,  giacché  addì  7  dicembre  di  questo  avven* 
ne  appunto  la  solennità  di  siffatto  collocamento.  Il  cav.  Olivieri  os- 
servava che  il  medaglione  fu  ,  dietro  disegno  dì  valente  pittore 
nostrano,  eseguito  dalPorafo  genovese  Antonio  Assereto,  il  quale 
ne  riportò  in  pagamento  la  somma  di  lire  479.  46.  4;  e  narrare 
tutte  le  particolarità  della  religiosa  cerimonia ,  riferendo  al  propo- 
sito molti  inediti  e  curiosissimi  documenti. 

In  altra  tornata  della  sezione  di  Storia ,  II  socio  marchese  Iacopo 
D'Oria  dava  lettura  delle  biogra6e  dì  Ansaldo  e  Aitone  D'Oria; 
il  primo  de'qualì  capitanò  la  famosa  spedizione  di  Almerìa  nel  4447 
e  quella  di  Tortosa  nell'  anno  appresso  ;  fa  più  volte  console  dello 
Stato  e  de'  Placiti ,  e  sostenne  altri  onorevoli  ufQcii ,  riportandone 
in  compenso  molte  e  larghe  franchigie:  il  secondo  comandò  aoa 
flotta  allestita  dai  ghibellini  genovesi  contro  de'guelB  nel  4329, 
combattè  virilmente  gli  Aragonesi  in  Sardegna  nel  4334  e  4338  « 
fu  condottiero  supremo  del  navìglio  che  la  sua  Repubblica  armò 
nel  4339  a  spese  del  re  Filippo  VI  di  Francia  contro  Edoardo  IH 
d' Inghilterra ,  e  chiuse  i  suoi  giorni  nella  troppo  memoranda 
battaglia  di  Crécy  il  85  agosto  del  4346  (4). 

Nella  seduta  medesima  e  in  pih  altre  ancora  così  di  qoesta 
sezione  come  di  quella  di  Archeologia,  il  socio  Belgrano  leggeva 
alcune  sue  Memorie  sulla  prima ,  la  terza  e  la  sesta  Crociata.  Io 

(4)  Queste  due  biografie  fanno  parte  di  un  DiiUmario  biografeo  dei  V^One , 
che  si  va  preparando  dal  eh.  autore. 
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Ulì  lavori  r  autore  tenne  sempre  lo  sguardo  intento  a  due  punti 
principalissimi :  l'uno  generale,  considerando  lo  stato  d'Europa  e 
le  relazioni  politiche  dei  tempi  di  cui  si  tratta ,  affinchè  in  certo 
modo  si  prepari  e  si  ordini  la  scena  a  bene  intendere  il  dramma 
che  si  va  svolgendo;  l'altro  speciale  alla  storia  di  Genova,  acciò 
i  fatti  che  più  da  vicioo  e  più  particolarmente  la  riguardano ,  siano 
posti  in  miglior  luce.   Così  dopo  aver  descritto  il  fervore  dei  cri- 
stiani per  pellegrinaggi  in  Terra  Santa ,  e  narrati  gli  esordi  e  gli 
apprestamenti  della  prima  fra  tali  sacre  imprese ,  ragionava  della 
gloriosa  parte  ch'ebbero  ì  nostri  all'assedio  d'Antiochia,  alla  con- 
quista   di   Gerusalemme ,   Arsur ,  Cesarea ,   Tolemaide ,   Gibello , 
Trìpoli,  Berito,  ecc.,  e  dei  numerosi  ed  importanti  possessi  e  pri- 
vilegi che  vi  acquistarono ,  e  per  cui  tanto  si  accrebbe  la  loro  pro- 
sperità commerciale.  Quanto  poi  alla  terza ,  il  Belgrano ,  descritto 
lo  stato  materiale  e  morale  del  regno  e  dei  varii  principati  latini 
di  Terra  Santa  verso  il  cadere  del  secolo  XII,  narrava  dei  molti 
potentati   d'Occidente  »  i  quali  commossi  ali'  annuncio  dei  rapidi 
progressi  ond'era  secondata   la  fortuna  di  Saladino,  e  seguendo 
gli  impulsi  del  più  grande  entusiasmo  destatosi  in  tutta  Europa, 
si  crociarono;  enumerava  il  concorso  che  vi  prestarono  i  nostri , 
sia  collo  spedirvi  a  proprie  spese  una  flotta ,  e  sia  noleggiando  al 
re  di  Francia  e  ad  altri  principi  le  loro  navi  :  ed  anche  qui  toc- 
cava dei  larghi  lucri  e  degli  onori  singolarissimi  che  ne  ritrassero. 
Finalmente,  quanto  alla  sesta,  dopo  aver  tenuto. parola  dei  grandi 
preparativi  che  all'uopo  si  fecero  in  Francia  ed  in  Italia,  mostrò 
che  i  Genovesi  ebbero  a  tale  impresa  la  principalissima  parte  ;  e 
sulla   scorta  de' molteplici  documenti  da  lui  scoperti   nell'archivio 
notarile  di  Genova  (4),  e  dei  cronisti  contemporanei  latini  ed  ara- 
bi ,  tesseva  la  storia  dei  varii  eventi  della  Crociata  stessa,  la  quale , 
per  molti  disastri  e  molte  contrarietà ,  non  recò  altri  frutti  che  la 
povertà  del  reame  di  Francia  ,  e  il  peggioramento  della  condizione 
dei  cristiani  in  Levante.  E  poiché  tale  impresa,  come  quella  non 
meno  infelice  che  ebbe  luogo  vent'anni  appresso,  si  effettuò  spe- 
cialmente col  denaro  mutuato  dai  Genovesi  al  re  Luigi  IX  di  Fran- 
cia ,  così  il  socio  Belgrano ,   in  altra  seduta  della  sezione  di  Ar^ 

(4)  Documenti  inedili  rigttardanti  le  due  Crociate  di  san  Ludovico  IX  re  di 
Francia  ,  raccolti ,  ordinati  ed  illustrati  da  Luigi  Tommaso  Belgrano.  Geno- 
va ,  4859-4862.  Ne  8000  già  pubblicati  40  fascicoli. 

Aucn.  Sr.  iTAL. ,  Nuora  Serie,  T.  XVI  ,  P.  U  5 
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cheologia,  leggeva  su  tale  argomento  parecchie  Notistìe;  donde 
risaltò  eziandio,  che  questo  popolo  (u  tra*  primi  che  impresero  il 
traffico  del  denaro  e  in  vastissima  scala  con  incredibile  vantaggio 
Teserei tarono;  e  che  i  documenti  pih  antichi  ove  si  faccia  memo* 
ria  delle  lettere  di  cambio  e  le  più  vetuste  fra  esse,  finora  eono- 
sciute ,  sono  genovesi. 

Lo  stesso  socio  leggeva  ancora ,  in  due  nuove  adunanze  della 
Sezione  Storica ,  un  suo  Commentario  mila  dedizioni  dei  Genowgi  a 
Luigi  Xn  re  di  Francia  (4).  In  esso,  dopo  avere  tratteggiate  le 
condizioni  politiche  in  cui  versava  V  Italia  quando  quel  monarca 
ascese  il  trono  (an.  4498),  e  mostrato  quali  disegni  lo  spingessero 
a  calare  nella  Penisola  ,  e  quali  arti  usasse  per  cattivarsi  molti 
fra  gli  stati  onde  la  medesima  riparti  vasi,  entra  egli  a  dire  de' fatti 
che  particolarmente  riguardano  i  Genovesi,  i  quali  fino  dal  4488. 
in  ispecie  per  opera  degli  Adorni ,  si  erano  venuti  aggregando  al 
Ducato  di  Milano.  Ma  poiché  contro  di  questo  si  volsero  in  prima 
i  disegni  del  re ,  e  Ludovico  il  Moro  in  breve  ora  ebbe  perduto 
lo  stato,  e  Gian  Giacomo  Triulzi  comandante  deirarmi  francesi  io 
Italia  dichiarò  la  Liguria  essere  paese  nemicò;  il  popolo,  ad  evitare 
i  mali  che  gli  sopraslavano,  e  da'  quali  non  poteva  difendersi  per- 
chè dilaniato  dalle  intestine  fazioni ,  invocò  di  per  se  stesso  la 
signoria  della  Francia.  Narra  quindi  il  BelgrSno  come  e  a  qaali 
patti  il  Consiglio  della  Repubblica  stabilisse  la  dedizione  (  6  settem- 
bre 4499);  quali  fossero  le  istruzioni  date  a* ventiquattro  ambascia- 
tori incaricati  di  andargliela  ad  ofierire  in  Milano ,  e  descrive  tutte 
le  cerimonie  e  solennitài  che  sì  in  questa  citte  come  in  Genova 
accompagnarono  e  seguirono  Tatto  per  cui  veniva  uccisa  Tautooo- 
mia  dello  stato,  A  corredo  del  Commentario  stanno  parecchi  ioe- 
diti  documenti  ;  cioè  la  nomina  degli  ambasciatori  ed  il  teoors 
delle  istruzioni  precitate ,  i  capitoli  della  dedizione ,  e  dieci  let- 
tere dello  storico  Antonio  Gallo,  altro  dei  segretari  della  legazione. 

Due  altri  lavori  leggeva  ancora  il  predetto  socio  alla  setioDe 
d^Archeologia.  Il  primo  era  una  Relazione  sulla  imporianxa  àgli 
Architi  notarili  di  Genova;  mostrava  come  gli  atti  ivi  custoditi 
valgano  a  mettere  in  piena  luce  i  più   importanti   argomenti  di 

(4 }  È  in  corso  di  stampa ,  e  vedrà  la  luce  nella  Miscellanea  di  Storia  DaHam 
che  si  pubblica  per  cura  delta  R.  Deputazione  son'a  gli  studi  di  Storia  Pilru 
di  Toi'ino. 
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Stona  ligure  dod  solo,  ma  italiana;  ed  annunciava  che  col  sussì- 
dio dei  medesimi  avrebbe  egli  stesso  fornite  in  seguito  alcune  me- 
morie su  gli  antichi  nostri  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza , 
sui  varii  alberghi  delle  nobili  famiglie ,  la  letteratura ,  le  arti ,  i 
costumi ,  la  navigazione ,  la  milizia  ,  il  commercio  «  ec. 

Col  secondo  poi ,  egli  riferiva  sot;ra  un^opera  a  $(ampa  del  Bu* 
ckm ,  e  sot;ra  due  manoierUii  di  Marino  Sanuto  e  Leonardo  da  Scio^ 
avuti  in  comunicazione  dalla  gentilezza  del  eh.  professore  Carlo 
Hopf.  -  L'opera  del  Buchon  ha  per  titolo  :  Ricerche  e  maleriaU 
per  eervire  alla  storia  della  dominazione  francese  nei  secoli  xiif , 
XIV  e  XV  nelle  prooincie  delV  Impero  Greco  dopo  la  quarta  Crocia* 
to  ;  e  il  Belgrano ,  dopo  avere  enumerati  i  pregi  di  questo  libro , 
ragionava  di  quanto  in  esso  può  riguardare  specialmente  la  storia 
genovese  ;  ed  inOne ,  a  proposito  delle  varie  medaglie  commemo- 
rative della  battaglia  di  Lepanto,  dal  medesimo  Buchon  pubblicate 
io  quest'opera,  una,  probabilmente  inedita,  ne  presentava  egli 
stesso,  avente  nel  diritto  la  mezza  figura  di  san  Pio  Y  vestito 
delle  insegne  pontificali ,  la  destra  alzata  in  atto  di  benedire ,  e 
intorno  la  leggenda  :  B.  Pius.  V.  Ghislkrius.  Boschbn.  Pont.  H.  ; 
e  nel  rovescio ,  tredici  galere  naviganti  di  conserva ,  e  il  motto  : 

Hoc.  VOVT.  DeO.  ut.   FlDEl.  HOSTES.  PERDEREM.  ELEX1T.  MB. 

Il  manoscritto  del  Sanudo  contiene  V  Historia  del  Eegno  di  Ho- 
manta,  sive  Regno  di  Morea;  e  si  conserva  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia  ,  donde  il  precitato  professor  Hopf  ne  trasse  copia 
nel  4853.  In  tale  storia  viene  accertata  l'epoca  nella  quale  i  prin- 
cipi d'Acaia  della  famiglia  de'  Villardoini  incominciarono  a  battere 
moneta  ,  e  si. hanno  molti  preziosi  ragguagli  circa  là  famiglia  dei 
Zaccaria  e  la  potenza  dei  Genovesi  in  Levante. 

Finalmente  l' opera  di  Leonardo  da  Scio  è  una  lunga  Relazione 
od  Epistola  a/  papa  Pio  II  suW  assedio  e  presa  di  MetelUno  per  parte 
dei  Turchi  nel  \  462,  e  il  professor  Hopf  ne  cavò  copia  dall'esemplare 
che  ne  ba  la  Biblioteca  dell'  Università  di  Pavia.  Essa  fu  sconosciuta 
ai  PP.  Quietif  ed  Echard,  bibliografi  delFordìne  Domenicano,  a  cui 
Leonardo  appartenne,  e  racchiude  molte  particolarità  storiche  di 
grandissimo  rilievo  (4). 

(4)  Tale  relazione  yerrà  pubblicata  dal  sutlodato  prof.  Carlo  Hopf  tra  I  Pmtes 
rerum  franco^bytentinarnm ,  I  quali  formeranno  II  complemento  di  una  saa 
Storia  Greem  del  medio  evo ,  intorno  a  coi  sappiamo  che  indefessamente  lavora. 
Qualche  tempo  dopo  la  nostra  lettura ,  egli  ha  pure  stampati, alcuni  brani  delta 
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Id  altre  adunanze  della  Sezione  Àrcbeotogica  il  socio  P.  Amedeo 
Vigna  leggeva  alcnni  capitoli  della  sna  lUustratione  detta  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Ca«re//o  (4);  e  appoggiato  alla  costante  tradizione  e 
air  opinione  di  parecchi  storici  dimostrava  che  in  questo  tempio 
(  che  fu  in  seguito  ricostrutto)  i  primi  neofiti  genovesi  ricevettero 
le  acque  battesimali ,  e  si  argomentava  eziandio  che  il  medesimo 
sia  stato  la  primitiva  cattedrale  di  Genova.  Presentava  inoltre  on 
frammento  di  cronaca  estratto,  a  qnanto  si  dice,  da  un  Codice 
Staveriano  della  Biblioteca  Vaticana  ,  nel  quale  si  legge  :  tempore 

domini  papae  Viialiani Rotaricus  e  Brixia  Genuam  venii 

eum  militibus,  et  habuit  civitatem.  • aedificQvit  eaetrum,  in 

quo  ab  Ariperto  fUio  Rotarid  ereetum  fuit  templum  Beatae  Mariae 
Virgini  saerimL  Impttravit  veniam  prò  errore  monothebtarum  et 
arianorum^  et  venerabilis  papa  Vitalianus  benediant  eum  (%).  E  il 
socio  cavalier  Pietro  Rocca  aggiogneva  a  tale  proposito,  aver  veduti 
ancora  egli  stesso  gli  avanzi. di  antichissime  costruzioni  nei  fondi 
terranei  del  convento  di  Castello,  dalla  parte  che  guarda  il  mare. 

Storia  del  Saniido  ,  riguardanti  Carlo  d'ÀDgiò  e  la  guerra   del   Vespro  sicUìaDO 
(Napoli  ,  Delken,  4862). 

(4)  Questo  lavoro  dee  far  seguito  all' illustrazione  dell'antica  Collegiata  di 
Santa  Maria  di  Castello,  edita  dal  eh.  autore  net  4859  ;  e  abbiamo  ragione  di 
credere  che  non  tarderà  molto'  ad  essere  pubblicato. 

{%  Siffatto  documento  riuscirebbe  di  somma  importanza  per  la  nostra  atorìa, 
qualora  la  sua  autorità  fosse  appoggiala  da  quei  criterii  intrinseci  ed  estrmseei, 
che  da  noi  non  si  possono  qui  veriGcare.  La  presidenza  si  d  perciò  rÌYoila  al 
eh.  socio  onorario  P.  Agostino  Theìner ,  ed  attende  ora  dalla  gentilezza  del  ino» 
desimo  gli  schiarimenti  desiderali. 

Frattanto,  speriamo  che  riuscirà  sommamente  grato  a'ieltori  l'apprendere  come 
le  due  lapidi,  o a  meglio  dire  i  due  pezzi  di  lapide,  scopertisi  aotlo  V  intonaco 
che  copriva  gli  archi  della  maggior  nave  di  questa  chiesa  ,  e  cui  accennavamo 
nella  prima  nostra  relazione  (  V.  Arehitio  Storico  Italiano ,  Nuova  Serie;  to.  XI, 
part.  I ,  pag,  494  ) ,  secondo  il  giudizio  concorde  di  varii  fra'  più  dotti  orienta- 
listi ,  sieno  frammenti  di  una  epigrafe  sepolcrale  in  bel  carattere  arabo-cufico , 
e  riferibtle ,  dalla  forma  di  questo ,  al  secolo  V  dell'  Egira.  L' iscrizione  comin- 
cia colla  invocazione  di  Dio  ,  e  seguita  con  un  lungo  testo  del  Corano ,  la  cui 
traduzione  ,  desunta  da  quella  che  ne  stampò  II  Muracelo ,  suona  cosi  :  Deus. 
Non  ett  Deus  uUus  praeter  Deum,  494.  Porro  in  crealione  coelorum  et  terrae  al 
varietale  noctis  et  diei  sane  sunt  signa  suae  potentiae  iis  qui  praediti  sunl  confi* 
Ims.  492.  Qui  reeordantur  Dei  stando  et  sedendo  et  iacendo  super  latera  sua,  et 

recogitant E  qui  i  frammenti  finiscono,  lasciaDdo  così  mancare  alcuna 

voci  al  compimento  del  testo  medesimo ,  dopo  di  che  dovreblie  venire  :  Questo 
è  il  sepolcro  del  tale  o  della  tale ,  colla  descrizione  dello  slato  del  defunto  ,  • 
V  indicazione  dell'anno ,  del  mese  e  del  giorno  in  cui  cessò  di  vivere. 
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Il  preside  della  sezione  di  Stona ,  avvocalo  Gorneiio  Desimoni , 
leggeva  anch'  esso  varìi  importantissimi  lavori.  Primo  in  ordine  di 
data  è  il  Saggio  sterico  su  Aleramo  e  la  Marca  di  lui  (4). 

11  chiarissimo  autore  accennava  ai  documenti  nel  quali  Aleramo 
apparisce  col  titolo  di  conte  dal  934  al  948;  e  notava  come  questi 
già  prima  del  964  fosse  divenuto  marchese ,  poiché  di  siffatto  ap- 
pellativo si  vede  insignito  in  una  carta  di  tale  anno,  con  cui  e  da 
Aleramo  medesimo  e  dalla  moglie  e  da'^li  si  costituisce  una  dote 
al  monastero  di  San  Salvatore  di  Grassano.  In  questa  carta  inol- 
tre ,  Aleramo  e  ci  porge  importìanti  cognizioni  sulla  sua  famiglia , 
e  dichiarandosi  6glio  del  conte  Guglielmo,  marito  di  Gerberga  fìglià 
t  del  re  Berengario ,  padre  di  un  Guglielmo  premorto ,  e  di  Ad- 
e  selmo  e  Oddone  viventi ,  che  professano  la  legge  e  nazione  sa* 
e  lica  >.  L' ultima  notizia  poi  di  questo  marchese  si  ha  in  un  di- 
ploma del  967,  con  cui  P  imperatore  Ottone  il  grande  gli.  confer- 
ma tutti  i  possedimenti  che  gode  nei  comitati  d* Acqui ,  Savona , 
Asti ,  Monferrato ,  Torino ,  Vercelli ,  Parma  ,  Cremona  e  Bergamo  ; 
e  gli  conferisce  ad  un  tempo  la  proprietà  di  sedici  corti ,  che  sono 
Dego,  Bagnasco,  Ballaogio,  Saliceto,  Locesi ,  Sassole  { Sassella  )^ 
Miolia  ,  Pulcrone  (  Panzone  ) ,  Pruneto ,  Cortemiglia  ,  Roceto  ,  Mas- 
simino ,  Grualia  (  Grilla  ) ,  Altesino,  Montenesi  ed  Arche. 

Premesse  quindi  varie  ed  acute  osservazioni  sulla  ubicazione 
delle  terre  possedutela  Aleramo,  e  di  cui  le  più  antiche  e  le  piti 
numerose  erano  situate  nel  Comitato  Acquese,  il  chiarissimo  autore 
si  fa  ad  esaminare  a  quale  comitato  fu  veramente  preposto  Alera- 
mo ,  affermandolo  il  Durandi  conte  d'Acqui ,  il  San  Quintino  conte 
di  Monferrato,  e  il  Balbo  conte  di  Savona,  e  Vedremo  a  suo  tempo 
t  (egli  diee),  che  tutti  tre  hanno  ragione,  dappoiché  Aleramo  do- 
«  vette  aver  piti  tardi  il  governo  dei  tre  comitati  riuniti.  Ma  se 
t  si  parla  del  piti  antico  fra  questi,  di  quello  cioè  che  diede  ad 
e  Aleramo  primamente  il  titolo  di  conte , .  .  .  «^ .  .  •  .  crederò  col 
t  Durandi ,  che  Aleramo  fosse  dapprima  conte  d'Acqui  per  la 
t  suaccennata  ragione,  ohe  la  di  lui  ricchezza  e  potenza  ebbe  in 
t  questo  comitato  radice ,  e  più  liingo  ed  esteso  svolgimento.  01- 

e  trechè  la  di  lui  discendenza  vi  conservò più  feudi 

t  importanti,  e  ritenne  per  qualche  tempo  il  dominio  nella  stessa 

(4)  Questa  Memoria  e  l'altra  sul  inarehese  Oberto  sono  frammenti  d'uoa  Sfuria 
deUe  Marche  d' lutiia ,  a  cui  da  molti  aoDi  intende  11  eh.  autore. 
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«  città  d'Acqui  >.  Per  le  medesime  ragioni  egli  è  d'avviso  essere 
Staio  antecessore  d'Aleramo  io  siffatto  comitato  Guglielmo  suo  pa* 
dre,  il  quale  è  tenuto  per  identico  con  quel  Guglielmo  che  neir889 
con  trecento  militi  accompagnò  Guido  duca  di  Spolelì  disputante 
a  Berengario  del  Friuli  la  corona  d'Italia.  Nega  come  erroneo  in 
so  stesso  e  come  assurdo  nelle  sue  conseguenxe  il  ragionameota 
già  stato  proposto  dal  pubblicista  genovese  Raffaello  Delia-Torre  e 
riprodotto  dal  San  Quintino,  per  dimostrare  che  Aleramo  non  potè 
essere  conte  d'Acqui  o  di  Savona. 

Dato  poscia  un  rapido  sguardo  alle  condisioni  generali  d'Italia 
nel  secolo  X ,  osserva  che  i  conti,  divenuti  in quest' epoca  assai  più 
potenti  che  prima  per  le  proprietà  che  aveano  avuto  mezio  di 
acquistare  a  vii  prezzo  dopo  le  invasioni  degli  ungheri  e  dei  sa- 
raceni ,  si  trovarono  allora  in -grado  di  far  piegare  la  bilancia  in 
favore  più  dell'uno  che  delf  altro  di  coloro  che  si  contendevano  la 
corona  italiana  ;  e  che ,  destramente  appro6ttando  della  loro  posi- 
siooe,  a  chi  più  dava  o  pnometieva  aderivano.  «E  fu,  com'io 
e  avviso  (cosi  egli  continua) ,  la  lolla  (re  Berengario  d'Ivrea  ed 
«  Ugo  dì  Provensa  che  dei  conti  Aleramo ,  Oberto  ed  Arduino  . . 
«  .  .  •  .  fece  altrettanti  marchesi  nel  950,  e  pose  nella  loro  sigoo* 
<  ria  la  più  gran  parte  dell'  Italia  superiore  ».  Arduino  rioni  al 
primitivo  comitato  d'Aurìate  {Saluz%o)^  quelli  di  Torino  »  d'Asti, 
e,  probabilmente,  d'Alba  e  d'Albenga;  Oberlo  dovaa  essere  conte 
della  Lunigiana ,  e  la  sua  Marca  devo  comprendere ,  oltre  il  pri* 
mitivo  comitato,  quelli  di  Milano ,  Tortona  e  Genova;  ed  Aleramo 
da  conte  d'Acqui  divenendo  marchese,  dovette  rionire  i  comitati 
di  Monferrato  e  di  Savona.  Ciò  slabiliio  e  provato  coli' autorità  di 
sincroni  documenti ,  di  antichi  cronisti ,  e  di  moderni  gravissimi 
scrittori ,  ecco  i  oonBni  della  Marca  Aleramica  »  quali  oe  li  vieoa 
tracciando  V  autore,  e  A  meriggio  il  m«re  di  Savona ,  con6ne  dal 
«  Regno  italiano;  a  settentrione ,  maestro  e  greco  il  Po,  ed  oltre 
«  Po  i  comitali   di  Vercelli   e   Lomello,  appartenenti  alla  Marca 

«  d' Ivrea;  ad  orienta  i  comi  tati  di  Tortona  e  Genova 

«  separati  dalla  Marca  Aleramica  per  mezto  d' una  linea  che  dal 
a  mare  rimonta  su  pel  Lerone  fino  al  Giogo,  indi  dal  torreote 
d  Fiotta  imbocca  successivamente  V  Orba  ,  la  Bormida ,  il  Tanaro 
«  fino  al  Po.  Ad  occidente  la  Marca  d'Arduino ,  ossia  i  di  lai  co- 
«  mitati  d'Albenga ,  Alba ,  Asti  e  Torino,  separati  da  quelli  d'Acqui 
e  e  Savona  per  .mezzo  del  Belbo,  indi  di  una  catena  montuosa  ohe 
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(t  divide  il  Belbo  ed  il  Taoaro  dalla  Bonnida ,  ed  oltrepassando  il 

I  giogo  scende  a  bagnarsi  in  mare  alla  Caprasoppa L^esten- 

a  sione  da  me  stabilita  della  Marca  d^Aleramo  (  cosi  conclude  Tav- 
f  Tocato  Desimoni  )  concilia   Y  opinione  di  tre   autorevoli  scrittori 

« ed  è  anche  conforme  alP  indole  in  genere  della  Marca , 

t  la  quale  deve  riunire  in  sé  due  essensiaii  requisiti,  cioè:  iJ*  eà- 
«  sere  formata  di  più  comitati  ;  S.*  essera  posta  da  qualche  parte 
t  a'con6ni  del  Regno  ». 

In  seguito,  un  quaderno  di  documenti  riguardanti  la  storia  di 
Savona  e  di  altre  terre  ligustiche ,  gi^  da  molti  anni  trascritti 
per  sommi  capi  dagli  originali  che  si  custodiscono  neh*  archivio 
di  quella  citte  dal  sovra  citato  socio  cavalier  Pietro  Rocca,  e  da 
questo  comunicati  all'avv.  Desimoni,  gli  forniva  opportunità  di  se* 
guitare  il  proprio  argomento ,  con  un'  ampia  discussione  sui  mar* 
cbesi  di  Savona-Monferrato ,  e  sullaf  primitiva  unite  delle  loro  nu*- 
merose  ramiBcasìoni. 

Stabiliva  pertanto  con  saldissimi  ragionamenti  la  derivasione 
dei  marchesi  di  Savona  e  del  Vasto  da  Aleramo,  e  contro  Topi* 
nione  del  San  Quintino  ne  provava  V  identità.  Venendo  poscia  a 
discorrere  di  quel  Bonifazio  che  viveva  sul  principio  del  secolo.  XI , 
e  che ,  anche  per  esplicita  confessione  del  dottissimo  archeologo 
piemontese,  fu  il  padre  dei  primi  legalmente  appellati  marchesi 
di  Savona  (4),  mostrava  come  la  vita  di  lui  si  possa  distinguere 
in  tre  periodi.  «  Il  primo  fin  verso  il  4155,  in  cui  non  si  hanno 
«  di  loro  quasi  esclusivamente  che  atti  savonesi ,  ed  essi  non  hanno 
«  altro  titolo   di  quello  di  semplice  marchese ,  o  di  Loreto  [%);  il 

•  secondo  perìodo  fino  verso  iM470,  in  cui  essi  si  trovano  spesso 
«  alla  corte  imperìale.;  e  qui  è  dove  si  trova  per  la  prima  volta 
«  e  di  frequente  usato  il  titolo  del  Vasto.  Col  4  470  cominoia  Tul- 

•  timo  periodo ,  dove  (fatta  tra  loro  la  divisione  della  Marca  pa* 
«  tema  od  Aleramica  )  Ennco  assume  per  la  prima  volta  il  titolo 
«  di  marchese  di  Savona;  Manfredo  I,  o  pochi  anni  dopo  Maofre* 
«  do  li  suo  figlio ,  assumono  il  titolo  di  marchesi  di  Saluzco.  Nel 
«  frattempo  i  figli  del  defunto  Guglielmo  prendono  il  titolo  da  Bu- 


ll) I  figli  dì  Booifazio  erano:  Manfredo,  Guglielmo ,  Anselmo ,  Ugo,  Oddo- 
ne ,  Enrico ,  Bonifazio  d' Incisa  ,  e  Bonifazio  il  minore. 

(2)  Così  11  chiama  il  oontemporàneo  annalisla  Caflaro  ^  dal  luogo  della  toro 
residenza. 
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ff  8ca;  i  figli  d'Anselmo  s'intHoIaDO  dalle  loro  nuove  sedi  di  Cevi 

e  e  di  Clavesana Ottone  prende  il  nome  da  Loreto. 

e  e  Bonifacio  il  minore  da  Cortemigha  », 

In  altre  tornate  il  chiarissimo  autore  tenne  discorso  della  Marca 
Ligure ,  e  di  Oberto  suo  fondatore.  Costui ,  di  antica  e  nobile  stirpe 
longobarda,  salì  dalla  dignità  comitale  alla  marchionale  nel  951; 
e  dieci  anni  appresso  meritò  di  essere  elevato  al  grado  dì  Conte 
del  suo  Palazzo  in  Italia  ,  cioè  air  onore  eh*  era  a  que*  tempi  il 
supremo,  dopo  1* imperatorio,  nel  Regno  italiano.  La  mancanza  di 
documenti  per  tutto  il  tenebroso  secolo  X ,  non  ci  fornisce  troppo 
sicure  notizie  sugli  ascendenti  di  questo  marchese  ;  né  sulla  pre- 
cisa estensione  della  Marca  da  lui  governata  ;  ma  Favvocato  Desi- 
moni  osserva  che  le  notizie  più  certe  de' suoi  discendenti  bastaoo 
a  mostrarci  che  Oberto  dovesse  avere  signoria  non  interrotta  dalia 
Lnnigiana  al  Milanese,  comprendendo  i  comitati  interposti  di  G^ 
nova ,  Tortona  e  Pavia.  Dall'  insieme  dei  documenti  emergono  poi 
non  leggieri  indizi  per  farci  credere  che  il  marchese  Oberto  discen- 
desse dagli  illustri  Adalberti  di  Toscana,  e  così  fosse  non  lontano 
consanguineo  della  celebre  contessa  Matilde,  e  Codeste  genealogie 
e  -così  il  chiarissimo  autore  riassumendo  nella  seduta  deirSagO" 
t  sic  4862  il  proprio  lavoro(4)  -  sembrerebbero  per  sé  stesse  oziosa 
e  cosa,  e  di  poco  o  niun  giovamento  alla  storia;  tuttavia  trattan- 
f  dosi  d'epoche  digiune  di  documenti,  e  di  personaggi  che  vi  pre* 
«  sero^grandissima  parte,  le  genealogie  possono  gettare  gran  loca 
e  per  riconoscere  le  ragioni  dei  possessi  e  delle  alleanze ,  e  inda- 
t  gare  la  chiave  segreta  che  apra  la  storia  di  quei  tempi.  E  debbo 
t  appunto  a  tale  paziente  studio  da  me  continuato  sulle  orme  dd 
«  sommo  Muratori,  se,  come  mi  pare,  riuscii  a  raccogliere  una 
«  «omtna  di  fatti  e  di  conseguenze  che  somministrino  un  concetto 
0^  alquanto  più  preciso  di  quello  che  non  sogliasi  avere  dalle  storia 
t  6nora  pubblicate:  concetto  che  consiste  nel  formar  bene  gli 
t  anelli  successivi  e  continui ,  per  cui  si  tramutò  la  parte  sosiao* 
«  ziale  del  potere  politico  dall'  Imperatore  ai  marchesi ,  e  dai  roar^ 
e  chesi  ai  visconti ,  ai  vescovi ,  ai  comuni.  Trovai  nella  due  marche 
0  Aleramica  ed  Obertenga   fatti  più  o   meno  chiari  »  più  o  meno 


{^^  Parol&  dell' avvocato  Cornelio  Deeimoni  neUa  ehimura  delle  adimmo 
della  999ÌOM  di  Storia  per  Vanno  accadMtico  4864-486). 
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«  provati,  ma  che  hanno  evidente  somiglianKa  d* origine  e  di  svi- 
«  lappo;  perciò  s' appoggiano  gli  uni  cogK  altri ,  si  risohiarano ,  sì 

■  compiono,  e  fanno  con  ragione  argomentare  dalla  identità  degli 
t  effetti  alla  identità  delle  cause  e  al  loro  influsso  essensiale  sulle 
«  fasi  della  società   politica  contemporanea.  Cos)  entrambi  i  mar- 

•  obesi  Aleramo  ed  Oberto,  investiti  dapprima  di  sola  autorità  a 

■  vita ,  si  valgono  della  loro  potenza  per  acquistare  sempre  mag* 
«  giore  ricchessa ,  accrescendola  collf  spoglie  de'  monasteri ,  vas- 
t  salii ,  beni  vacanti  ;  e  colla  ognor  crescente  ricchezsa  raBbrxano 
«  sempre  più  la  loro  potenza.  1  6gli  di  entrambi  sottentrano  air  uf- 
«  Ozio  marchionale ,  dapprima  tollerati  o  non  potuti  impedire  ]  ma 
«  presto  affettano  il  diritto  ereditario  ed  una  quasi  assoluta  indi- 
«  pendenza  dair  Impero.  Da  ciò  le  ire  e  le  gelosie  imperiali ,  che 
«  non  potendo  più  direttamente  sfogarsi  per  debolezza,  favoriscono 
«  i  minori  vassalli ,  eccitandoli  alla  sommossa  contro  i  marchesi. 
«  Frattanto  questi ,  moltiplicando  oltre  modo ,  e  dividendo  e  sud- 
«  dividendo  air  infinito  non  tanto  i  possessi  quanto  le  giurisdizioni, 
«  si  preparano  una  sorgente  continua  di  liti  fra  loro ,  di  povertà 
«  e  debolezza  rimpetto  agli  estranei.  E  come  dalla  prima  causa 
«  della  eredità  veniva  loro  la  grandezza ,  così  da  questa  seconda 

•  causa  delle  divisioni  venne  il  tramutarsi  della  potenza  nei  vi- 
«  sconti  e  minori  vassalli-,  i  quali,  suir esempio  de* marchesi,  del 

•  benefizio  a  vita  fecero  un  feudo  perpetuo,  e  nelle  campagne  prò* 

•  crearono  quella  infinita  serie  di  tirannelli  del  medio  evo,  e  nelle 

•  città  associandosi,  o  bastando  a  sé  stessi,  furono  l'embrione 
«  del  Comune,  o,  dove  men  forti  ^"^ ponendosi  sotto  le  ali  del  ve- 
«  scovo ,  diedero  vita  alla  giurisdizione  temporale  della  Chiesa  ». 

Nella  seduta  del  S6  maggio  4861  il  bravo  pittore  e  socio  signor 
Tamar  Luxoro  presentava  air  esame  della  sezione  di  Storia  una 
canna  d'archibogio  e  vani  altri  oggetti  di  metallo  stati  di  quei 
giorni  scavati  nel  Porlo  di  Genova ,  ed  evidentemente  appartenuti 
a  qualche  antico  legno  ivi  colato  a  fondo.  Presentava  allora  ezian- 
dio un  Portolano  o  Atlante  idrografico  che  egli  possiede  ;  e  il  pre- 
lodato avvocato  Desimoni  lo  illustrava  poi  con  due  memorie  lette 
alla  Sezione  Archeologica  il  6  giugno  e  5  agosto  deiranno  seguente. 

Siffatto  Portolano  è  attualmente  composto  di  otto  pergamene 
ripiegate  a  libro ,  l'ultima  delle  quali  incollata  alla  coperta  in  pelle 
graziosamente  lavorata  e  tuttavia  esistente,  e  la  prima  avente  an- 
cora sul  suo  rovescio  delle  traccio  di  colla  o  pasta ,  per  cui  dovea 
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èssere  attaccata  pure  alla  coperta  o  forse  ad  altre  carte.  Vi  sì  tro- 
vano delìDeati  il  mare  Mediterraneo  ed  il  mar  Nero .  le  isole  bri- 
tapoiche  e  la  costa  atlantica  8no  a  Salle,  cioè  poco  oltre  lo  stretto 
di  Gibilterra  soltanto;  ma  non  vi  si  rinvengono  né  le  Àxsorre  né 
le  Canarie,  né  alcuna  isola  del  mare  Atlantico;  e  questa  mancania 
unitamente  all'  altra  del  Capo  di  Goccia  e  Bojador ,  che  giè  si  ve- 
dono, pita  0  meno  chiaramente,  indicati  nelle  carte  dei  Pisiyani, 
Catalana,  e  Laurenziana  del  4351  ,  non  si  può  spiegare  se  non 
supponendo  che  tali  luoghi  o  non  erano  conosciuti  ancora  al  tempo 
della  costruzione  deirAUente  in  discorso ,  o  pure  doveano  essere 
raffigurati  in  altre  carte  dello  stesso ,  ora  smarrite.  Ma  questa  se- 
conda supposizione  è  poco  probabile  ;  perchè  il  maggiore  spazio  che 
richiedeva  la  loro  rappresentazione  non  è  tale  certamente  da  esi* 
gore  una  pergamena  di  piti,  anzi  nemmeno  una  parte  notevole  di 
essa  ;  e  quindi  sarebbe  tornato  facile  airautore  il  regolare  le  pro- 
porzioni del  suo  Portolano ,  in  modo  da  contenerla.  Oltre  eie  sem- 
bra ancora  che  una  parte  almeno  delle  isole  atlantiche  avrebbe 
dovuto  essere  rappresentata  entro  i  limiti  delle  carte  tuttavia  esi- 
stenti. È  adunque  verosimile  che  la  sua  costruzione  sia  anteriore 
alla  scoperta  dei  luoghi  non  indicati,  cioè  sia  fatta  avanti  il  seco- 
lo XIV  ;  e  per  vero  anche  il  carattere,  di  un  bel  rotondo,  acceooa 
al  secolo  precedente.  Ciò  posto,  TAtlante  del  signor  Luxoro  sarebbe 
il  più  antico  conosciuto  fra  le  carte  simili  del  medio  evo,  e 
come  tale  meriterebbe  di  venir  pubblicato ,  tanto  pib  che  la  eoa 
nomenclatura  de' luoghi  offrirebbe  modo  da  dilucidare  e  correggere 
quella  degli  altri  Portolani ,  non  ancora  bene  stabilita  per  gli  er 
rori  di  cui  sono  intinte  le  copie ,  e  non  raro  ancora  gii  origiDaK. 

Da  alcune  osservazioni  su  questa  nomenclatura  e  sulle  posisiooi 
dei  luoghi ,  il  riferente  era  tratto  a  credere  che  Tautore  dell'Atlante 
fosse  veneziano  piuttosto  che  genovese;  ad  ogni  modo  runooTal- 
tro ,  piuttosto  che  pisano  o  non  italiano.  Faceva  tuttavia  rilevare 
la  difficoltà  di  stabilire  esatti  criterii  a  tale  riguardo  ;  giacché  gK 
autori  di  qualunque  nazione  solevano  l'un  Tallro  copiarsi, e  rite- 
nevano insieme  dei  resti  di  nomenclatura  latina  ricevuta  da  più 
antiche  carte  od  itinerarii. 

L*  avvocato  Desimoni  passava  inoltre  ad  esaminare  più  mion- 
tamente  questo  Atlante ,  e  ne  notava  la  mancanza  di  proiezioae  e 
dei  gradi  di  latitudine  e  longitudine  (mancanza  comune  a  tutte  le 
carte  del   medio  evo  ) ,  e  con  tutto  ciò  una  perfezione ,  per  qw 
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tempi ,  mirabile  nella  configaraziooe  delle  coale  e  dei  mari  :  per* 
feiìooe  dovuta  ad  una  lunga  pratica  marittima,  stata  stranamente 
detarpata  dai  oommentatori  di  Tolomeo,  e  non  senxa  gravi  fatiche 
ristabilita  dai  dotti  del  secolo  scorso. 

Esaminando  il  sistema  delle  rose  dei  venti ,  che  in  questa  ed 
in  tutte  le  altre  carte  che  le  somigliano  dirigono  il  marinaio  per 
gli  ampi  spaxii,  il  chiarissimo  autore  osservava  che  l'Atlante  Luxoro 
le  presenta  diverse  da  tutte  le  altre  da  lui  conosciute,  giaccbò 
mentre  in  quest'  ultime  le  rose  sono  in  gran  numero  e  in  pieno 
mare ,  incrociando  i  loro  venti  o  raggi ,  ed  insegnando  con  ciò  la 
diresione  che  deve  prendere  il  marinaio  il  quale  si  trovi  sul  cen^- 
tro  delia  rosa  stessa  o  dell'  incrociamento;  nel  nostro  Portolano  in- 
vece ogni  carta  ha  due  mezze  rose  soltanto ,  l' una  al  di  sopra  e 
r  altra  al  di  sotto  d'  essa  carta ,  delineate  non  sul  mare  ma  sulla 
terra ,  e  i  cui  raggi  s' incontrano  così  fra  loro  come  con  una  li- 
nea intermedia  ed  orizzontale  che  divide  la  carta  in  due  parti 
uguali.  Donde  potrebbe  credersi  che  nel  sistema  marittimo  del  no- 
stro Aliante  il  marinaio  tenesse  per  base  o  centro  di  direzione , 
non  gik  le  rose  ma  la  linea  orizzontale  da  cui  doveva  poi  intro- 
dursi lungo  i  raggi  delle  rose  medesime  quando  fosse  al  luogo  de« 
signato  come  la  via  più  breve  per  giungere  alla  meta  propostaci. 
E  questa  particolarith  non  sarebbe  anch'essa,  per  avventura,  un 
argonente  di  maggiore  antichità  nell'Atlante  del  signor  Luxoro 
rimpette  a  tutti  gli  altri  già  noti  ? 

Il  eh.  autore  esprìmeva  quindi  il  desiderìo  che  la  nostra  società 
si  occupi  di  raccogliere  ed  illustrare  le  carte  mariitime  dei  Geno- 
vesi «  0  fatte  in  Genova ,  o  che  trattano  di  qualche  parte  ov'  essi 
ebbero  dominio.  Per  questa  guisa  soltanto  (diceva  egli),  imitata 
anche  dagli  altri  popoli ,  si  potrà  avere  una  esatla  lesione  dei  no* 
Oli  I  delle  loro  etimologie  ed  analogie ,  e  dedurne  oonseguense  non 
•ole  per  la  atorìa  del  progresso  della  geograOa  e  della  navigazione, 
na  anche  per  le  storte  municipali.  Così  della  carta  del  genovese 
Visconti  del  1318  si  giovò  molto  Potoki  pel  suo  PeriplQ  del  mar 
Nero;  dalla  carta  del  Sanuto  vengono  schiarimenti  sulle  stazioni 
genovesi ,  anconitane  ed  amalGtane  nella  costa  meridionale  del 
mare  medesimo  ;  e  da  tutte  le  carte  riunite  vediamo  la  geograBa 
(  per  esempio  )  delle  coste  ligustiche  cambiare  nel  corso  dei  secoli 
per  guisa ,  che  alcuni  nomi  nuovi  sorgono  quando  altri  scompaio- 
no ,  0  altri  già  scritti  con  tinta  rossa  (  la  quale  indica  la  maggiore 
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importanza  del  luogo  )  vengono  poi  scrìUi  in  nero.  Cos^  fino  alla 
metà  del  secolo  XV  continua  ancora  V  antico  nome  di  OUvoìa  dato 
ai  porto  presso  cui  sorse  Villafranca,  continua  Fora  ignoto  di  Sebi 
0  Seve  tra  Venttmiglia  e  Portomaurixio  ;  e  nella  riviera  orientale 
Sestri  è  scrìtto  in  rosso;  ma  dopo  questa  epoca  lo  è  invece  Chia- 
vari che  rha  scavalcato  ;dòv' era  Sebe  si  pone  San-Reroo  e  Tag- 
già  ;  Olivata  è  taciuta ,  e  s'introduce  d'ora  in  poi  Villafranca:  il 
che  non  vuol  già  dire  che  la  nuova  posizione  di  questi  nomi  indi- 
chi V  epoca  della  loro  fondazione ,  ma  un  progresso  nelle  cognizioni 
geografiche  ,  e  la  non  dubbia  importanza  d' allora  in  poi  acquistata 
da  certi  luoghi  a  danno  dei  loro  vicini. 

Il  riferente  coglieva  poi  questa  occasione  per  enumerare  le  carte 
marittime  genovesi  finora  conosciute ,  indicando  dove  si  trovino , 
e  rallegrandosi  che  per  numero  ed  importanza  stieno  a  pari ,  e 
fora' anche  superino ,  quelle  di  qualunque  altro  popolo  marittimo; 
toccava  della  conferma  che  le  nuove  indagini  recano  alle  opinioni 
del  nostro  eh.  storico  avv.  Canale  relativamente  alle  scoperte  e 
colonizzazioni  fatte  da*  Genovesi  nel  mare  Atlantico ,  e  della  carta 
genovese  del  4447  esistente  nella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze, 
lavoro  importante,  come  quello  che  si  proponeva  di  rìcondltare  la 
buona  pratica  antica  coi  nuovi  studi  minaccienti  una  grave  scis- 
sura ,  come  ben  rilevò  V  acuto  Lelewel.  Spiegava  in  ultimo  un  al- 
tro prezioso  documento  genovese ,  cioè  il  cosi  detto  Itinerario  H 
AtUoniotto  Usodimare  »  sul  quale  discordano  le  opinioni  d^li  scrìt* 
tori  ;  ma  che  pure ,  confrontato  (  per  esempio  )  colla  Carta  Catalana 
del  4375  o  con  quella  di  Andrea  Benincasa  del  4476,  si  vede 
chiaro  non  essere  altro  che  una  copia  delle  dichiarazioni  o  leggende 
che  nelle  carte  suddette  sono  qua  e  là  «disseminate  presso  le  figu- 
rine o  i  nomi  dei  luoghi ,  per  ispiegarne  il  senso  o  darne  maggiore 
notizia.  Non  ammetteva  che  siffatte  leggende ,  sebbene  intinte  di 
molte  favole ,  si  abbiano  a  sprezzare ,  sì  perchè  misti  alle  favole 
trovansi  dati  preziosi  per  la  storia  della  navigazione  e  pei  oooi 
dei  re  tartari  che  dominarono  nell'età  di  mezzo;  e  perchè  aocbe 
le  favole  »  credute  a  quei  tempi ,  giovano  a  darci  una  idea  del 
modo  di  pensare  dei  nostri  maggiori ,  e  perchè  esse  talora  sono 
miti  0  scorza  che  racchiude  profonde  tradizioni.  Di  che  recava  agli 
ad  esempio  la  leggenda  de'  Cananei  accennante  alle  razze  canaoiie 
0  camitiche ,  le  quali  formano  tuttora  lo  strato  inferiore  delle  po- 
polazioni più  meridionali ,  e  V  altra  sul  centro  dell'  abitabile ,  che 
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gli  Arabi  ponevano  nel  mitico  Ann ,  ì  Greci  antichi  in  Rodi ,  i  cri- 
stiani del  medio  evo  in  Gerusalemme ,  e  che  forse  nell'  avvenire  è 
deatinaio  a  ristabilire  V  unità  geograGca ,  contrassegnando  il  prin- 
cipio delle  longitudini ,  allo  stesso  modo  come  V  unite  fu  stabilita 
nella  storia  assumendo  a  principio  generale  cronologico  Pera  cri- 
stiana. 

La  Memoria  dell'  avv.  Desimoni  veniva  accolta  con  plauso  sin- 
golarissimo, e  rinviata  all'assemblea  generale  per  la  sua  pubbli- 
cazione negli  Atti,  insieme  ad  un  fac-simile  del  Portolano  che  i 
socii  Belgrano  e  Luxora  s' incaricavano  di  preparare. 

Frattanto  lo  stesso  eh.  autore ,  di  ritorno  da  uq  viaggio  nella 
Toscana  e  V  Emilia ,  presentava  un  nuovo  lavoro  o  Supplemento 
alla  prelodata  Memoria.  Esaminava  le  carte  marittime  da  lui  ve- 
dute nelle  città  di  Firenze ,  Bologna  e  Parma ,  notando  df  averne 
osservate  non  meno  di  trentadue ,  anteriori  tutte  al  secolo  XVII , 
alcune  già  da  lui  fatte  conoscere ,  ma  la  più  parte  ignote  ;  e  fra 
quest'  ultime  ne  distingueva  come  di  maggior  pregio  una  di  Gra- 
zioso Benincasa  serbata  in  Bologna ,  un*  altra  anonima  a  Parma , 
e  già  appartenuta  al  marchese  Albergati ,  una  maiorchina  del  se- 
colo XIV  neir Archivio  Fiorentino,  altra  ivi  stesso  esistente,  fatta 
da  un  prete  Giovanni  genovese,  e  che  probabilmente  appartiene 
a' principii  del  medesimo  secolo  XIV,  altra  pure  dell*  Archivio  di 
Firenze  e  del  secolo  XV,  costrutta  in  Genova  da  un  anconitano, 
il  cui  nome  è  difficile  a  leggersi,  ma  pare  quello  del  predetto  Gra- 
lioso.  E  dopo  avere  accennate  di  volo  altre  carte  ,  messinesi , 
olrantine,  maiorchine,  dajui  vedute,  si  fermava  a  dire  delle  ge- 
novesi, osservando  che  il  numero  di  queste  viene  a  crescere  ,  e 
si  possono  GOfeì  dilucidare  alcuni  punti  lasciati  in  dubbio  6nora. 
Perciò  si  ristabilisce  la  vera  lezione  del  genovese  Beccarlo  della 
Biblioteca  Parmense ,  trasfigurato  variamente  in  Baelario  e  Bedra- 
zio;  il  Battista  da  Genova,  di  cui  esiste  una  carta  in  Parigi,  pro- 
babilmente è  identico  col  Battista  Agnese ,  di  cui  sì  hanno  due 
belli  atlanti  in  Firenze  ;  e  il  Visconte  di  Marola ,  citato  dal  Lele- 
wel ,  si  può  credere  identico  col  Visconte  di  Maiolo ,  o  Maggiolo , 
genovese,  del  quale  e  di  altri  due  dello  stesso  cognome,  proba- 
bilmente fratello  e  figlio ,  sono  in  Parma  tre  carte. 

Tornando  poi  alla  carta  anconitana  dell'Archivio  di  Firenze , 
Tavv.  Desimoni  osservava  che  se  essa  è  di  Grazioso  Benincasa  , 
deve  essere  ad  ogni  modo  anteriore  alle  allra  di   lui  conosciate , 
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trovandosi  fra  Tana  e  le  altre  quella  medeaima  variaiioDe  dì  si- 
sterna  che  gi^  aveva  notato  distinguere  la  prima  dalla  seeooda 
metà  del  secolo  XV.  Così  questa  più  antica  carta  segna  neli^Atlan- 
tico  ancora  ¥  itola  del  legname ,  a  cui  le  più  recenti  sostitoisoono 
Madera  ;  e  sulla  costa  genovese  pone  Olivola  e  Seve ,  e  tace  di 
Chiavari,  mentre  le  più  moderne  segnano  Chiavari,  Villa  franca  e 
Gaggia.  Donde  deriva  nuovi  argomenti  per  dimostrare  l'utilitè  d^una 
coUesione  di  carte  possibilmente  comfNuta ,  e  della  illnstraxione 
da  Darsene  parzialmente  dai  vari!  popoli  marittimi  ;  dopo  di  che 
si  potr^  procedere  alla  compilazione  di  un  Portolano  generale: 
lavoro  che  tentò  il  Lelewel ,  ma  senta  poter  evitare  1  falsi  sino- 
nimi ,  che  non  sono  se  non  errori  di  copisti ,  e  le  dupllcationi  di 
nomi  per  un  solo  luogo  trasportate  anche  talora  ad  una  notevole 
distania  ,  che  traviano  e  confondono  la  mante  del  lettore  ;  oltre 
che  la  disposizione  data  ai  suo  Portolano  da  questo  per  altro  ben^ 
merito ,  dotto  ed  acuto  scrittore ,  non  sembra  la  pih  conveniente 
a  porgere  una  idea  chiara  dei  progressi  successivi  della  cartografia. 
A  riparare  pertanto  a  tutti  i  predetti  inconvenienti ,  il  rìferenle 
concludeva  proponendo  alcuni  suoi  pensieri  sulla  dispositione  più 
acconcia  che  dovrebbe  darsi  al  Portolano  generale. 

Questo  erudito  Supplemento  non  era   però  il   solo  frutto  che 
l*avv.  Desimoni  recavaci  dal  suo   viaggio.   Egli   comunicava  alla 
sezione  d'Archeologia  parecchie   importantissime   notizie  di  docu- 
menti e  codici  genovesi ,  o  riguardanti  la  Storia   di  Genova ,  esi- 
stenti negli  Archivi  di  Firenze  e  di  Lucca ,  nelle  Biblioteche  Ma- 
rucelliana  ,  Riccardiana  e  Magliabechlana  ;   ne  comunicava  altre 
eziandio  avute  dal  nostro  socio  onorario ,  prof,  senatore   Michele 
Amari  ;  diceva  (di  un  bel  codice  membranaceo  delle  storie  degli 
Stella  ,  giù  appartenuto  alla  casa  principesca   dei  Cibo  di  Massa 
ed  ora  posseduto  dal  eh.  prof.  Adiille  Gennarelli ,  e  d*un    mano- 
scritto   d'  anonimo    genovese  del   secolo  XVII ,    di  proprietà  dal 
signor   Pietro   Bigazzi .  contenente    un    trattato  dello  stato  polì- 
tico della   Repubblica  di  Genova  e ,   per  eoA   dire ,  dei  doveri 
politici   del    cittadino   genovese,    dettato  con  sufficiente  periiii 
di   lingua,  vivacith  di  stile ,  gravità  ,  e  temperanza  d*  idee ,  e  da 
non  attribuirsi  ad  alcuno  dei  noti  scrittori  politici  di  quel  secala 
Comunicava  pure  la  copta  d*una  iscrizione  del  1 557 ,  che  si  legge 
nel  palazzo  dì  Giustizia  in  Firenze  ad  onore  d'un  Ottaviano  Di-^egr» 
genovese  ,  che  per  tredici  aani  esercitò     lodevolmente   in  quella 
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citlk  l'affilio  di  Pretore  ;  e  lo  elenco  d*aloiiiiì  altri  de*  nostri  che 
tennero  cariche  civili  ed  ecclesiasUohe  s)  nella  Toscana  che  neir  Emi- 
lia, e  de' quali  venne  a  lui  fatto  di  rinvenire  i  nomL  Soggiungeva 
ancora  d'aver  ricevuto  da  Piacenza  un  estratto  d'oltre  setlanto 
documenti  inediti ,  relativi  qualcuno  a  Genova  e  per  la  maggior 
parto  alla  Marca  Ligure  ;  ed  accennando  Targomento  di  vani  fra  i 
medesimi ,  si  riservava  di  presentare  ib  seguito  una  reiasione  di 
tutti  (4). 

Poiché  siamo  entrati  a  parlare  di  comunicasioni ,  diremo  ancora 
che  k)  stosso  avv.  Desimoni  ci  forniva  egualmente  notizia  d'nn 
bellissimo  e  pretloso  frammento  di  Statuto  genovese  del  secolo  XIII, 
da  lui  scoperto  neirArchivio  delle  Compero  di  San  Giorgio,  e  nel 
quale  specialmento  si  fa  memoria  dei  doveri  del  Castollano  di  Oavi. 
11  socio  onorario  cav.  Domenico  Promis  ci  inviava  in  dono  la  copia 
(fatta  appositamento  eseguire)  d'un  codice  membranaceo  del  se- 
colo XIV ,  custodito  ndla  Reale  Biblioteca  di  Torino ,  contonente 
gli  Stotuti  dei  Consoli  dei  Placiti  di  Genova  ,  per  uso  della  Co  Ionia 
di  Pera  ,  e  il  disegno  deirantico  palasio  che  i  nostri  consoli  ^veano 
in  questo  gib  fioreoto  sobborgo  sotto  l' impero  de'  Paleoioghi ,  fatto 
eseguire  dal  vero  da  S.  E.  il  barone  Romualdo  Tacco  nel  tempo 
in  cui  risiedette  ambasciatore  a  Costantinopoli  (2).  Il  socio  corri* 
spendente  marchese  Angelo  Remedi  ci  spediva  da  Sarsana  il 
lao*simile  della  piti  antica  fra  le  tscrisioni  romano-liguri  conosciute, 
stata  scoperta  tra  le  rovine  di  Luni ,  avente  i  nomi  de'consoll 
M.  Claudio  e  M.  F.  Marcello,  e  così  spettanto  all'anno  455  avanti 
Cristo.  Il  socio  marchese  Marcello  Durazzo  comunicava  il  fac-simile 
e  la  copia  d'una  epigrafe  od  atto  del  4498 ,  che  si  legge  scolpito 
in  lapide  marmorea  sovra  la  porta  della  chiesa  di  san  Michele  di 
Pagana ,  e  contiene  una  donazione  fatta  a  favore  della  chiesa  me* 
desiroa  da  un  Ansaldo  Di-Negro.  Il  socio  Belgrano  presentava  tra* 
scritto  una  lapide  commemorativa  della  erezione  della  chiesa  di 
san  Francesco  in  Sestri-Ponento ,  fatto  nell'anno  4229  dalla  fami- 
glia Pausano ,  e  Taccompagnava  ad  alcuni  cenni  degli  individui 
in  essa  lapide  nominati.  Il  socio  marchese  Massimiliano  Spinola  ne 


(4)  Ci  è  grato  annunziare  che  la  Romana  Aecademia  dei  Quiriti  ha  di  fresce 
eletto  il  eh.  avT.  Desimoni  a  suo  socio  corrispondente. 

[%  Questo  disegno  verrà  pubblicato  dalla  Società  unitamente  ai  predetti  Sta- 
tati. Il  socio  signor  Lnzoro  si  è  geotilniente  Inetrìcato  di  litografarlo. 
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coiiiuDica?a  altre  due  che  si  leggono  nel  Duomo  di  Praga  salle 
tombe  di  Gian  Alfonso  Spinola  esimio  capitano-delia  seconda  metà 
del  secolo  XVI ,  e  di  Ottavio  Spinola  cavaliere  delPOrdìne  Gero- 
solimitano. I  sòcii  marchese  Marcello  Staglieno  ,  avv.  Gaelano  Ip- 
polito Isola ,  e  Giuseppe  Gambero  ne  presentavano  parecchie  altre 
desunte  da  codici  manoscritti  e  da  libri  a  stampa» 

Dal  6n  qui  detto  risulta  chiaramente  che  la  collesione  delle 
epigrafi  liguri ,  divisata  ed  impresa  dalla  Società  fino  dal  suo  na- 
scimento ,  si  è  avvantaggiata  non  poco.  Siamo  quindi  lieti  di  po- 
ter annunciare  che  la  prima  parte  di  siffatta  raccolta ,  la  quale 
abbraccia  tutte  le  fscrÌEÌoni  anteriori  all'era  volgare,  vedi^  fra 
breve  la  luce ,  e  sarb  illustrata  dagli  egregi  lavori  dell*  avv.  Dà- 
simoni  e  del  prof.  Angiolo  Sanguineti  ;  quanto  poi  alla  seconda , 
che  deve  comprendere  le  altre  dell*  era  cristiana ,  essa  proseguii^ 
ad  arricchirsi  viemeglio,  grazie  alle  cure  dei  socii  professor  Marco 
Oliva  e  sacerdote  Niccolò  *Marcenaro ,  ai  quali  venne  di  recente 
affidata  la  direzione  dell'  opera. 

Il  precitato  socio  marchese  Massimiliano  Spinola  leggeva  pure 
in  cinque  sedute  della  sezione  di  Storia  un  suo  lavoro  intitolato: 
La  restaurazione  della  Rt^ubblica  Ligure  nel  1814.  Esposti  i  motivi 
della  difficile  condizione  in  cui  Irovavansi  i  Francesi  in  Genova  nel 
marzo  di  tale  anno ,  egli  raccontava  l' ingresso  dell'  esercito  anglo- 
austro-siculo  nel  ligure  territorio ,  e  nella  sua  capitale  ;  diceva  dei 
lusinghieri  proclami  di  lord  Guglielmo  Bentinck^  del  Governo  Pror- 
visorio  da  questo  creato ,  e  dei  tentativi  che  si  fecero  per  rendere 
stabile  resistenza  della  nuovamente  restaurata  Repubblica.  De- 
scrìveva ampiamente  T agitarsi  dei  partiti  nelf  interno,  e  dei  per- 
sonaggi più  influenti;  gli  uni  de* quali  anelavano  al  puro  rìstabì* 
limento  nobile  ereditario,  introdotto  colla  Costituzione  del  1576, 
mentre  gli  altri  desideravano  conciliare  T  antico  col  nuovo  ordine 
d'idee  sollevato,  dalla  preceduta  rivoluzione,  e  proponevano  so- 
stituire air  eredità  V  elezione  con  larghe  basi ,  e  alle  abolite  ood< 
venzioni  coi  Comuni  della  Liguria  uà  compeoso  nella  partecipa- 
zione al  Governo  rappresentativo.  Ma  ben  altro  pensiero  matan- 
vano  le  potenze  arbitre  de'  nostri  destini  ;  e  il  regno  di  Sardegat. 
ingrandito  e  afforzato  coli'  aggregazione  degli  Stati  della  Repub- 
blica per  la  necessità  dell'  equilibrio  politico  ,  dovea  essere  il  moro 
di  divisione  che  impedisse  all'Austria  e  alla  Francia. di  guerreg- 
giarsi fra  loro  e  di  acquistare  una  preponderanza  troppo  mioao- 
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cìosa  per  la  pace  d*  Europa.  Inutili  quindi  le  pratiche  imprese  dal 
governo  per  impedire  refféUu9Sione  del  temuto  disegno,  inutile 
r  ambasceria  diretta  a  Parigi  e  r  altra  spedita  al  Congresso  di 
Vienna ,  dove  la  difficile  opera  diplomatica  fu  sostenuta  dai  Ne- 
store  della  nostra  Societè  ,  il  marchese  Antonio  firigaole-Sale.  Tutte 
queste  pratiche  sono  con  molta  copia  di  documenti  ed  atti  ufficiali 
rìferìte  e  commentate  dalP egregio  autore;  e  ognuno  loderà  la  pie- 
ne»a  ed  anche  la  novità  delle  fonti  a  cui  egli  attinse ,  la  diK- 
gensa  nelle  ricerche  e  nella  esposizione ,  la  indipendensa  nei  gia« 
disi.  E  sebbene ,  come  avvertiva  il  eh.  preside  della  sesione  di 
Storia  (1),  si  tratti  di  avvenimenti  i  cui  autori  o.partecipi  vivono 
ancora  o  da  non  motto  scesero  nella  tomba ,  di  sentimenti  tra- 
smessi ancora  caldi  da  questi  medesimi  autori  o  partecipi ,  e  ra- 
dicati da  secolari  tradizioni,  e  sia  perciò  anzi  impossibile  che  dif- 
ficile vestire  la  toga  del  giudice  invece  di  quella  dell'  avvocato  ; 
pure  il  racconto  della  storia  recente  o  contemporanea  ha  un  van- 
taggio grandissimo ,  quello  cioè  di  conservarci  documenti  scritti  e 
notìzie  orali  di  fatti  che  in  epoche  più  lontane  andrebbero  senza 
dubbio  disperse ,  e  dì  preparare  co8\  ai  posteri  un  buon  fonda- 
mento alla  pronunzia  del  gtndizio  storico  fedele  ed  imparziale. 

La  sezione  di  Belle  Arti  de'  cui  lavori  ho  taciuto  sin  qui»  onde 
aver  campo  ad  esporre  tutto  di  seguito  il  suo  operato ,  chiede  ora 
la  nostra  attenzione» 

Nelle  adunanze  che  essa  tenne  a  dì  6  dicembre  4860,  24  gen- 
naio ,  26  febbraio  ed  8  aprile  4864  ,  41  suo  vice^reside  cav.  pro- 
fessor Santo  Varni  dava  lettura  di  una  sua  opera  SuUe  arti  dMa 
Tarsia  e  deW^  Iniaglio  in  Uaìia^  $  tpidalmenie  del  Caro  di  San  £o- 
rtruo  tn  Genova  (2).  Siffatta  opera,  come  lo  dice  anche  il  titolo, 
è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  V  autore  discorre  del  progresso 
delle  arti  sovra  enunciate  i  enumera  i  pia  celebri  monumenti  che 
della  medesime  ci  rimangono ,  e  tesse  brevi  ma  succose  biografie 
di  que' maestri  che  con  maggiore  perizia  e  fama  le  eserciti^roiio 
siao  a  tutto  il  secolo  XVI ,  e  specialmente   dei   tre   sommi  i  Baf- 


(4)  Parole  delVavv.  Cornelio  Desimoni  per  la  chiusura  delle  adunatiMe  ecc. 

(2)  Questo  bel  monuraeoto ,  che  nel  passalo  ebbe  a  patire  le  ingiurie  del 
tempi  ed  ancor  più  quelle  degli  uonsinl ,  si  va  ora ,  per  commeiMlevole  prorve» 
dhneDto  del  Uaoieiplo  Qeoovefo,>  restattrando  sotto  la  direzione  del  nedeaimo 
cav.  Varoi.. 

Argii.  8t.  Ital.  ,  Nuofa  Serie,  T.  XVI,  P.  11  7 
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laello  dfl  Verona  ,  Giovanni  da  Brescia  e  Damiano  da  Bergamo;  e 
flodlmente  in  un  distinta  capitolo  ragiona  di  coloro  che,  Ligari  o  do, 
esercitarono  questo  magisterio  nella  uostra  provincia ,  ove  le  arti 
deir  intarsiare  e  dello  scolpire  ìù  legno  furono  già  s)  fiorenti.  Nella 
seconda  il  cay.  Varni  racconta  la  -storia  e  descrive  minutamente  i 
pregi  del  Coro  suindicato;  e  col  soccorso  di  circa  cento  documenti 
presso  cbe  tutti  inediti,  rìnvenutMaegli  archivi  governativi  e  ci- 
vici ,  stabilisce  cbe  tale  lavoro  dovette  essere  deliberato  intorno 
all'anno  4518,  che  per  trovare  i  mezzi  onde  eseguirlo  si  aprirono 
per  cura  del  Comune  diverse  pubbliche  lotterìe,  che  T opera  fu 
cominciata  da  queir  Anselmo  De-Fornarì  da  Casto!  nuovo-Seri  via , 
intarsiatore  ed  intagliatore  ad  un  tempo ,  e  già  reso  celebre  pel 
coro  del  duomo  di  Savona  da  lui  esefiruito  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  H  unitan>eote  ad  Andrea  ed  Elia  fratelli  De-Rocoa  pavesi, 
i  quali,  giusta  ogni  probabilità,  lavorarono  pure  nei  nostro;  indi 
proseguita  da  un  Michele  de' Pantaleoni  fra  il  4527  e  il  4530, 
dair  intagliatore  Giovanni  Piccardo  fra  il  4534  e  il  4538 ,  e 
condotta  quasi  al  suo  fine  dair  intarsiatore  Gio.  Francesco  Zarobelli 
da  Bergamo ,  che  segnò  t4  proprio  nome  '  nella  storia  del  ritrova- 
mento  di  Mosè,  e  avrebbe  eziandio  scritto  Tanno  4546  in  un  qua- 
dro che  le  sta  quasi  di  fronte  -,  se  gravi  ragioni  dedotte  dalla  di- 
sparità dello  stile  noo  ci  facessero  credere  cbe  a  ben  diverso  arti- 
sta si  ha  invece  da  attribuire  quest'ultimo  lavoro.  Un  atto  del  4598 
fa  cenno  di  nuove  somme  stanziate  dai  padri  del  Comune  pel  com- 
pimento del  Coro  ;  ma  X  opera  nemmeno  allora  fu  veramente 
terminata,  e  neppure  oggi  può  dirsi  tale  mancando  di  quattro  tar- 
ato negli  specchi  dei  due  grandi  ornati  laterali  del  presbiterio. 

Questo,  quanto  alla  parte  storica  e  a'documeivti  onde  tutta  si 
conforta.  L'artistica  ofl*re  un  largo  campo  di  induzioni  e  di  rìoer- 
che  sulle  diverse  scuole  cui  appartennero  f  «uddetti  maestri,  sulla 
meccanica  usata  nei  loro  lavori ,  e  sulla  classificazione  di  ognuno 
fra  questi.  Dietro  tutto  ciò,  l'autore  giudica  opere  del  De-ForDari 
buoda  copia  de'bracciuoK  ,  4$he  sono  di  bello  e  severo  stile,  e  i 
diciotto  quadri  di  tarsìa  che  decorano  il  primo  ordine  di  stalli  Del- 
l'abside;  addita  come  fattura  del  Pantaleoni,  vago  e  studioso  ri- 
cercatore di  bello  effetto,  diversi  bracciuoli  eziandio,  molte  meo- 
sole  e  telamoni ,  e  molte  storie  delle  due  ale  del  Coro  stesso  ;  si 
argomenta  che  i  Pavesi  De^Rocca  lavorassero  tutta- quella  stermi- 
nata copia  di  sacri  arredi ,  di  musicali  strumenti ,  eo.  cbé  adorna 
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gli  slalli  miflori ,  ed  è  di  tale  perfezione  e  deiicateEza  da  non  te- 
mere it  cooTroDlo  deHe  più  geatili  e  squisite  opere  df  Giovanai  da 
VeroDa  ;  e  venendo  poi  alle  due  grandi  istorie  della  strage  degK 
Innocenti  e  del  martirio  di  san  .Lorenzo ,  pone  avanti  il  gran  nome 
di  Damiano  da  Bergamo  ,  il  quale,  per  vero  si  ha  da  due  documenti 
che  fosse  invitato  a  Genova  ;  e  al  Zambelli  e  ad  altri  discepoli  dei- 
valoroso  frate ,  eh*  egli  suppone  venuti  fra  noi  col  maestro  •  asse- 
gna tutte  le  rimanenti  composiaioni  di  tarsia ,  ad  ctocezione  di  quat<* 
tro,  evidentemente  eseguite  in  epoche  posteriori  e  da  roano  cpsl 
inesperta  da  riuscire  a  solo  disdoro  dell'  opera.  Circa  al  Piccardo, 
che  tutti  soperò  per.  isquisiteiza  di  gusto  e  diligente. condotta  ne'n^i- 
Duti  particolari,  V  autore  gli,  as^na^-alcuni  altri  bracciuoli ,  pareo«> 
chi  fregi  del  cornicione  con  bizzarri  e  graziosissimi  intrecci  di  fronda 
6  di  puttini,  varie  teste  sporgenti  da  patere  e  fra  esse  il  ritratto 
di  Carlo  V»  Suppone  cpn  molto  fondamento  di  vero,  ohe  da  buon 
numero  di  allievi  T  artista  medesimo  venisse  aiutato  in  cos)  bello 
e  paziente  lavoro  ;  e  pensa  doversene  riconoscere  la.  scuola  in  tutti 
quegli  altri  ornamenti  che  se  ricordano  la  maniera  del  Piccardo, 
Don  ne  aggiungono  la  perfezione.  In  ultimo,  per  ciò  che  spetta  al 
leggile  ed  alla  cattedra .  dell'  arcivescovo ,  il  cav.  Varni  dimostra 
che  entrambi  sono  opere  di  data  posteriore ,  e  che  appartengono 
alla  scuola  di  quo' Santacroce  o  Pippi,  i  qjaali  tanto  operarono  in 
Genova  nel  secolo  XVIL 

Kelle  successive  sedute  lo  stesso  cav.  Varai  leggeva  una  Memo- 
ria sovra  Martino  e  Stagio  Stagi  scultori  ed  architetti  di  Pietra- 
santa  ,  ed  altra  sulla  Cassa  d*  argento  che  suole  venir  recata  nella 
processione  del  Corput  Domini  in  Genova.  Nella  prima  il  eh.  arti- 
sta I  appoggialo  ad  esami  critici  ed  a  confronti ,  svolgeva  fra  le  al- 
tre cose  e  dimostrava  non  lontana  dal  vero  la  sua  opinione ,  che 
gli  ornamenti  dell' ombracolo  della  cappella^  di  san  Gio.  Batta  nella 
Cattedrale  di  Genova  steao  opera  di  Stagio  anzi  che  di  Niccolò  da 
Corte  a  cui  vennero  sinora  attribuiti.  Nella  seconda  narrava  la  sto- 
ria di  quel  mirabile  lavoro  di  cesello ,  eseguito  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI ,  e  maggiormente  decorato  nei  due  suecessivi  ;  col 
mezzo  di  copiosi  documenti  provava  al  tutto  erronea  l'asserzione 
del  Soprani,  ripetuta  poi  da  quanti  sinora  scrissero  dì  tale  Cassa,  che 
farebbe  autore  di  siCTatta  opera  T  argentiere  milanese  Cesare  Groppi  ; 
stabiliva  che  questi  neppure  vi  ebbe  parte,  e  ch'essa  invece  è 
fattura  di  molti  artefici  nazionali  e  stranieri ,  cioè  :  Francesco  Rocoo^ 
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Agostino  ,  Giallo  e  Praocesco  Groppi  di  Milano  ;  Tooimaflo  Optnteo, 
Ranieri  Poehs  ,  Baldassarre  Martinez  ,  Davide  Seaglia,  Niccoloslo 
Olestar,  Gagltelmo  Sesfelio,  ed  un  maeslro  Arrigo  ,  tulli  fiamniìn* 
gbi;  Desiderio  ed  Ilario  Croce,  Lnoa  Vigne ,  Francesco  Ghiioifo  e 
Feiioe  Porrata,  genovesi.  Anche  il  pittore  Luca  Gambiaso  e  lo  acuì- 
toro  Antonio  Maria  Maragliaoo  foronn  adoperati  nel  lavoro  di  que- 
sta Gassa  ,  e  fornirono  il  disegno  di  varie  Bgure  ed  ornali.  Il  caf . 
Varni  vi  ebbe  eftso  pure  la  sua  parte,  dirigendole  il  restauro 
nel  48S5. 

Gili  nelle  precedenti  Relazioni  ci  è  occorso  di  parlare  dei  re> 
staurì  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Castello  impresi  nel  4858 
sotto  la  drretione  del  socio  avv.  Matknxio  Dufour  (4).  Siamo  ora 
lieti  di  poter  soggiungere,  che  questi  risposeiN>  alla  giusta  espetla* 
tiene  del  pubblico ,  e  al  desiderio  degli  artisti  e  d:  quanti  amano 
la  conservaEione  «  il  'decoro  dei  venerandi  monumenti  della  pa- 
tria (3).  Ma  lo  zelo  del  socio  Dufour  non  si  è  a  tal  punto  arrestato; 
imperocché  ,  nello  intendimento  di  sempre  meglio  giovare  alla  illu- 
strazione di  questa  basilica ,  egli  ha  pur  voluto  consegnare  alla 
scrittura  una  fedele  memoria  de' restauri  medesimi;  e  speriamo 
che  il  suo  lavoro  vedrb  la  luce  nell*  opera  del  P.  Vigna.  In  quella 
parte  ch'egli  di  gib  ne  lesse  alla  Sezione- Artistica ,  il  socio  Dufour 
esaminò  lo  stato  generale  della  costruzioùe  del  sacro  edificio;  e  ed 
mezzo  di  minuti  confronti  e  scrupolose  indagini ,  venne  ad  accor- 
darsi pienamente  colla  narrazione  del  Codice  Staveriano,  ascrivendo 
appunto  ai  settimo  secolo  deir  èra  nostra  V  edificazione  del  tempio 
in  discorso. 

Il  eh.  socio  cav.  P.  Vincenzo  Marchese  leggeva  un  suo  applau- 
dito scritto  m  pin  veri  ri&atti  di  RàffaeUù ,  diretto  in  forma  di 
lettera  al  socio  cav.  Antonio  Crocco  ',  per  accompagnargli  un  ri- 
tratto del  Sanzio  inciso  dall'  esimio  nostro  concittadino  signor  Fi- 
lippo Livy.  Il  P.  Marchese  ,  con  quel,  fine  criterio  e  quella  squisila 


(4)  V.  Archivio  Slntlw  lUiUane,  Nunra  Strie;  to.   XI ,  par.  I,  psg.  IM. 

{%)  Restaurato  U  corpo  deli'  edificio,  si  procede  ora  a  quello  delle  singole  cap- 
pelle. In  quella  dì  saoia  Caterina  si  sono  testé  scoperte  alcune  pitture  a  buon 
fresco ,  della  fine  del  secolo  XV ,  cioè  :  in  una  delie  pareli  laterali  ,  lo  sposalizio 
della  santa  medesima  con  Gesù  Cristo  ;  nel  sòlt'aico,  tre  figure  dì  sante  io  al- 
trettanti tondi  ;  e  nella  palerà  della  volta ,  eh'  era  ittita  messa  ad  aziurro,  il  P»- 
dre  Eterno. 
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doUrìna  che  Unto  lo  disliogiiono ,  passava  in  rassegna   i  diTersi 
dipinti  ove  si  raffigura  TetOgie  del   divino   Urbinate,  e  indicava 
quelli  ove  credeva  ohe  con  maggiore  verità  venisse  rappresentato. 
*  L'  egregio  Segretario  delia  Sezione,   marchese   Marcello  Sta* 
glieno,  il  quale  in  pari  tempo  è  uno  de*  più   caldi   e   benemeriti 
Promotori  dell' Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti ,  ci  intratteneva 
per  più  sedule   colla  lettura  di   una   sua   Storia  deir  Accademia 
stessa.    L'opera   è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  Tautore  tesse 
OD   rapido  cenno  di   quelle  private   scuole   od    acccademie,  ove 
gli  artisti  si  andavano  esercitando  nel  ritrarre  dal   nudo  ,   di  cui 
si  ha   memoria  fino  da*  primordi  del  secolo   XVI ,  e  che    poscia 
interrotte  per  le  calamità  che  afflissero  la   Repubblica ,  si   videro 
riprese   dopo   la  pace  del  4750.  L'Accademia   Ligustica   riconosce 
da  questi  privati  convegni  la  sua  fondazione ,  avvenuta  nel  4754 
sotto  il  patrocinio  del  Serenissinìo  Governo ,  a  spese  di  alcuni  pa- 
Irìxi,  e  per  cura  di  Giovanni  Francesco  d'Oria,  chiarissimo  storico 
de' suoi  tempi  (1),  e  della  cui  vita  l'autore  ci  fornisce  alcune  no- 
tizie. Dice  poi  delle  regole  che  moderarono  i  principli  delT  Istituto 
e  delle  successive  loro  modificazioni  e  riforme;  nota  quali  furono 
le  prime  scuole  e  quali  in  seguilo  vi  si   aggiunsero ,  a  ne  segue 
costantemente  lo  sviluppo  ed  i  progressi  ;  tocca'  dei   vani    muta- 
menti della  sede  dell' Accademia,  dei  sussidi!  che  ottenne  dal  66- 
Terno  ,  dalla  Casa  di  san  Giorgio  e  da'  privati ,  fra    i   quali  sono 
degni  di  nota  speciale  i  patrizi  Gio.  Giacomo  e  Paolo  Gerolamo  Gri- 
maldi. La  prima*  parte  di  questo  accurato  e  coscienzioso  lavoro  si 
chiude  coir  anno  4797  ,  nei  quale  1*  amministrazione  dell'  Aceade- 
mia  passò  dalle  mani  di  privati  sovventori  a  quelle  del   Comitato 
dei  pubblici  stabilimenti.  Nella  seconda ,  oltre  le  notizie  biografi- 
che ed  i  cataloghi  degli  accademiei ,  professori ,  ec.  ,  si  ha  l' illu- 
strazione delle  medaglie   dell'Accademia   medesima.  Il    marchese 
Stagliene  osserva  che  la  prima  memoria  di  esse  risale  al  4753,  al 
quale  anno  si  riferiscono  le  note  dei  pagamenti  stati   fatti  per  la 
formazione  dei  modelli  delle   matrici  sui  quali   si   fondevano.   Al- 
quanto posteriormente  invece  si  coniarono  ;  e ,  come  anche  oggi- 
giorno ,  furono  di  tre  sorta  ,  cioè  :  grande  d' argento^  piccola  d  ar- 

(I)  È  autore  di  una  Storia  di  Genovt  dal  (r/i(.'ri/o  di  Worms  a  quello  di 
Aquisgrana^  che  stampò  aoontnia  in  liodena  .  coli'  apoci  ita  iodicaztone  di  Leida  , 
nel  4760. 
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genie,  e  d'oro.  Il  modelle  della  prima  fu  in  uso  iao  al  4795,  « 
luttora  conservasi  Dell*  Accademia  ,  uoilamenie  ad  un  altro  delle 
piccole  servito  solo  nel  4753,  e  aiutato  poscia  ìrt  altro  che  andò 
smarrito  coioe  quello  delle  medaglie  d*  oro.  Le  prime  medaglie  co- 
oiato  si  riferiscoQo  al  4759,  e  furono  quelle  d*oro;  le  piccole  d' ar- 
gento, battute  sui  conii  che  si  conservano  ancora  ^  spettano  al  di- 
cembre del  4763.  Le  grandi  d'argento  usarono  invece  fuse  fiao 
al  4795;  e  nel  seguente  furono  battute  sopra  conio  eseguito  da 
Gerolamo  Vassallo ,  il  quale  ne  fece  pure  altri  due  per  le  piccole 
d'entrambe  le  specie,  che  ali*  epoca  medesima  si  distribuirono.  La 
Eivoluzione  del  4797,  T aggregamento  della  Liguria  alla  Francia, 
ed  altre  circostonze,  furono  causa  di  altrettanti  cambiamenti  nei 
dritti  e  rovesci  de*  conii  ,  onde  si  hanno  ben  otto  varieté  di  me- 
daglie, e  dodici  colle  sovra  indicato  ;  e  più  un'altra,  battuta  nel  483S 
per  coDservarjB  la  memoria  della  visita  e  dei  doni. coi  quali  S.  M. 
il  Te  Carlo  Alberto  .onorava  T  Accademia.  Sovra  ciascuna  di  detto 
medaglie ,  inoltre ,  l' autore  porgeva  i  più  minuti  e  precisi  raggua- 
gli,-relativamente  air  epoche,  al  peso ,  al  diametro,  ec,  ed  alle 
zecche  donde  uscirono ,  che  sono  quelle  di  Genova ,  Milano  e  To- 
rino ;  e  a  schiarimento  anche  ma^iore  presentava  il  disegno  di  ogni 
varieté  e  ir  impronta  tn  gesso,  cavata  da  medaglie  o  da  conii  ser- 
bati nella  predetto  Accademia  (I). 

Anche  il  «ocio  cav.  prof.  Federigo  Alizeri  si  è  occnpato  delle 
memorie  di  quest'  Accademia  ;  ma  come  parte  di  maggiore  lavoro, 
e  introduiKione  alle  biografie  degli  artisti  liguri  .dalla  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  ai  giorni  nostri.  Di  siffatte  memorie  egli  dava 
lettura  alla  Sezione,  nelle  adunanze  del  &  e  4S  dicembre  4864  , 
47  gennaio  e  7  febbraio  4868;  e  dopo  avere  esaminate  le  condi- 
zioni delFArte  in  quell'epoca,  additate  le  varie  fasi  attraverso  a 
cui  si  protrasse ,  trattoto  de'  pittori ,  scultori  ed  architotti  che  al- 
lora fiorirono  ed  operarono  in  Genova  ,  e  specialmento  di  quelli 
fra  questi  ultimi  che  furono  a*  servigi  del  Comune ,  narrava  gli 
esordi  e  i  progressi  delP  Accademia  in  termini  più  brevi ,  ma  non 
dissimili  da  quelli  del  marchese  Stogliena. 

Quanto  alle  biografie ,  il  cav.  Alizeri  ce  ne  diede  ugualmente 
un  saggio;  elesse  quella  del  compianto  scultore  Salvatore  Revelii, 

(i)  La  prima  parte  di  questa  stona  fu  già  nel  corrente  anno  piibblicaU  d*ì 
march.  Staglieno;  la  seconda  Io  sarà  fra  breve. 
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nato  ÌD  Taggta  il  4  settembre   1816  e  morto  a  Roma   il    44    giu- 
gno 4859  (4). 

Ed  eccoci  a!  fine  della  enumerazione  dei  lavori  a  cui  nell*  ul- 
timo biennio  decorso  posero  mano  le  tre  Seziobi  onde  la  Società  si 
riparte;  e  de*  quali  al  finire  d* tigni  anno  accademico  i  presidi  di 
ciascuna ,  giusta  la  consuetudine  itUrodotta ,  ci  rendevano  con- 
tezza riassumendoli  in  brevi  cenni  nei  loro  discorsi  di  chiusura. 

Diremo  un'ultima  parola;  e  questa  per  ciò  che  spetta  ali* as- 
semblea generale.  La  quale  tenne  le  proprie  adunanze  nei  tempi 
prescritti  dallo  Statuto  Organico,  sia  per  udire  la  lettura  di  quei 
lavori  de*  quali  veniva  proposta  V  inserzione  negli  Atti ,  sia  per 
convalidare  col  suo  voto  le  deliberazioni  delle  Sezioni ,  o  per  ap- 
provare i  Resoconti  del  benemerito  Tesoriere  cav.  Niccolò  Allegretti. 
Oltre  ciò  essa  creò  una  Commissione ,  composta  dei  signori  barone 
Carlo  Nota  presidente ,  avv.  Cornelio  Desimoni ,  avv.  Francesco 
Ansaldo,  cav.  Agostino  Olivieri  e  cav.  Giuseppe  Isola,  coiriocarìco 
di  proporre  alcune  norme  da  seguirsi  nella  elezione  dei  socii  onora- 
rli e  corrispondenti  ;  e  queste  norme  dalla  medesima  formulate  , 
venivano ,  dopo  lievi  modificazioni ,  approvate  nelle  sedute  del  22 
dicembre  4864  e  42  successivo  gennaio. 

Vedevano  pure  la  luce  e  si  distribuivano  in  questo  biennio  va- 
rie pubblicazioni ,  cioè  :  il  terzo  fascicolo  del  primo  volume  degli 
AtH^  che  reca  la  Serte  dei  consoli  del  Comune  di  Genova  illustrata 
dal  predetto  cav.  Olivieri ,  e  di  cui  già  facemmo  altra  volta  ono- 
rata memoria  (2);  il  quarto  ed  ultimo  fascicolo  del  volume  stesso, 
ÌQ  cui  si  ha  il  Rendiconto  dei  lavori  fatti  dalia  Società  negli  anni 
accademici  4858-4864  ,  esteso  dal  medesimo  cav.  Olivieri  ed  ap- 
provato  neir  adunanza  generale  del  9  marzo  4862;  il  Catalogo  dei 
socii  effettivi ,  onorarli  e  corrispondenti  ;  la  Necrologia  di  quelli 
che  passarono  a  miglior  vita  ;  la  Norme  regolamentari  preaccen- 
nate ,  e  V  Elenco  dei  doni  pervenuti  alla  Società  \  e  finalmente 
una  parte  del  volume  secondo ,  nella  quale  si  contiene  il  Registro 
della  Curia  AiciveecoviU  di  Genova  edito  dal  socio  Belgrano,  che 
devo  quindi  illustrarlo.  ^ 


(4)  Anche  il  socio  cav.  Alizeri  fa  leslò  nomìDato  corrispoadente  dell' Acca- 
demia dei  Quiriti. 

(8)  V.  àrckMo  Storico  Italiano  ,  nuova  Serie;  to.  XII ,  par.  II ,  pag.  66. 
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La  Società  Ligure  di  Sloria  Patria  ba  ornai  compiuto  il  primo 
lustro  della  sua  esistenza  ;  e  se  questa  fu  prospera  ,  e  se  apportò 
frutti  pari  alle  concepite  Speranze ,  ci  sembra  che  valgano  ad  af- 
fermarlo i  molti  e  svariati  lavori  a  cui  die  impulso  o  vita,  e  che 
si  vennero  da  noi  successivamente  ricordando.  Essa ,  ci  è  grato  il 
dirlo  ,  possiede  tutti  quegli  elementi  cbe  si  rendono  necessari  a 
farla  ben  proseguire  nel  cammino  cbe  ba  tracciato  a'  suoi  stadi; 
e  noi  seguendola  nelle  sue  ricercbe  e  nelle  sue  scoperte ,  ci  pro- 
cureremo il  contento  di  tenerne  sempre  informati  i  leggitori  ieì- 
V Archivio  Storico, 


Genova,  28  ottobre  186S; 


L.  T.  Belgrano. 
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Velia  Storia  di  Bari  dagli  antichi  tempi  sino  alFafmo  1866,  Libri  tre 
di  Giulio  Pitromi.  -  Napoli.  Fibreno;  4858  ,  Voi.  t. 

Presso  parecchi  popoli,  gli  Stati  esoirono  dagli  ordioi  militari,  ebbero 
a  fondameoto  Tesercito,  lo  stanziamento  armato  ;  ma  nella  Grecia  antica 
e  neir  Italia  prisca ,  cardine ,  modello  e  base  dello  Stato  e  della  Nazione, 
furono  le  città,  un  misto  d'ordinamenti  agricoli,  industriali,  commer- 
ciali ,  militari,  armonizzati.  Il  dominio  romano  non  sradicò,  non  snaturò 
quella  tradizione ,  perchè  fu  prevalenza  d*una  città  sovra  Taltre ,  che 
s'andarono  acconciando  a  somiglianza  di  essa.  E  quando  quel  dominio 
venne  meno,  in  Italia  rimase  saldo  l'antico  ordine  per  città  ;  e  la  civiltà 
i  taliana  prese  a  ri6orire  in  ogni  centro  cittadino ,  ed  i  municipi  diven- 
tarono focolari  di  risorgimento  nelle  libertà ,  nelle  forme  politiche ,  negli 
ordini  militari ,  civili ,  industriali ,  commerciali ,  letterari ,  artistici. 

La  storia  quindi  delle  città  italiane ,  e  pei  tempi  antichi  e  per  quelli 
del  medio  evo,  ó  indispensabile  ad  indagarsi  per  comporre  il  quadro 
della  storia  nazionale  e  della  storia  generale  della  civilt,à«  Aioche  chi  non 
considerò  la  storia  delle  città  sotto  questo  aspetto,  chi  non  la  recò  al 
lanae  di  questa  storia  generale,  sente,  per  forza  di  tradizione ,  l'alta  im- 
portanza della  storia  parziale  de'munidpj  italiani.  Quindi  stranieri  e 
nasionali  vi  si  adoperano  intorno  con  varie  ed  incessanti  cure ,  ed  il 
pubblico  ricerca  le  sìngole  storie  delle  illustri  città  italiane,  come  se 
fossero  storie  di  grandi  Stati.  Jl  plauso  e  la  curiosità  che  destarono  le 
recenti  storie  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Roma,  di  Genova,  di  Milano, 
di  Brescia,  di  Parma,  di  Torino,  e  gli  studi  generali  sulle  città  italiane 
nel  medio  evo  di  Sìsmondi,  di  Emiliani  Giudici,  di  Leo,  di  Ferrari , 
oltre  i  trattati  parziali  sulle  loro  libertà,  confermano  l'importanza  di 
questa  storta  urbana  in  Italia. 

L'amore  e  l' intelligenza  della  storia  d'Italia ,  segui  il  progresso  della 
ccscienza  che  il  popolo  ebbe  di  sé,  e  delle  aspirazioni  civili  e  politiche, 
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laonde  da  an  secolo  progressivamente,  pur  in  mezzo  quando  dell'oppres- 
sione e  quando  dell'agi lazione,  vediamo  quasi  ogni  anno  recare  a  ma- 
turanza  qualche  buono  o  bel  frutto  sull'albero  della  storia  italiana.  Fra 
essi  y  fa  bella  mostra  la  Storia  di  Bari  del  sig.  Petroni,  comparsa  a  Na- 
poli in  due  grossi  volumi  in  ottavo,  di  pag.  600  ciascuno,  ora  faooo 
quattro  anni ,  alla  vigilia  del  Rinnovamento  italiano. 

Bari  per  antica  origine,  per  storia  commerciale ,  politica ,  civile, 
per  connessione  allo  svolgimento  avvenire ,  può  gareggiare  colle  prin- 
cipali città  italiane.  Ci  facciamo  incontro  quindi  con  viso  lieto  a  questa 
storia  diffusa  di  essa:  molto  più  che  rannoda  alle  storie  delle  città  set- 
tentrionali d'Italia,  la  narrazione  de' fatti  di  città  già  intimamente  le- 
gata con  Venezia,  e  daH815  a(  4860,  stata  come  divelta  dal  rimanente 
d*  Italia ,  quasi  fosse  in  regione  selvaggia  e  lontanissima.  Dopo  il  muto 
impresso  negli  studi  storici  nell'Italia  meridionale  dai  Troya,  De  Cesare, 
Amari ,  Colletta ,  Scinà ,  Mortlllaro ,  Corcia ,  questo  recente  lavHro 
del  Petroni  promette  copia  svariata  dì  notizie,  maturità  ed  elevatezza 
di  concetto.  Molto  più  che  il  Petroni  anche  per  le  sole  cose  peculiari 
a  Bari ,  non  si  metteva  per  campo  nuovo ,  inesplorato ,  ma  raccoglieva 
ampia  mésse  di  studi  e  narrazioni  della  storia  di  quella  città,  scrini  io 
vari  tempi ,  e  con  vari  intendimenti  da  Beati  Ilo ,  da  Di  ftfeo ,  dal  Gam- 
ba ,  dall'  Ignoto  Barese ,  dall'Anonimo  di  Bari ,  da  altro  Petroni ,  da  Lupo 
Protospata,  da  Lombardi,  da  Addosio;  da  Putignani. 

Bari  apre  il  suo  porlo  profondo  e  sicuro  su  quella  costa  della  lapigia , 
che  prima  ebbe  strette  colleganze  colla  Grecia  e  coli'  Epiro ,  che  prima 
ebbe  dai  Greci  il  nome  d*Italia,  nome  che  poi  si  stese  a  tutta  la  Penisola. 
Dalla  greca  Yallona  a  Brindisi ,  su  questa  costa  medesima,  è  una  traversata 
pari  a  quella  tra  Piombino  e  la  Corsica ,  nel  luogo  più  prossimo ,  e  poco 
maggiore  della  larghezza  della  Manica.  Frammenti  inesplicati  dell'  idioma 
iapigio,  mostrano  antichissima  insidenza  su  queste  spiagge  di  genti 
diverse  dalle  greche ,  dalle  tirrene ,  dalle  osco ,  forse  affini  agli  BpiroU 
od  llliri ,  ed  ai  Liburui  che  mercavano  e  pirateggiavano  dall'una  all'altra 
costa,  come  i  Dani,  i  Normanni  d'ambe  le  rive  dei  Baltico  e  del  mare 
del  Nord.  Bari,  che  poi  figliò  Bariletta  (barletta),  da'  Latini  detto  Barium, 
nelle  monete  greche  scritto  ^aptv ,  pìxptvuv ,  ^apl^tov  ha  radice  ne'sanscrìti 
òar-Gontrada,  òara-mt-porto,  onde  il  greco  ^ap{<-nave,  che  è  scolta  sulle 
antiche  monete  di  Bari.  L'aridità  della  costa  sulla  quale  sorge  Bari  ne 
induce  anche  a  sospettare ,  possa  il  suo  nome  avere  relazione  ad  altra 
radice  antica  che  produsse  la  veneta  frarena-palude  marina,  T inglese 
òarren-arido ,  il  ted.  bar-nudo.  Secondo  Posidippo,  ^ipu;  fu  usato  a  si- 
gnificare abitazione. 

Ivi  le  antiche  tradizioni  raccolte  dal  greco  Ferecide,  fecero  approdare 
dall'Arcadia  Vinotro  e  Peucezio  (da  muim-piDo) ,  institutori  della  naviga- 
zione e  della  cultura  della  vite.  Ivi  si  posero  intorno  i  Pediculi  (  «otabOwc  )• 
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la  Messapia  ( da aicto^mela  selvatica)  e  la  Daania  (Don  fiame).  Ivi  sor- 
sero anche  le  città  Uria ,  Rudiae ,  i  cui  nomi  si  ripetono  nell'  Italia  set< 
lentrionale,  dove  Bara,  Fara,  sono  eoo  di  Bari,  il  quale  volgarmente 
dicesi  anche  Varo,  e  rammenta  il  fiume  Varo,  e  Vares  su  quel  di  Como. 

Quantunque  il  Petroni  non  faccia  professione  d'archeologia ,  discorre 
diligentemente  delie  origini  di  Bari ,  e  dice  come  già  alla  vecchiaia  di  Ari- 
stotile i  Baresi  poterono  reformidare  Roma,  perchè  313  anni  avanti  Cristo 
Celia,  città  grecizzata  ed  a  lei  prossimana,  venne  presa  dai  Quiriti.  La 
nave  portante  guerriero,  effigiata  sulle  monete  di  Bari,  dice  come  questa 
città  fosse  inclita  per  commercio  forza  sul  mare.  I  greci  primitivi,  se- 
condo Tucidide,  per  godere  aere  migliore,  e  sicurarsi  dalle  subite  in- 
cursioni de'  pirati ,  anche  se  marinai ,  poneano  le  principali  abitazioni 
entro  terra  in  luoghi  forti  per  natura ,  donde  scendeano  al  porto  che 
poi  diventò  l'abitazione  principale ,  rimanendo  castello  il  primo  nucleo. 
Cosi  dev'essere  accaduto  a  Bari ,  e  le  reliquie  d'arti  greche  e  di  sepolcri 
rinvenute  alla  Madonna  delle  Grazie  a  monte  ci  conducono  nell'opinione 
del  Mola ,  colà  essere  stata  almeno  una  parte  della  citlà  primitiva.  Opere 
gteche  simili  alle  ateniesi  scopertevi ,  dimostrano  il  commercio  antico 
di  Bari  coll'Attica. 

Prima  memoria  storica  di  Bari ,  trova  il  Petroni  all'anno  202  a.  C. , 
quando  il  forte  re  siracusano  Agatocle ,  per  fronteggiare  i  Cartaginesi , 
ed  escluderli  dai  monopoli!  nell'Adriatico,  si  collegò  con  Peucezi  e  Ia- 
pigi. Confederazioni  che  poi  per  opera  di  Pirro  epirota  si  rannodarono 
contro  i  Romani,  che  poco  dopo  stesero  loro  dominio  su  tutti  questi 
lidi.  Ne' primi  tempi  in  cui  il  potere  latino  soverchiò  i  Greci,  l'arte  e  la 
lingua  greca  prevalsero  sulla  latina.  Ciò  segui  pure  a  Bari ,  dove  i  nomi 
personali  continuarono  ad  essere  greci  od  osci,  o  forse  iapigi.  Ennio 
di  Rudia  vicina  a  Bari,  che  andò  a  Roma  circa  l'anno  td/l  a.  C,  par- 
lava e  scriveva  greco,  osco,  latino.  Lo  iaplgio  incolto ,  e  sommerso 
da  questi  idiomi ,  avrà  lasciato  solo  accenti  e  voci  solinghe  ne' rustici. 
Sulle  lapidi  latine  di  Bari  recate  da  Petroni ,  si  leggono  i  nomi  personali 
ylptnttia ,  Procilianus ,  llerénnius  (  Ennius  ) ,  Rufus ,  Galpumiw ,  Caelidia , 
Nomia ,  Apphiadus ,  Palmtu ,  Pfèodms ,  Ulpia ,  Tychia ,  Trallianus ,  Sym- 
phoru$f  Antiochia.  Miscela  di  favelle  palesano  pure  i  nomi  de' luoghi 
intorno  a  Bari.  Grumo,  Grumento,  Ruvo,  Sovereto,  Lavello,  Pia- 
nula  ,  corrispondono  a  nomi  di  paesi  ne'monii  lombardi  ;  Monopoli ,  Gal- 
lipoli, Egnaria  ricordano  il  greco;  i  menti  Toi,  Irso,  lasi,  Gordano, 
Menampa  richiamano  a  lingue  più  vetuste,  come  Le  Mnrgie,  il  fiume 
Orfanto,  i  paesi  Modugno,  Pandaro,  Potnrano. 

Bari  a'  tempi  romani  avea  ròcca  proteggitrice  del  porto ,  e  nell'an.  65 
dell'  èra  nostra  ,  accolse  prigione  Sillano.  Le  iscrizioni  scopertevi ,  ac- 
cennano ad  un  tempio  d'Apollo,  ed  a' collegi  di  dendrofori,  di  falegnami, 
iài  fabbri.  Tali  collegi  di  lavoratori  di  legno,  di  silvani,  fanno  argomen- 
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tare  che  Bari  allora  avesse  dominio  sopra  selve,  che  forse  ora  noo 
SODO  più.  La  sua  importanza  commerciale,  anche  alla  decadenra  del- 
l'impero ,  vi  attirò  cospicue  fomiglie  greche  9  e  rimase  memoria  delle 
case  Dottala ,  Effrem ,  Ioannicl ,  Gizinosi ,  arricchite  qui  0  per  oflficì  o 
per  traffici ,  alle  quali  talvolta  grecamente  si  prepose  il  titolo  di  Ckffr  , 
Chyuri  (  stuptoc  ),  invece  del  romando  Sir ,  Sere ,  Messere ,  del  più  antico 
latino  Herus ,  ted.  Herr.  Nella  famiglia  Chyurlia  il  titolo  ìncorporossi  col 
nome,  in  altre  si  scrisse  unito  come  nella  Ghynri-dottola  tChyuri-oaniiaci. 

Del  reggimento  della  città  sotto  il  dominio  degli  imperatori  dì  3isan 
zio ,  il  nostro  scrittore  non  trovò  speciali  notizie ,  onde  possiamo  argo- 
mentare che  per  non  essere  sede  di  Esarca ,  0  di  Duca  mandato  dalla 
capitale,  salvo  gli  ufficiali  esattori ,  ed  i  militi  di  terra  e  di  mare,  si 
reggesse  con  magistrati  propri ,  alla  guisa  delle  isole  venete ,  forse  con 
tribuni.  Però  come  nel  690  le  armi  longobarde  vi  fecero  cessare  il  go- 
verno greco»  diventò  sede  non  di  un  duca,  come  le  città  principali  dei 
Longobardi ,  e  fra  loro  nel  mezzodì  Spoleto,  Benevento,  ma  di  un  ga- 
staldo ,  ufficiale  amministratore  mandato  e  nominato  dal  duca,  e  tal- 
volta scelto  anche  fra  gli  indigeni.  Ciò  non  ridusse  Bari  ad  infimo  grado, 
{>erchò  da  un  gastaldo  erano  pure  rette  pei  Longobardi  Pisa,  Città 
Nuova,  Como,  Monselice,  Siena,  Pistoia,  Volterra. 

Bari  posta  tra  Greci ,  Longobardi,  Franchi ,  Saraceni ,  spesso  assalita 
[ter  terra  e  per  mare,  distrutta  io  feroce  vendetta  da  Gu^ietmo  Nor- 
manno nel  4166,  perdette  quasi  tutti  i  documenti  della  sua  storia  an> 
feriore  al  secolo  XII.  Quindi  al  Petroni  non  venne  latto  poterci  schierare 
innanzi  ordinatamente  la  storia  delle  sue  chiese  primitive.  Il  cristiane- 
simo nell'impero  romano  si  dispose  democraticamente  secondo  gli  or- 
dini amministrativi  romani ,  e  diventò  asilo  di  libertà.  A  Bari  »  e  nelle 
altre  città  rimaste  sotto  i  magistrati  greci ,  il  vescovo  non  potò  con- 
centrare per  spontanea  offerta  del  popolo,  anche  molti  poteri  politici 
e  civili  ;  non  potò  diventare  centro  del  Comune  pria  deirordinamento 
de*consoli,  come  accadeva  nelle  città  dell'Italia  sottratte  all'impero  Bi- 
santino,  specialmente  dopo  il  predominio  dei  Franchi.  Nondimeno  il 
vescovo,  ed  intorno  lui  li  arcipreti  0  reggitori  delle  chiese  plebane, 
battesimali ,  ebbero  molta  parte  nella  civiltà  del  medio  evo  anche  su 
questi  lidi.  L'importanza  che  prende  nella  storia  di  Bari  la  Madeona 
del  Duomo  e  San  Niccolò,  baatano  a  persuaderci  dell'  influenza  che  vi 
dovettero  esercitare  vescovi  ed  areipreti  ;  ma  i  docomenti  sono  perdati. 

Non  sa  lo  scrittore  nostro  indicare  oomeBari  dal  gastaldato  longobardo 
nel  730  sia  passata  a  nominarsi  liberamente  il  duca  Teodoro,  ad  esempfo 
d'altre  illustri  città  greche  e  longobarde.  Il  nome  greoo  di  questo  supremo 
magistrato,  induce  a  credere  fosse  eletto  per  influenza  greca.  Mentre  il  di 
lui  successore  Angelberto ,  eletto  nel  7U ,  richiama  ai  Longobardi.  Sotto 
quel  primo  Duca ,  nel  733 ,  segui  un  fatto  d'alta  imporUnza  per  Bari.  Una 
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riave  greca  spinta  da  tempesta  riparò  oel  porlo  di  Bari.  Sa  quella  erano 
(lue  monaci  travestiti ,  recanti  seco  un'immagine  della  Madonna  trafugata 
»lla  basilica  di  Odego,  mentre  colà  divampava  il  fanatismo  iconoclasta. 
Quella  immagine  fu  posta  nella  chiesa  vescovile  nella  cripta  del  Duomo, 
e  vi  è  veneratissima  ancora,  ed  ha  festa  solenne  il  primo  martedì 
d' aprile,  v 

Nel  principio  del  predominio  de*  Franchi  in  Itaha  non  si  trova  più 
traccia  di  Duca  a  Bari  ,anzi  i  magistrati  di  questa  città  sembrano  dipen- 
dere dal  Duca  di  Benevento ,  perché  una  carta  dell'  808 ,  colla  quale 
Gio.  da  Bari  dona  a  Montecassino ,  porta  il  titolo  del  Duca  di  quella  cit- 
tà. È  tradizione  che  in  questi  tempi  per  Bari  si  riducessero  a  forma  di 
leggi  longobarde  alcune  consuetudini  cittadine,  onde  si  trassero  gli  sta- 
tuti alcuni  secoli  dopo. 

Bari  venne  a  contatto  coi  Saraceni ,  che  nel  703  aveano  preso  a  vi- 
sitare la  Sicilia,  soltanto  neirsii.  Un  calfone o kaylo ,  audacissimo  capo 
di  quelli,  in  una  notte  di  quest'anno  sorprese  la  città,  dove  forse  avrà 
avuto  pratiche  e  aderenti  secreti.  In  que*  tempi  in  cui  ogni  città  espu- 
gnata da  Longobardi,  da  Franchi,  da  Greci ,  era  desertata,  in  cui  do- 
minava anche  in  Italia  feroce  intolleranza  religiosa,  è  molto  notevole 
che  i  Saraceni  risparmiassero  il  popolo  di  Bari,  e  si  fecessero benedire 
dall'  arcivescovo  Giovanni.  II  mal  governo  degli  altri  agevolava  loro  la 
via,  e  rendea  tollerato  anche  il  dominio  di  questi  stranieri  scomnivca ti, 
di  favella  ignota.  Dalla  storia  del  Petroni  non  appare  avere  egli  potuto 
attingere  a  quella  fonte  preziosa  che  è  la  storia  de'  Musulmani  in  Sicilia,  di 
Michele  Amari ,  che  prese  a  comparire  in  Firenze  nel  4854.  Gli  avrebbe 
giovato  per  le  cose  Saracene,  ma  l'Amari  allora  era  esule  del  regno  di  Na- 
poli ,  ed  il  di  lui  nome  illustre  nel  mondo ,  a  Bari  allora  suonava  delitto. 
La  signoria  musulmana  a  Bari  durò  tranquilla  e  tollerante  per  trent*an- 
ui   continui.  In  quel  mezzo  ,  i  Saraceni  di  Bari  furono  invocati  nelle 
guerre  tra  capi  franchi  e  longobardi  ne'  territorìi  di  Benevento  e  di   Sa- 
lerno, alla  guisa  che  quelli  di  Sicilia  erano  stati  chiamati  io  aiuto  dalla 
repubblica  di  Napoli.  Óve  stendessi  la  mezzaluna ,  le  rendite  e  1'  auto- 
rità del  clero  diminuivano  assai  ;  laonde  il  sacerdozio  cristiano  suscitava 
loro  guerra  accanita,  senza  affannarsi  di  surrogare  governo  migliore  a 
quello  de' Musulmani.  I  Franchi  innalzati  dal  clero,  e  legati  intimamen- 
te con  lui,  secondavano  quegli  sforzi.  E  Lodovico  imperatore  nell'SSt 
dall'Italia  settentrionale  si  mosse  contro  i  Saraceni,  ed  invano  assediò 
Bari.  Non  gli   valsero  i  sussidi!  delle  forze  de*  prìncipi  pacificati  di  Sa- 
lerno e  di  Benevento.  I  Saraceni  devastarono  Telese ,  Aiife ,  Sa  pino,  Bo- 
iaoo,  Isernia,  Castel  Yenafro,  il  monastero  del  Volturno,  e  menarono 
tanti  prigioni ,  che  tre  monaci  venuti  a  Bari  per  avervi  commendatizie 
per  Alessandria  e  per  Babilonia,  videro  di  que' cattivi  spedirsi  tremila 
schiavi  da  Taranto  in  Affrica,  tremila  per  Trìpoli,  tremila  per  Alessandria. 
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Lodovico  stimolato  sempre  dal  papa ,  nell'SBT  scese  nuovamente  con 
esercito  afforzato  da  milizie  condotte  dal  duca  di  Spoleto ,  dal  conte 
Ottone  di  Bergamo,  dal  conte  Guido  Visconti,  da  Adelgisio  principe  di 
Benevento,  dai  conte  Rodolfo  Sanseverino,  da  Calabresi.  A  tanta  oste  i  Sa* 
raceni  secondati  da'  altri  italiani  e  da  greci,  non  solo  seppero  resistere, 
ma  prevalere  cosi  che  si  spinsero  a  saccheggiare  il  monastero  del  monte 
Gargano.  Ma  finalmente  Lodovico  secondato  per  mare  dall'  imperatore 
Basilio  neir  870  potè  espugnare  Bari ,  dove  pose  a  governo  un*  gastaMo, 
seguendo  la  tradizione  longobarda.  Bari ,  sotto  I  Saraceni  fiori ,  il  prim 
cipe  vi  avea  titolo  di  Sultano  (  Seudan  ) ,  e  mandava  guarnigioni  in 
Canosa,  Venosa,  Matera,  e  dominava  da  Manfredonia  ad  Otranto.  Al- 
lora fu  introdotta  sulle  spiagge  di  Bari  la  cultura  del  cotone,  che  perciò 
ora  si  chiama  bambagia  turchesca. 

II  dispotismo  del  gnstaldo  franco  dovette  essere  ben  duro,  se,  come 
dicono  Petroni  ed  Amari ,  i  Baresi  nell'  876,  sei  anni  do|)o  la  resa  di  Lo- 
dovico, si  diero  a  Gregorio  stratego  dell'imperatore  bizantino.  Bari 
posta  fra  Roma  e  Costanti nO[jolì ,  era  ambita  non  solo  dai  due  impera- 
tori ,  ma  dal  papa  e  dal  patriarca  di  quella  metropoli  orientale.  Però 
il  pastore  di  Bari  era  accarezzato  quando  daU*  uno  quando  dalPaltro. 
Il  patriarca  di  Costantinopoli  gli  die  il  titolo  di  arcivescovo,  ed  il  pon- 
tefìce  neir  890 ,  mentre  vi  dominavano  ancora  i  Greci ,  gli  die  autorità 
di  consacrare  dodici  vescovi  delle  prossimanti  città  ,  come  avea  concesso 
a  quelli  di  Reggio  e  di  Siracusa. 

A  meglio  approdare  nello  scrivere  d'un  argomento  è  duopo  amarlo, 
ed  il  Petroni  si  vede  innamorato  della  sua  città.  Onde  noi  gliene  fac- 
ciamo congratulazioni,  perché  l'amore  della  patria  comincia  dal  loco 
natio,  e  questo  amore  conforta  a  molte  ed  ingrate  fatiche,  conduce  a 
molte  virtù.  Quando  scrìveva  il  Petroni ,  non  era  lecito  manifestare  fer- 
vore pel  moto  politico  italiano,  onde  1*  affetto  si  fissava  più  intenso  su 
quelle  cose  che  si  potevano  amare  liberamente.  Ciò  indusse  il  Petroni 
talvolta  a  dare  alla  storia  di  Bari  influenza  maggiore  che  non  poteva 
avere ,  ad  aggrupparle  intorno  molti  falli  generali.  Scrivendola  special- 
mente pe'suoi  concittadini ,  era  naturale  che  a  renderla  limpida,  ne  ri- 
cercasse quelle  fila  generali  in  cui  s*  intrecciano  i  fatti  di  Bari.  Ma  es- 
sendo rimaste  poche  tracce  di  questi  fatti,  almeno  pe' tempi  anteriori 
a  Carlo  d'Angiò  (4266),  a  quelli  che  cercano  nelle  storie  municipali, 
fatti  speciali  da  arricchirne  e  comporne  la  storia  generale ,  appare  squi- 
librio nella  narrazione  del  Petroni  tra  la  copia  della  storia  napoletana  , 
e  la  povertà  dì  quella  peculiare  di  Bari. 

Questa  città  dopo  Tanno  876,  e  sino  al  983  continuò  ad  essere  con 
sanguinosa  vicende  sotto  il  dominio  degli  imperatori  d'Oriente,  che  da 
Costantinopoli  vi  mandarono  primo  stratego  proprio  nell'  884.  Bari  al- 
lora, come  dicevasi  oltre  mare,  era  il  cuore  degli  Stati  greci  d'Italia* 
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e  dove  ora  é  il  monastero  delle  OHvelaoe,  i  magistrali  greci  per  diporlo 
aveano  fatto  costruire  grande  uccelliera.  Ma  correvano  tempi  d'immensa 
confusione  ed  anarchia,  preparatoria  de'  nuovi  elementi  di 'forza  e  di 
civiltà.  I  Saraceni  erano  sempre  forti  nella  Sicilia  ,ed  accampati  in  qual- 
che luogo  del  continente ,  e  scorrevano  piraleggiando  audacissimi  TAdria'- 
tico,  dove  aveano  preso  pure  a  fare  spedizioni,  alia  guisa  de'Norroannl, 
gli  Ungheri  che  già  aveano  incendiata  Pavia.  Approdati  su  quelite  spiag- 
ge, o  si  scontravano  o  si  confondevano  per  alleanza  e  complici ià  con 
Saraceni ,  con  Greci ,  con  Longobardi ,  con  Franchi.  Come  potesse 
svilupparsi  il  germe  municipale  e  civile  fra  tante  devastazioni ,  tra  si 
fieri  impedimenti,  é  facile  pensare.  A  Bari  s'  aggiunsero  agitazioni  re- 
ligiosa perchè  Nicefore  imperatore  tentò  nella  chiesa  introdurre  l'  uso 
del  pane  fermentato ,  in  luogo  dell'  azimo  tradizionale ,  ed  il  vescovo 
di  qui  hi  oppose. 

Come  per  gli  Ottoni  fu  rialzata  la  forza  e  la  dignità  dell'  impero  ro- 
mano, i  Papi  rieccttarono  le  lotte  onde  escludere  dall'  Italia  ogni  reli- 
quia del  dominio  e  dell'  influenza  greca.  Però  quantunque  tra  i  due 
imperatori  fossero  fatte  pratiche  concilianti,  e  Teofania  principessa  greca 
andasse  sposa  ad  Ottone  II,  e  traesse  seco  doni  ed  artisti  bizantini,  ve- 
diamo in  Italia  i  tre  Ottoni  alle  prese  coi  Greci  pel  possesso  di  Bari  e 
delta  Puglia.  Il  Patroni  ricerca  diligentemente  queste  contese ,  e  pria 
ne  mostra  m*!  968  Niceforo  combattere  contro  Ottone  I.  Stavano  col- 
r  imperatore  d'  Oriente  Veneziani  ed  Amalfitani  per  vecchia  tradizione 
e  parità  d' interessi  »  e  Saraceni  minacciati  più  dall'  imperatore  di  Grer- 
mania  e  dal  Papa ,  che  dal  fiacco  potere  bizantino.  Bari  e  Taranto  fu- 
rono pre^e  solo  da  Ottone  li  nel  983  con  sussìdi  di  Sassoni  ,  Bavari , 
Alemanni.  Ma  allontanato  quell'esercito ,  e  morto  Ottone,  Bari  coiraiuto 
di  Saraceni  e  di  Greci  tornò  in  balia  de'  Greci  (  984  ) ,  i  quali  nel  999 
vi  pongono  a  governo  un  Catapane  che  si  fa  centro  de*  domtnii  greci 
nella  Puglia  ,  e  deputa  Petegari  all'aununa.  Indi  a  tre  anni^  i  Saraceni 
tentarono  riprenderla,  e  la  soccorse  non  1'  armata  greca,  ma  quella 
de'  Veneziani  col  Dose  Urseolo  11.  Però  i  Baresi  e  per  le  antiche  con- 
sanguineità ,  e  pei  continui  legami  d' interessi  e  di  servigi  reciproci,  e 
percbò  Venezia  rimase  sempre  esempio  e  speranza  di  libertà  cittadina, 
serbarono  religiosamente  grande  slima  ed  affetto  per  Venezia,  e  festeg* 
giaroDO  ogni  anno  la  solennità  veneziana  dello  sposalizio  del  mare  nel 
dì  dell'  Assunta. 

In  mezzo  queste  guerre  mostra  il  Petroni  come  a  Bari  venisse  nel  978 
fondato  il  monastero  di  S.  Benedetto.  La  dottrina  e  la  potenza  de'  Be- 
nedettini d'  allora  ,  dà  rilevanza  a  questo  fallo.  Se  Benedettini  non  ci 
furono  prima,  in  tanta  prossimità  di  Moutecassino ,  bisogna  argomen- 
tare temessero  de'Sar^ceni,  che  gtà  aveano  saccheggiati  i  monasteri  del 
Vollaruo  e  del  Gargano. 
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Dopo  il  mille  »  s*  intende  nell*  Italia  meridionale  nuovo  elemento  dì 
agitazione.  È  quello  de'  feroci  Normanni  ohe  ai^rodarono  a  Salerno 
nel  4016.  A  fronteggiare  i  Longobardi  e  questi  novelli  avventurieri. 
Bugiano  Catapano  di  Bari,  nel  4018  fondò  Troia  che  appellò  Caiapamt. 
onde  il  nome  alla  Capitanata.  I  Papi ,  come  fecero  oo^  Franchi ,  proce* 
dettero  co*  Normanni  che  veniano  dalla  Francia  settentrionale  ,  li  as- 
soldarono per  opporli  ai  Longobardi  ed  ai  Greci.  Ma  la  costoro  edera- 
tozza  ,  come  già  quella  de'  Longobardi  assoldati  da  Narsete ,  spaventò 
papa  Leone  IX ,  che  implorò  aiuto  greco  contro  i  Normanni  trucidatori 
de'  cristiani  e  spogliatori  di  chiese.  Ma  troppo  fiacchi  erano  diventati  i 
Greci ,  e  fra'  Normanni  sorse  Guiscardo  audacissimo  ed  ingegnoso,  ehr 
nel  4071  con  grande  prodezza  occupò  Bari.  Allora  il  Papa  minacciato 
dagli  imperatori  di  Germania  ritornò  ai  Normanni  «  sancì  il  fatto  com- 
piuto delle  conquiste ,  e  le  concesse  come  fisudo  della  Chiesa.  Guiscardo 
per  la  presa  di  Bari  donò  a  Montecasslno  dodici  libbre  d'oro»  e  questo 
sia  misura  della  preda.  Bari  indi  a  poco  tempo  tentò  rivolta  ,  ma  non 
le  riusci  ;  e  d' allora  il  dominio  greco ,  utile  solo  pel  commercia,  ebbe 
fine  nella  Puglia. 

Dai  fatti  raccolti  amorosamente  dal  Petroni ,  siamo  condotti  a  vedere 
nel  secolo  undecime  sviluppo  nuovo  e  molto  rilevante  di  civiltà  nella 
città  di  Bari ,  sviluppo  su  cui  vogliamo  chiamare  l'  attenzione  più  che 
sulle  gesta  belliche.  Neil'  anno  404S  Effrem  ,  arcivescovo  di  Bari ,  si 
pose  a  compire  la  costruzione  del  duomo  sulle  forme  della  basilica  ro- 
mana, e  con  architettura  italo-bizantina  alla  guisa  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia ,  ed  al  duomo  della  vicina  Ganosa.  Quel  tempio  rovinato  poscia 
e  restaurato  a  varie  riprese ,  ora  secondo  il  Petroni  non  serba  altre 
tracce  dell'  antico  che  1'  esterno  della  cupola  ,  e  la  parte  superiore  del 
frontone,  avendo  perduto  persino  le  logge.  Gli  sorgeva  a  lato  il  battiste- 
rio  rotondo  nell'  interno ,  dodecagono  all'esterno ,  ora  affatto  trasformato, 
e  detto  trulla ,  parola  bizantina  imperiate.  La  basilica  venne  compita 
nel  4435 con  fregi  a  fogliami,  ed'  animali ,  e  con  elefanti  per  reggere 
le  colonnette  de'  finestroni. 

Era  di  fresco  compita  la  restaurazione  del  duomo,  quando  nel  4087 
capitavano  a  Bari  tre  navi  provenienli  dalla  Siria ,  dov'  erano  velerà* 
te  con  sessanta  persone  a  vendere  grano  in  Antiochia,  ed  approdarono  ^ 
quattro  miglia  dalla  città ,  nell'  antico  porto  di  S.  Giorgio.  Recavano 
seco  il  corpo  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira ,  che  colà  aveano  rubalo . 
violentando  colle  armi  monaci  e  cittadini  che  lo  custodivano.  Due  aooì 
dopo,  papa  Urbano  II,  il  banditore  della  Crociata,  per  S.  Niccolò  beoedisse 
nuova  chiesa  nella  corte  del  Catapano.  Quella  conquista  recò  grande 
utilità  a  Bari ,  perchò  la  fama  del  santo ,  ed  i  prodigi!  suscitarono  fer- 
vidissima divozione  ,  attrassero  pellegrini ,  provocarono  molti  doni.  I 
marinai   che  furono   possessori  del  santo ,  gli  prestarono  anche  collo 
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Siieciale ,  e  serbaronsi  privilegi  sul  (empio ,  intorno  al  quale  seguirono 
sino  a'  nostri  giorni  a  farsi  seppellire.  Sorgeva  il  tempio  di  S.  Nìadbló 
quando  oominciava  il  fervore  per  le  crociale  ,  che' partendo  da'  princi- 
pali porti  d' Italia  »  davano  grande  e  nuovo  valore  al  naviglio  italiano. 
Le  navi  Baresi  gareggiavano  eoa  quelle  di  Venezia  »  di  Raveoon  >  di 
Brindisi ,  di  Amalfi ,  di  Pisa  >  di  Genova  ,  a  trasportare  pellegrini  e 
crocesignati  a  Costantinopoli  ,  a  Tripoli ,  a  Gaza^,  ad  Alessandria  »  ed 
in  altri  porti  levantini.  Però  nel  40^  a  Bari'  già  sorgeva  un  ospizio  pei 
{lellegrini  presso  la  basilica  »  ed  un  ospitale  pei  crocia tL 

Dopo  il  mille,  a  Bari  colle  maggiori  libertà ,  andavasi  sviluppando  il 
commercio  e   V  indostria  ,   accumulatori   delle   ricchezze ,  dalie  quali 
ebbero  incremento  le  arti   edilizie.  £  andavasi   insieme  svolgendo  e 
determinando  il  nuovo  parlare   volgare  colle  forme  generali  italiane. 
Sappiamo  grado  al  Petroni  che  ne*rari  documenti  di  que*  tempi,  ancora 
torbidi  ed  oscuri,  seppe  racimolare  alcuni  nomi  personali  che  già  hanno 
suono  e  significato  del  volgare  italico.  Nel  407S  si  trovarono  in  Bari  le 
case  Mangia-^ili  ,  Manir-mano ,  SoolmoHitre  ,  Vini^vendtUo  ,  Bapinucoe  , 
iVoue-fMim ,  Garofalo  ^  Mania-peeuro ,  Namcella  ^  Azueoa^òello,  li  Petroni 
preso  agli  studi  classici  ,  non  stimò  quanto  doveva ,  né  faticò  a  sco- 
vare  ed  ordinare  i  segni  delle  vetuste  tradizioni ,  e  della  vita  del  po- 
polo y  riposti  ne'  parlari ,  ne'  nomi  personali ,  nelle  voci  corografiche , 
nelle  canzoni.  Accennammo  già  nomi  di  monti ,  di  acque ,  di  luoghi  , 
di  radici  non  latine,  non  greche,  che  forse  trovano  spiegazione  nello 
antico  iapigio  ,  il  quale  deve  aver  lasciato  qualche  substrato  nel  ver- 
nacolo interno,  specialmente  montano  de'  pastori.  Questo  scrittore  che 
inveisce  contro  la  cura  de'  dialetti ,  non  distinse  la  estetica  dalla  staria, 
non  ebbe  mente  ai   preziosi  monumenti  delle  lingue,  alle   medaglie 
delle  parole,  quantunque  educato  nella  terra  di  Vico,  edi  Jannelli.  Dice 
il  dialetto  barese  impasto  di  greco ,   d'  italiano  ,  di  francese ,  di  spa- 
gnuolo ,  ed  alla  lunga  dominazione  spagnuola   specialmente  attribuisce 
quella  larga'  pronuncia  di  vocali  e   di  dittonghi ,  che  lo  rende  svene- 
vole. Se  il  Petroni  avesse  considerato  che  la  pronuncia  larga  ,   che  le 
vocali  lunghe  mediane  nelle  pronuncio  venete  di  Borano  e  di  Chiog- 
gia ,  sono  documenti  di  loro  antichità ,  che   il    greco  antico  molto  vo- 
i'^alizzato ,  si  contrasse  progredendo ,  avrebbe  conosciuto  che  quel  modo 
di  pronuncia   barese    merita  speciale  considerazione ,  ed   invece  d'  es- 
bere recente  importazione,   è  segno   d'antichità,  perché  la  parte  più 
tenace  de'  vernacoli  ó  la  pronuncia. 

Se  Uanfredi  nel  4S60  cantava  strambotti  volgari  per  le  vie  di  Bar- 
letta vicina,  Bari  dovea  avere  pure  poesia  vernacola  nel  secolo  tredice- 
simo. Perchè  il  volgo  pugliese  ebbe  indole  poetica  alla  guisa  del  toscano, 
del  veneziano,  del  siciliano,  e  ricorda  il  Petroni  come  nella  sua  fanciollezz'i 
un  villano  illetterato  detto  Muso  di  /epreavea,  improvvisando,  poco  per 
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\  olla  composto  uo  poema  in  oliava  rima  sulla  vita  di  S.  Niccolò,  poema  che 
non  fa  scriito»  ed  andò  perduto  alia  di  lai  morte.  Qoel  valente  trovatore 
«Ta  stalo  educato  nelle  gare  di  canto  che  ne' tempi  passati  si  teneano  da 
villani  nel  princìpio  del  maggio  per  dire  in  quaderni  ed  in  ottave  volgari 
le  maggMaUf  per  dare  le  mattmait,  e  la  buona  ventura  al  principio 
dell'anno,  tenendo  un  ramo  d'ulivoomato  di  nastri,  di  spi^e»  di  sonagli. 
Il  Meli  siciliano  testé  )ia  provato  quanta  potenza  ancora  possa  avere  l» 
musa  volgare,  e  lamentiamo  il  vezzo  de'Baresi,  lodato  dal  Petroni,  di  raf- 
fazzonare italianamente  le  canzoni  vernacole  scritte  dal  Saverio  Abhesia, 
canzoni  donde  sarebbe  stato  molto  desiderato  vedere  un  saggio  ne' do- 
cumenti del  secondo  volume. 

Altro  elemento  speciale ,  e  molto  rilevante  dt  vita  in  Bari  nel  seco- 
lo XI,  era  la  società  ebraica.  Il  dottissimo  rabino  Samuele  Luzzato,  trovò 
che  fra  li  Ebrei  d' Italia  net  secolo  XII  correva  questa  sentenza  :  «  da  Bari 
escirà  la  lesgen  Percbè  a  Bari  e  ad  Otranto  erano  molti  Ebrei,  dati 
Hpecialmente  agli  studi  teologici  e  naturali ,  ed  ai  traffici.  Petroni  non 
mostra  saperne  tanto  di  questi  Ebrei ,  ma  dice  cbe  circa  il  mille  ve 
n'  era  buon  dato  in  Bari,  e  che  nei  4029  ve  ne  furono  bruciati  vivi  due. 
Vi  doveano  esser  cresciuti  specialmente  sotto  la  tolleranza  e  la  prote- 
zione de'  Saraceni.  Nei  4054  li  troviamo  favoreggiatori  de' tentativi  del 
popolo  barese  per  rendersi  indipendente  da  Costantinopoli.  Ma  prevalso 
il  partito  greco,  vennero  abbruciati  e  spogliati. 

Per  ben  comprendere  e  penetrare  la  trama  delia  libertà  e  della  ci- 
villa  d' Italia  nel  medio  evo,  sarebbe  stato  opportuno  che  il  Petroni  colla 
lUligenza  e  coll'amore  che  lo  Correggono),  avesse  rintracciato  ed  ordi- 
nato meglio  le  relazioni  commerciali,  tradizionali, artistiche, religiose, 
tra  Bari  e  Venezia  ;  che  furono  grandi  ed  importanti  più  cbe  a  primo 
tratto  non  sembrano.  Fra  l'altre  cose,  giova  considerare,  ohe  il  S.  Nic- 
colò di  Mira ,  indi  di  Bari ,  ha  due  chiese  molto  antiche  a  Venezia  : 
quella  di  S.  Niccolò  de'  Mendkoliy  perchò  è  nel  quartiere  de'pescatorì, 
che  però  furono  chiamati  Nicohti,  e  davano  titolo  di  Doge*  al  loro  ga- 
staldo  speciale,  che  seguiva  con  sua  peota  il  Doge  nel  bucintoro  ;  ed  il 
S.  Niccolò  dei  Lido,  fondato  nel  4044,  donde  nel  4097  salpò  per  le  cro- 
ciate l'armata  veneziana,  che  nell'anno  seguente  riportò  e  qui  depose 
il  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira.  Questo  fatto  di  Venezia,  il  Patroni  pone 
all'  anno  4096;  i  Veneziani  lo  credono  seguito  due  anni  dopo.  Quale  poi 
(Ielle  due  leggende  sia  vera ,  se  quella  che  pone  il  vero  corpo  di  S. 
Niccolò  a  Bari ,  od  a  Venezia ,  se  sieno  poetidie  ambidue ,  noi  profani 
iiou  sappiamo  decidere,  né  rimproveriamo  al  Petroni  la  sentenza  favo- 
revole alla  sua  patria. 

11  Petroni,  dopo  averci  mostrato  come  Bari  alla  fine  del  secolo  Xi 
s'acconciò  come  potè  al  predominio  de'  Normanni,  viene  svolgendo  quella 
parte  della  storia  italiana  di  questi  militi  che.  si  riferisce  alla  sua  ciUà. 
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Dopo  U  Guiscardo ,  il  più  ìJlustre  ed  avventuroso  cavaliere  normanno 
in  Italia  fu  Boemondo  fratello  del  duca  Buggeri.  Egli  andato  crocesegnato 
in  Oriente  con  navi  pugliesi ,  rialzò  in  que'  portr  1*  influenza  di  Bari. 
Morto  neHi44 ,  fu  sepolto  a  Canosa,  dove  tuttavia  in  un  cortile  accanto  al 
Duomo  si  veggono  reliquie  di  tempietto ,  eh'«ra  4a  tomba  di  lui.  Era  il 
principio  di  qoel  secolo  in  cui  nelle  citte  dell'Italia  settentrionale,  le 
potestà  laicali  aveano  soverchiato  le  clericali,  i  vescovi  prevalso  sui  conti, 
cedevano  ai  consoli ,  e  fioriva  la  potenza  dei  consoli  maggiori ,  i  quali 
poi  verso  la  fine  del  secolo  stesso ,  misero  capo  ne*  potestà,  che  prep» 
rarono  la  via  ai  capitani  ed  ai  principi  del  secolo  XIV.  A  Bari  nulla 
di  tutto  ciò.  Non  potestà  politica  oomitale ,  vescovile ,  non  consoli ,  non 
podestà,  e  neppure  repubblica  con  duca  elettivo  come  a  Venezia.  Ma 
nel  4125  se  ne  rese  principe  Grimoaldo,  per  lapazio  di  Dio  e  del  beatn 
Nicealò.  Sì  poteva  considerare  come  dittatore  di  repubblica ,  perchè  Bari 
continuava  a  reggersi  con  sue  leggi  consuete.  Egli ,  a  sicnrare  sé  e  Bari , 
coUegossi  con  Venezia ,  retta  allora  dal  doge  Miofaiel. 

Grimoaldo  venne  superato  dal  di  lui  parente  Ruggero  II ,  coronato  ra 
di  SiciUa  in  Palermo,  e  che  presa  Bari  nel  4434 ,  vi  condusse  Saraceni 
A  murarvi  una  ròcca  presso  le  mura.  Onde  s'argomenta  che,  almeno 
nell'architettura  militare ,  i  Musulmani  allora  vantaggiassero  i  nostri 
artefici.  Anche  questo  Ruggero  ebbe  rispetto  alle  forme  tradizionali  del 
municipio  di  Bari ,  e  con  giuramento  obbligossi  serbarne  i  privilegi. 
Non  rimase  genuina  la  carta  della  concessione  di  lui ,  ma  é  ricordalo 
certamente  avere  egli  promesso  di  permettere  di  edificare  intorno  la 
basilica,  riconosciuto  il  diritto  d'asilo  in  quella,  T  immunità  de' beni 
ecclesiastici ,  giurò  rispetto  alle  leggi  ed  alle  consuetudini  baresi ,  ed 
obbligossi  non  introdurre  in  quella  città  giudizi  di  Dio,  non  farvi  cernito 
di  soldati,  non  erigere  ròcche  entro  la  cerchia,  e  mantenimento  di 
possessi  liberi  nelle  terre  baronali.  Da  queste  promesse  di  Buggeri , 
s'argomenta  che  Bari,  a  somiglianza  di  Venezia,  non  venne  funestat^v 
mai  da  giudizi  di  Dio ,  seguiti  ne'  doooinj  feudali ,  che  mantenne  ognora 
sue  libertà  municipali,  e  che  se  non  ebbe  vero  dominio  vescovile, 
ebbe  clero  privilegiato,  blandito  e  rispettato  anche  da' suoi  tiranni. 
A  Bari,  come  nelle  altre  maggiori  città  marittime  italiane,  il  lievito 
liberale  stava  nella  gente  di  mare ,  pescatori  e  navigatori ,  mescentisi 
coi  liberi  veneziani,  ragusini,  genovesi,  pisani,  amalfitani;  e  trovanti 
sempre  conforto  ne' Greci  di  Costantinopoli  e  delle  coste  dell'Asia,  dove 
andavano  a  trafficare.  Questo  popolo  nel  4455  sollevandosi,  rivendicò 
sua  libertà  intera ,  e  si  pose  sotto  la  protezione  dell'  imperatore  orien- 
4ale.  Guglielmo  I,  succeduto  a  Buggeri ,  vìntolo  in  battaglia  accanita,  volle 
la  distruzione  della  città ,  ed  intimò  ne  uscissero  i  cittadini  entro  due 
giorni,  e  Que'nostri  maggiori ,  scrìve  il  Petroni ,  non  aveano  più  patria  ; 
«  affastellate  le  masserìzie  ,  i  tesori ,  abbandonavano  i  tetti  aviti ,  quali 
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«  ad  UD  luogo,  quali  ad  on  altro,  traendo  mestamente  in  certa  di 
«  ricovero  e  d'ospitalità.  Le  vergini  consacrate  al  Signore,  come  colombe 
tf  fra  loro  ristrette  e  paurose ,  cacciate  di  nido,  si  rifuggivano  nella  terra 
V  di  Bitetto.  -  L' Italia  gemea  di  vedersi  distro tla  a'suoi  piedi  si  grande 
«  citte,  inconscia  che  non  oltrepasserebbero  sei  anni,  ed  avrebbe  piant;i 
a  la  distruzione  di  un'altra  non  roen  grande ,  che  incoronavale  il  capo  : 
e  vo'  dir  di  Milano.  Fra  le  rovine  della  città ,  pare  rimanessero  illese 
«  le  chiese  principali,  evi  restassero  ancora  le  Benedettine,  alcuni 
«  sacerdoti  e  qualche  pescatore  ». 

Undici  anni  dopo  quell'eccidio ,  trovasi  nominato  nn  castellano  delU 
basilica  di  Bari ,  segno  che  vi  si  tenea  picciolo  presidio ,  e  che  la  ba- 
silica era  ancora  officiata  ed  intorno  abitata  e  munita.  La  povertà  in  coi 
era  discesa  V  illustre  città ,  ne  fa  quasi  scomparire  le  traccie  storiche 
sino  al  principio  del  secolo  posteriore ,  al  regno  di  Federico  II.  Del  <f?0 
i  Francescani ,  solo  da  dodici  anni  ordinati ,  vi  posero  on  loro  convento , 
e  Tanno  dopo  ci  fu  a  visitarla  il  grande  Federico  II  di  Svevia ,  al  quale 
flalla  tradizione  venne  attribuito  questo  distico  su  Bari  : 

Gen»  infida  Bari  verhit  Ubi  multa  promittit  ; 
Quae ,  veìut  imprudenB ,  siatim  ma  verba  remiilit  ; 
Ideo ,  quae  dico ,  tenébis  eorde  pudico  : 
Ut  nudos  enses ,  etudeas  vitare  Barensen  ; 
Cum  tibi  dicit  ave ,  velut  ab  hoUe ,  cave. 

Qualche  autore  mise  in  poveri  versi  latini ,  detti  popolari  contro  i 
Baresi.  I  quali  misti  di  Greci  astuti ,  detti  quindi  infidi ,  e  di  Ebrei  scal- 
triti, e  sempre  ribellanti  ai  militi  brutali  longobardi,  franchi,  nor- 
manni ,  indi  per  la  devastazione  patita ,  costretti  assumere  i  vici  degli 
schiavi ,  dovettero  essere  cosi  giudicati  dagli  usurpatori  continentali, 
cui  era  grave  1*  indocilità  ed  il  sottile  ingegno  de'  Baresi* 

Sotto  Federico  II ,  Bari  dovette  aver  ripreso  vigore ,  se  vediamo  ivi 
già  dalli  tt  luglio  ai  40  agosto,  tenersi  una  delle  sette  fiere  del  napo- 
letano, spartite  le  altre  in  Sulmona ,  Capoa ,  Lucerà ,  Taranto ,  Cosenza , 
Regio.  Per  l'importanza  di  essa,  Federico  il  avea  pure  ordinato  vi  si 
aprisse  il  porto  di  S.  Cataldo,  ma  l'opera  allora  non  potò  compirsi. 

Dopo  che  Bari  nel  1098  accolse  prelati  greci  e  Ialini  a  consiglio  sol 
dogma  delia  Trinità ,  non  ebbe  altra  maggiore  pompa  che  alla  renata 
dell'imperatore  d'Oriente  Baldovino,  reduce  da  Venezia , sbarcatevi  il 
7  agosto  del  4259.  Re  Manfredi  mosse  ad  inoon trarlo  da  Barletta,  presso 
la  quale  diede  ad  onore  di  lui  giostra  splendidissima ,  descritta  dal  con- 
temporaneo Matteo  Spinello.  Barletta  allora  eedissava  Bari ,  onde  i  sin- 
daci di  questa  città,  per  deliberare  il  partito  da  prendere  nelle  gravi 
contese  tra  il  papa  e  Manfredi ,  nel  4^56  adanaronsi  in  S.  Maria  fuori 
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di  Barletta.  Manfredi  poi  fondando  Manfredonia ,  elevò  altra  rivale  vi- 
oino  a  Bari. 

Perciò  e  per  le  blandizie  papali,  Bari  allora  traeva  al  gaelflsmo,  e 
non  5i  dolse  della  caduta  di  Manfredi  a  Benevento  nel  4n6,  né  di 
qoella  di  Corredino  «  Tagliacozzo  dae  anni  dopo,  né  senti  Tonfa  che 
la  semenza  di  morte  di  quel  giovinetto  infelice,  fosee  stesa  da  nn  suo 
cittadino  Roberto  dei  GhyQriiu.  L'Angioino  cbe  vinse  col  favore  del 
clero  fu  grato  a  Bari ,  e  lascrolle  insigne  monumento  dando  sanzione 
alle  consuetudini ,  libertà  e  leggi  baresi. 

Per  le  armi  di  Carlo  d'Angió  prevalse  in  Italia  il  partito  guelfo  e 
francese  sol  germanico  e  ghibellino;  onde  pure  pareochie  città  deN 
ritalia  settentrionale /dopo  il  passaggio  dì  quelle  riformarono  i  loro  sta- 
tuti secondo  quello  spirito.  Bari ,  come  vedemmo ,  avea  ordinato  qualche 
l^ge  secondo  il  diritto  longobardo  nel  secolo  ottavo ,  serbando  per  le 
coee  di  mare  e  pei  commerci  le  oonsoetudini  greche.  Quel  misto  di 
leggi  e  di  osi  e  di  tradizioni ,  fu  raccolto  ed  ottenne  sanzione  dal  re 
Ruggero  I  nel  4432.  Ventiquattro  anni  dopo,  Bari  venne  quasi  distrut- 
ta, poi  ristorossi  poco  per  volta,  ed  un  secolo  dopo,  circa  il  4t70,  due 
incliti  giureconsulti ,  Andrea  e  Sparano  da  Bari ,  con  stile  latino ,  no- 
bile per  que*  tempi,  stesero  in  unico  volume  ed  in  forma  nuova  gli 
statuti  di  Bari  che  vennero  pubblicati  per  le  stampe  a  Padova  del  4550 , 
a  Venezia  del  4596. 

Fa  bene  avvisato  II  Petroni  pnbblrcando  in  appendice  alla  sua  sto- 
ria questi  statuti  in  originale  colia  traduzione  a  fh*onte  ,  e  con  alcune 
noie  tratte  dai  commenti  di  Massilla,  di  Volpicelln,  di  Pardessus.  Noi 
lamentiamo  cbe  t  giuristi  Andrea  e  Sparano  per  elevare  a  forma  clas- 
sica le  leggi  di  Bari,  le  abbiano  tolte  a  qoe*modi,  a  qoe' vocaboli  to- 
pici ,  tradizionali  che  ne  doveano  svelare  le  origini  più  antiche  e  T indole 
peculiare.  Nondimeno  sono  pure  molto  importanti,  e  per  allora  sono  forse 
il  corpo  meglio  ordinato  di  leggi  municipali,  giacché  quelle  di  Napoli 
stese  da  Bartolomroeo  da  Gapua  appartengono  al  regno  di  Carlo  II. 

Già  dalla  rubrica  prima  di  queste  leggi,  si  sente  l'influenza  guelfa. 
Perché  anzitutto  vengono  stabiliti  i  dirilti,  ì  favori,  le  immunità  delle 
chiese  di  Bari.  Fra  loro  é  riconosciuto  il  privilegio  che  tre  giorni  prima 
della  festa  della  traslazione ,  e  di  quella  del  transito  di  S.  Niccolò ,  «  tre 
giorni  dopo,  Bari  sia  mercato  libero  e  franco,  con  esenzione  da  ogni 
dazio.  Ma  i  cittadini  riservansi  loro  prischi  diritti  sulle  chiese  contro 
le  prelese  dell'arcivescovo  e  dell'abate ,  il  quale  venta  eletto  dal  loro  pa- 
troni ,  né  si  poteva  rifiutare  dall'arcivescovo.  Come  a  Venezia ,  a  Bari 
era  solennità  dello  Stato  l'Assunta ,  per  la  quale  per  torno  doveano 
venire  alla  visita  della  cattedrale  le  chiese  e  li  oratorii  della  diocesi. 

Importante  a  considerare  in  questi  statati,  si  é,  ohe  viene  ammesso 
per  antica  consuetudine  (ex  antiqua cansuètédme),  riconosciuta  costan- 
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iemeote  da' privilegi  ^e*  principi ,  i  Baresi  non  dovevano  essere  sottopo- 
sti ad  alcun  tribato ,  ad  angaria  ^a  dazi ,  a  prestazioni,  tranne  che  all'ara 
mameoto  delle  galere.  I  cittadini  dì  Bari  (  proclamano  quegli  statati  j 
sono  tutti  nobili ,  e  ponno  essere  militi  e  cavalieri  senza  che  si  cerdii 
da  quel  padre,  da  qual  madre  derivino.  Cosi  erano  i  Veneziani,  e  ciò 
dimostra  a  Bari  non  essersi  mai  radicato  il  feudalismo.  Era  cittadino  di 
Bari  chiunque  maggiorenne  vi  avesse  stabile  domicilio ,  ed  i  nobili  ài 
fuori  vi  erano  distinti  dai  cittadini  di  Bari ,  solo  perchè  non  erano  ob- 
bligali al  servigio  delle  galee.  È  riconosciato  che  i  Baresi  non  ponno 
avere  giudice  straniero ,  né  essere  astretti  al  giudizi  di  Dio ,  al  duello  : 
cosa  odiose ,  dice  il  testo ,  ai  loro  costumi. 

Questo  statuto  riguarda  quasi  esclusivamente  le  cose  civili  e  crimi- 
nali ;  è  molto  più  completo  e  sviluppato  nel  diritto  civile  de'  contem- 
poranei neir  Italia  settentrionale ,  esclusa  Venezia  ;  rifiuta  le  pene  per 
scandali  ammesse  dalle  leggi  longobarde,  come  contrarie  alle  con- 
suetudini  baresi  ;  mostra  come  il  giudice  supremo  in  Bari  fosse  ancora 
un  Catapano.  Non  ha,  come  i  pia  vecchi  delle  città  italiane  del  set- 
tentrione, commiste  le  prescrizioni  igieniche,  d'annona,  di  poliiia , 
d' agricoltura,  d'  arti,  che  ritraggono  i  costumi,  e  contengono  preziose 
tradizioni  storiche.  Solo  contiene  due  rubriche  molto  oscure  delle  cose 
di  mare ,  studiate  da  Pardessus  e  da  Volpioella ,  e  confrontate  coUa 
Tavola  Amalfitana ,  colle  assise. 

Carlo  I  favori  il  duomo  e  la  basilica  di  S.  Niccolò  di  Bari ,  e  fece 
dare  a  questa  una  campana  immane ,  che  erasi  per  altra  città  fatta  fon- 
dere da  Manfredi ,  detta  Tommacoara.  Intanto  l'arci  vescovo  Romualdo 
rifece  il  tetto  al  duomo ,  e  gli  aggiunse  due  cappelle  ai  lati.  Cario  n  re 
di  Napoli ,  a  tranquillare  1'  animo  suo  e  V  altrui  per  le  vessazioni  cui 
sottoponeva  4  sudditi ,  mostrò  grande  divozione  a  S.  Niccolo  di  Bari , 
esentò  dalla  fida  le  pecore  della  basilica  pascenti  ne'  boschi  demaniali , 
prepose  priore  ad  essa  1'  illustre  Guglielmo  Longo  da  Bergamo  (4t94), 
che  fu  poi  cardinale  ;  V  arricchì  di  doni  d' opere  d' arte  insigni  per 
allora  ,  e  ricchissime ,  di  libri ,  di  paramenti ,  descritti  amorosamente 
dal  Petroni ,  e  ne  ordinò  la  disciplina  e  le  funzioni ,  come  nella  cap- 
pella reale  di  Parigi ,  e  si  fece  riconoscere  canonico  di  quel  santuario , 
onde  tuttavia  vi  è  celebrata  il  5  maggio  d'  ogni  anno  la  di  lui  morte. 
Roberto  di  lui  successore  continuò  quella  ipocrisia  francesca ,  fovwi  i& 
restauro  del  campanile  del  duomo  caduto  nel  4S67,  e  fece  eseguire 
parecchi  abbellimenti  alla  basilica ,  alla  quale  affluivano  doni  persino 
da'  principi  della  Serbia  (4  3S0) ,  e  dal  re  d' Ungheria ,  quando  questi 
sbarcato  a  Manfredonia  nel  4S5< ,  dopo  sette  giorni  d'  assedio  prese 
Bari.  Gli  Ungari  stettero  diciotto  giorni  in  questa  città,  e  nella  memo- 
ria que'  giorni  non  si  dis$<lhi>  nefasti  ;  tanta  era  l' ingordigia  e  la  bar- 
banza  dei  dominatori  angioini.  Ed  il  Petroni,  sebbene  ben  disposto 
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questi  domiDatori  per  la  santimonia ,  tìon  può  a  meDo.di  scrit ere  che 
Roberto  principe  di  Taranto,  cui  dopo  gli  Ungari  fa  da  Giovanna  concessa 
Bari ,  ci  tenne  signoria ,  che  fu  avuta  come  onta  e  sventura, 

Roberto  venne  a  Bari  nel  4359,  e  si  studiò  coiiciltarsi  gli  animi  dei 
cittadini  facendo  loro  rendere  qualche  giustizia  sui  reclami  perle  viola- 
zioni de'  loro  statuti ,  e  secondando  altre  loro  domande.  SollevoUi  dalle 
collette  y  obbligò  i  mercanti  veneziani  a  stabilirsi  ne'  cortili  della  basi- 
lica durante  il  mercato,  tolse  le  estorsioni  dd  castellano  negli  otto 
giorni  precedenti  e  susseguenti  ài  mercato  ,  restaurò  la  torre  di  S.  An- 
tonio sul  porto.  Non  sappiamo  se  questi  giorni  franchi  fossero  dei  due 
mercati  di  S.  Niccolò,  odi  un  solo,  e  se  la  fiera  concessa  da  Federico  II 
sia  uno  di  questi  mercati.  Il  commercio  di  Bari  fu  sempre  di  molta 
rilevanza ,  formò  molta  parte  della  storia  di  questa  illustre  città ,  e  sa- 
rebbe stato  pregio  dell'opera  del  Petront  ,  se  veniva  trattato  in  modo 
speciale.  Troviamo  nel  Petrooi  che  Ladislao  riemcesse  a  Bari  nel  U04 
la  franchìgia  del  mercato  ogni  lunedì,  avendo  essa  perduti  gli  origi- 
nali privilegi  per  questo.  Onde  s'argomenta  che  v'era  antico  anche  un 
mercato  settimanale  con  esenzioni.  Allora  Bari  si  fece  riconfermare 
dal  re  medesimo  sua  giurisdizione  sul  territorio ,  desumendola  e  pro- 
vandola coi  registri  del  Fondaco  e  della  Dogana ,  altri  argomenti  mer- 
cantili. Praticavano  nel  porto  di  Bari  molto  assiduamente  anche  Ragusei 
e  Genovesi ,  ma  le  guerre  furibonde  combattute  tra  Genova  e  Venezia , 
e  la  prevalenza  di  questa ,  fecero  ritirare  dairAdriatico  le  navi  geno- 
vesi. Ma  l'odio  SI  manteneva,  e  come  nel  titZ  fu  castellano  di  Bari  un 
Palma  genovese ,  furono  da  Bari  insultati  mercanti  veneziani.  Il  perchè 
la  possente  repubblica  si  pose  a  dare  la  caccia  alle  navi  baresi  per 
rappresaglia  ,  e  quasi  chiuse  il  porto  di  quella  città.  I  Baresi  allora  non 
ricorsero  a  Giovanna  II  loro  regina ,  ma  alle  tradizioni  loro.  Mandarono 
direttamente  a  Venezia  loro  rappresentanti ,  ed  a  capo  l'arcidiacono  Car- 
ducci ,  il  quale  col  doge  Francesco  Foseari  nel  4425  compose  pace  fra  le 
antiche  amiche. 

L'avidità  dei  reggitori  di  Napoli,  ai  quali  Bari  era  subordinata,  non 
limitavasi  ad  emungere  i  cittadini ,  ma  vessava  i  mercanti  che  ci  pra- 
ticavano ,  cosi  che  Bari  era  minacciata  di  vedersi  abbandonata  da  essi. 
Laonde  nel  4463  fra  l'altre  cose ,  Bari  chiese  al  re  Ferrante  che  i  mer- 
cnnti  veneziani  e  mUanesi  venissero  trattati  come  cittadini.  Da  questo 
cenno  di  milanesi ,  che  comprende  anche  i  lombardi  soggetti  al  domi- 
nio di  Milano,  s'argomenta  che,  e  per  terra  e  per  mare, per  Ravenna, 
Sinigaglia  edanche  Venezia,  i  mercanti  ed  i  capitalisti  lombardi  teneano 
case  e  banchi  a  Bari ,  donde  specialmente  avranno  tratto  olio  e  fruita 
secche  in  ballicene,  che  da  Bari  si 'chiamano  barili ,  e  da  Barletta 
barUette. 

I  regi  di  Napoli  deboli ,  soverchiati  dai  baroni ,  ed  inetti  a  savio 
governo ,  presero  a  cedere   feudalmente  terrilorii  e  città  al  governo 
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dispotico  di  principi  che  losavaoo  di  seconda  mano»  come  i  fiaseià  nella 
Tarcbia.  Per  tal  modo  Giovanna  II  donò  Bari  a  Giacomo  Caldera. 
Il  feudalismo  ch'era  prevalso  solo  coi  Franchi  entro  terra,  intanto  era 
penetrato  anche  in  Bari ,  dove  accanto  dei  liberi  clttadiiii  anticbi  erign 
nari,  s'era  posta  nobiltà  fendale  prepotente,  che  faceva  parte  da  sé, 
avea  proprio  consiglio ,  voleva  trarre  a  sé  ramminiatrazione  comonale. 

I  vecchi  cittadini  le  opponevano  il  Consiglio  e  rUoiversitÀ  secondo  ie 
consuetudini  e  gli  statuti ,  e  la  parte  loro  chiamavaai  il  Popone  prmawki. 
Cosi  in  Bari  erano  come  due  Comuni ,  a  aomigliama  di  quanto  aocadeva 
a  Genova,  a  Milano,  ed  in  altre  citte  settentrionali  Ire  secoli  prima. 

II  Caldera  s'adoperò  a  condurre  concordia  tra  questo  due  parti,  intanto 
Bari  era  caduta  in  (anta  miseria ,  che  ruinando  la  basilica  per  terremoti , 
i  canonici  nel  U6I  per  sorreggerla , non  potendo  altrimenti,  si  diedero 
a  viaggiare  elemosinando  per  concessione  di  papa  Niccolò  V. 

Nel  4463,  morto  Gian  Antonio  Oraino  principe  di  Taranto  e  duca  di 
Bari ,  questa  <;ìttà  tentò  riconquistare  ie  libertà  usurpatele.  Il  Petroni 
scriveva  in  tempi  paurosi,  dispotici,  in  cui  era  delitto  alzare  il  velo 
sui  diritti  del  popolo.  Quindi ,  non  potè  come  forse  avrà  voluto ,  rac<xMi- 
tare  partitamente  e  vivacemente  i  moti  e  le  aspirazioni  d'allora  de'  Sa- 
resi.  Ai  quali  doveano  essere  forte  stimolo  a  rialzare  il  capo  contro  toro 
oppressori ,  la  miseria ,  il  decadimento  del  commercio  spaurito  dalle  ra- 
pacità, l'esempio  continuo  di  Venezia,  il  tentativo  di  pochi  anni  prima 
del  popolo  di  Milano  di  raffermare  la  refmbhlica  ambrosiana ,  le  congìare 
repubblicane  di  Firenze.  Il  popolo  di  Bari  sollevossi ,  e  diroccò  la  torre  di 
S.  Antonio,  nido  de'suoi  scherani.  Per  evitare  conflitti  interni ,  compose  uu 
Consiglio  superiore  composto  di  dieci  nobili,  e  di  dieci  de'Prtman,  Con- 
siglio assembranlesi  nella  chiesa  della  Madonna  della  Misericordia.  Fosse 
consiglio  de'nobili,  o diffidenza  di  loro  forze,  dopo  quattordici  giorni  dì 
reggimento  affatto  libero  ed  ordinato  ,  i  Baresi  alzarono  il  vessillo  del  re 
di  Na(Toli  spontaneamente ,  e  mandarono  a  forgli  sommissiooe  cbiedeodo 
sessantanove  grazie  ,  che  loro  furono  in  grande  parte  concesse.  Fra  que- 
ste é  notabile  quella  di  sottoporre  gli  £brei  alla  giurisdizione  della  città  , 
senza  obbligo  in  loro  di  coabitare  in  luogo  determinato,  come  nelle  città 
ove  aveano  ghetto,  e  di  non  essere  governati  che  direttamente  dal  re. 

Ferrante  dopo  due  anni  violò  i  patti ,  concedendo  il  dominio  di  Bari 
a  Maria  Sforza  di  Milano,  che  ci  mandò  a  suo  vicario  Azze  Visconti,  che 
qui  imitando  le  cose  lombarde ,  estese  i  diritti  baronsUi»  Nondimeno  l'alto 
dominio  rimase  al  Ferrante,  che  nel  4480,  quando  Bari  era  caduta  sotto 
la  signoria  del  Moro  da  Milano,  ne  spogliò  la  basilica  pei  bisogni  delle 
guerre.  Il  Moro  nel  1499  cedette  Bari  ad  Isabella  d'Aragona,  l>ella  ed  io- 
felice  vedova ,  che  nel  450 1  venne  a  Bari  colla  figlia  Bona, che  poi  tanto 
fece  dire  e  scrivere  di  sé.  Isabella  seppe  indurre  concordia  in  Bari^  rido* 
cendo  ad  una  le  due  Università  de'Aoòiii  e  de'  Priìnari  rappresentanti  il 
Comune.  Nella  di  lei  signoria ,  in  que'campi  presso  Barletta,  tra  Andria 
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e  Corate,  ove  erano  siate  gio$U«  dì  Manfredi ,  e  la  sfUa  di  undici  franeést 
col  Ciivalier  Baiardo  cootro  undici  apagouoii,  segqi  Ja  (àmosa  disfida  di  Bar- 
Iella  fra  tredici  italiani  e  tredici  franoeai ,  ove  rifulse  il  valore  |)ersonale 
ilaliaoo.  Isabella  ci  maodò  assistente  Pier  Giacomo  Lamberti  per  Bari, 
Il  Patroni  pubblica  parecchie  notizie  curiose  su  quel  fatto  cavalleresco, 
che  speriamo  vedere  presto  meglio  illustralo  anche  eoi  docomenii  pub^ 
blieati  dal  Mai. 

Questa  Bona  ,  donna  da  romanzo,  andata  sposa  di  Sigismom|o  re  di 
Polonia ,  trasse  seco  a  quelFestremo  e  ruvido  setienirìone ,  letterati  ed 
artisti  italiani ,  e  pro(»gò  la  civiltà  di  questa  nazione  fra  le  genti  slave 
più  incolle.  Rimasta  vedova ,  tornò  a  Bari  nel  4566  «  passando  per  Vene- 
zia «  ove  venne  splendidamente  festeggiata.  Il  Petrooi  vaga  amorosamente 
intomo  ai  fritti  di  questa  principessa  seducente ,  e  ne  dico  cose  nuove. 
Venuta  a  Bari  con  molte  ricchezze  e  grande  corte,  vi  si  trattò  sontuosa- 
mente ,  e  fu  sollecita  della  floridezza  della  citti.  Ma  ci  campò  solo  due 
anni.  La  figlia  autf  Anna,  moglie  di  Sbafano  I  re  di  Polonia ,  le  fece  eri^sre 
mausoleo  nella  basilica,  compito  nel  4(93. 

Più  i  tempi  s'aocostaoo ,  scema  Tautooomia  di  Bari ,  e  la  sua  impor- 
tanza relativa  nella  storia  d' Italia  e  del  regno  di  Napoli,  aloria  molto  nota. 
Laonde  noi,  che  esaminammo  la  storia  del  Petroni,  specialmente  per  rile- 
vare quelle  peculiarità  di  Bari ,  che  spandano  nuova  luce  sulla  storia 
della  civiltà  italiana,  precipitiamo  alla  fine^  Stimando  anche  aver  già  detto 
abbastanza  perchè  si  comprenda  quante  nuove  e  belle  cose  e  rilevanti . 
ai  rintraceino  odia  storia  del  Petroni ,  quantunque  egli  spendesse  poca 
arte  a  raggruppare  ed  onlinare  i  fatti  più  curiosi  di  Bari. 

Morta  Bona ,  raoarchia  s'aggravò  per  modo ,  che  il  Petroni  esclama 
volgersi  il  racconto  in  vera  éBffia.  Se  precipitava  il  commercio  veneto  e 
genovese  per  la  chiusura  delle  vie  del  Levante ,  e  Taprimento  delie  nuove 
vie  dell'Oceano  arrioobenti  Portogallo ,  Spagna ,  Olanda ,  Inghilterra . 
Fraoela ,  tanto  peggio  dovea  accadere  ai  commercio  di  Bari.  Dove  agli 
altri  mali  s'aggninsero  discordie  citiad  ime,  facili  ad  accendersi  nelle  mi- 
serie ,  e  le  visite  di  rapacissime  compagnie  spagnnole.  Nel  4570  il  gover- 
natore Margherita  mandatovi  dal  viceré,  giunse  a  comporre  le  parti 
de'nobili  e  popolani,  mediante  nuova  costituzione  municipale,  con  trenta 
coaaiglteri  metà  per  parte ,  e  due  sindaci ,  ed  a  capo  un  Mastrogiurato , 
che  alla  greca  entravano  in  carica  il  4.' settembre,  e  duravano  tre  anni 
i  consiglieri ,  un  anno  gli  altri ,  ed  erano  in  parte  restaurazione  di  cose 
antiebe.  Questi  ordini  si  vollero  raffermare  con  un  iòo^^^tona  di  milij^ie 
cittadine ,  che  avrebbero  dovuto  eadudepe  i  presicy  spagnuQli ,  ma  noi 
poterono  che  per  poco. 

Quello  che  non  potè  il  sentimento  di  libertà ,  ottenne  la  fame,  il 
13  giugno  del  4647,  ventiquattro  giorni  prima  della  sollevazione  di  Napoli 
con  Masaniello,  il  popolo  minuto  di  Bari  fece  un  primo  tumulto  e  sfondò 
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conventi.  Qaetato  in  qualche  modo  con  promesse  e  concessioni ,  il  45  la* 
glio  udito  il  moto  di  Napoli  del  7,  un  marinaio,  Paolo  da  Ribecco ,  con 
tremila  popolani  >  espugna  gli  uflBci ,  abbrucia  masserìzie  ed  atti  pub- 
blici ,  minaccia  le  case  de'nobili.  L'arcivescovo  giunse  a  calmarli ,  e  nella 
basilica  si  convenne  che  una  rappresentanza  della  plebe  sedesse  oe'oon- 
slgli  municipali  insieme  con  quella  de* Nobili  e  de' Primari.  L'iocendio, 
quasi  contemporaneamente  s'accese  ovunque ,  e  per  simili  cagioni;  e  se 
forti  intelletti  ed  animi  audaci  allora  avessero  saputo  raccogliere  ed 
ordinare  quelle  forze ,  la  rigenerazione  politica  d' Italia  avrebbe  comin- 
ciato contemporaneamente  a  quella  d'Inghilterra.  Questo  partito  popolare 
di  artigiani ,  gente  di  mare ,  massari ,  che  sempre  si  tentò  escludere  dal 
governo  della  città ,  rialzò  il  capo  ne' moti  precedenti  la  Repubblica  Par- 
tenopea ,  ed  ottenne  d'essere  ammesso  di  nuovo  ne*consigli  del  Comune 
per  opera  dei  regi  nel  1798. 

L'anno  dopo ,  il  rivolgimento  politico  di  Napoli  si  estese  pure  a  Bari. 
Il  Petroni,  pure  scrivendo  in  tempi  minacciosi,  ebbe  Ooraggto  di  scrivere 
secondo  coscienza ,  i  fatti  della  repubblica  di  Bari  nel  4799.  Confessò  che 
l'albero  della  libertà  venne  spontaneamente  benedetto  dall'arcivescovo 
in  sacri  paramenti ,  che  un  gesuita  predicò  al  popdo  le  virtù  necessarie 
alla  nuova  forma  di  governo,  che  di  libertà  venne  cinta  eMifesa  da  mille 
e  cinquecento  armati ,  scelti  tutti  di  moderate  voglie  e  ùonfbrtaH  sempre 
dal  buon  prelato ^  ed  un  Comitato  di  sette  mantenne  la  tranquillità  interna. 
Con  pari  imparzialità ,  sebbene  con  piò  abbondanza  e  fiilucia ,  raceoote 
il  Petroni  le  buone  cose  che  furono  fatte  a  Bari  sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando II,  che  la  predilesse.  Onde  fondovvi  il  grande  porto  nuovo  nel  4S55, 
mentre  vi  si  compiè  il  teatro  grande ,  vi  pose  nel  4856  l' Istituto  Nautioo, 
nel  4858  la  corte  dei  Banco  delle  Due  Sicilie  e  quella  di  Sconto,  ed  II 
grande  orto  d*esperimento  d^Ua  Società  economica. 

Se  al  Petroni  verrà  fatto  pubblicare  una  seconda  ediiione  di  queste 
sua  storia ,  potrà  aggiungerle  molto  interesse  prolungando  il  racconto  sino 
alle  condizioni  nuove,  fatte  a  Bari  ed  a  Brindisi  coU'apertura  della  ferrate 
mediatrice  dei  commercio  di  transito  tra  l' Inghilterra  e  le  Indie ,  e  della 
fusione  della  civiltà  e  della  libertà  delle  varie  regioni  d' Itelia.  I  nuovi 
ordini  gli  permetteranno  lumeggiare  più  vivamente  il  suo  racconto, 
e  raggiungere  migliore  economia  ed  eiBcacia.  Pure  come  è,  queste  storia 
sarà  tenute  monumento  molto  considerevole  dei  fatti  italiani ,  e  colloche» 
rassi  dignitosa  a  lato  delle  principali  storie  de'municlpj  nostri. 

Compie  questo  lungo  lavoro  del  Petroni  uno  studio  molto  opportuoo 
sulla  coltura  e  sulla  statistica  di  Bari  t  studio  sol  quale  ne  giova  con- 
durre i  lettori;  perchè  il  porto  di  Bari  d'alta  importenza  storica ,  per 
la  sicurezza  e  profondità,  e  perchè  sulla  via  di  quello  di  Brindisi  all- 
eerà più  sicuro,  e  scalo  alle  merci  per  l'Oriente,  è  chiamato  a  nuovo 
sviluppo.  Bari,  pria  che  Guglielmo  I  la  distruggesse  nel  4456,  contò  sìiao 
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a  cinquantamila  abitanti,  e  nel  1532  nel  principio  del  dominio  spa- 
gnolo ne  avea  non  più  di  ottomila,  saliti  a  dioiotiomila  nel  1809,  a 
trentadaemila  nel  4  867.  Ebbe  forma  triangolare  con  tre  porte ,  come 
alcune  antiche  città  greche ,  che  perciò  furono  divise  per  tribù ,  e  pò- 
scia  per  sestieri.  Ha  terreno  aridissimo ,  e  di  pochissima  profondità ,  ma 
sofficiente  internamente  alla  coltura  di  ulivi ,  mandorli,  viti,  fichi,  car- 
rube ,  senape.  È  male  concimato,  e  produce  non  più  che  la  metà  della 
Ji>iada  necessaria  agli  abitanti.  Verso  il  mare  dà  ottima  bambagia,  cbe 
mette  bene  inaffiata  con  acqua  salmastra  mediante  macchine  ,  acqua 
cbe  riesce  anche  pei  fichi,  per  gli  ulivi.  A  Bari  si  coltivano  special- 
mente uve  mangterecce  dette' eomioto,  moxaMlcnef  a  pergolati,  nei 
quali  le  uve  prossime  a  maturanza  sì  coprono  con  stoppie ,  e  si  spie* 
cano  mano  mano. 

L*  olio  d' nfiva  vi  si  spreme  economicamente  con  strettoi  introdotti 
da  Rovanas.  La  natura  del  suolo,  e  la  poca  industria  agrìcola  v'indus- 
sero molta  povertà  di  pascoli,  e  di  bestiame  cornuto  necessario  all' eco- 
nomia agrarìa.  Ha  i  Baresi  vólti  più  al  mare  che  alla  coltura  della  (erra , 
in  quello  sono  procaccianti ,  e  ricordano  con  nobile  orgoglio  le  vecchie 
glorie  marinaresche  :  sebbene  ora  smettano  gli  antichi  costumi,  pei  quali 
i  marinai  di  gala  portavano  giubbetto  di  velluto  nero,  panciotto  di  panno 
scarlatto  con  bottoni  d' argento ,  pantaloni  bianchi ,  e  ciarpa  di  seta  ; 
e  le  donne  alla  greca ,  raggruppate  le  treccie  alla  nuca  ve  le  fermavano 
con  spaduccia  d'argento,  portavano  grembiule  di  seta  verde  e  ginb- 
bettino  di  velluto  nero. 

Bari  ha  quattro  tipografie  e  cinque  Accademie;  pure  data  più  ai  traf- 
fici, alla  pietà  ,  che  alle  lettere  ed  alle  arti,  non  può  vantare  tra'suoi  cit- 
tadini alcun  nome  che  sia  di  alta  fama  europea ,  e  fra  gli  uomini  chiari 
donde  si  compiace,  pochi  sono  laici.  Fra  quelli  di  fama  municipale, 
elevaronsi  a  gloria  italiana  Giacinto  Gimma (4 668*4 735), scrittore  d'un 
informe  progetto  d'opera  grande,  intitolato:  Idea  della  storta  dell'Italia 
ìetteraia;  Prospero  Petronì  (4746-4783)  erudito  dassicoescrìttored'ebraico; 
Niccolò  Piccinni  (1747-4800)  che  alla  fine  del  secolo  scorso  a  Parigi  con- 
tese il  primato  nella  composizione  musicale  con  Gluck  ;  P.  Antonio  Bea- 
tillo  erudito  e  storico  patrio  (4570-4649);  Giuseppe  Davanzali  Bostichi 
(4665-4775),  dottissimo  ed  amico  de'grandi  letterati  del  suo  tempo  in 
Europa;  Giuseppe Carulli  economista  (474&-1787)  il  Marchese  di  Montrone 
traduttore  di  Giovenale ,  notissimo  in  Italia  anche  per  l'elogio  del  Gior- 
dani (4772-4846);  finalmente  l'autore  di  queste  storie,  Giulio  Petroni 
d'illustre  schiatta,  che  terrà  posto  non  ultimo  nel  panteon  di  questi  illustri. 

G.  Roi»A. 
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HisUnre  de  l'Ile  de  Chypré  ious  le  regne  dee  Prineee  de  la  moùon  de  b^ 
signàn^  par  M.  L.  de  Mas-^Latsib,  Sous-Dìrecteur  dee  Eludei  à  l'Eeoli 
dee  Ckartee,  i/aprés  un  Memoire  couroniM  par  V  Aeademie  dee  In- 
scfiptiQneetbellee  LeUres.  —  Paris,  imprimóe  par  autorisation  a  Tlm- 
prliDerie  Imperiale;  4852-4855-4864. 

-  Cipro  è  belUmima  e  deliziosissima  isola;  la  favola  e  l'istoria  rbaooo 
fatta  per  ogni  verso  famosa.  Dalle  spame  del  suo  mare  cantavano  i 
poeti  essere  nata  Venere,  e  quanti  nomi  le  si  aUriboivano,  tanti  deri- 
vati le  vennero  dai  luoghi  in  essa  contenuti.  Erodoto,  Tolomeo,  Plutarco 
in  Cimone,  Virgilio,  Ovidio,  Strabene,  Plinio  trattarono. di  Cipro,  ne 
descrissero  il  sito ,  ne  raccontarono  le  bellezze.  Nomi  ebb*  ella  moltissi- 
mi ,  e  tutti  in  gran  parte  dalla  ubertà  e  fecondità  del  suo  suc^o  origi- 
nati. Quindici  novera  Plinio  essere  state  le  sue  città ,  e  la  pone  fra  le 
cinque  più  grandi  isole  del  Mediterraneo ,  Sardegna ,  cioè ,  Sicilia ,  Ci- 
fro, Candia  e  Corsica, 

È  fama ,  i  primi  suoi  abitatori  fossero  gli  Aramei ,  una  colonia  dei 
quali  venuta  sarebbe  dalle  contrade  orientali  verso  l'Asia  occidentale. 
Poco  dopo,  le  vesligie  di  quei  primi  e  rozzi  popoli  furono  cancellate  dai 
Fenici ,  ^^^  ^^^^  prime  loro  navigazioni  occuparono  V  isola  donde  ne 
comincia  la  prima  civiltà.  Le  città  di  Pafo,  Amatunta,  e  Idalia  ìmi- 
darono  essi,  introducendovi  il  culto  di  Astarte,  dea  della  generazione, 
che  i  Greci  dissero  Afrodite  e  Venere  i  Romani.  Alle  colonie  fenicie  si 
succedettero  le  pelasghe-greche ,  le  cilicio,  le  licie,  e  T Egiziane;  e 
poicbò  Troia  andò  in  cenere  e  i  suoi  vincitori  per  volere  dei  Nami 
furono  per  ogni  terra  ed  ogni  mare  dispersi ,  Teucro  per  il  padre  cac- 
ciato da  Salamina  approdò  in  Cipro,  e  vi  edificò  la  novella  Salamina; 
e  cosi  gli  altri  duci  che  militarono  già  sotto  gli  ordini  di  Agamennone, 
tante  edificaronvi  città  e  colonie,  quanti  vi  navigarono  a  rifugio.  Creb- 
bero quindi  ì  Greci  in  ogni  parte  dell' isola,  dinanzi  a  loro  acomparve 
il  sangue  e  la  potenza  dei  Fenicj ,  si  propagò  invece  Tellenica  scbiatu, 
che  oggidì  ancora  è  la  più  cospicua  parte  di  quei  popolo. 

Sulle  rovine  pertanto  delle  colonie  fenicie,  nove  città  d' origine  greca 
prosperarono  neir  isola ,  e  divennero  seggio  di  altrettanti  liberi  regni. 
Lunghesso  il  litlorale  meridionale ,  posti  al  centro ,  sorgevano  CiUo  ed 
Am€UunkL,  ove  ristretti  si  erano  gli  avanzi  della  popolazione  fenicia. 
Verso  l'oriente  era  SiUamina^  il  più  gagliardo  dei  nuovi  siali  greci: 
air  occidente ,  Cune;  e  più  lungi  la  novella  Pafo^  a  danno  dell'antica, 
fattasi  il  principale  santuario  della  Divinità  tutelare  dell'  isola.  A  set- 
tentrione vedeansi  i  regni  di  Cerynta^  di  Lapthcse  di  Epea  o  Soli;  io- 
line,  nella  più  interiore  parte»  a  levante  della   città  di  Ledra ,  della  in 
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seguito  Nicosia ,  fioriva  il  regDodi  Chytrot  o  Chytri,  fondato  dai  nipote 
di  Acamas. 

Le  naTigaiione ,  V  agricoltura ,  il  comiDereio  e  le  arti  levarono  in 
breve  V  isola  di  Cipro  a  condizione  prospera  e  temuta.  Rasente  le  sae 
coste  ella  noverava  fino  a  trenta  porti  aperti  al  più  fervido  commer- 
cio, fabbricava  coi  cedri  e  pini  delle  sue  foreste,  e  vendeva  ai  diversi 
popoli  navi  leggiere  appellate  eeroures.  Semiramide  fatto  avea  venire  di 
Cipro  esperti  costruttori  per  dar  opera  a  tali  basti  menti,  e  cosi  conge- 
gnati die  focilmente  si  scommettevano  e  servivauo  alla  navigazione 
dell'  Eufrate.  Le  flotte  di  Cipro  tennero  ben  tosto  il  maggior  grado  fra 
quelle  del  Mediterraneo^  e  vi  fu  un  tempo  cbe  corse  di  trentanni,  detto 
la  Tlu^assacraiia  OiprioUi,  in  cui  la  marina  deir  isola,  seeondocbò  rife- 
risce Diodoro  Siculo ,  ebbe  l' impero  del  mare,  fi  questa  l' epoca  della 
libertà  e  della  maggiore  floridezza  di  Cipro  ;  poicbè  fu  allora,  che,  come 
già  la  Fenicia  e  la  Grecia ,  ella  mandò  colonie  a  popolare  1  paesi  stra- 
nieri ,  in  Macedonia,  in  ispecie ,  nell'Asia  Minore,  in  Grecia  :  questo 
tempo  d' indipendenza  e  di  grandezza  abbraccia  lo  spazio  di  quattro 
secoli,  dal  XII  al  VII  innanzi  l'Ara  volgare.  Correndo  il  sesto,  venne  meno 
la  sua  indipendenza  soggiogata  a  stranieri  dominatori ,  cbè  verso  Tan- 
no 550,  Amasi  re  dell'Egitto  la  invase,  e  rapi  a' suoi  templi  i  doviziosi 
doni  ohe  vi  avevano  appesi  i  divoti ,  rendendola  tributaria  come  la 
Fenicia.  Venticinque  anni  dopo ,  i  Cipriotti  e  i  Fenic]  correndo  le  stesse 
sorti ,  per  isfuggire  alla  servitù  egiziana  si  davano  a  Cambise  re  dei 
Persiani ,  il  quale  manteneva  il  governo  dei  nove  re  sotto  il  suo  alto 
dominio.  Ma  quando  le  isole  Jonie,  fatta  comune  la  causa  della  libertà 
cogli  altri  popoli  della  Grecia,  levaronsi  contro  i  Persiani,  i  Cipriotti 
essi  ancora  vi  si  unirono ,  e  tutti  gli  stati  deH'  isola  ,  Salamina  e  Soli 
peculiarmente,  fornite  di  flotte  e  di  eserciti,  deliberaronsi  alla  guerra: 
a  malinonore  però  vi  s' indussero  le  antiche  città  fenicie  di  Amatunta 
e  di  Gitio  ;  che  l' eredità  del  sangue  diverso  le  facea  gelose  dei  Greci, 
il  valore  dei  capi ,  l' assistenza  degli  Elleni ,  l' amorevolezza  degli  Ate- 
niesi cbe  Cimone  avea  seco  condotto  a  loro  soccorso,  tornarono  all'isola 
alcuni  brevi  Istanti  d* indipendente  dominio.  Infine,  da  maggiori  forze 
abbattuta,  dovette  ella  accettare  la  legge  e  il  presidio  del  re  persiano, 
uè  poche  fiate  le  accadde  di  essere  costretta  a  spedire  i  suoi  uomini  e 
navigli  air  esercito  straniero  contro  gli  antichi  alleati.  Era  essa  cupida- 
oaente  desiderata  dai  due  popoli  persiani  e  greci  :  agli  uni ,  signori  es- 
sendo di  tutto  il  circostante  littorale ,  tornava  di  prima  difesa  per  le 
coste  asiatiche  contro  gli  occidentali:  agli  altri,  di  un  antiguardo ,  sic- 
come dopo  quindici  secoli  ai  Crociati  e  Veneziani ,  dond'  essi  potessero 
agevolmente  pigliar  Toflensiva  contro  l'Asia  Minore  e  la  Siria. 

Cipro  venne  restituita  ancora  al  grado  di  nazione  sotto  Alessandro 
raccoltasi  essendo  alla  monarchia  macedone,  e  concorrendo  in  quelle 
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guerre*  Essa  stelle  all'assedio  di  Tiro ,  e  provvide  d' ingegneri  l'esei  ilo 
greco  per  le  imprese  dell'Asia ,  di  molto  aiutandolo  nella  ooaUiiaiooe 
delle  flotte  adalle  alla  navigazione  dell'  Indo.  Dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro ,  mal  potendo  di  per  sé  difendersi ,  rioadde  neiroppressione ,  sog- 
giogaia  a  grado  a  grado  dai  suoi  generali ,  cbe  se  ne  oontendevano  a 
brani  l'ampio  retaggio. 

Tolomeo  Solerò,  o  Lago,  re  deli^ Egitto,  sconfitto  sulle  prime  da 
Demetrio  Polioroete  re  di  Macedonia ,  sulla  riva  meridionale  di  Cipro  : 
rifoltosi  poscia  dalla  sconfitta ,  potè  signoreggiare  Y  isola ,  che  trasmise 
a'suoi  successori,  i  quali  per  dugenl'anni  la  tennero. 

Tirannica  e  corruttrice  fu  la  signorìa  dei  Lagidi ,  e  sotto  di  lei  scocn> 
parve  ogni  vesligio  delle  anUche  InsUtuzioni  ;  cbè  fino  allora ,  sebbene 
Irìbularìa  e  vassalla  dei  popoli  slranierì ,  avea  Cipro  manlenuU  i  suoi  re, 
le  leggi  e  li  eserciti  propri ,  sicché  principi  e  popoli  serbavano  dignità 
di  nazione  piuttosto  alleata  cbe  serva  dei  Persiani  ed  Egiziani.  I  La^kii 
presero  il  titolo  di  re  di  Egitto  e  di  Cipro,  facendone  un  beneficio  dei 
loro  figli  0  fratelli  ;  intantoché  ne  abbandonavaao  essi  il  governo  ad  ano 
stuolo  di  mercenari,  condotti  da  un  capo  egiziano  che  rìsiedeva  in  Sale- 
mina  ,  il  quale  raccoglieva  nelle  sue  mani  il  vano  potere ,  civile , 
gioso ,  militare  e  marìitimo  ad  un  tempo. 

Sennonché  invocar  dovendo  il  soccorso  de'  Romani ,  sia  per  la  dii 
deir  isola  contro  i  Seleucidi ,  sia  per  toglierla  a  qualche  usurpatore  delle 
propria  famiglia ,  non  ne  rimase  infine  loro  che  il  passeggiero  godi- 
mento. Il  senato  divisava  intanto  la  riunione  della  monarchia  egiziane 
air  impero  della  repubblica ,  separando  sulle  prime  l' isiria  dall'  Egif  Co , 
formandone  un  regno  particolare ,  che  sotto  la  tutela  de'  Romani  tennero 
Tolomeo  Solerò  II  e  il  figlio  di  lui  naturale.  Ma  poco  stalle ,  e  fu  Tan.  59 
av.  la  nascita  di  G.  C. ,  che  Roma  decretò  la  decadenza  di  Tolomeo,  e  ne 
ridusse  li  stali  a  provincia  romana.  Catone,  l' integerrimo  degli  uomini, 
preslossi  a  far  più  misera  la  sorte  di  un  alleato  fedele  ed  inofiensivo , 
non  d'altro  colpevole  che  di  possedere  immensi  beni  di  fortuna ,  e  Ce- 
nere un  regno  cbe  si  voleva  occupare  oggimai  dalla  romana  ambizione  : 
era  infatti  di  un  gravissimo  bisogno,  essendoché  posto  fra  la  Siria  già 
soggiogata,  e  T  Egitto  che  voleasi  conquistare. 

I  tesori  raccolti  nella  corte  di  Tolomeo,  e  nelle  diverse  città  del- 
l' isola,  di  vasi  d'oro  e  d'argento,  di  stofie  e  di  porpora,  di  pietre,  di 
suppellettili  e  di  altri  oggetti  preziosi ,  vinsero  di  valore  e  di  squisiCo 
lavoro  tutto  quanto  avevano  i  Romani  sino  allora  tolto  alle  proviocie 
conquistate,  manifestando  loro  le  nuove  meraviglie  del  lusso  orìeotale. 
Catone,  temendone  gli  efletti  micidiali,  ne  aperse  pubblica  vendica 
neir  isola  stessa  ;  e  quando  ne  menò  in  Roma  il  trionfo ,  espose  alla  visCa 
del  Foro  soltanto  i  forzieri  dove  contenevasene  il  prezzo  rìlratlo  dì 
settemila  talenti ,  ohe  possono  ragguagliarsi  a  40  milioni  di  lire  italiane. 
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Venuta  V  isola  di  Cipro  in  balia  de'  Romani ,  andÀ  in  dilegao  ogni 
sua  pohUca  indipendenza.  Vero  è  che  il  regno  rivisse  ancora  qualche 
momento ,  perocché  Cesare  ne  investi  Arsinoe  figlia  di  Tolomeo  Aulete , 
e  Antonio  Cleopatra  sorella  di  Arsinoe ,  ma  giacque  interamente  trenta 
anni  innanzi  la  nascita  di  O.  C. ,  sotto  di  Ottaviano  Augusto,  il  quale 
ridusse  l'Bgittoa  provincia  romana. 

Sotto  gr  imperatori ,  i  popoli  di  Cipro  stettero  quieti  e  contonti  pel 
lungo  uso  della  servitù ,  l'agevolezza  delle  comunicazioni ,  fa  mantenuta 
stourezza  e  comodità  dei  porti ,  V  incoraggiata  costruzione  dei  navigli , 
e  la  prosperità  dei  traffici.  Divisosi  l' impero  in  occidentale  ed  orien» 
tale ,  r  isola  rimase  a  questo  soggetta  ;  tentaroula  gli  Arabi ,  ma  Eraclio 
li  rispiose.  La  corte  dì  Costantinopoli  vi  mandava  un  duca  a  governarla. 
Isacco  Comneno ,  cogliendo  l'opportunità  della  decadenza  cui  precipitava 
l'impero,  si  fece  ribelle,  ed  eressesi  a  principe  assoluto.  Reggeva  egli 
in  tal  modo  le  cose  di  Cipro,  quando  sbattuto  dalla  tempeste  vi  capita- 
vano, il  1490,  le  navi  che  recavano  al  soccorso  di  Terra  Sante  Riccardo  I 
re  d' Inghilterra,  e  Berengario  di  Navarra  con  Giovanna  regina  di  Sicilia. 
Isacco  venne  richiesto  di  concedere  l'approdo  nel  porto  di  Limisso  a 
quella  delle  navi  ov' erano  salite  le  due  donne.  Ma  egli  fece  mostra  di 
accoglierle  cortosemente  per  tradirle ,  sicché  il  re  indignato  attaccò 
r  isola ,  venne  a  battaglia  col  duca  greco ,  sbaragliollo ,  e  fattolo  prigio- 
niero ,  n'ebbe  per  suo  ordine  tronca  la  testa.  Riccardo  insignoritosi  di 
Cipro,  né  potendo  fissarvi  il  soggiorno,  la  vendette  ai  Templarj  per 
400inila  bisanti  d'oro,  somma  da  potersi  ragguagliare  a  otto  milioni 
circa  di  lire  iteliane. 

Ma  in  breve  la  nuova  signoria  mostrandosi  iniqua  per  le  violenze , 
i  soprusi  e  le  oppressioni ,  i  popoli  di  Cipro  sollevaronsi ,  e  Guido  di 
Lusignano  per  opera  di  Riccardo  l'acquistò  dai  Templari ,  ai  quali  pagò 
metà  del  prezzo  già  per  essi  sborsato ,  e  l'altra  metà  al  re  inglese  che 
ancora  n'era  creditore  :  e  di  tutta  la  somma  ebbe  ad  accomodarlo  un 
genovese  per  nome  Giovanni  della  Moneta. 

Da  questo  punto  ha  principio  l'ampia  e  dotta  istoria  del  sig.  L.  Di 
Mas-Latrie,  della  quale  è  nostro  disegno  di  fare  discorso.  Abbtamo  creduto 
da  più  alta  sorgento  di  pigliare  le  mosM ,  affinchè  il  precedente  proe- 
mio delta  prime  origini  di  Cipro  ci  ponesse  meglio  in  via  onde  tutta 
comprendere  e  spiegare  la  vasta  tela  ordita  dal  chiarissimo  autore. 

Storie  e  memorie  di  epoche  particolari  e  diverse  avea  l' isola  di  Ci- 
pro. Francesco  Lorédano  o  piuttosto  Enrico  Gibelet,  Domenico  lanna, 
l'Archimandrita  Kiprianos ,  fra  Stefano  Lusignano ,  Diomede  Strambaldi 
abitante  di  Ntcosia,  Francesco  Amadi,  Giorgio  e  Florio  Bustron,  e  An- 
tonio Colbertadi  di  Asolo ,  che  scrisse  la  vita  di  Caterina  Cornare  regina 
di  Cipro  ;  inoltre ,  tutti  i  cronisti  italiani  ne  favellavano.  Sennonché  tutti 
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questi  scrittori ,  come  bene  arrerte  oelta  sua  prefazione  ti  sig.  Dì  Mas- 
Latrìe  teaoere  ia  doo  cale  quanto  rifertvasi  all'  interna  {aoMMOìstn- 
zione  del  regno,  alle  eoe  relazioni  politicbe  e  oommerciali  cosi  ooirEe- 
rofia  come  coi  paesi  oonfinaoti  ali*  Oriente.  Non  ridderò  essi ,  o  alate- 
ne non  abbastanza  indicarono  che  sollo  scorcio  del  XIII  seeoto,  poiché 
colla  cadala  di  S.  Giovanni  d'Acri  andavano  perdali  i  sanU  empoij  della 
Siria ,  ogni  politica  ed  ogni  disegno  dei  Losigneni  e  dei  loro  popob  voi- 
taronsì  al  commercio.  Qaindi  non  avendo  cólto  qoeslo  principale  carsi* 
tere  delia  storia  di  Cipro ,  non  seppero  porgerei  ragione  delle  freqneotì 
alleanze  alternate  da  qoei  re  tra  Genova,  Venezia  ad  Aragona,  tra  IMi 
e  l'Armenia,  tra  gli  Arabi  d' Egitto  e  i  Torchi  dell'Asia  Minore. 

Ed  inverot  il  processo  crondogioo  di  queste  steMe  alleanze  dinotao' 
doci  la  prevalente  inflaenza,  ci  porge  fede  che  in  prima  Genova ,  poi 
Venezia,  appresso  l'Aragona,  che  solo  nei  principi  dei  seepio  XIV  prese 
a  navigare  i  mari  d' Oriente ,  indi  Rodi ,  e  rArmenia ,  e  la  segoilo 
r  Egitto  e  i  Torchi  dell'Asia  Minore,  i  ^aii  infine  ginnaero  ad  insi^po* 
rìrsene ,  compongono  la  vera  ed  essenziale  storia  di  Cipro  dal  4491,  in 
cai  ne  fu  Guido  di  Lasignano  il  prioM  re,  fin  al  4673,  in  coi  Veoezii 
per  un  trattato  di  pace  la  cedette  al  Turchi.  E  volendo  venire'  noi  ad 
una  più  veridica  e  speciale  conclusione, potremmo,  senzatetta  di  essere 
smentiti ,  aflermare  ,  che  la  parte  sostanziale  di  questi  regni  lasignsni 
sta  veramente  nel  commercio  di  Genova  e  di  Venezia ,  nelle  loro  con* 
tese  per  il  vicendevole  primeggiare  sopra  qoell'  isola  :  che  quei  re  ora 
protetti ,  ora  balzati ,  fatti  prigioni  e  tributari  ed  eziandio  forse  avvale- 
nati  ed  uccisi ,  sono  un  maneggevole  strumento  in  mano  delie  doe  le- 
pabbliche ,  che  a  seconda  dei  loro  interessi  lo  trattano,  io  aecarezzano, 
0  lo  rompono ,  com'  esse  aveano  fatto  già  del  re  di  Gerosalemme,  carne 
Curvano  contemporaneamente  dogi'  imperatori  bizantini  :  cbò  la  storia 
dell'  Oriente  cristiano,  per  non  dire  quella  del  medio  evo,  é  la  storia  di 
Venezia ,  di  Pisa  e  di  Genova.  Cipro ,  dopo  la  cedola  di  San  Giovanni 
d'Acri ,  succedendo  alle  condizioni  marìltlme  e  commerciali  del  resns 
gerosolimitano,  non  potea  essere  che  un  importante  luogo  di  approdo, 
e  un  grande  deposito  delle  mercanzie  occidentali  ed  orientali;  qaindi 
doveano  di  ragione  esercitarvi  la  maggiore  inflaenza  i  doe  popoli  del  Medi- 
terraneo  ia  cui  navigaziODe  era  più  fervida  e  frequente,  e  sopra  ogni  altre 
prevalevano  nel  commercio.  I  Venectani  e  i  Genovesi  erano  danq«e  asn- 
za  contrasto  i  veri  signori  dei  regno  di  Cipro;  e  come  ne  facevano  essi 
la  ricchezza,  cosi  ne  moderavano  la  potenza ,  ooaservandone  io  stato. 

Facendo  omaggio  a  questo  storico  principio,  l'Accademia  delle  Iscri- 
zioni e  belle  Lettere  di  Pìarigi ,  proponeva  nel  4S44  per  argomento  del 
premio  ordinario  pel  4S43  :  La  siùrim  di  Cipro  uMo  il  regno  4H  ffimàpi 
dilla  ea$a  di  Lusignano. 
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lU  ooogitnUiiieDte  alla  proposta,  qveUa  dottissima  Accademia  avver- 
tìTa  :  Non  ohiedersì  mia  semplice  narrariODe ,  ma  desiderarsi  che  gli 
autori  steadoodo  ma  esposteione  deg;lf  avveoimeoti  più  esatta  od  ampia 
di  qaelle  che  si  aveYaoo ,  nulla  omettessero  di  dò  che  si  riferiva  alla 
geograOa ,  allo  leggi ,  ai  coitomi  o  atte  institosioni  religiose ,  politiche 
e  oiviU  di  quel  rogao  ;  iovttaodoli  iooìtre  a  rintracciare  quali  ftirooo , 
nel  periodo  del  tempo  indicato,  le  relaaoni  politiche  e  oommereiali  del 
ragno  di  Cipro  con  l'Buropae  TAsia,  €  pia  jwfikohimmue  emGenova, 
Vmmtna  €  oMBgim. 

CSon  questo  sincero  indiriao,  il  sig*  Di  Maa-Latrie  poneva  mano 
all'opera  sua.  8  qai  gio^  riferirne  il  luminoso  disogno. 

Per  soddistere  alia  proposta  accademica  e  corrispondere  in  un  me- 
dodmo  tempo  alle  neeessitÀ  del  suo  soggetto ,  si  avvisava  egli  di  dare 
un  partiooiare  avolgimenlo  a  tutte  le  quistionl  ohe  spiccandosi  di  ieg- 
giorì  dalla  generale  narrazione ,  si  prestavano  ad  essere  partttamente 
trattate. 

Credette  pertanto  di  pafohlicare  quegli  studi  prima  ancora  del  racconlo 
ialorico,  eomechè  servissero  essi  di  proemio  e  di  ragione  air  opera  sua  ; 
Db  suo  avviso,  ohe  quello  vi  avrebbe  guadagnato  di  concisione ,  e  for- 
s'ìanehe  d'importanza,  s'egli  anteriormente  lo  avesse  disgombrato  d'ogni 
digressione  relativa  alia  geografia ,  alle  iostltuzioni ,  alle  genealogie ,  e 
agli  altri  soggetti  affatto  speciali  che  le  condizioni  del  concorso  e  la 
novità  del  lavoro  CM>eano  degni  di  maggiore  ampiezza  di  raglena- 
neolo^ 

Le  medeatme  cagioni  lo  determinarono  a  pubblicare  gli  estratti  dei 
doaiflsenti  originali ,  innanzi  ancora  dello  memorie  separale  ;  poiché ,  se 
le  aMmorie  servivano  di  prova  al  racconto ,  i  documenti  inediti  erano 
il  princlpalo  fondamento  delle  memorie  e  della  narrazione. 

Ora,  trattando  egli  una  materia ,  nella  quale  senza  ricercarne  i  mo- 
tivi ,  dovea  riuaoire  diverso  da  quelli  che  ne  aveano  scriUo  precedente- 
monte,  volle  coir  anticipata  pubblicazione  dei  documenti  e  delle  memorie 
giustificative  misurare  tutto  il  terreno  da  lui  tracciato,  e  con  migliore 
allatto  stabilire  le  basi  sopra  le  quali  divisava  d' inalzare  V  edificio  di 
ona  novella  storia  di  Cipro. 

Però,  in  prima  i  volumi  dei  documenti  e  delle  memorie,  divisi  in 
due  parti ,  di  testo  l'una,  di  disaartazioni  l'altra;  poscia  il  volume  della 
storia  ohe  racconta  gli  avvenimenti  dell'  isola  sotto  il  regno  dei  Prìncipi 
Losignani.  Infatti  egli  mandava  giè  in  luce  i  primi  due  volumi  di  do- 
camenti ,  o  di  testo ,  ovvero  il  secondo  e  il  terzo ,  e  il  primo  della  nar- 
raxione  storica  per  ultimo  :  quindi  Tordino  delia  pubblicazione  seguitava 
retrogrado  ed  inverso  al  razionale. 

Sebbene  cosi  ihlta  distribuzione  deir  opera  nasca  più  agevole  nella 
intrinseca  compoeìsione ,  perocché  libera  V  autore  dal  penoso  lavoro  di 
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coocordarne  le  diverse  parti  ad  armonia ,  e  nelle  qaali  tanto  più  si  può 
essere  abbondevoli  e  chiarì  qaaoto  meno  si  pensa  ai  loro  legame  ;  ciò 
nondimeno,  a  nostro  giudizio»  un  Hìffatto  divorzio  di  parti  non  va 
scevro  di  particolari  difetti. 

La  storia  ha  due  parti  :  la  prima ,  arida  ed  asciotla  degli  awe- 
nimenti,  siccome  accadono  alla  giornata,  e  questa  risponde  alle 
cronache  e  agli  annali,  nei  quali  lo  scrittore  va  registrando  i  piuì 
e  sterili  fatti  ;  la  seconda ,  vera  ed  ampia,  che  dalla  concatenazione  ma- 
teriale ed  analitica  dei  casi  occorsi ,  dai  riprodursi  di  cause  ed  effetti 
consimili ,  lo  storico  raccogliendone  il  complesso ,  ne  ricava  on  criterio 
di  verità  morale  e  politica  procedente  dalla  loro  stessa  connessila,  od» 
sintesi  d' insegnamento ,  con  cui  il  passato  serve  di  lume  e  di  guida 
all'avvenire  ;  imperocché ,  i  fatti  nulla  sono  senza  bene  addentro  cono- 
scere i  luoghi  ove  succedettero,  gli  nomini  non  possono  né  abborrìrsi, 
né  vivere  immortali  comunque  nella  memoria  dei  posteri,  senza  saperne 
le  insti tuzioni  che  fondarono ,  i  monumenti  che  lasciarono ,  le  leggi  che 
li  ressero;  colla  separazione  loro,  noi  non  abbiamo  nò  Tarmonioso  con- 
certo delie  nove  muse  di  Erodoto ,  né  Io  spirito  filosoGco  e  politico  della 
storia  moderna  ;  oltracciò,  si  va  incontro  ancora  ad  inevitabili  npetizioni, 
poiché  nelle  memorie  é  impossibile  di  non  accennare  alla  storia  o  ai 
fatti  relativi  al  soggetto  ;  e  nella  storia  occorrono  naturalmente  le  insti- 
tuzioni  e  le  altre  parti  riservate  alle  memorie.  Infine ,  pubblicati  es- 
sendo prima  i  documenti  e  le  memorie,  noi  possediamo  gli  efléiti  sena 
le  cagioni  che  gli  hanno  prodotti,  sappiamo  che  fu  conchiusa  una  conven- 
zione il  tale  anno,  che  nel  tale  altro  forse  nacque  un'instituzione,  s' inalzò 
un  monumento,  abbiamo  dell' una  e  dell'altro  T  epoca,  e  la  descrizione, 
ma  il  racconto  storico  ci  manca,  donde  derivano  e  ricevono  essi  la  spie- 
gazione e  la  loro  importanza.  Converrà  con  noi  V  illustre  autore  che  i 
documenti  e  le  memorie  sono  ali  accessorii  della  storia:  i  primi  per 
giustificarne  la  verità ,  le  seconde  per  ampliarne  le  diverse  parti  ;  che 
quindi  Taccessorio,  secondo  la  più  retta  ragione.,  deve  seguitare,  non 
mai  precedere  il  suo  principale.  E  se  non  erriamo,  egli  stesso  si  accor- 
geva di  ciò,  mentre  il  volume  della  storia,  che  dovea  essere  pròbatUmmU 
y  oltimo ,  r  ha  invece  dato  in  luce  per  il  terzo ,  cioè  subito  dopo  i  doe 
primi  dei  documenti ,  e  innanzi  di  quello  delle  memorie. 

Abbiamo  dunque ,  secondo  il  disegno  dell'autore ,  pubblicati  tre  vo- 
lumi di  questa  storia  di  Cipro ,  due  di  documenti  ed  uno  di  racoonlo. 
Le  diverse  vicende  dell'  isola  avvenute  sotto  i  principi  della  casa  di 
Lusignano  essendo  quasi  sempre  l' effetto  della  concorrenza  commerciale 
di  Venezia  e  di  Genova,  specialmente  dopo  il  1294,  ed  alle  quali  aderi- 
vano sia  gli  abitanti  sia  i  forestieri  che  si  trovavano  colà,  e  volendo 
attenersi  alla  proposta  dell'  illustre  Accademia ,  la  quale  desiderava  fos- 
sero poste  in  chiaro  le  relazioni  commerciali  e  politiche  di  Cipro ,  pi» 
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partMarmente  ew  Genova  e  Venetia ,  il  cbianssimo  autore  doveva  senza 
dubbio  compolsarne  gli  archivi  per  ricavarvi  la  pia  eletta  copia  degli 
opportuni  documenti,  e  da  essi  derivare  la  parte  più  importante,  per- 
ché la  più  essenziale  della  sua  storia. 

Due  sono  i  volumi i  come  già  abbiamo  notato,  dei  tre  finora  usciti 
in  luce ,  che  contengono  i  dooa menti ,  i  quali  raccolti  dai  paesi  e  dalle 
città  cosi  orientali  come  occidentali,  ascendono  al  ragguardevole  nu- 
mero di  4367  ,  dei  quali  517  nel  primo,  e  840  nel  secondo  volume.^ 
Una  cosi  estesa  copia  per  tanti  luoghi  ed  archivi  raggranellata ,  e  con 
savissimo  ordine  cronologicamente  disposta ,  ci  fa  amplissima  fede  della 
grandezza  dell'opera  e  del  discernimento  e  della  diligenza  del  suo  dotto 
ed  infaticabile  autore,  figli  è  certo  tra  i  primi  che,  cessato  il  comune 
stile  di  comporre  libri  con  altri  libri,  desunto  abbia  la  sua  storia  dai 
documenti  autentici  dove  sta  tutta  riposta  ;  il  primo  poi  che  siasi  av- 
veduto non  potersi  scrivere  adeguatamente  dei  paesi  orientali  senza 
ricavarne  le  più  rare  memorie  dagli  occidentali,  perocché  il  governo,  le 
instituzioni ,  le  leggi ,  il  commercio ,  le  industrie  di  quelli  é  tutta  opera  e 
sapienza  di  questi ,  i  quali  vi  riportavano  coi  benefizi  della  religione 
cristiana ,  la  rediviva  civiltà  di  Roma ,  e  ripiombati  furono  nella  bar- 
barie ,  quando  ne  venne  meno  col  traflSco  la  loro  influenza. 

U  sig.  Di  Mas-Lalrie  compose  la  ingente  serie  di  siffatti  documenti 
non  solo  coi  trattati ,  coi  privilegi ,  colle  provvidenze  amministrative 
dei  diciotto  regni  Lusignani ,  della  dominazione  veneta ,  ma  con  vari 
passi  di  opere  edite  ed  inedite,  fattesi  rare,  che  sempre  meglio  danno 
lume  al  suo  soggetto ,  e  ne  pongono  in  evidenza  le  più  recondite  parti , 
di  guisa  che  la  diplomazia ,  la  politica  e  le  più  antiche  e  preziose  me- 
morie della  storia  del  medio  evo ,  vengono  per  lui  adoperate  a  tessere 
le  fila  del  vasto  ed  erudito  lavoro. 

La  prefazione  del  primo  volume  mentre  ci  rende  ragione  del  modo 
col  quale  è  tutta  divisa  V  opera  ,  delle  fonti  molteplici ,  donde  attinse  i 
materiali, delle  sue  profonde  ricerche  in  ogni  paese  d'Europa  e  nei  più 
opportuni  delPAsia  e  dell' Affrica  settentrionale,  per  rintracciarne  le 
memorie  che  vi  si  riferiscono;  ci  fa  conoscere  ancora  l'ordine  crono* 
logico  dall'autore  seguilo  nell'accurata  collocazione  dei  suoi  documenti , 
e  la  loro  correzione  ortografica ,  cui  si  avvisò  di  ridurli. 

Professore  mentissimo  com'egli  è  di  paleografia  presso  gl'imperiali 
Archivi  di  Francia ,  ninno  meglio  di  lui  poteva  arrecare  ad  una  siffatta 
compilazione  l' ordine  più  intelligente  congiunto  alla  più  scrupolosa 
esattezza.  Volendo  egli  pertanto  dare  una  onità  a  si  svariata  raccolta , 
informata  di  sparsi  materiali  d'ogni  ragione,  gli  era  dnopo  di  riferire  i 
diversi  documenti  che  la  componevano  ad  ana  base  cronologica  comune 
e  costante.  Fissò  quindi  a  regola  generale  di  ricondurre  la  data  loro 
a  quelle  più  conformi  allo  stile  del  calendario  moderno;   per  riuscirvi 


Si  RASSEGNA   BIBLIOGHAFICA 

gli  fu  di  mestieri  di  raffroDtare  le  anliclie  usante  cronologidie  delle 
varie  regioni  donde  procedevano  i  docomenCi,  ed  aoeertarm  del  modo 
di  contar  gli  anni  che  avea  cotso  fra  i  tatioi  in  Cipro  sotto  t  prìneipi 
Lusignaui. 

I  re  di  Cipro,  scostandosi  dallo  stile  francese ,  avevaiio  adottato  il 
romano  di  cominciare  Tanno  piuttosto  dalla  Natività  che  della  Pasqua; 
era  un'imitazione  di  quello  che  aveanoj  Crociati  introdotto  in  Gervsa- 
lemme:  lo  che  ci  dimostra  che  gli  usi  romani  o  italiani  signoreggia- 
vano r  Europa  cristiana,  e  regolavano  eziandio  io  questo  il  diurno  cono 
delle  faccende  orientali.  Sotto  il  dominio  o  l' influenza  del  Genovesi  di 
Famagosta,  che  dovette  specialmente  aver  luogo  dal  4373  flnoalTepoea 
in  cui  prevalsero  i  Veneziani ,  il  cominciamento  dell'anno  rimase  in 
Cipro  lo  stosso,  poiché  essi  seguitavano  lo  stile  romano  della  Natività; 
ma  dopò  che  Venezia  acquistò  colà  la  maggiore  influenza ,  il  suo  ca- 
lendario, che  cominciava  l'anno  il  primo  di  marzo,  Ai  posto  in  vìgoie: 
a  giudizio  deiraotore  non  si  può  con  precisione  determinare  l'epoca  di 
cotesto  mutamento  ;  ma  crede  '  non  andar  lungi  dal  vero ,  fissandolo 
verso  il  U65  e  4466,  quando  iLre  Giacomo,  per  Talleanza  divisata  colla 
Signoria  di  S.  Marco ,  phiamava  presso  di  sé  i  Veneziani ,  ammettendoli 
a  tutti  gii  onori  del  regno.  L'adozione  dello  stile  veneto  era  però  doli- 
nitiva  nel  4468.  Questa  opinione  ci  pare  tanto  pia  verosimile,  che  la 
perdita  di  Famagosta  incontrata  dalTofficio  di  San  Giorgio  di  Genova, at- 
venuta  essendo  appunto  in  quel  tempo ,  toltagli  dopo  due  anni  d'assedio 
dallo  stesso  re  Giacomo ,  ne  fu  perciò  privilegiata  Venezia  ;  la  quale , 
coH'allontanamento  degli  odiati  rivali ,  potè  introdurre  in  Cipro  le  proprio 
usanze,  abolendone  le  genovesi. 

Le  diflérenze  notate  nel  principio  dell'anno,  s'incontravano  ngoal- 
mente  neW Indizione,  poiché  altra  era  in  Cipro,  altra  In  Roma,  Napoli 
e  Sicilia  ,  Grenova ,  Venezia,  Pisa ,  Francia  ed  Alemagna.  Cipro,  eome 
Roma  e  la  Francie  il  più  delle .  volte ,  cominciava  l' Indiziooa  dalla 
Natività  0  dal  primo  gennaio  ;  Napoli  e  Sicilia ,  serbato  lo  stile  deH'anliea 
dominazione  greca,  dal  4.®  marzo,  Genova  dal  %i  settembre >  ovvero 
un  anno  dopo  di  quello  in  cui  avea  la  sua  prima  data  in  Cipro  ;  Vene- 
ziae  Pisa ,  come  Genova,  io  stesso  giorno  del  ti  settembre ,  ma  nn  anno 
innanzi  di  lei ,  sicché  vi  aveano  tre  soli  mesi^  di  differenza  oon  Cipro , 
e  un  anno  tra  Cipro ,  Venezia  e  Pisa  con  Genova.  L'AleoBagoa ,  oomo 
Venezia  e  Pisa  ;  di  guisa  che  V  Indizione  genovese  tornava  divecaa  da 
ogni  altra,  posteriore  di  un  anno  aHa  sopradette.  Se  si  eenaiderì  cho 
quella  del  ti  settembre  che  antecedeva  di  nn  anno,  chtamavasi  ceBorea 
od  imperiale  «  perocché  in  uso  presso  la  cancelleria  aalica  degi'  impera- 
tori occidentali ,  seguitata  quindi  dalla  Francia  e  da  Roma ,  da  Venezia 
e  da  Pisa  ;  che  la  Napoletana  e  Siciliana  era  una  memoria  od  un  vestigio 
non  potuto  cancellarsi  dell'  impero  orientale  ;  a  chi  ben  vede  nella  storia. 
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e  perchè  le  più  picoote  co»e  daaoo  appicco  soveote  alie  più  gravi  in- 
duziooiydeve  sembrare  di  mollo  moakeoto  questo  acoetarsi  della  genovese 
lodizioiM  dallo  stile  inaieme  dell*  impera  oocide&tale  ed  orientale. 

Il  sig.  Di  Mas-Latrie  la  al  proposito  delle  IndiKiOBì  un  asaennato 
rilievo  ;  vedersi ,  cioè ,  noa  raramente  nel  medio  evo ,  nello  stesso  stato 
ed  entro  la  stessa  città ,  gU  offici  civili  ed  eeclesiastìei  seguitare  cia- 
scuno un  computo  particolare,  e  cominciare  Taono  loro  con  epoche  dif- 
ferenti. Per  esempio:  Veoepa,  che  corainoiaya  l'anno  il  primo  di  marzo, 
parecchi  de*  suoi  officj  e  magistrati  si  attenevano  nei  loro  alti  ad  epoche 
diverse  del  S^  marao  »  %l^  dicembre  e  S9  settembre  festa  di  S.  Michele. 
Firenze  y  il  cui  calendario  avea  principio  il  S5  marzo  aò  Aioamafton^, 
festa  di  N.  JX  Annunziai»,  dava  il  nome  di  siile  fiorentino  alla  compu- 
tazione cronologica  fondata  sopra  di  quella  solenniià*.  Andando  nella 
medesima  sentenza  deiregregio  autore  ^  nei  potremmo  aggiuDgere  che 
i  Consoli  in  Genova  »  i  quali  furono  il  primo  governo  del  Comune , 
prendevano  Tofficio  loro  nel  di  della  Purificazione  di  N.  D«;  e  se  non 
erriamo»  Tanno  de'capitani  del  Popolo  cominciava  il  S8  dtobre  di  S.  Si- 
mone e  Giuda,  giorno  in  cui  si  era  per  la  prima  velia  inaugurata  quella 
forma  di  pubbliso  reggimento^ 

Se  non  die  da  queste  variazioni ,  le  quali  ricevono  maggiore  'am- 
piezza ove  si  riguardi  che  non  solo  cagionate  erano  dell'avvicendarsi 
degl*  interni  governi ,  dalle  varie  consuetudini ,  ma  parecchie  volte 
eziandio  dalle  leggi  e  dagli  usi  dei  paesi  stranieri  dove  seguivano  gii  atti 
ed  avevano  origine  i  documenti ,  si  può  argomentare  la  diligenza  ado- 
perata dal  sig.  Di  Mas^Latrie  di  mettere  in  cbmro  e  facendone  il  più. 
accurato  esame  e  confronto»  concordarne  le  date  e  stabilire  cosi  la 
relativa  corrispondenza  degli  anni,  dei  mesi ,  del  giorni  e  delle  indizioni , 
venendosi  per  lui  ad  accertare  in  tal  guisa  le  più  incerta  ed  oecore 
epoche  risultanti  da  una  siffatta  disparite. 

Ordinata  la  cronologia»  non  meno  l'ortografia  richiedeva  l'opera 
deU'wmJo  scrittore;  ed  egli  vi  si  aecinse:  s. Se^za volere,  egli  scrive, 
«  una  identità  di  transcrisione ,  siccome  ci  viene  offerta  daUe  diverse  pub- 
«  blicazioni  mandate  fuori  dalla  Commissione  dei  Utoerdi  d' Inghilterra , 
«  tatti  ammettono  però  che  la  più  esatta  Iettare  dei  docamenti  erigi- 
«  nali  »  la  riprodozione  completa  delle  loro  sconrezioni ,  non  che  degli 
«  errori ,  è  lo  scopo  cui  deve  prefiggersi  un  editore.  Ed  io  mi  sono 
«  rigorosamente  attenuto  a  questa  regola*  Credetti  soltanto  di  potere 
«  rigettare  dal  testo ,  indicandoli  nelle  note  »  gli  errori  manifesti  prooe- 
«  denti  unicamente  dall'  inavvertenza  del  copista ,  quando,  per  una  oor- 
a  resione  facile  e  certa  ad  un  tempo»  respressiooe  originale  voniva 
«  naturalmente  ripristinata  ». 

«  Dopo  queste  rare  correzioni,  che  una  necessità  inesorabile  può  sola 
«  giustificare ,  ho  però  chiesto  a  me  medeaimo  se  un  editore  non  pò- 
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a  teva ,  non  doveva  anzi  introdurre  nel  corso  del  suo  teslo  tutto  ciò 
«  che  di  ordine  e  di  lucidità  gli  fornivano  i  più  accurati  metodi  tipo- 
«  graftei.  Non  ho  durato  lungo  tempo  a  persuadermene ,  e  però  mi  soo 
ff  posto  ali'  impresa ,  conformandomi  a  questo  pensiero  nella  impressione 
«  de'miei  documenti.  E  di  vero ,  ò  mio  avviso ,  che  il  dovere  di  un 
«  editore  è  di  rischiarare  sempre  i  monumenti  ch'egli  pubblica ,  se  non 
«  per  il  confronto  e  per  le  osservazioni  critiche,  per  rendere  almeno 
«  la  lezione  loro/  quanto  è  possibile,  intelligibile  -  ed  acconcia  agli 
«  scritti  di  erudizione  a  cui  sono  rivolti  t. 

«  Nonostante  l'esempio  severo  dato  nel  vigesimo  volume  degli  storici 
«  di  Francia ,  e  in  qualche  parte  dei  Monumenti  di  storia  Patria  di  To- 
«  rino ,  ho  dunque  creduto  che  roditore  dei  vecchi  testi  francesi  avea 
tf  facoltà  di  giovarsi  non  solo  della  punteggiatura  e  delle  iniziali ,  ma 
«  deirapostrofe  e  con  discreta  misura  degli  accenti  medesimi  ». 

E  poco  appresso  :  «  Procedendo  sempre  con  grande  cautela ,  un  edi- 
«  toro  può  ancora  a  mio  giudizio  recarsi  più  lungi.  I  documenti  e  le 
«  cronache  del  medio  evo ,  sono  scritte  sovente  senza  a  capo ,  o  con 
«  separazioni  Tona  dall'altra  assai  distanti.  Gli  atti  più  lunghi  oflirono 
e  la  maggior  parte  un  solo  contesto  di  confusa  scrittura ,  lento  e  dif- 
«  ficile  a  leggersi.  Parecchi  eruditi  desiderando  di  tener  dietro  eoo 
a  grande  scrupolosità  agli  originali,  obbligati  si  sono  a  conservare  queste 
«  materiali  disposizioni  degli  antichi  manoscritti  ». 

«  Fu  mio  parere  tutta  volta,  che  seguitando  l'esempio  di  molti  e  dotti 
«  scrittori,  fra  i  quali  mi  basterà  di  citare  Bongarfio,  Muratori  e 
«  don  Bouquet,  mi  fosse  concesso  di  liberarmi  da  questa  servitù,  perciocché 
«  per  una  cotale  più  rigorosa  fedeltà ,  egli  è  vero ,  ma  forse  esagerata , 
a  si  aocrescono  le  difficoltà  della  narrazione  originale.  Ho  dunque  diviai 
«  i  documenti  troppo  prolissi  in  diversi  paragrafi ,  moltiplicai  le  divi- 
«  sioni  quanto  il  senso  mi  parve  richiederlo ,  cosi  per  i  docomenti 
e  separati ,  come  per  i  frammenti  delle  cronache  ivi  comprese  nelle  mie 
«  prove.  Ho  sovente  aggiunto  ai  vari  a  capo  formati  accidentalmente, 
«  i  numeri  d'ordine  che  mi  sembravano  utili  per  sostenerne  la  leltora , 
«  facilitare  i  commentarli  e  semplificare  i  rinvìi  »  (4). 

Queste  norme  generali  di  ortografia  da  lui  adottate,  noi  teoiamo 
per  fermo  essere  le  sole  che  possano  veramente  rendere  proficuo  l*oso 
dei  documenti ,  tanto  più  quando  la  pubblicazione  loro  non  serva  sol- 
tanto  ad  un  fac-simile  archeologico  ed  erudito ,  ma  tornino  ad  una  vera 
illustrazione ,  o  meglio  ancora  ad  una  prova  giustificativa  delle  cose 
narrate  :  compongono  allora  intrinseca  parte  della  storia  stessa ,  e  taoto 
valgono  a  corroborarla  e  spiegarla ,  quanto ,  senza  lederne  Taatenticità 


(4)  Preface ,  (lag.  zxx-zziii. 
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e  la  sostanza ,  se  ne  renda  più  facile  la  lettara ,  e  più  evidente  e  lu- 
minoso il  contenuto. 

Abbiamo  noi  fatte  tutte  queste  parole  intorno  alla  cronologia  ed 
ortografia  dei  moltissimi  e  preziosi  documenti  da  ogni  contrada  »  da 
ogni  biblioteca  e  da  ogni  archivio  raccolti  in  due  grossi  volumi  dai- 
Taotore ,  affinchè  meglio  si  paia  come  le  sue  diligenti  e  laboriose  ri- 
cerche, nell'adunarne  un  numero  si  cospicuo,  non  andavano  scompa- 
gnate dall'ordine  il  più  lucido  e  sagace ,  si  razionale  come  materiale , 
nell'allogarli. 

Ora  scendiamo  alla  parte  principale  dell'opera  sua,  cioè  al  primo 
volume  pubblicato  per  il  torio ,  eh'  è  il  principio  della  storia  di  Cipro , 
a  cui  servono  di  fondamento  i  due  primi  di  documeuti. 

Il  disegno  di  tutta  V  opera  storica  ci  viene  brevemente  esposto  in 
un  avvertimento  in  capo  del  volume. 

Rileviamo  da  quello,  che  il  primo  capitolo  descrive  il  regno  de' Cro- 
ciati ,  e  le  varie  cagioni  per  le  quali  Guido  di  Lusignano,  principale  per- 
sonaggio e  protagonista  di  questa  storia,  perdette  ogni  autorità  nella 
Siria  in  quello  appunto  che  Riccardo  re  d' Inghilterra ,  abbandonata 
r  isola  conquistata ,  si  era  condotto  in  Palestina. 

Nei  capìtoli  3,  4 e  5,  l'autore  prima  di  raccontare  come  Cipro  riscat- 
tata dal  re  Guido  si  riposò  per  alcuni  secoli  sotto  lo  stato  de'  Franchi , 
getta  un  rapido  sguardo  sopra  la  storia  antica  di  quel  paese,  sopra  la  sua 
costituzione  e  le  sue  fisiche  condizioni ,  sul  carattere  dei  diversi  popoli 
che  vi  fermarono  stanza  ,  accennando  quali  n'  erano  gii  animi  inverso 
gli  stranieri  signori,  di  cui  stavano  per  soggiacere  al  dominio.  Dopo 
di  che,  ripiglia  egli  il  racconto  col  regno  di  Amarico,  primo  re 
franco,  intertenendosi  intorno  ai  fatti  estemi  solamente  quanto  è  di 
mestieri  per  trattare  del  regno  gerosolimitano ,  la  storia  del  quale  va  in- 
separabilmente congiunta  a  quella  di  Cipro.  Questa  indissolubilità  ha 
luogo  sino  alla  presa  di  San  Giovanni  d'Acri  nel  4291 ,  con  che  ponendosi 
fine  al  regno  dei  Crociati ,  si  conchiude  l'epoca  di  quelle  religiose  spedizioni. 

Un  primo  perìodo  di  storia ,  diverso  assai  da  quelli  che  seguono , 
porge  cosi  naturalmente  il  soggetto  al  primo  hbro,  e  per  accidentale 
singolarità  abbraccia  esattamente  un  secolo,  dall'anno  4494,  in  cui  l'isola 
di  Cipro  venne  occupata  dal  re  Riccardo ,  sino  al  4294.  Il  tempo  è  questo 
nel  quale  mise  radice  e  si  svolse  il  nuovo  regno  dei  Franchi  oltremare  ; 
è  il  periodo  più  ragguardevole  e  copioso  di  avvenimenti,  quello  in  cui 
i  negozi  della  Siria  e  dell'  Europa  si  mescolano  per  necessità  coli'  istoria 
particolare  del  dominio  e  della  politica  dei  re  di  Nìcosia ,  i  quali  furono 
quasi  sempre  ad  un  tempo  stesso  sovrani  o  reggenti  di  Gerusalemme. 

Ma  una  novella  condizione  di  cose  si  offre  per  l'isola  colla  caduta 
del  regno  di  Palestina.  Tornando  essa  indipendente ,  può  di  leggieri  le 
sue  relazioni  dirette  ristringere  ed   accrescere  coli'  Occidente.  Cipro , 


S8  RA89SGNA   BIBLIOGRAFICA 

più  ebe  Gkrfttftatem  me ,  #?i«tid  attor»  im  régno  paoifioo ,  in#iitrH»o  • 
mercataDtesco  ;  per  lei  vanno  in  dileguo  le  Crociale ,  e  mlPalIro  ri* 
ebiede  tlagH  atati  e  ^i  prìncipi  d*  Borope  che  conipralori ,  &Mùi ,  eoo- 
soli  e  noteggiatori.  Tutto  onaai  bì  dlteM  e  pnispem  sotto  il  dominio 
del  re  cihe  la  goveinaiio;  ramninis^facioiie ,  t'egrloollafa ,  t*lttdaslrii 
delle  mMilMtvre ,  il  ebnmieroiò  di  deposito  si  svoigono  ad  nna  ^Ma 
Importanza  ;  né  le  lettere ,  né  le  arti  si  tengono  in  non  cale  ;  quindi 
Cipro  sorge  fra  I  paesi  i  più  popolati  della  crfstianjtà ,  e  Pamagosta  tra 
le  città  più  ricche  del  Mediterraneo.  L' istoria  di  questo  brev«  e  Bufoli' 
dido  periodo  ha  durata  éino  alla  presa  di  Pamagosta  medealuia,  btla 
dai  Genoresi  nel  4913.  Di  qvÀ  ha  princìpio  la  decadenza;  H  cocamer* 
ciò ,  fatta  avendo  ta  propizia  fortuna  di  Cipro ,  tolge  a  fettina  per  lo 
sgombro  de'Suoi  mercatanti  ;  e  la  gnerna  dei  Genovesi ,  a  giudizio  del- 
Tantore,  fa  il  principale  motivo  di  siflfiiitto  rivolgimento.  Raccogliendo 
essi  lotto  il  traffico  oolù  nella  toro  colonia ,  e  vendicandone  a  sé  soli 
rifilerò  proÉttO)  recarono  un  o^po  mortale  a  quello  dei  re  Losignani  e 
dette  stesse  principali  case  della  repubblica.  I  bastimenti  cristiani, 
molestali  dalle  vessazioni  del  banco  di  San  GiorgiO)  divenuto  cessionario 
della  colonia ,  se  ne  alloblamavano,  cercando  di  sopperire  altrove  al  bi- 
sogno dei  loro  caricbi*  L*erario  Intanto  del  regno  rimase  esausto ,  gT  in- 
teressi medesimi  della  città  genovese  periclilarono  fra  il  generale  inde- 
beiimenlo  del  goverfio  delle  coitale  e  delle  sue  colonie.  I  diMfi  dei 
Losignano  si  accrebbero  di  regno  in  regno ,  e  però  le  iiìstanze  e  le  mi- 
naeee  dei  creditori;  s'introdusse  il  disordine  neiramminislrazione;  le 
istituzioni  militari ,  necessarie  più  Mia  difesa  cbe  «Ha  conq[uiBla ,  cad- 
dero in  dissuetudine  :  fu  duopo  attera  ricorrere  alle  flotte  e  agli  eserciti 
slraoieri  ;  «quindi  imprudenli  aggressioni  e  odiose  complicità  lécere  i  re 
di  Opre  tributari  dei  Soldani  di  Egitto.  Un  ultimo  superstlie  maseiiiedei 
Losignano,  ^lio  naliiraiexliGiQf<»Bnai  II,  principe  dotalo  di  vivido  ingegno 
e  di  molta  risolntezza ,  riprendeva  intanto  Pamagoata  ai  Genovesi,  e  lea> 
lava  di  fore  rìsplendero  quatta  corona  che  male  aveano  saputo  diibndere 
i duchi  di  Savoia.  Yenezia  cav^  profitto  dalla  morte,  Ibree  colpevol- 
mente appareccbiatagli  ,di  Giacomo  il,  e  tenne  infatti  il  gov<ernodi  Cì|mo 
innoBBOdi  Giacomo  ili  e  di  Caterina  Cornare.  Quando  la  repubblica  neUa 
soa  guerra  contM  il  Turco  giudicò  essere  opportuno  di  tMelare  1*  isoh 
colia  propria  bandiere ,  per  agevolare  le  sue  corrìspondenze  col  redi  Ce* 
ramania  e  con  quoUo  di  Persia,  una  semplice  ambascerìa  cessò  le  ritrosie 
di  Caterina  e  ne  decise  l'abdicazione. 

il  terzo  ed  ultimo  libro ,  eh'  è  quanto  tórma  t*  intera  istoria ,  eoo» 
prende  dunque  questo  periodo  d*  aotii  447,  dal  49^72  al  44S!^;  la  è  epoca 
di  continue  amarezze,  di  difficoltà  e  di  disordini  d'ogni  ragione,  di 
guerre  civili  e  straniere,  nelle  quali  i  Luslgnano,  tardi  troppo  ed  infret- 
toosamenle  volendo  provvedere  a  sé  slessi,  leniarono  di  accostare  afA' 
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avanzi  della  stirpe  dei  Franchi  la  popolazione  greca,  che  fino  allora  per 
le  istitazioni  da  essi  fondate  nel!  'isola  ,  era  stata  posta  in  oblio  e  seque- 
strata da  ogni  altro  consorzio  earopeo. 

Queste  sono  le  basi  e  le  principali  divisioni  deir  Istoria  di  Cipro  che 
si  pubblica  per  il  signor  Di  Mas-Latrie. 

Il  volume  che  abbiamo  sott'  occhio  e  ne  racchiude  il  primo  periodo 
dal  4491  al  4294 ,  si  compone  del  primo  libro  diviso  in  diciannove  capi- 
toli. Noi  crediamo  di  provvedere  al  precipuo  intento  di  questo  scritto 
porgendo  una  succinta  notizia  del  contenuto  di  quelli  :  gioverà  insieme 
a  dare  un'idea  dello  spirito,  del  disegno  in  particolare,  e  del  molto 
pregio  di  tutta  l'opera. 

Nel  primo  capitolo  é  la  conquista  di  Riccardo  re  d' Inghilterra,  cac- 
ciatone il  governo  bizantino;  la  vendita  di  Cipro  ai  Templari  per  400mila 
bisanti  d' oro  ;  il  sollevamento  contro  di  essi ,  il  ristabilimento  dell'  in- 
glese signoria  ;  la  cessione  fattane  dal  re  Riccardo  a  Guido  di  Lusignano, 
che  pagava  dei  detti  400mila  bisanti ,  iOmila  ai  Templari  già  per  essi  sbor- 
sati ,  e  gli  altri  SOmila  al  re ,  dei  quali  andava  ancora  creditore.  L'intera 
somma  veniva  a  Guido  mutuata  dal  genovese  Giovanni  della  Moneta. 

Il  secondo  capitolo  pone  in  chiaro  come  Guido  di  Lusignano  fondasse 
il  suo  regno  nell'  isola  tutto  d' indole  feudale ,  dislribuendo  le  terre  e  le 
rendite  ai  baroni  latini ,  rìducendo  a  condizione  di  vassallaggio  la  natu- 
rale popolazione. 

I  capitoli  terzo,  quarto  e  quinto  con  molta  esattezza  e  varietà  di 
materia  porgono  una  geografica  descrizione  di  Cipro ,  narrano  delle  an- 
tiche colonie  e  dei  popoli  che  vi  si  stabilirono;  dei  dominj  che  vi  si  av- 
vicendarono; del  cristianesimo  che  vi  fu  abbracciato;  delle  chiese  che 
vi  sorsero;  dei  quattordici  vescovati;  delle  invasioni  degli  Arabi  e  di 
quelle  dei  Turchi  ;  delle  diverse  stirpi  che  vi  trasmigrarono ,  di  Siri , 
Armeni ,  Maroniti ,  Caldei ,  Iberi ,  Georgiani,  Giacchiti ,  Zingari  e  Giu- 
dei ;  degli  ultimi  tempi  della  dominazione  bizantina  nelle  città  principali 
dell'  isola  all'  epoca  della  conquista  dei  Franchi. 

II  sesto  racconta  come  Amarfcb  succeduto  al  fratello  Guido  volesse 
ripigliarsi  una  parte  delle  donazioni  di  terre  fatte  da  questo,  poiché  si 
ebbe  ad  accorgere  che  tutto  il  regno  si  era  ordinato  a  baronie,  e  la  regia 
autorità  ridotla  cosi  veniva  alle  condizioni  medesime  della  longobarda  in 
Italia  dopo  la  morte  del  re  Clefi.  Per  afforzarsi ,  né  sapendo  egli  altro 
modo  di  farlo  più  conveniente ,  ricorreva  all'  imperatore  d'Alemagna , 
chiedeva  il  titolo  di  re,  faceasi  incoronare  da  un  delegato  imperiale 
colla  prestazione  del  ligio  omaggio,  introduceva  nell'  isola  la  legislazione 
e  i  tribunali  feudali ,  privilegiava  le  signorie  titolari  di  Terra  Santa  e 
le  straniere ,  ed  incoronavasi  re  di  Gerusalemme. 

n  settimo  capitolo  seguita  il  racconto  del  regno  di  Amarico ,  espone 
le  sue  guerre  cogli  Arabi ,  la  violazione  delle  assise  di  Gerusalemme , 
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la  terza  Crociata  vòlta  contro  TEgitto  ^  convertita  dai  Veneiiani»  segreta- 
mente alleati  degli  Arabi ,  a  rovina  dell'  Impero  greco  >  la  fondazione  del 
latino  in  Costantinopoli ,  il  rinnovellamento  della  pace  cogU  Arabi ,  b 
morte ,  i  tigli  »  Il  carattere  del  regno  di  Americo,  il  eoo  disegno  di  rista- 
bilire  le  assise  di  Gerusalemme. 

L'ottavo  capitolo  contiene  il  regno  di  Ugo  I  di  Lnsignano;  la  «epa- 
rasiode  dei  due  regni  d'Oltremare;  il  commercio  dei  Franchi  nell'Asia 
Minore  ;  le  nozze  di  Ugo  con  Alice  di  Champagne  ;  gli  affari  di  Terra 
Santa  ;  Giovanni  di  Brìenne  incoronato  re  di  Gerusalemme  ;  il  carattere 
e  governo  oppressivo  di  Ugo  I  ;  le  sue  differenze  col  re  Giovanni  di 
Brienne  ;  la  contesa  colla  santa  sede  per  la  nomina  dei  vescovi  ;  I  pro- 
gressi dell*  ocoapazione  latina  nell'  isola  ;  le  fondazioni  o  coetrazioni  cat- 
toliche ;  le  istitnziodi  degli  ordini  militari  ;  r,origine  della  grande  com- 
menda di  Cipro;  le  vane  pretese  del  Patriarca  di  Costantinopoli  sapra 
la  chiesa  di  Cipro  ;  la  nuova  Crociata  ;  il  matrimonio  di  Melissenda  di 
Lusignano  col  principe  di  Antiochia  ;  la  morte  del  re. 

11  capitolo  nono  comprende  il  regno  di  Enrico  iy»e  descrìve  gli  avve- 
nimenti  che  occorsero  sotto  la  tutela  di  Alice  di  Champagne ,  la  quale 
cerne  reggente  divide  il  potere  con  Filippo  d'Ibelin;  i  privilegi  da  lei 
accordati  ai  Genovesi:  il  seguito  della  Crociata;  l'assedio  di  Damiata;  le 
nuove  differenze  tra  la  nobiilà  e  il  clero;  i  costumi  dei  cavalieri  orù 
tali ,  la  loro  coltura;  la  presa  e  la  perdita  di  Damiata  ;  V  intiera 
zione  del  clero  greco  al  latino;  il  ritiro  la  Siria  della  regina  Alice;  la 
sollecitudine  della  sauté  tede  per  li  stati  oltremarini  ;  le  sue  sparaose 
suir  imperatore  Federigo  li  ;  il  suo  disegno  di  sposar  questo  alla  erede 
di  Gerusalemme  ;  la  celebrazione  delle  nozze  tra  Federigo  II  e  Isabella 
di  Brienne  ;  il  matrimonio  di  Alice  regina  di  Cipro  con  Boemoodo  ¥ 
di  Antiochia. 

ti  capitolo  decimo  seguita  il  regno  di  Enrico  I  :  narra  di  Federigo  II 
che  il  titolo  assume  di  re  di  Gerusalemme  spogliando  d' ogni  auloriià  il 
proprio  suocero,  sicché  ne  derivano  mali  effetti  in  tutto  l'Oriente;  i 
principi  d' tbelin  incoronano  a  re  Enrico  I  ;  l'imperatore  se  ne  adonta 
pretendendo  alla  reggenza  di  Cipro ,  ed  una  congiura  si  ordisce  di  cioqee 
bareni  Gipriotti  contro  Giovanni  d'Ibelin  signore  di  Beyruth  e  la  sua  lianii* 
glia;  Alice  dì  Champagne  tenta  riprendere  la  reggenza  ;  i  nemici  d'Ibelin 
unisconsi  agli  Imperiali  ;  muore  Filippo  d' Ibeiin  reggente  ;  Federigo  II 
scomunicato  si  decide  a  recarsi  in  Oriente  ;  si  accorda  segretamente   col 
Sultano  ;  muore  Isabella  di  Brienne  ;  Federigo  II  giunge  in  Cipro  ;  dif- 
ferenze dell'  imperatore  col  signor  di  Beyrouth  ;  il  re  Enrico  si  pooe  a 
guttrdia  del  primo  ;  l' alto  dominio  imperiale  viene  riconosciuto  eopra  di 
Cipro,  negandosi  però  l'omaggio.  ICipriotti  si  conducono  con  Federigo  il 
in  Siria;  difficoltà  eh'  egli  v'  incontra  »  sicché  ne  precipita  le  negoslaaìonì 
per  il  trattato  stretto  in  Giaffa  col  Sultano  ;  sua  incoronazione  in  Gera- 
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salemme  e  nomina  dei  signor  di  Sidone  a  bailo  del  regno;. abbandono 
deir  Oriente  ;  matrimooio  del  re  Enrico  di  Lusignano. 

I  capitoli  undecimo  e  duodecimo  si  compongono  del  segnilo  del 
regno  di  Enrico  I,  procelloso  per  i  travagliosi  casi  delia  guerra  di  Cipro 
e  di  Siria  tra  Ibelio  di  Beyroatb,  e  gì' imperiali  indignati  dalle  pretese 
di  Federigo  che  vuole  il  re  a  lui  soggetto;  le  battaglie  e  le  rotte  dell'una 
e  dell'altra  parte  ;  V  assedio  e  la  eapitelazlone  di  Cerine^  ;  Forigiae  dei 
Consolati  e  dei  privilegi  del  Genovesi  in  Cipro  ;  la  fine  dell'  alto  dominio 
imperiale  sopra  di  questa;  li  sforzi  di  papa  Gregorio  IX  per  far  risorgere 
r  autorità  dell'  imperatore  in  Siria  ;  la  morte  d'Ibelin  signor  di  Beyronlh  ; 
il  commercio  dei  Provenzali  ;  la  crociata  di  Tlbaldo  lY  conte  di  Champa- 
gne e  di  Riccardo  contadi  Cornovailles ;  la  divisione  dei  capi  Crociati;  la 
decadenza  dì  Gresusalemme  ;  il  nuovo  tentativo  degl'Imperiali  per  ricu- 
perare San  Giovanni  d'  Acri  ;  la  regina  di  Cipro  proolamata  reggente  di 
Geroaalemme  ;  la  eaceiata  degl'Imperiali  da  Tiro  per  i  cavalieri  di  Siria. 

II  capitolo  tredicesimo  trattando  della  fine  del  regno  di  Enrico  I ,  de- 
scrive la  invasione  dei  Rarismi  in  Palestina;  V  ultimo  sgombro  di  Geru- 
salemme fatto  dai  Franchi  ;  la  sconfitta  toccata  in  Gaza  dai  cristiani  col- 
legati agli  Arabi  per  le  armi  del  Sultano  d' Egitto  ;  la  morte  della  regina 
Alice  di  Champagne  ;  il  re  di  Cipro  riconosciuto  signore  del  regno  gero- 
solimitano, dichiaratane  l' indipendenza  politica  dalla  santa  sede  ;  i  prò- 
greaai  del  Sultano  d'Egitto  in  Siria;  la  crociata  di  San  Luigi,  la  sua 
dimora  in  Cipro  ;  «li  ambasciiatori  Mogolli  ;  1*  ampiezza  dell'  impero  loro; 
le  prime  relazioni  dei  eriatiani  con  quei  popoli  ;  le  difficoltà  del  go- 
verno col  Greci  e  coli'  arcivescovo  latino  ;  le  nozze  del  re  con  Piacenza 
di  Antiochia  ;  la  mòrte  di  lui. 

Al  capitolo  deermoqnarto  porgono  argomento ,  sotto  la  minorità  di 
Ugo  if»  la  reggenza  di  Piacenza  d' Aoliocbia;  il  disegno  di  noz^^e  della 
regina  di  Cipro  con  Ballano  d'Ibelin  d'Arsur;  le  foticbe  durate  da 
San  Luigi  in  Palestina;  il  suo  ritorno  in  Francia;  la  tregua  coi  Saraceni  : 
la  regina  di  Cipro  dichiarata  reggente  di  Gerusalemme  ;  il  suo  governo 
sostenuto  da  Boemondo  ?I  fratello  di  lei;  i  Genovesi  oostretti  ad  abbando- 
nare San  Giovanni  d'Acri  ;  i  Franchi  dimoranti  colà  restii  a  secondare  i 
Mogolli  contro  gli  Egiziani;  le  nuove  contese  fra  l'arcivescovo  latino  e  il 
greco;  la  morte  della  regina  Piacenza  d'Antiochia;  i  principi  e  le  re- 
gole di  successione  del  regno  di  Cipro  discostatesi  dalle  disposizioni  delle 
antiche  assise;  introdotte  quelle  della  legge  Salica ,  a  norma  delle  quali 
Ugo  ài  Antiochia  è  dichiarato  reggente  ;  i  Genovesi  in  odio  dei  Yenesuam 
fattisi  sostegno  dei  Greci ,  ne  ristabiliscono  V  impero  in  Costantinopoli , 
abbattendo  il  latino  ;  la  tregua  inaspettata  in  Siria  eoi  sultano  Blbers , 
che  cerca  alleanze  fra  i  cristiani  ;  la  sicurezza  e  prosperità  dell*  «sola 
e  l'ottimo  stato  delle  sue  forze  militarì  ;  la  vendetta  che  Bibars  si  toglie 
dei  Cipriotti  sul  principe  di  Antiochia  ;  V  imperatore  Michele  Paleologo 
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minacrcia  V  isola  di  un'  invasione  ;  l' improvviso  assalto  di  Bibars  cootro 
di  San  Giovanni  d'Acri  ;  l'equivoco  contegno  dei  Genovesi. 

Il  capitolo  decimoquinto  ci  offre  il  fine  del  regno  di  Ugo  II  di 
Lusignano,  nel  quale  si  espone  come  Isabella  di  Lusignano  moglie  dì 
Enrico  di  Antiochia  è  dichiarata  reggente  di  Gerusalemme;  la  sua 
morte,  e  la  quistione  .per  quella  reggenza  cui  viene  preposto  Ugo  di 
Antiochia  di  lei  figlio;  le  ragioni  che  a  lui  derivano  per  la  successioiie 
alla  corona  ;  le  malagevoli  condizioni  della  Siria  ;  il  Sultano  Bibars  cbe 
ricomincia  la  guerra  ;  il  Reggente  e  alcuni  Crociali  sopraggìunli  in  8iria; 
i  rovesci  dei  cristiani  ;  la  guerra  commerciale  del  sultano  in  Armeoìa  ; 
la  morte  di  Giovanni  d'ibelin  conte  di  Giaffa;  le  forze  poderose  di 
Bibars  in  Siria  ;  le  tregue  particolari  da  lui  conchiuse  ;  i  ricorsi  degli 
Orientali  ai  principi  d' Europa  ;  la  morte  del  re  di  Cipro^  e  V  estinzione 
della  stirpe  Lusignana  d'Oltremare. 

Il  capitolo  decimosesto  tratta  dei  regno  di  Ugo  III  di  Antiochia- 
Lusignano  re  di  Cipro ,  indi  di  Gerusalemme ,  raccontando  come  Ugo 
di  Antiochia  assuma  il  nome  di  Lusignano,  e  si  conduca  in  Siria  al 
riprendersi  delle  ostilità;  le  trattative  e  la  rottura  di  quelle  col  Saltano; 
la  contesa  di  Maria  d'Antiochia  col  re  di  Cipro  per  i  costui  diritti  alla 
corona  di  Gerusalemme,  la  quale  ottiene  al  fine  la  sua  incoronazicoe 
in  Tiro  ;  la  novella  crociata  del  re  di  Francia  ;  la  morte  di  S.  Luigi , 
donde  gli  Orientali  s'inducono  a  chiedere  la  pace;  la  spedizione  di  Bibars 
contro  risola  di  Cipro;  le  ultime  ostilità  in  Siria  ;  la  disputa  fra  il  re 
di  Cipro  e  i  suoi  baroni  per  il  servizio  militare  fuori  dell'  isola  ;  le  pretese 
del  re,  e  i  diritti  allegati  dagli  uomini  ligj ;  la  pace  conchiusa  a  Cesarea 
col  Sultano  per  la  città  di  San  Giovanni  d'Acri. 

Formano  il  soggetto  del  capitolo  decimosettimo ,  seguitando  il  regno 
di  Ugo  III  di  Antiochia-Lusignano ,  Maria  d' Antiochia  che  commelte 
alla  corte  di  Roma  l' arbitrio  e  il  giudizio  delle  sue  querele  cootro  il 
re  Ugo  ;  l' accordo  fra  questo  e  i  baroni  di  Gfpro  per  il  militare  servizio  ; 
le  provvidenze  della  santa  sede  e  della  corte  di  Francia  a  difesa  di 
Terra  Santa  ;  le  difficoltà  opposte  in  Siria  all'  autorità  del  re  di  Cipro  ; 
le  improntitudini  degli  abitanti  di  Acri  e  dei 'Templari;  il  rifugio  io 
Cipro  del  re  Ugo  ;  la  desistenza  di  Maria  di  Antiochia  dalle  sue  que- 
rele alla  corte  di  Roma;  la  cessione  de'  suoi  diritti  al  re  di  Napoli  ;  il 
possesso  preso  di  San  Giovanni  d' Acri  da  Ruggiero  di  San  Severino  a 
nome  di  Carlo  d' Angió  ;  il  rifiuto  dei  cavalieri  del  regno  gerosolimita- 
no di  prestargli  omaggio;  la  pace  fra  il  signore  di  Tiro  e  i  Veneziani; 
il  riconoscimento  di  Ruggiero  di  San  Severino  fatto  dai  cavalieri  di 
Siria;  il  tentativo  del  redi  Cipro  di  ripigliare  San  Giovanni  d'Acri,  la 
sua  protesta  contro  l' usurpazione  di  Carlo  d' Angiò  ;  gli  sconvolgimenti 
accaduti  in  Egitto  dopo  la  morte  del  Sultano  Bibars  ;  la  lega  dei  Franchi 
di  Cipro  e  di  Siria  coi  Mogolli  contro  di  Kelaoun  succedutogli  in  Egillo; 
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la  battaglia  di  Emessa;  i  legami  di  amicizia  stretti  col  Sultano  da  Roggiero 
di  San  ScYerino  ;  i  Vespri  Siciliani,  per  cui  si  dilegua  il  disegno  di  Carlo 
d'Angió  sulla  impresa  di  Costantinopoli  ;  i  trattati  coi  cristiani  di  Siria 
rinnovellati  dal  Sultano  Relaoun  ;  la  mala  riuscita  del  nuovo  tentativo 
del  re  di  Cipro  contro  San  Giovanni  d' Acri  ;  la  sua  morte  dopo  quella 
del  figlio  e  cognato  suo.  ' 

Nel  capitolo  decimottavo  co'  regni  di  Giano  I  ed  Enrico  li  di  Lu- 
signano  re  di  Crerusalemme  e  di  Cipro  si  descrivono  :  Giano  I  di  Lusi- 
gnano  e  la  sua  morte  ;  la  successione  a  lui  del  fratello  Enrico  II  ;  le 
ostilità  e  le  particolari  tregue  della  Siria  ;  il  favore  della  popolazione  di 
Acri  al  re  Enrico  ;  il  suo  approdo  colà  ;  V  intimazione  e  la  resa  del 
reale  castello  difeso  da'  Napoletani  e  Francesi  ;  la  sua  inporonazione  in 
re  di  Gerusalemme  ;  la  sua  fissata  residenza  in  Cipro ,  e  Tallontana- 
mento  dalle  faccende  della  Siria  ;  ToccUpazione  di  Laodlcea  fatta  da 
Kelaoun  sultano  d'Egitto,  e  quella  della  contea  di  Tripoli  per  i  tor- 
bidi ivi  nati  dopo  l'estinzione  della  famiglia  dei  Boemondo  ;  la  tregua 
rinnovellata  per  dieci  anni  collo  stesso  dal  re  di  Cipro  ;  i  sus^idii  e  i 
soccorsi  mandati  oltremare  dalla  santa  sede  ;  li  sforzi  delle  podestà 
di  San  Giovanni  d'Acri  per  l'osservanza  del  trattato  di  pace  ;  l'infrazione  di 
questo,  per  un  incidente  cui  davano  luogo  1  Crociati  ;  l'assalto  di 
San  Giovanni  d'Acri  mosso  da  Malec-Ascrbaf  figlio  di  Kelaoun;  le  forze 
degli  Arabi  e  dei  Cristiani,  la  disposizione  e  il  disordine  di  quelle  destinate 
alla  difesa  d'Acri  ;  i  progressi  dell'assedio  ;  il  valore  degli  assediati  ;  il  so- 
verchio ritardo  del  re  di  Cipro  per  recarvisi  e  la  sua  subita  partenza  ;  la 
presa  di  quella  città  ;  il  rifugio  de'  cristiani  nell'  isola  ;  l'eroica  resistenza 
dei  Templari  ;  il  castello  del  tempio  espugnato  ;  gli  ultimi  avvenimenti 
della  Siria. 

Il  capitolo  decimonono,  ed  ultimo ,  versa  sulla  impossibilità  di  nuove 
crociate  dopo  la  presa  di  San  Giovanni  d'Acri,  correndo  la  fine  del  xiii  se- 
colo ;  sulle  mutate  sorti  dell'  isola  di  Cipro ,  caduto  essendo  il  regno 
gerosolimitano. 

L'egregio  autore  prende  perciò  a  ricercare  da  che  procedesse  celesta 
impossibilità  di  nuove  crociate ,  mentre  lo  stato  dell'  Oriente  tanto  vi  si 
prestava  per  i  progressi  del  regno  d'Armenia ,  per  le  sue  relazioni  con 
qoello  di  Cipro ,  per  le  alleanze  dei  Mogolli  coi  principi  cristiani;  mentre 
r  Occidente  meglio  trovavasi  '  ordinato  e  potente ,  di  guisachò  ricco  di 
maggiori  forze  e  più  mite  d' intendimenti,  potea  di  leggieri  e  con  più 
fausti  successi  avventurarsi  a  quelle  imprese  ;  ma  il  suo  quesito  Vittorio- 
samente  egli  scioglie  considerando  esserne  stati  sola  cagione  gì'  interessi 
commerciali,  essendothò  il  traffico  dell'Oriente  fosse  la  principale  sorgente 
dell'europeo;  quindi,  tostochè  furono  quelli  fatti  sicuri  co'privilegi  ,coi  trat- 
tali e  colle  vicendevoli  relazioni  strette  tra  l'Asia  e  l'Europa,  (né  monta 
da  quali  mani  venisse  la  prima  signoreggiata),  cessarono  li  essenziali 
motivi   delle   religiose   spedizioni.   Questo  sagacemente   accennando, 
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prende  egli  oocasioae  di  descrivere  la  preziositè  dei  oommereio  delle 
spesierie  ;  de'suoi  cammini  verso  l'estremo  Oriente  ;  la  felice  eondisione 
geografica  di  Cipro  ;  quanto  le  tornasse  favorevole  la  caduta  del  regno 
di  Gerusalemme  ;  come  questo  venisse  da  quello  continuato  ;  quali  le 
diflerenie  essenziali  fra  i  due  stati  ;  come  il  giro  di  un  solo  secolo  ne 
promovesse  la  potenza  e  la  grandezza. 

Ed  ecco ,  per  quanto  abbiamo  noi  potuto  rapidamente ,  porli 
un'idea  del  contenuto  di  questo  volume,  o  dato  un  assai  sufficiente  rag- 
guaglio del  primo  periodo  di  questa  ciaae'ca  istoria  del  sig.  Di  Mas- 
La  trio. 

Agevole  é  il  rioonoicere  quanto  vasto  campo  siasi  per  lui  dischiuso 
donde  spiegare  la  potenza  di  un  eletto  ingegno ,  e  la  profondità  delia 
erudizione ,  aiutato  fortemente  dalle  opere  pubUieate  «  da  maooseritti  e 
documenti  d'ogni  ragione.  A  nostro  giudizio ,  ó  questo  un  assai  raro  la- 
voro ,  specialmente  laddove  le  menti  più  vivaci  si  distempMviie  a'di 
nostri  dietro  i  tratcorsi  della  fantasia  prevaiente  sul  miglior  esercizio 
dell'umana  ragione  ;  lamentevole  condizione  di  una  classica  letteratura, 
che  levata  a  tant'  altezza  dai  grandi  scrittori  di  Luigi  XI V ,  immi* 
serisce  nel  manierisoM»  del  suo  Secento  1  Quindi  maggiore  si  par- 
rà il  merito  del  sig.  Di  Mas-Latrie  ,  se  mentre  la  corruttela  degli 
afiètti,  e  gli  odj  serpeggiano  delle  parti,  egli  potè  distendere  una  gè- 
neroea  e  dotta  istoria ,  pregevole  ugualmente  per  dignità  di  dettato  e 
maturità  di  giudizio. 

Sennonché ,  in  un  soggetto  che  tanto  ha  pure  connessione  colla  sto- 
ria d'Italia  e  con  quella  in  peculiare  guisa  delle  antiche  noetre  sia* 
rittime  repubbliche ,  ci  sia  lecito ,  dopo  le  molte  e  sincere  lodi  a  loi 
date ,  di  esprimere  il  nostro  parere  per  quello  che,  a  maggiore  perfe- 
zione ,  avremmo  noi  desiderato  di  trovare  neli'  opera  sua  ;  non  se  lo 
imputi  ad  oflesa,  dbè  sono  pochissimi  nei,  coi  potrà  di  leggieri  cor* 
reggere  nella  pubblicazione  dei  sncceasivi  volumi.  Chi  scrive  non  pnè 
essergli  in  alcun  modo  sospetto ,  essendoché  da  lunga  stagione  ai  pro^a 
di  essere  suo  sincero  estimatore  ed  amico  affezionatissimo. 

Il  carattere  della  storia  di  Cipro  sotto  i  Losignano  e  i  Veneziani , 
come  di  quella  dell'  impero  bizantino  nel  medio  evo ,  e  del  regno  ge- 
rosolimitano sotto  i  crociati ,  ò  tutto  ed  unicamente  commerciale  ;  da 
questo  procedono  le  cagioni  che  danno  luogo  agrintemi  ad  esterni 
avvenimenti  che  si  snocedono  colà  ;  cosicché  i  popoli  che  tengono  in 
mano  l'arbitrio  di  quel  commercio ,  sono  1  soli  che  vi  atgooreggiano 
essenzialmente  ;  pertauto  i  soli  Veneziani ,  Genovesi  e  Pisani  dispoo» 
gono  a  talento  delle  sorti  di  quei  paesi  ;  e  se  v'incontrano  ancora  un'ap- 
posizione e  un  oetaoolo,  si  deve  ciò  attribuire  airordioamento  fendale 
con  cui  le  provincie  orientali  si  vollero  dai  baroni  Franohi  confiMinare 
alle  occidentali.  Questo  e  nuli'altro  è  il  motivo  della  loro  disoordia  e 
rovina.  Divisesi  le  terre  dell'Asia  fin  tanti  feudi  a  somigliania  di  qodli 
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'Cbe  i  Crociati  aveano  abbandonati  in  Europa,  ciaaoano  dei  possessori 
▼olle  dominare  assoluto ,  Imporre  enormi  balzelli ,  ogni  cosa  necessaria 
alla  vita  sottomettere  ad  nn  aggravio  :  passaggio  di  strade ,  di  fiumi ,  di 
ponti ,  forni ,  bagni ,  porti ,  magazzini ,  pesi ,  misure ,  monete ,  persone 
ed  averi  »  vennero  oppressi  con  angberie ,  con  fiscalità ,  con  vessazioni 
di  ogni  genere.  La  concorrenza  di  queste  violenze,  la  molestia  de'con- 
fini  tra  feudo  e  feudo ,  produssero  le  gelosie  vicendevoli ,  infiammarono 
gli  odj,  risvegliarono  le  guerre,  fecero  mal  sicure  le  vie,  incepparono 
i  commerci.  Trinciato  in  tal  modo  e  perturbato  il  territorio  ,  mal  poteano 
i  re,  senza  unità  di  centro  e  proporzionata  potenza ,  recarsi  in  mano  la 
competente  potestà  :  difettando  di  forza ,  mancarono  d'autorità  ;  e  i  Lu- 
signano  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  furono  insieme  ludibrio  dei  principi 
e  dei  popoli ,  spregiati  dagli  uni ,  inobbediti  dagli  altri.  Or  imperatori 
bizantini  poi  balzandosi  dal  trono ,  accecandosi  l'uno  coll'altro ,  tonsu- 
randosi e  condannandosi  vicendevolmente  ai  cbiostro,  alleandosi  e  ri» 
volgendosi  agi'  infedeli  per  estremo  rimedio ,  fecero  disperato  11  loro 
destino ,  inevitabile  la  rovina  loro. 

I  popoli  marittimi  d' Italia,  altro  fioif  non  avendo cbe  reseroizio  più 
tranquillo  e  sicuro  di  quel  commercio ,  tentavano  dapprima  di  metter 
pace  tra  i  contendenti ,  indi  ricorrevano  a  quelle  vie  cbe  trovavano  più 
agevoli  per  colà  indirizzario  ;  infine ,  veduta  vana  ogni  speranza  »  con- 
dotti dall'utile  proprio  e  dall'esempio  stesso  dei  principi  crociati ,  pat* 
tuivano  cogl'  infedeli ,  cogli  Arabi  in  ispecie ,  cbe  trovavano  più  tolle- 
ranti e  civili  dei  re  e  dei  baroni  di  Gerusalemme  e  di  Cipro.  Folcano 
essi  introdurre  in  Oriente  la  libertà  e  i  principi  dell'  incivilimento  loro 
già  stabiliti  in  Occidente,  che  senza  di  quelli  mal  poteano,  e  mal  pos- 
sono aver  vita  e  prosperità ,  il  commercio  e  l'industria  ;  sfòrzavansi  colla 
istituzione  dei  consoli  e  dei  podestà ,  e  con  tutte  le  anticbe  memorie 
ed  istituzioni  di  Roma ,  di  ordinarvi  la  forma  di  repubblica ,  immagine 
di  quella  cbe  già  posaedevaoo  in  patria  ;  ma  troppa  resistenza  si  oppo- 
neva ai  loro  sforzi;  chiedevano  ed  ottenevano,  è  vero,  privilegi,  esen- 
zioni ed  eroporj ,  ma  ad  ogni  pia  sospinto ,  violati ,  rivocati  erano  e  ma- 
nomessi. I  baroni  crociati  di  Gerusalemme  e  di  Cipro ,  gì'  imperatori 
greci ,  risvegliavano  le  rivalità  degl*  Italiani ,  seminavano  la  zizzania  fra 
di  essi ,  li  accendevano  a  guerra  fraterna ,  speravano  dividerne  gli 
animi,  abbatterne  la  potenza ,  e  sopra  lo  sterminio  loro  fondare  la  pro- 
pria e  la  sicurezza  del  regno  ;  ma  invece  indebolivano  e  facevano  sceme 
quelle  forze  medesime  che  bastavano  soltanto  a  difenderli  e  mantenerli. 
E  di  vero ,  tosto  che  riuscirono  a  destare  fra  Yenezìani ,  Genovesi  e 
Pisani  quella  guerra  intestina  che  lacerava  loro  stessi ,  gli  Arabi  della 
Siria  e  dell'Egitto,  e  i  Turchi  dell'Asia  Minore,  solla  divisione  degli 
uni  e  degli  altri  imperarono  sicuri  ed  assoluti  in  Oriente,  imposseasa- 
rensi  di  Costantinopoli. 
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Da  questi  fatti  che  la  storia  avvalora ,  noi  ne  rileviamo  dae  grandi 
veritÀ  :  la  prima ,  che  il  commercio  degl'  Italiani  come  fa  il  principio 
vitale  e  civile  di  quei  regni  orientali ,  cosi  ne  polca  essere  soltanto  h 
conservazione  e  la  difesa;  seconda,  che  Tordinamento  feudale  non  po- 
tato in  Oriente  distruggersi  come  in  Occidente ,  ne  recò  invece  la  de- 
holezza  e  infine  la  totale  rovina. 

Attenendoci  a  questi  fondamenti,  è  nostra  opinione  che  la  storia 
di  queir  isola  ó  storicamente  divisa  in  tre  grandi  epoche  : 

4.*  Dall'anno  4494  al  4393,  o  l'infloenza  vicendevole  dei  Genovesi, 
Pisani  e  Veneziani  ; 

%.*  Dall'anno  4373  al  4473.  Influenza  e  dominio  dei  Genovesi; 

3.«  Dall'anno  4473  al  4573.  Dominio  dei  Veneziani. 

Se ,  come  stima  con  molta  ragione  il  chiar.  autore ,  le  imprese  cro- 
ciate vennero  principalmente  suscitate  dagl'  interessi  commerciali  »  eh- 
hero  durata  finché  questi  vi  si  congiunsero ,  caddero  per  sempre  quando 
gli  uni  dalle  altre  si  separarono;  se  il  regno  di  Cipro  fu  la  continoa- 
zione  del  gerosolimitano,  e  l'acconcia  situazione  geografica  dell'isola, 
posta  felicemente  tra  V  Europa  e  l'Asia ,  la  rese  comodo  e  dovizioso 
emporio  del  commercio  di  queste  due  parti  ;  ben  di  leggieri  s' intende 
che  coloro  i  quali  aveanoin  mano  cotesto  commercio,  e  concorrevano 
ad  arricchirla ,  doveano  quivi  levarsi  a  singolare  potenza. 

Infatti ,  i  Genovesi  fin  dal  principio  del  regno  dei  Losignano  vi  sì 
mostrano  come  efficace  aiuto  all'acquisto  di  quello ,  perchè  Giovanni  della 
Moneta  ne  fornisce  ad  imprestito  il  prezzo  ,  con  cui  Guido  di  Lusignano 
potè  ricomperarlo  dai  Templari.  Non  è  poi  temerità  il  supporre  che 
r  influenza  esercitata  per  essi  col  commercio  e  colla  industria  nel  regno 
gerosolimitano  trasferissero  in  questo  di  Cipro  succeduto  a  quello.  Dopo 
soli  dioiassett'anni  dalla  sua  fondazione  vi  ottengono  essi  il  4908dalla  regina 
Isabella  moglie  di  Ainarìco  un  ampio  privilegio,  il  primo  che  i  Lusi- 
gnano accordassero  al  popoli  dell'Occidente  nell'isola ,  con  curia  e  giù- 
risdlzionel  consolare ,  franchigie  ed  altre  Immunità  commerciali ,  due 
pezzi  di  terra  nella  città  di  Nicosia ,  dove  i  Genovesi  potessero  edificar 
case.  La  convenzione  stabilita  per  mezzo  deirambasciatore  Pietro  Geo* 
tardo  veniva  approvata  in  Genova  dai  consoli.  Questo  primo  accordo  di 
Crenova  con  Cipro,  di  cui  si  ha  esatta  notizia  nelle  memorie  di  Gio. 
Battista  Cicala ,  è  sfuggito  alla  dotta  attenzione  del  sig.  DI  Mas-Latrie. 
Registra  egli  invece  e  produce  nel  primo  volume  dei  documenti  il 
privilegio  dei  4248,  che  lo  stesso  ambasciatore  genovese  Pietro  Gootardo 
conseguiva  da  Filippo  d'Ibelinzio  dal  pupillo  Enrico  e  dalla  madre 
tutrice  regina  Alice;  tale  privilegio  veniva  ai  Crenovesi  dal  re  diveoolo 
maggiore  confermato  il  423%;  l'anno  appresso  segaita va  un  trattalo 
d'alleanza  fra  i  Cipriotti  ei  Genovesi,  o  piottosto  una  promessa  di  goa- 
renzia  fatta  al  comune  di  Greuova  di  tutti  i  diritti  e  possessi  che  tento 
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in  Cipro  quanto  in  Gorusalemme  eratto  mliii  di  godere.  Questi  diritti 
e  possessi  erano:  liberti  di  dimorare  In  ogni  città  e  paese  dell'isola, 
ooa  faeoltà  di  eseroitarvi  ogni  eommereio  »  d' introdurvi  ed  estranri  ogni 
meroansia'oQsà  per  mare,  come  per  terra  ,  esenti  da  oentribazìòoi  e 
da  dazi  ;  tenervi  ii  consolato  con  potestà  di  giudizio  per  ogni  misiatto , 
eooeltD  la  fellonia ,  la  rapina ,  e  romtcidio;  titolo  e  gius  di  proprietà  di 
due  terre ,  Fona  in  NImosia  (  Limisso),  l'altra  presso  Famagostaf  con 
pieno  arbitrio  di  edificarvi  case. 

Dopo  la  presa  di  Tripoli  di  Siria  avvenuta  il  4S89»  il. genovese  am- 
miraglio Benedetto  Zaccaria  con  parecchie  galee  ed  una  nave  salvando 
gran  numero  di  cristiani,  f^a  i  quali  Americo  di  Lusignano  principe  di 
Tiro ,  fratello  del  re,  li  condusse  in  Cipro,  dove  due  anni  dopo,  cioè, 
il  4  S94  ,  espugnato  San  Giovanni  d' Acri ,  ultimo  avanzo  del  regno  geroso  • 
limitano,  dal  Soldano  d' Bgitto ,  un  altro  genovese,  Andrea  Pollato,  con  due 
galee  e  parecchie  altre  navi  vi  trasportava  a  rifugio  moitiastma  genie , 
compresovi  il  medesimo  re  di  Cipro.  Quest'ultima  circostanza ,  attestata 
dagU  storici  genovesi ,  viene  taciuta  dal  chiarissimo  autore,  e  ci  par  degna 
di  particolare  menzione,  imperocché  verrebbe  a  purgare  di  una  maodiia 
quei  re ,  pretendendosi  che  molto  prima  egli  abbandonasse  Tassedio. 

Il  concorso  di  questi  fatti  diversi  ci  giova  a  provare  che  i  Genovesi 
dopo  di  avere  somministrata  la  pecunia ,  colla  quale  i  Lusignano  po> 
terono  fare  V  acquisto  dell'  isola ,  qui  trasferirono  quel  commercio 
che  avevano  in  Siria ,  la  resero  per  questo  prospera ,  aocresoendovi  la 
popolazione  coU'arrecarvi  quella  di  Tripoli  e  di  San  Giovanni  d'Acri  , 
runa  e  l'altra  città  caduto  essendo  irrevocabilmento  in  balia  dogi'  Infedeli. 

Lo  stabilimento  dei  Genovesi  precedeva  oda  quello  dei  Pisani  e  7e- 
neaiani ,  poichà  la  loggia  dei  comune  pisano  in  NImosia  o  Limisso  si 
comincia  a  menzionare  soltonto  nel  4S9S,e  il  primo  trattato  dei  Lusi- 
gnano coi  Veneziani  reca  la  data  del  4806,  ossia  dopo  quasi  un  se- 
colo che  i  Genovesi  vi  avevano  già  ottenuta  la  giurisdizione  consolare , 
le  immunità  commerciali ,  e  tanto  terreno  in  Nimosia  e  Famagosta  da 
edificarvi  case.  Questa  priorità  ci  rende  ragione  di  una  più  larga  in- 
fluenza del  futuro  genovese  dominio  di  Famagosta* 

La  conquista  della  quale,  fetta  dai  Genovesi  nel  4B73,  a  giudizio 
del  chiarissimo  autore ,  segna  l'epoca  di  decadenza  per  la  indipendenza 
politica  e  ta  prosperità  commerciale  dell'  isola  di  Cipro.  Trattandosi 
dell'onore  della  propria  patria ,  e  della  stima  in  cui  toniamo  le  opinioni 
dell'  illustre  scrittore,  ci  si  consentano  alcune  parole  fondate  sopra  docu- 
menti a  lui  sconosciuti ,  i  quali  arrecando  maggior  lume  sopra  ta 
materia ,  ci  purgano  da  siffatto  biasimo. 

Le  cagioni  che  mossero  i  Genovesi  alta  conquista  di  Cipro  nel  4S73 
procedevano  da  un  alto  divìaamento  dei  commerciali  interessi  in  per- 
petuo conflitto  coi  Veneziani.  È  noto  che  dopo  la  caduta  del  regno  gè* 
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rosolimitano  con  San  Giovaoni  d'Acri  neM  294 ,  Venezia  e  Genova  ten- 
tavano entrambe  dì  aprirsi  nuove  vie  ai  vicendevoli  traffici.  Se  i  trat- 
tati coi  soldani  che  signoreggiavano  la  Siria  e  l'Egilto  poteano  in  qualche 
modo  mantenere  le  antiche,e8ponevsnoperòsempre  le  mercanzie  al  gra- 
vame di  capricciosi  balzelli ,  e  ad  essere  in  istato  frequente  di  alterazione 
e  di  guasto  :   preferivano  esse   quindi  quelle  mercanzie  che  dal  Golfo 
persico  si  conducevano  nella  Persia ,  da  questa  nell'Armenia  e  per  di 
là  nel  Mar  nero  dove  i  Genovesi  possedendo  le  famose  colonie ,  poteano 
indi  tragittarle  in  quella  di  Galata  in  Costantinopoli ,  e  cosi  per  vìa  più 
lunga ,  è  vero ,  ma  più  sicura  e  conveniente  versarle  nel  Mediterraneo. 
Venezia,  dopoché  Genova  ebbe  atterrato  l'impero  latino  da  lei  fondalo 
in  Costantinopoli  e  ristabilitovi  il  greco ,  ben  si  avvide  che  caduto  il 
regno  crociato  di  Gerusalemipe,  la  principale  e  più  sicuta  via  del  com- 
mercio orientale  rimaneva  in  assoluta  potestà  dei  Genovesi ,  i  quali  la 
sigi^oreggtavano  colle  colonie   loro  della  Crimea  e  di  Galata.  Dieroosi 
allora  i  Veneziani  a  devastarle  con  piraterìe ,  ad  intraprenderne  le  mer- 
canzie che  vi  approdavano ,   a  correre   il  Mar   nero  ed  il  Tanai  »  a 
turbarne  in  ogni  guisa  la  navigazione  :  e  fu  guerra  fra  le  due    repub- 
bliche ,  la  quale  si  risolvette  colla  battaglia  di  Curzda  vinta  dai  Geno* 
vesi  il  di  8  settembre  4S98.  Passarono  alcuni  anni;  e  Venezia  ripigliale 
le  forze ,  servendosi  delie  divisioni  che  regnavano  nella  famiglia  impe- 
riale di  Costantinopoli ,  concepì  ,neiroecasione  di  una  nuova  crociata ,  di 
occupar  le   Smirne  e  risola   di  Scio ,  ma  Genova  Tentrò  innanzi  nel 
disegno,  e  Scio  colle  due  Focee  vennero  per  essa  conquistate.  Si  ruppe 
pertanto  nuova  guerra  fra  di  loro ,  e  tre  grandi  battaglie  si  combatte* 
rono,  runa  al  Bosforo ,  l'altra  in  Alghero  di  Sardegna,  la  terza  all'isola 
della  Sapienza  in  Morea.  L'esito  di  queste ,  e  specialmente  dell* ultima , 
si  fu  che  i  Genovesi   rimasero  gli  assoluti  signori  del  Mar   nero ,  eolla 
prevalenza  in  Costantinopoli.  Di  guisa  che  Venezia ,  veduta  cosa  impos- 
sibile il  sostenere  più  a  lungo   per  questa  parte  la   concorrenza  del 
commercio  genovese ,  divisò ,  lasciata  la  via  del  Mar  nero ,  dì  rivolgersi 
a  quella   della  Siria,  fondando   sulla  costa  di   essa   il  principale  suo 
emporio  nella  città  di   Baruti ,  o  Beyrouth ,    che  in    breve  rivalevo 
colle  città  di    Alessandria  e  di   Famagosta  di   Cipro.  Dopo  di  ciò,  per 
isfuggire  alle  esiziale  concorrenza  non  rimaneva  ai  Genovesi  che  Impos* 
sessandosi  di  Famagosta  medesima ,  esercitare  un  tale  dominio  sopra 
il  resto  di  quest'  isola ,  da  togliere  ogni    vantarlo  al  commercio  dei 
Veneziani.  E  la   conquista  fu   intrapresa  e  mandata  ad  effetto;  Fama- 
gosta, smembrata  dal  regno,  soggiacque  al  diretto  dominio  dei  Genovesi, 
e  ne   divenne,  come  quelle   dell' Azoff,  dell' Eusino  e  di  Galata,  una 
floridissima  colonia. 

La  quale ,  per  il  soverchiare  della  potenza  turchesca ,  la  repubblica  di 
Genova  non  avendo  sufficienti  forze  di  difenderla,  correndo  il  4  447,  come 
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poi  fece  dopo  sei  anni  per  qaeiledeUaCrifDea,  la  cedeva  per  ventinove 
anni  air  Officio  delle  Compero  di  San  Giorgio.  Il  signore  Di  Mas-Latrie 
cbe  ha  riferito  l' atto  di  cessione  nel  secondo  volarne  dei  Documenti  (1), 
incolpa  r  integerrimo  magistrato  di  avere,  tutte  tirandole  a  sé»  disseccate 
le  sorgenti  del  commercio  di  Cipro ,  ostilmente  opprimendo  la  ceduta 
colonia.  Ma  neir  archivio  di  queir  Officio  conservansi  ancora  i  cartulaij 
della  Masseria ,  gli  atti  della  curia  e  la  corrispondenza  consolare  di 
Famagosta ,  donde  come  da  terso  specchio  si  rivelano  le  prove  del  savio 
e  giusto  governo  esercitatovi  da  San  Giorgio,  il  quale  veniva  pur  sempre 
in  aiuto  deUa  repubblica  ad  emendare  gli  errori  di  una  troppo  negletta 
o  meno  prudente  signoria.  Fra  questi  documenti  si  ritrovano  alcuoe 
commissioni  date  dai  Protettori  dell'  Officio  al  Capitano  e  Podestài  di 
Famagosta,  ai  signori  Massari  e  al  venerando  Officio  della  Moneta  di 
essa  città ,  non  cbe  le  regole  e  li  statuti  coi  quali  dovevano  governarla. 
Le  prime  colla  data  del  S4  luglio  44i7 ,  i  secondi  del  29  febbraio  4448. 
Si  ordinava  nelle  commissioni,  fra  le  altre  cose,  di  assegnare  un  termine, 
entro  il  quale  le  donne  maritate  o  nubili  che  avessero  sofferto  ratto, 
e  violenza ,  potessero  tornare  ai  loro  mariti.  Non  è  mestieri  di  notare 
che  cominciavasi  con  ciò  a  provvedere  all'onestà  del  costume  e  alla 
sicurezza  della  persone  ;  che,  nò  V  una  né  V  altra  doveano  essere  invero 
rispettale  nei  precedenti  governi.  Non  si  potesse  vendere ,  né  comprato 
esercitare  alcun  officio;  i  notar!  della  curia  non  potessero  per  i  loro 
rogiti  ricevere  più  di  quello  ch'era  stabilito  per  i  notari  di  Genova; 
le  liti  si  definissero  sommariamente ,  né  si  potessero  impiegare  più 
giorni  di  quelli  che  si  fissavano  in  proporzione  del  valore  di  ciò  cbe 
formava  argomento  di  quistione  ;  nella  celebrazione  de'  consigli  si  chia- 
massero i  buoni  cittadini  mercanti  e  borghesi  che  amavano  il  bene,  tra 
i  quali  alcuni  cbe  si  nominavano. 

NeUe  Regole  e  negli  Statuti  che  doveano  mettersi  in  vigore  nella 
colonia ,  si  leggono  specialmente  le  seguenti  disposizioni  : 

€  Niun  capitano  di  Famagosta  per  modo  diretto  od  indiretto  non 
potesse  esercitare  la  mercanzìa  in  essa  città,  né  in  alcun'  altra  dell'isola 
dì  Cipro  ;  né  alcuno  abitante,  o  dimorante  nella  città  od  isola  partecipare 
per  ragione  di  mercanzia ,  sotto  pena  di  fiorini  d' oro  dai  SOO  fino 
ai  500,  ad  arbitrio  dei  sindacatori  suoi,  considerata  la  qualità,  e  quantità 
della  mereanzia  e  partecipazione  ». 

«  Non  potesse  avere  né  percepire  alcuna  esazione ,  tributo  e  prov- 
visione dai  pubblici  officiali ,  né  ricevere  dono  o  regalo  da  qualunque 
persona». 

«  Non  potessero  il  Capitano,  i  Massari,  il  Cancelliere  della  Masserìa, 
o  Sotto  masseria  partecipare  in  alcuna  gabella  della  città  di  Famagosta, 
procurando  ohe  nella  vendita  di  quelle  non  accadesse  alcuna  trama 

(4)  Pag.  34. 
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0  cabala  ;  e  chi  la  commettesse  fosse,  multato  dai  SO  fiorini  d'oro  fine 
ai  800,  applicandi  alla  Masseria». 

a  II  Capitano  ogni  settimana  non  ferìata  tenesse  almeno  due  volle 
la  curia  ,  amministrasse  o  facesse  amministrare  la'  giustizia  ;  sotto  pena 
di  40  fiorini  d'oro,  quando  non  fosse  giustamente  impedito  »• 

«  Neir  elezione  dell'  Officio  della  Moneta  ed  altri  officj  si  soegjUeesera 
cittadini  borghesi  tra  i  migliori ,  più  utili ,  e  di  più  buona  ihou.  Che 
se  accadesse  il  difetto  di  colore ,  si  sopperisse  con  quelli  di  altro  colore^ 
ovvero  non  si  avesse  rispetto  ai  colori ,  purché  fossero  uomini  retti , 
virtuosi,  col  timore  di  Dio,  intendessero  al  bene,  alla  paoe^  e  all'aumenlo 
di  quella  città  ;  e  tutti  quanti  per  le  loro  focoltà  e  probità  poteasero 
crescerne  il  commercio ,  e  attirarvi  i  negozianti  capaci  dì  invitarvi  altri 
air  abitazione  e  al  negozio  ». 

«  Nel  caso  che  avvenisse  la  morie  del  Capitano ,  per  ordine  dei 
Massari  e  dell'  Officio  della  Moneta ,  ai  quali  si  conferiva  perciò  ogpi  baMa, 
si  stabilisse  il  giorno  della  futura  elezione  del  successore ,  ohe  dovesse 
seguire  fra  quaranta  giorni  immediati  dòpo  quello  della  morte ,  e  fossero 
citati  i  mercanti  genovesi  dimoranti  in  Nioosia^equellidiPamagoala  col 
visconte  e  coi  borghesi  di  Famagosta;  indi  si  procedesso  airelenooe 
del  più  idoneo  con  paUe  bianche  e  nere ,  e  quello  si  ritenesse  par  eMo^ 
che  ne  avesse  ottenuto  il  maggior  numero:  con  che  però  non  fossa  meoo 
di  due  terze  parti  ;  né  si  avesse  per  vero  successore  del  defànlo  Fodeslà 
finché  r  eletto  o  V  eligendo  non  venisse  in  Genova  approvata  ». 

«  Se  alcuni  uomini  rissosi  e  di  mala  fhma  abitassero  e  rìsiadesMrs 
in  Famago^ta,  e  commettessero  qualche  rissa  degna  di  punizioae ,  per 
la  prima  volta,  mediante  giustizia,  venissero  dal  Capitano  persooalmenle 
o  corporalmente  puniti, secondo  la  qualità  del  crimine;  sa  recidivi ^Ibb- 
sere  espulsi  dalla  città:  e  questo  accadendo,  i  Massari  e  l' Officio  della 
Moneta  eseguissero  ciò  che  fosse  il  risultato  della  loro  votazione  con 
due  terze  parti  dei  suffragi  ». 

«Si  eleggessero  annualmente  due  genovesi  e  due  borghesi  dal  Capitano, 
dai  Massari  e  dall'Ofificio  della  Moneta  che  avessero  facoUà  di  rtvaders 
le  case  rovinale  o  che  minacciassero  rovina,  e  quelle  CMessero  ripmere  a 
spese  dei  proprietari ,  affittandole  per  certo  tempo  a  coloro  che 
ripararle ,  quando  chi  vi  aveva  interesse  vi  si  rifiutasse  ;  dando  ad 
gnando  parte  dell'area  a  chi  desiderasse  di  abitare  Paaagosta  colla  mo^ 
e  la  famiglilo  ». 

«  Ogni  tre  mesi  in  presenza  de'  Massari  e  dell*  Oflficìo  della  Moaeli 
sotto  pena  di  bisantt  400  per  ogni  volta,  il  Capitano  fosse  tenuta  hr  k^ 
gere  i  presenti  statuti  e  tutti  gli  altri  che  sarebbero  inviali  da  San  Giorgio 
appartenenti  al  benessere  di  quella  città  ». 

«Non  osasse  il  Capitano,  durante  il  suo  officio,  intervenire  ad  alcun  eoa* 
Vito,  né  pranzare ,  né  cenare  in  alcuna  casa  sotto  pena  di  cento  bisantii- 
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«  Niana  spesa  ardisse  di  fare  il  Capitano  che  dod  fosse  ordinaria  e 
coirautorità  sempre  dei  Massari  e  dell'  OfOeio  della  Moneta  e  per  loro 
delfberaziome  »  sotto  pena  dì  pagare  di  proprio  ;  eccettuati  i  casi  straordi- 
nari, nei  quali  le  occorrenti  spese  dovessero  deliberarsi  per  esso  Capitano» 
i  Massari  eTOfficio  della  Moneta  assistito  da  doe  terxe  parti  de*migliori 
Genovesi  dimoranti  in  Famagosta  »  eoo  quelli  altri  borghesi  che  ti  si 
trovassero  ;  queste  spese  non  ^eceedesaero  però  i  cento  ducati ,  oltre  la 
quale  somma  intervenissero  ancora  netta  deliberazione  i  Genovesi  di- 
moranti in  Nicosia ,  avvertendo  di  foro  e  decidere  tali  spese  in  modo-efae 
potessero  approvarsi  dai  Protettori  ». 

Questi  erano  gli  ordini  che  il  famoso  magistrato  commetteva  venissero 
eseguiti  in  Famagosta  al  primo  capitano  Pietro  di  Marco,  tostoché 
n'ebb'egli  accettata  la  cessione  dalla  repubblica.  Con  essi  il  governo  po- 
litico della  coionia  si  allargava  alla  forma  libera  e  popolare ,  si  rilbr» 
mava  lagiostixia,  si  regolava  T  interna  amministrazione,  si  favoriva 
il  commercio ,  e  la  maggiore  prosperità  di  quella  città  si  promoveva  con 
sahitari  provvidenze. 

Dopo  di  questa  irreiragabile  prova  da  autentici  documenti  certificata , 
noi  osiamo  dubitare  se  fondata  sia  Tacousa  mossa  datt'antore,  che  la 
banca  (magistratOy  di  San  Giorgio  divenuta  ces»onaria  della  cokmìa ,  colle 
«sa  vessazioni  inquietasse  cosi  le  marine  cristiane  che  fossero  costrette 
di  fare  altrove  i  loro  caricamenti  (I). 

La  ragione  di  siffatta  imputazione  riposa  tutta  nel  eonfronlio  e  nella 
bomà  relal»va  dei  due  governi ,  ovvero  del  precedente  dei  Lusignano , 
e  del  successivo  di  San  Giorgio; 

Per  testimonianza  del  signore  Di  Mas-Latrie  :  «  Gui  de  Lusignan  et 
«  aes  ohevaliers  appòrterent  dans  catte  partìe  de  V  eoapire  grec  les 
«.  usages  de  la  ièodaUté  pratiqoée  en  Orient  depuis  l' origine  des  Croi* 
€  aadea^  eomme  (yodefirQy  de  Booillon  et  ses  compagnona  avaieot  les 
«  premiere  imporle  en  Terre  SaiaAe  les  principes  de  la  >  féodalilé 
a  d*  Burope  »  (S). 

Ciò  posta,  Guido  le  terre  tutte  deli'  isola  ridoceva  a  feudi  e  conce- 
devale  a'  suoi  baroni  :  la  popolazione  veniva  sottoposta  a  condizione  di 
vassallaggia  I  padroni  di  questo  paese ,  dice  un  viaggiatore  che  visitava 
Cipro  a*  tempi  del  secondo  successore  di  Guido  Lusignana  (4 906-194 S), 
sono  i  Franchi  ;  i  Greci  e  gli  Armeni  obbediscono  loro  come  coloni , 
essi  vennero  tntti  ridotti  in  servaggio,  e  pagano  tributo  (3).  Insomma , 
i  baroni  trattavano  quei  poveri  popoli  come  gì'  Inglesi  gli  Ameri- 
cani pitea  della  loro  indipendenza ,  e  come  trattane  gf  Indiani  ancora 

(4)  Voi.  ! ,  Avertissement,  pag.  xui. 

(9)  Voi.  4  ,  pag.  S5. 

(3)  Wildebrand  d'Oidénbourg,  iUner.  T&rrae  SoMtat,  ao.  4944. 
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Qaiodi  la  storia  di  Cipro  di  qaesto  secolo  descritta  dal  chiar.  autore 
dal  4494  al  4294 ,  altro  non  é  che  ana  coolinoa  guerra  tra  ì  baroDi  di 
Cipro  e  quelli  di  Gerasalemme  per  la  contesa  dei  due  regni ,  i  quali  si 
agitano  e  si  combattono  a  vicenda  onde  avvalorare  le  pretese  e  le  am- 
biiioni  di  coloro  che  più  ne  favoriscono  i  privilegi  feudali  e  ne  confer- 
mano le  usurpazioni;  le  frequenti  morti  .dei  re ,  e  le  reggenze  femmi- 
nili peggio  li  avvolgono  nella  discordia  e  nella  confusione;  vi  aggiungooo 
le  scandalose  dispute  tra  il  clero  greco  e  latino  per  giurisdizione  e  pre- 
minenza dell'uno  sull'altro.  Arrogo ,  che  conseguenza  immediata  del  si- 
stema feudale  stabilito  nell'isola  es^sndo  la  dipendenza  imperiale, 
quando  Federigo  II  si  portò  in  Siria ,  fu  duopo'  a  lui  fame  il  ligio 
omaggio  ;  ^nò  serve  il  dire  che  poscia  Cipro  se  ne  chiarisse  indipeo- 
dente ,  perocché  ben  si  spiega  la  indipendenza  dei  Comuni  italiani ,  iofor- 
mati  alle  memorie  della  romana  repnbUica  ,  ordinati  a  libertà  per  im- 
memorabile possesso  goduta  ;  ma  non  un  regno  retto  da  ordini  ed  osi 
barbarici,  il  cui  naturale  signore  dovea  essere  di  necessità  T impera- 
tore d'Alemagna  ,  capo  di  tutti  i  feudi ,  e  dei  quale  vassallo  era  il  re , 
e  del  re  vassalli  erano  i  baroni ,  ma  questi  cosi  potenti  e  riottosi ,  che 
pretestando  privilegi  ed  esenzioni  gli  negavano  obbedienza  ed  abbando- 
na vanlo  senza  difesa  nel  maggiore  uopo  e  pericolo  »  ^ogniqualvolta  il 
servizio  comandato  oltrepassava  il  cammino  cui  potea  nel  corso  di  un 
giorno  reggere  il  loro  cavallo  (4).  Serva  era  intanto  la  popolazione ,  serra 
e  segregata  dalla  latina,  come  gl'Iloti  di  Sparta,  la  greca  e  rarmena 
che  formava  il  nerbo  naturale  dell'isola.  Vero  è  bensì,  che  quando 
ogni  pubblica  forza  si  vide  scissa  e  disordinata  ,  i  feudatari  disastrare 
r  interno ,  gì*  infedeli  minacciare  l' esterno ,  si  tentò  dai  Lusignano  di 
richiamarla  a  più  degna  condizione;  ma  tardi  era,  né  in  alcun  modo 
possibile  che  rispondesse  oggimai  alle  necessità  del  regno  (2). 

Con  sifliatto  governo,  che,  pari  air  idra  lernea  della  favola ,  rìpollttlava 
di  tanti  capi  diversi ,  quanti  se  ne  recidevano ,  nò  la  pubblica  né  la 
privata  sicurezza  e  tranquillità ,  uè  l' impero  della  legge ,  né  la  prospe- 
rità del  commercio  poteano  allignare  nell'  isola ,  e  a  lei  senza  daUNO 
riservati  erano  li  stessi  destini  del  regno  gerosolimitano  ;  imperocché 
non  temiamo  di  affermare ,  che  senza  la  virtù  civile  e  la  potenza  ma- 
rittima dei  Genovesi ,  Pisani  e  Veneziani ,  tre  secoli  innanzi  caduta  sa- 
rebbe  Cipro  in  potere  degl'  infedeli. 

I  primi  in  ispecle,  per  rimuovere  il  principale  e  solo  ostacolo  aUa 
sua  prosperità  e  conservazione ,  come  aveano  tentato  di  operare  già  in 
San  Giovanni  d'Acri  e  Tripoli  di  Siria ,  cosi  ordinavano  in  Pamagosta  un 
governo  a  comune ,  ammisero  ai  pubblici  onori  i  borghesi ,  si  strinsero 


(4)  Afsisb  ,  Tom.  I,  pag.  455,  Gap.  zxxi. 
(2)  Voi.  I ,  pag.  XIV. 
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maggiormente  colla  popolazione  greca ,  ohe  ne  formava  la  più  cospicua 
parte ,  siadiaronsi  di  trasformare  lo  stato  barbaro  e  fendale  nel  civile 
6  popolare:  e  a  questo  soltanto,  disegno  ed  opera  dei  Genovesi,  lo 
diciamo  arditamente ,  dovette  il  regno  di  Cipro  s'ei  sopravvisse  ancora 
per  tre  secoli  al  gerosofì mitene. 

Né  pare  a  noi  che  la  saa  decadenza  commerciale  debba  attribuirsi 
al  governo  di  San  Giorgio ,  secondo  il  giudizio  deiregregio  autore.  Oltre 
quanto  abbiamo  detto  finora,  osiamo  di  chiedergli:  chi  erano,  se  non 
i  Genovesi ,  coloro  che  facevano  principalmente  il  commercio  di  Cipro 
dopo  la  fondazione  di  quel  regno  ?  La  decadenza  non  può  avere  dunque 
orìgine  da  chi  invece  concorse  a  formarne  la  più  splendida  epoca  ;  né 
il  prìncipio  di  quella  che  veramente  si  spiegò  poscia  in  Famagosta ,  si 
debbo  alla  cessione  della  repubblica  fiatta  a  San  Giorgio ,  ma  all'emporio 
veneziano  di  Baruti,  ch'ebbe  a  soverchiare  la  città  stessa  di  Alessandria , 
e  per  cui  appunto  i  Genovesi  deliberavano  la  impresa  di  Cipro:  obese 
questa  decadenza  si  accrebbe  in  seguito ,  non  può  sfuggire  alla  perspi- 
cacissima mente  del  sig.  Di  Mas-Latrie  che  volgevano  allora  i  tempi 
della  presa  di  Costantinopoli ,  e  cominciavano  quelli  in  cui  il  commercio 
tatto  degl'  Italiani  coli'  Oriente ,  meravigliosamente  scemando ,  approssi- 
mavasi  alla  sua  fine  ;  soprastava  l'epoca  infausta ,  nella  quale  sarebbesi 
▼cito  dal  Mediterraneo  all'Oceano.  Ci  permetta  quindi  di  conchiudere 
che  non  i  Genovesi ,  non  i  Pisani ,  né  i  Veneziani  prepararono  reccidio 
di  Cipro  e  del  suo  commercio ,  ma  qtelle  cagioni  medesime  che  aveano 
tratto  a  rovina  il  regno  crociato  di  Gerusalemme,  cioè  il  sistema 
fendale  e  gì'  infedeli. 

Ci  abbia  per  iscusati  il  chiar.  autore ,  se  il  pregio  in  cui  teniamo  la 
dotta  e  laboriosa  opera  sua ,  la  meritata  ibma ,  il  desiderio  di  vederla 
io  ogni  sua  parte  perfetta ,  ci  ha  spinti  alle  presenti  considerazioni;  noi 
speriamo  che  non  vorrà  tenerle  interamente  a  vile  nei  successivi  due 
volami ,  laddove  gli  cadrà  in  acconcio  di  riconoscerne  la  ragionevolezza. 

Del  resto ,  lo  ripetiamo ,  è  questa  una  egregia  storia ,  e  per  la  prima 
volta  con  amore ,  con  diligente  studio ,  con  sicurezza  e  potenza  d' inge- 
gno condotta ,  con  preziosi  ed  innumerevoli  documenti  rischiarata ,  e  se 
oon  fosse  notato  di  soverchia  audacia  per  uno  straniero ,  diremmo  anche 
dettata  con  classica  forma  e  con  istile  puro  ed  elegante  francese  ;  sicché 
egli  ha  non  solo  abbondevolmente  corrisposto  alla  proposta  e  al  disegno 
dell'illustre  Accademia  francese  che  a  tant'uopo  lo  presceglieva,  ma 
inalzato  un  grande  e  non  perituro  monumento  d'onore  alla  «uà  patria, 
e  all'  Italia  eziandio ,  imperocché ,  il  commercio ,  le  relazioni  e  il  do- 
minio che  i  Genovesi ,  i  Pisani  e  i  Veneziani  ebbero  nell'Isola  di  Cipro , 
formano  tanta  e  si  gloriosa  parte  della  storia  e  della  grandezza  italiana 
del  medio  evo.  Avv.  Michbl-Gìusbppb  Canale. 
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Ddl' opera  di  Amiand  Basgaet  :  «  La  diphma$ie  vmMmne^i  te  prmmk 
rjPtirofM  OH  XVI  mole ,  cf apm  Us  rapporti  dm  ambatimàewrt  véé- 
tieni  0.  —  Paris  4862.  Uo  voi.  in  8vo  di  pag.  640. 

Armando  Basohei  oomincia  con  qiioato  bei  libro  a  farei  conoaoen  ì 
tesori,  che  per  la  misstoDe  sin  dal  4866  afiGidatagli  dal  governo  francese 
di  rioercar  dooamenti  giovevoli  alla  storia  di  Francia ,  gli  fa  dato  tic- 
cogliere  sopratatto  negli  atti  della  repubblica  veneta«  Non  indaghiamo 
il  perchè  dal  ministro  Portoni  ibssegli  raccomandato  principalraenle  lo 
studio  de' fotti  di  Carlo  YIII  e  Luigi  XII  in  Italia;  non  indaghiaiBO  le 
le  ricerdie  additate  al  Baschet  adombrassero  i  disegni  della  noova  co- 
lata de'  Francesi  dalle  Alpi ,  come  ora  dotti  stu4i  su  Cesare  dicesi  pre- 
parino nnove  imprese  sul  Reno.  Certo  é  die  il  Baschet  in  qnesta  sot 
spedizione  ben  più  innocente  di  quella  di  Carlo  Fin  si  è  rivolto  airita- 
lia  con  vero  amore  non  già  col   fasto  del  suo  eroe ,  ed  ora  dei  suo 
bottino  ci  fa  bellissima  mostra*  Né  solo  pel  tempo  dà  cui  pigliò  le 
mosse  ma  per  tutto  il  secolo  deoimosesto  e  il  deoimosettimo  vuol  egli 
illustrare  coi  documenti  italiani  la  storia  di  Francia  insieme  e  d'Italia, 
e  questo  volume  che  intanto  ba  pubblicato  ce  lo  dà  come  primo  di 
molti  altrt  già  da  lui  belli  e  io  pronto.  In  questa  sua  opera,  premsew 
de'  cenni  intomo  alle  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani,  ai  serre  di 
quelle  dei  cinquecento  per  mostrarci  vivi  dinanzi  i  principi  d'  Borapo 
come  sono  in  esse  ritratti,  e  più  che  tutti  ci  fa  conoscere  quelli  di 
Francia*  Naturalmente  trae  il  più  e  il  meglio  della  ricca  ooileziODe 
dell'  Alberi ,  ma  qua  e  là  aggiunge  documenti  nuovi ,  sce^e  e  mette 
insieme  coli'  arte  tutta  francese  di  forsi  leggere  con  vero  diletto  :  dà 
alla  sua  opera  anche  la  venustà  lusinghiera  dell'edizione»  riproducendo 
eziandio  i  caratteri  de' principi  di  cui  discorre.  Certo  clie  questo  libro 
non  è  fatto  per  dispensarci  dallo  studio  delle  stesse  relazioni  ;  certo 
eh'  esso  non  basta  a  forci  conoscere  le  moltiplicì  notizie  dateci  da  eaee, 
anzi  non  vuol  darcene  nemmeno  l' indice ,  che  invece  aperiamo  ci  sari 
favorito  copiosissimo  e  minutissimo  dall'  Albèrf  stesso.  Il  Bascbel  noe 
tien  conto  che  di  quello  toma  meglio  al  suo  assunto ,  e  ben  si  peò 
dire  che  Io  tratta  splendidamente  :  lascia  del  resto  a  ciasoono   il  gio- 
varsi delle  relazioni  secondo  gli  altri  svariatissimi  IntendimMità  coi 
posson  giovare.  Perciò  nel  dare  ragguaglio  deli'  opera  del  Baschet  son 
ben  lontano  dal  dire  tutto  quello  che  dalle  relazioni  può  trarsi  :  e  nco 
posso  poi  dell'opera  stessa  del  Baschet  fornire  un  ristretto,  perch'essa 
è  come  una  galleria  di  ritratti  che  non  possono  riprodursi  che  iiHen. 
Nel  Journal  d$t  DébaUj  il  Prevost  Paradol  ne  ha  appunto  riprodoiao  aK 
cuni  f  ed   ha  fatto  benissimo  trattandosi   di  darli  tradotti   ai  lettori 
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Stranieri  ;  neirArchiyio  Storico  invece  panni  più  opportuno,  il  prendere 
occasione  dall'opera  del  Baschet  ad  esporre  alcune  avvertenze  che  oc- 
corrono nell'  oso  delle  Relazioni ,  ed  alcune  considerazioni  su  qualche 
punto  di  storia  in  esse  toccato.  Noi  veneti  gli  dobbiamo  particolar  gra- 
titudine dell'  affetto  con  cui  parla  di  Venezia  e  delle  sue  memorie ,  e 
ce  ne  sentiamo  novamente  animati  a  rimuovere  dalla  repubblica  veneta 
le  accuse  di  cui  fu  segno.  Cercheremo  bensì  di  mantenerci  imparziali, 
ma  se  tuttavia  ci  ingannasse  V  inclinazione  a  scusare  le  colpe  de*  mag- 
giori tott'  altro  che  a  ricuperarne  la  memoria  «  ricordino  i  leggitori  : 

Haec  mea  mUUia  est,  ferimu»  quae  possumus  arma, 

I. 

Sarete  inutile  il  soffermare  i  leggitori  ddi' Archivio  Storico  alla  prima 
parte  deir opera  del  Baschet,  ove  si  parla  degli  studj  cui  finora  hanno 
dato  materia  le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneziani.  A  quelli  che  le 
han  poste  in  onore  é  già  universale  la  gratitudine  di  quanti  amano  i 
buoni  studj  e  la  patria  :  nulla  potrebbero  aggiungere  le  lodi  mie.  Grazie 
al  signor  Baschet  anche  pei  cenni  che  ne  dà  della  lor  vita  ,  tanto 
più  che  molti  italiani  celebrati  per  questi  studj ,  non  sono  men  cari 
all'  Italia  per  virtù  cittadine  :  grazie  particolarmente  di  quanto  ci  dice 
dell'  Alberi ,  il  cui  nome  congiunto  ad  una  delle  più  infelici  ma  delle 
più  gloriose  giornate  dell'  armi  italiane ,  è  del  pari  congiunto  a  lavori 
veramente  solenni' di  storia  italiana.  Certo,  è  un  bel.  conforto  a  Venezia 
che  moltissimi  veneti  avessero  bella  parte  in  tali  lavori ,  adempiendo 
un  dovere  di  patria  carità ,  e  facendosi  forti  della  dignità  che  viene  dal- 
l'antica grandezza  ;  e  che  a  tali  studj  si  rivolgessero  anche  altri  italiani  ^ 
cercando  testimonianze  di  gloria  non  tanto  veneta  quanto  nazionale,  ed 
eziandio  vi  si  applicassero  dotti  stranieri ,  additandoli  come  necessari 
a  ben  approfondire  la  storia.  Né  il  Baschet  avrà  discaro  se  per  le  notizie 
preliminari  oh'  egli  dà  sulle  ambascerie  molto  rapidamente ,  e  come 
affk«ttato  di  entrare  nel  vivo  delle  sue  indagini',  io  qui  ricordo  come 
opportunissimo  complemento  V  opera  del  Reomont  sulla  diplomazia  ita- 
liana ,  appunto  fornita  di  chiari,  particolari,  ed  accurati  ragguagli  sulle 
spese ,  sulle  cerimonie ,  sui  viaggi ,  sulle  commissioni ,  e  insomma  su 
lotto  quanto  concerne  l'ufiScio  dell*  ambasciatore.  Siamo  ben  lungi 
da  quel  tempo  che  gli  elogi  degli  stranieri  all'  Italia  erano  in  tuo- 
no da  esequie,  e  non  più  che  uno  scrupolo  di  chi  erasi  arricchito 
sull'eredità.  Dall'Accademia  francese  che  richiama  a  meditare  il  Becca- 
ria, al  Wolowski  che  in  Francia  rinnova  le  lodi  già  dateci  dal  Knies  in 
Germania  di  precorritori  nella  pubblica  economia  ,  dalla  palinodia  del 
Monnier  cL'ltalie  est  elle  la  terre  des  morts?»  agli  articoli  del  Morning  Post^ 
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non  si  ptrla  dell*  Italia  eoo»  di  geotit  dOMta  cadala  io  miiem ,  i 
coi  por  si  OBienti  rispetto ,  sia  come  di  matrona  che  si  eortefl^  t  ■ 
amamii.  Il  BaaehaC  oo  ne  malto  aoU'ooi^io  «n  eorrodo  di  ^giaia  par 
veritit  prezioaiaaiiiie  :  a  noi  Ilaliani  corre  ^obbligo  di  ìDeaaloooria  fra- 
gìandone  la  storia  d*  ItaMa*  Diciam  pora  ,ciio  daHa  Relaaioni  dogli  am- 
basciatori ^  aanra  nel  «lodo  il  pia  arooneio ,  iraeudone  cioè  lotte  ^obìId 
che  rifiariscono  dot  prìncipi  oon  est  ebber  ooUoqiiio ,  eome  a  dir  le 
fiitloaze,  il  cootegiio,  i  diacoral,  le  iresti,  gli  usi;  non  pere  porebè  io 
tali  pHIare  i  Veneaianl  han  pennellale  da  maeslrì  ;  me  percbè  li  leo- 
dooo  conto  di  ciò  che  poloano  di  veduta  lor  propria  testimoniare.  Noo 
e*  è  pericolo  che  queste  notizie  1^  traggan  dai  libri ,  come  fisnno  invece 
per  altre ,  e  qualche  volta  anche  non  bene ,  come  quando  praidono 
senz'altro  il  numero  delle  parrocchie  francesi  qual  ce  lo  dà  alla  buona 
il  Machiavelli.  Copiando  dal  vero,  sono  dìligentisslmi  ;  e  ti  danno  ritratti 
non  meno  somiglianti  al  nalerale ,  óolorfU ,  parlanti  delie  Iole  dei  loro 
pitlorl  :  ritratti  che  gioverebbe  porre  a  riaoodim  ean  quelli  degli  sto- 
rici, come  per  esempio  raflìrooiando  il  ritratto  di  Carlo  ¥111  quel  ^nef^ 
ambasciatori  veneziani  eou  quello  fattone  dal  Gnioefardini ,  o  inaleae 
a  quanto  ci  narrano  di  Caterina  de^  Ifedicl  giovinetta ,  rìcordaiidaiie 
quello  che  ne  dicono  gli  storici  fiorentini.  Che  se  gli  ambaseialort  amel- 
tendo  Parìa  solenne  delTuomo  di  stalo,  net  discorrer  de^  prineipi  preo- 
dono tutta  Paria  del  conversare  domestico ,  se  ne  permettono  por  aaco 
la  malignftli,  spiano  nelPanlmo  altroi,  ne  eereano  i  più  reeoódili  pan- 
sieri  ,  non  vorrà  dlrìf  indiscreti  chi  sa  quanto  ne'regimi  asaohiti  paam 
Pomore  de^prineipi.  fi  vero  che  usano  tali  parole  qualche  vetta  e  osaer- 
vano  tali  circostanze ,  che  or  non  si  oserehiiero  nìoo  che  in  no  aeoalo 
nemmeno  ne'  eireoli  d'amici ,  come  accade  ove  discorrono  della  alerìiilà 
di  Maria,  figlia  d* Enrico  VIIL  Ma  ben  c'è  una  gran  lesione  daqeasla 
premura  d'informarsi  delle  indisposizioai ,  delie  debolezze»  delle  indi- 
nazioni  ,  dei  capricci  di  ehi  avea  in  mano  le  fila  de^negoii  polilid  : 
donde  si  conosce  ób  quali  accideoti  dipenda  un  governo  dato  in  balia 
fio  un  uomo ,  non  aflSdato  al  sentimento  pubblico ,  che  lo  invigili  e  io 
garantisca.  Neif  Inghilterra ,  governata  colla  sua  eoslilozione ,  le  maiitt- 
conio  e  i  dolori  della  regina  Vittoria ,  non  hanno  di  eerto  influito  per 
niente  sulle  faccende  politiebe  in  questi  ultimi  anni  ;  ma  chi  può  dire 
altrettanto  d'un  mal  di  capo  alle  Tuilleries?  Mai  dunque  non  facevano 
i  Veneaiani  a  sindacare  i  folti  di  casa  :   non  essendo  mai  vero  quaolo 
ne*govemi  assoluti,  che  Puomo  pubblico  sia  solo  l'ombra  dell'uomo  pri* 
vaio:  e  vi  so  dire  ch'essi  non  risparmiavano  nessuno.  Vero  è  che  Por- 
Ohio  degli  ambasciatori  può  easere  anch'esso  ingannato  da  que*  senti- 
menti che  più  ci  inclinano  ad  altri  o  ce  ne  rimuovono  :  ma  la  loro  rela- 
zione in  quanto  sTattiene  ai  principi ,  è  almeno  la  testimonianza  ^  c>ò 
ch'essi  soli   poteano  vedere  cosi  da  vicino.   Sarebbe  al  contrario  au 
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6iTi)re  il  credere  alinettank)  per  i  ne^Eì  poiixioi  :  poid»ó  neiresporoe 
lo  stato  9  gli  aiBl)asciatori  ooa  poteaAo  naturalmente  avere  io  mano  che 
un  eolo  dei  sioUiasiiiu  fili  che  aella  (tolìtica  si  aggomìtolaoo.  Come  dice 
cigregiaaieoto  il  Ferrari ,  i  posteri  posaooo  igiudicara  i  fatti  storici  più 
peitamento  ehe  non  li  abbiano  giudicati  i  cootemporaoei ,  in  qoolla 
guisa  che  gii  spettatori  avendo  dinanzi  lo  spettacolo  intero,  lo  vedono 
più  degli  attori  che  son  tutti  nella  lor  parte.  Quanto  diversamente  gli 
scrittori  del  secolo  avvenire  giudicheranno  uomini  e  cose  dai  giudizi 
che  or  ci  sembrano  senz'appello  I  Nelle  lettere  del  conte  Cavour,  che 
alcuno  s'i  dato  preaNnra  4i  pubblicare,  viaoendo  la  nano  ai  Aiiuri 
eruditi,  non  oi  si  pneseata  forse  l'opera  )lai  cooie  Cavour  al  Congresso 
di  Parigi  bea  più  aita  «d  efficace  che  dalie  sue  stesse  parole  alle 
Ga0>ere  non  si  poteàse  ergomeatara?  Per  questo  non  so  capaoitariBi 
perchè  si  feccia  tanto  rotaere  sagli  affari  politici  tra  gli  slati ,  quavdo 
mon  iibbìnia  né  poasiaoM  avere  sott'ocohio  i  docunenti  obe  valgono 
s  htmt  *oaiKisoere  lo  inleUigenao.  Se  abbiamo  tutto  il  diritto  di  mani- 
festana  ai  governanti  i  nastri  voti ,  ed  abbiaoi  tali  governanti  in  cui 
si  abbia  cooMettsa,  non  so  perebé  debbasi  sciupare  il  teoipo  in  di- 
sooflfii  beiti  guasto  ai  vimAs  ,  ani  non  idonei  per  cerio  a  condurne  gli 
aiari  «nani,  éfogbiasaooi  a  parìane  deifagioHiiistrasione  cbe  tocca  più 
da  vicino  gli  inleressi  di  ciascuno ,  e  che  può  giudicaisi  rettamente 
perché  quanto  la  concerne  dev'osserci  faMo  conoseere  ;  ma  possiasao 
diro  altrettanto  .de'oegan  tra  sIsAo  e  stato  ?  Date  consigli  al  governo  ; 
ma ,  dice  il  Leiboìtz,  ma  credete  forae  che  i  consigli  si  avvìi  atta  voslca 
nenia  bob  ai  fossero  presentati  anche  jii'aaimo  de'governanti ,  e  che 
poi  non  iaaisiB  segnili  per  ostacoli  che  voi  non  conoscete^  Quando 
siaBM  ditlMiÉi  I  nn  dito  nasconde  nn  monte;  e  furse  una  parola  avven- 
tata di  cbi  non  sa  binali  praticbe  oorrano»  gnasta  lo  buone  inÉfHigenae 
iBesBnMnatesì,  interrompe  il  buon  andamenliodi  lutto.  In  qosste  Bela* 
ainni  degli  anbaaciatori  veneziaai  trovo  appunto  moltissimi  esempi 
ck'easi,  pur  tanto  acoorti  e  lamiti  di  tanta  opportnaiià,  non  videro  cbe 
iinparfeltamBnte  ^eUo  che  per  noi  è  in  piena  luce,  dacché  abbiamo 
non  soie  i  raooanti  e  le  opiaieoi  loro ,  ma  altri  documenti ,  altri  scritti , 
altro  storie^  L'ambasciatore  Luigi  Gradenigo  ne  dà  raggfsagK  bcfUiasimi 
salla  etasione  di  Adriano  VI;  oppiare  ci  ingannepemmo  a  contentarci  di 
essa:  basta  infatti  leggere  gli  studj  del  Mignet,  per  vedere  fuanle  noi 
ne  sappiamo  più  in  là.  11  Mignet  infatti ,  oltre  sapere  quello  cbe  ne 
racconta  il  Gradenigo ,  potea  attingere ,  nonché  al  Gnicciardini  ed  al 
Giovio ,  alle  lettere  di  Carlo  V  al  Weisey ,  e  al  ano  ambaaeiatore  a  Roma , 
ai  dispacci  di  Nicola  Raince  a  Francesco  I»  dal  Klerk  e  dal  Campeggio 
al  Woisey ,  ed  aktri  doovmenli  ;  e  cosi  mise  in  chiaro  l'appoggio  dato  da 
Carla  V  al  WoAaay ,  e  rawereioBe  di  Francesco  I  al  cardinal  Ginbo 
de' Modici  ;  e  die  risalto  ai  pericoli  gravissimi  ohe  minacciando  gli  Stali 
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del  papa ,  ruppero  tutti  gli  indugi  deirelezione.  Noo  cito  altri  esempi , 
perchè  la  cosa  già  parla  da  sé ,  e  perché  più  altri  me  ne  verran  sotto 
mano  in  questo  stesso  discorso.  Insomma  ,  chi  vuol  veramente  gtorarsi 
delle  Relazioni  veneziane  dee  non  già  prenderle  da  sole ,  ma  porle  al 
proprio  luogo  fra  i  documenti  d'ogni  sorta ,  che  tutti  insieme  ooncorroiio 
a  formare  la  storia. 

II. 

Né  sia  inutile  1*  entrare  coir  aiuto  del  Bascbet  un  po'  addentro  in 
qualche  ricerca  della  storia  italiana ,  e  dacché  la  maggior  parte  del  suo 
volume  egli  la  consacra  alla  Francia ,  discorriamo  del  modo  con  coi 
verso  la  Francia  si  condusse  Venezia ,  specialmente  alla  calata  di  Car- 
lo Vili.  Lasciamo  dì  trattenerci  sull'antica  corrìspondensa  amichevole 
de*due  stati  :  il  Baschet  ce  ne  dà  conto  sin  dal  trattato  dell'ottoceolo 
ottantatre  e  dalle  prime  ambascerie  ricambiatesi  nel  secolo  aodaciino 
sino  al  primo  ambasciatore  veneziano  residente  in  Francia,  ed  alla 
prima  relazione,  che  è  del  4 492.  Ricordiamo  tuttavia  che  prima  di 
Carlo  VII!  oraci  sempre  stata  amicizia  tra  Venezia  e  la  Francia  :  solcor- 
rendo  pericolo  di  essere  turbata  al  tempo  di  Luigi  XI  per  la  sua  pro- 
pensione al  duca  di  Milano ,  senza  peraltro  che  in  fatto  venisse  per 
questo  alterata.  Sia  pure  che  Luigi  XI  sì  profferisse  tutto  al  duca 
di  Milano ,  come  ne  fa  fede  una  sua  conversazione  ooU'ambasoiator  mi* 
lanose  riferitaci  dal  Bascbet ,  sia  pure  che  abbia  favorito  il  matrimonio 
della  sua  cugina  Bona  di  Savoia  con  Galeazzo  Maria ,  e  la  cessione  di 
Savona  a  Francesco  Sforza  ;  non  ne  segui  per  questo  alcun  male  a  Ve* 
nezia ,  perché  in  fin  de'conti  Luigi  XI  non  s' impacciava  più  che  taolo 
degli  affari  altrui,  e  attendeva  a  farsi  forte  in  casa  sua.  Luigi  XI ,  beo 
lo  ha  osservato  il  Guicciardini ,  non  accettò  le  speranze  propostegli 
delle  cose  d' Italia  ;  e  non  si  curò  delle  ragioni  pervenutegli  del  regno 
di  Napoli,  affermando  che  il  mandare  eserciti  di  là  dai  monti  non  fosse 
altro  che  cercar  di  comperare  molestie  e  pericoli ,  con  infinito  tesoro 
e  sangne  del  reame  di  Francia.  Luigi  XI  appunto  per  questo  raccoglieD* 
do  la  Francia  in  sé  stessa,  la  fece  rispettata  e  grande»  come  tenendo 
tal  via  avea  potuto  elevarsi  si  alto  Rodolfo  d'Absburg ,  lasciando  PAUi- 
ghieri  cantare  a  sua  posta  : 

Ridolfo  imperador  fu ,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta. 

Peraltro ,  i  Veneziani  si  mostrarono  sempre  più  inclinati  ai  Francesi 
che  non  ai  Tedeschi ,  o  sia  perché  più  lontani  o  sia  perché ,  diciamolo 
col  Guicciardini,  più  facili  a  conquistare  che  a  conservare:  amicisia 
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che  mai  noD  fu  rotta  per  colpa  de'  Veneziani ,  e  che  sembra  spesso 
dimenticata  dai  ministri  francesi.  Se  i  Veneziani  voltaronsi  talora 
contro  i  Francesi ,  fu  solo  allorché  i  Francesi  metteano  in  pericolo  Findì- 
pendenza  di  Venezia  ;  e  però  non  può  dirsi  che  fossero  sleali  verso  di 
loro ,  né  mutassero  la  lor  condotta,  se  non  come  nave  che  pur  mirando 
allo  stesso  porto  naviga  secondo  il  vento ,  o  come ,  per  usare  un  para- 
gone che  d' un  uomo  di  stato  usa  il  Macaulay ,  come  la  stella  polare 
trovasi  talora  a  levante  talora  a  ponente  degli  aghi.  Lungi  dalFaver 
bisogno  di  scuse  per  quelle  occasioni  in  cui  Venezia  si  mosse  contro  i 
Francesi ,  dobbiamo  invece  chiederle  conto  perché  cosi  tardi  si  oppo- 
nesse a  Carlo  Vili,  perché  contro  lui  non  alzasse  lo  stendardo  dell*  indi- 
pendenza. Ne'documenti  del  Canestrini  sulle  relazioni  tra  la  Francia  e 
la  Toscana,  de'qnali  in  questo  Archivio  ha  parlato  Cesare  Guasti,  si 
scorge  che  i  Veneziani  erano  alienissimi  dal  mettersi  in  nuove  guerre , 
che  ne  aveandi  troppo  coi  Turchi ,  temevano  di  interrompere  e  rovinare 
i  lor  tra£Scl  coirandar  contro  a  Carlo ,  ed  infine  non  erano  malcontenti 
che  pe'nuovi  impicci  gli  altri  potentati  d'Italia  rimanessero  meno  ga- 
gliardi. Anche  il  Guicciardini  allega  appunto  le  stesse  cagioni  di  que- 
sto starsene  neghittosi  i  Veneziani  :  il  non  potere  pel  sospetto  del  Turco 
implicarsi  in  guerre  con  altri ,  e  lo  sperare  che  per  le  guerre  lunghe 
degli  altri  s'avesse  ad  ampliare  1*  impero  loro.  Se  unendosi  tutti  ì  prin- 
cìpi d'Italia  si  potea  cacciar  Io  straniero,  penso  che  Venezia  dovrebbe 
rispondere  ben  severamente  di  tal  suo  riserbo  :  ma  per  verità  Venezia 
colla  lega  non  vedea  verso  che  di  legarsi  le  mani  e  nient*altro.  Poiché 
dunque  la  repubblica  riconosceva  la  lega  per  impossibile ,  ebbe  accor- 
gimento di  non  aizzare  almeno  contro  di  sé^la  vespa  francese  ;  tuttavia 
senza  impegnarsi  in  nulla  a  favore  di  Carlo,  senza  lasciargli  sperare 
appoggio  alcuno.  Non  si  tiri  in  campo  che  nel  Baschel  trovansi  alcune 
rubriche  d*un  carteggio  delFambasciator  veneziano  a  Parigi  alcuni  anni 
innanzi ,  dalle  quali  argomentasi  che  Venezia  stessa  avesse  ricordato  al 
gOivemo  francese  i  suoi  titoli  al  ducato  dì  Milano.  Mal  possiamo  formarci 
un  concetto  di  questi  eccitamenti  imprudentissimi,  perchédi  quel  carteggio 
si  hanno  solo  le  rubriche ,  non  si  sa  per  filo  e  per  segno  il  tenore  :  ma 
comunque  sia,  appena  si  intravide  in  Carlo  la  voglia  di  scendere  in  Italia, 
la  repubblica  diede  istruzioni  al  suo  ambasciatore ,  e  ce  le  dà  pure  il 
Baschet,  distare  colla  corte  francese  affatto  sulle  generali ,  di  nulla 
promettere,  di  lasciar  morire  i  discorsi  d'imprese  in  Italia,  di  trarsi 
d' Impaccio  con  parole  di  cortesia ,  e  niente  più  in  là.  Ma  la  repubblica 
non  pelea  punto  opporsegli  a  viso  aperto  :  e  per  non  porre  in  compro- 
messa senza  alcun  bene  d' Italia  la  salute  propria,  s' acconciò  a  star  in 
guardia ,  e  dar  tempo  al  tempo.  La  stessa  corsa  di  Carlo  sino  a  Napoli 
senza  spiegar  mai  padiglione ,  e  V  ingresso  a  Firenze  ed  a  Roma  colla 
lancia  in  coscia,  ci  mostrano  che  gli  Italiani  eran  tutt' altro  che  accesi 
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ad  uni  gaérra  d'indipeudenta.  Lo  sgomento  che  erafii  insignorilo  degli 
aoìmi,  i  segni  celesti,  le  predizioni,  i  prono^ci ,  i  prodigi  che  da 
per  tutto  apargevausi,  ci  aon  para  iodizì  eertiasioii  di  quanto  la  dignità 
delle  patria  e  il  sentimeiito  nanonale  fossero  al  basso.  Come  era  possi- 
biiecheatla  calata de'Francesi  si  rompeose ad  un  tratto Faiiioiie «fltaiia, 
se  questa  tnveee  d'  easero  stata  per  lo  passato  mantenuta  sole  dall'arte 
di  LorensEo  de*  Medici,  fosse  stata  figlia  di  aa  vero  amore  deir  iadipen* 
denta  ?  Poteasi  far  conto  d'un  appoggio  sleoro  ed  «Ceaoe  degli  alln 
principi  d*  Italia  quando  questi  erano  presi  in  tirto  dai  propri  sudditi t 
Non  era  anxi  sce^  re  Carlo  per  gli  eocitameoti  de' baroni   di  Biapoli 
che  dalla  Francia  manteneano  ootitinua  «gitacione  In  Italia.  Sappioms 
che  air  appressarsi  di  Carlo  a  Napoli ,  il   re  Alfonso  foggia   qua  e  là 
eredendoei  congiurati  centro  gli  elemeaii  dalle  ombre  de'  ban»i  oc- 
ersi  :  sappiamo  che  nella  difesa  del  regno  di  NapoU  non  si  dimostrò 
né  virtù  né  animo  né  consiglio  né  cupidità  d'onore,  né  poteiffia  aè  fè- 
de ;  vadllando  uomini  anche  come  il  Triulzio,  ripagato  poi  dal  Francesi 
coir  ingratitudine.  Non  é  vero  che  a  ì<iapoil  il  re  Carlo  fu  accolto  con 
applauso  e  con  allegrezza  ,  qnal  padre t  Non  é  ^vero  che  per  quanta 
sia  stato  magnanimo  l' empito  di  Pier  Cjfpponi ,  I  Fioreottni  stessi 
inclinati  ai  Francesi ,  «^davansi  più  pensiero  d'aver  setto  di  sé 
Siena  ,  Lucca  ,  nimicissfnìe  al  nome  loro,  che  non  di  battera  re  Carlo? 
Quali  èrano  le  idee  nazionaH  in  un  tempo  in  cui  per  Pisa  era  un  trìooi» 
di  libertà  l'abbattere  le  armi  de' Fiorentini  ?  I>iinqi]e  f  unione  d'Italia, 
di   cui  si  di  lode  a  Lorenzo  de*  Medici ,  era  anche  cessata  coUa  s«a 
morte  :  dunque  non  potea  dirsi  quello  che  al  banchetto  d' York  4ieea, 
non  ha  guari ,  il  Gladston  ;  aver  provato  1*  Italia  ohe  la  soa  serte  di- 
pende non  da  questo  né  da  quelf  uomo,  ma  che  un  certo  e  splendide 
avvenire  le  é  assicuralo  dal  suo  proprio  buon  senno  e  dal  sentimeiils 
de'  suoi  diritti.  Si  pensi  che  por  troppo  la  nostra  storia  fu  a  lungo 
dare  non  tanto  la  storta  del  popolo  italiano ,  non  la  storia  d' Italia , 
si  degli  Stati  Italiam,  quale  appunto  la  intitola  II  Lee  nel  suo  lesto  te- 
desco :  titolo  che  i  suoi  traduttori  italiani   non  hanno  accettato ,  tono 
avendo  V  animo  pii  ai  comuni  dolori  e  atte  comvni  speranze ,  che  non 
ai  parziali  maneggi  ed  Intrighi  politici.  E  niento  ha  nociuto  all' indi- 
pendenza d' Italia  eziandio  nella  venuta  di  Carto ,  quanto  la 
in  piccoli  stati  :  e  giova  insistere  soHe  vere  lezioni  che  ei  di  la 
quando  invece  di  trarre  utile  insegnamento  dalle  passato 
d' Italia ,  altri  m  compiace  di  porre  io  campo  non  so  quanti  disiigni  dì 
nuovi  compartimenti.  Forse  la  Frmuce  nel  propor  qui  dna  regni,  l'ano 
al  mezzodì  l' altro  al  settentrione ,  con  Boma  nel  «ecz 
che  secondo  l'apologo  l'ostrica  fosse  a  tutto  agio  cibata,  dacché  un 
tra  un  nicchio  e  V  altro  la  tiene  aperta  ?  Principi  non  mandierebbein 
ad  accettare  l'una  o  l'altra  deRe  due  oorsne:    per  Napoli 
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ansi   tto   candidaio  a  coi  ancora  neasnoo  ha  pensalo ,  il  prìncipe  de 
la  Tremooille  e  di  Taranto  ^  discendente  legitliiivo  dell^altimo  re  della 
casa  d'Aragona:   e  ai  che  ha  tik^    non    meno  buoni   di  quelli   di 
Vaienlina  Visconti,  i   quali  a?«a  sotto  il  braccio   il   re   Carlo  Vili. 
Ma  ai  lascino  una  volta  questi  contrappesi,  poiché  un  popolo  abbisogna 
di  vita  libera  e  intera,  non  d'artificj  di  coi  Tun. tiri,  Taltro  urgai  e  ci 
creda  il  Laguerroniere  che  in  fatto  di   leghe  ne  sappiam   più  di  lui , 
e  se  vjaoie  gli  possiamo  additare  un  capitolo  del  Paruta  sulle  leghe  ,  che 
tutto  ne  dice  il  prò  e  il  contro,  si  che  gli  toglierebbe  speranza  di  dir 
cose  nuove.  Un  esule  illustre  ben  dicea  al  Pietri  che  tra  più   principi 
sorgon  ben  presto  ambizioni,  gare,  rivalità,  gelosie,   e  certo  poi  sa- 
rebbe k>  stesso  anche  in  quella  repubblica  iéderativa,   in  quella  Svis- 
sera  del  Mediterraneo  «  che  il  Pelletan  ha  proposto  con  un  principe  a 
capo;  dieìamelo  colla  sua  parola,  con  uno  tkUolder.  Le  di£Qcoltà  onde 
ftt  impedita  una  lega  contro  Carlo  Vili,  devono  esser  maestre:  e  in- 
sieme scusano  Venezia  di  non  averla  tentala  se  non  quando  ciascun 
principe  d' Italia  ebbe  cosi  sopracapo  il  perìcolo  da  non  potersene  scher- 
mire. Prima  d'allora  non  era  possibile  stringerli  tutti  con  tutto  lo  sforzo 
d' Italia  contro  lo  straniero^  come  non  avea  potuto  neppur  la  Francia  sal- 
varsi dall'onta  del  dominio  inglese,  sinché  combatteano  tra  loro  gli  Arma- 
gnaccbi  e  i  Borgognoni)  e  per  gfì  Inglesi  parteggiavano  il  duca  di  Bretagna 
e  il  duca  di  Borgogoaw  Potente  cagione  ad  unire  l'Italia  contro  la  prepo- 
tenza straniera,  si  ebbe  quando  essa  oltre  un  pericolo  universale,  divenne 
anche  un  pericolo  di  ciascheduno^  ed  allora  Toccasione  noli  fu  perduta  da 
Venezia.^Che  se  l'unione  stretta  a  un  momento  si  ruppe  tosto,  ciò  vuol 
dire  che  invece  dell'anione  sarebbe  stata  necessaria  l'unità  :  unità  che  la 
repubblica  di  Venezia  non  potea  conseguire.  E  perché  non  può  il  doge  di 
Venezia  celebrarsi  tra. quelli  che  ben  furon  detti  1  maghi  dei  popoli, 
come  Enrìco  VII ,  Luigi  XI  ^  Ferdinando  il  Cattolico  ?  Che  i  Veneziani 
ambissero  ali*  impero*  di  tutta  Italia  era  almeno  l'opinione  corrente  p  ed 
è  attestata  da  ogni  pagina  del  G-uiccìardini  :  ma  insieme  ò  pure  certis- 
•flimoche  gli  altri  Stati  d'Italia  se  ne  allarmavano,  e  non  ne  voleano 
'sapercr  B  in  luto,  piuttosto  che  unità  sarebbe  stata  soggezione  degli  altri 
paesi  italiani  o  a  Venezia  o  a  qualsiasi  altro  che  avesse  voluto  riunire 
ritah'a:  perocché  secondo  gli  esempi  che  di  quei  tempi  ci  dà  la  storia, 
e  secondo  le  idee  allora  universali,  non  sarebbe  punto  sparita  la  diffe- 
renza di  statuti  da  luogo  a  luogo  }  non  sarebbero  cadute  le  dogane  da 
eittà  a  città ,  si  sarebbero  stabiliti  privilegi  mercantili  della  città  pre- 
valenti» a  scapito  delle  altre,  per  le  diflicoltà  de'dazi  e  delle  strade, 
sarebbe  stata  impossibile  quella  vita  de'  traflSci  che  avvicina  e  accomuna 
1  popoli.  Tal  comunanza  d'interessi  é  tanto  cara  ai  popoli,  che  essi  la 
aciìeltarono  talvolta   anche  dai  despoti:    come  gli  Scozzesi  videro  con 
lieto  animo  cadere  per  mano  di  Cromwell  le  camere  doganali  tra  la 
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Scozia  e  V  Inghilterra ,  sebbene  la  stessa  mano  avesse  abbatioto  le  loro 
franchigie.  Ma  senza  questa  comananza  d' interessi,  l' Italia  non  avrebbe 
da  Venezia  ottenuto  veramente  TunitÀ  :  e  però  non  faociam  colpa  agli 
Italiani ,  se  non  hanno  secondato  le  ambizioni  di  Venezia  ;  ma  non  be- 
ciamo  nemmeno  colpa  a  Venezia  se,  non  essendovi  l'unità,  non  potè 
essa  dare  all'  Italia  l' indipendenza. 


III. 

Ma  perchè  tutti  i  miei  discorsi  non  battano  a  un  segno ,  ritorniaino 
a  que'perfettissimi  ritratti  ne'quali  il  Baschet  cerca  indovinare  dai 
lineamenti  e  dall'aria  del  volto  le  passioni  e  le  vicende  dei  princìpi. 
Sofiermiamoci  almeno  dinanzi  a  quelli  di  Caterina  de' Medici,  poicliè 
ad  essi  il  Baschet  ha  assegnato  il  maggior  posto  e  il  più  onorevole  della 
sua  galleria.  Come  l'Alberi,  nella  sua  Vita  di  Caterina,  la  mostra  a  noi 
giovanotta  qoal  fu  ritratta  dal  Bronzino,  e  poi  anche  già  vecchia,  qaal 
si  scorge  tra  i  ritratti  della  famiglia  Medicea  nella  Galleria  di  Firanie; 
cosi  il  Baschet  ce  la  rappresenta  non  meno  al  vivo  colle  parole  de^ 
ambasciatori  veneziani ,  dal  45!t9  che  Antonio  Suriano  la  vide  piccola 
ed  esile,  ricoverata  dallo  zio  Clemente  VII,  al  4588  che  Alvise  Mooeoigo 
trattò  a  Parigi  con  Caterina,  ormai  vecchia  d'anni  e  di  fotti.  Qui  ancor 
più  che  nel  rimanente  del  libro ,  la  narrazione  si  fa  piena ,  accorata , 
dilettevole;  qui  si  pare  la  diligenza  del  Baschet  emula  davvero  di 
quella  degli  ambasciatori  nel  tener  conto  di  tutto  di  tutto.  £  ben  vero 
che  a  que'ritratti,  sien  del  pennello  o dello  stile, è  d'uopo  dare  del  campo: 
è  d'uopo  che  la  persona  di  Caterina  vi  si  presenti  in  mezzo  a  tutto  il  con- 
trasto cui  fu  condannata  di  grandezza  e  di  pericoli,  di  maestà  e  di  tumulti. 
Il  Baschet  il  suo  disegno  lo  ha  tratteggiato  benissimo  :  ma  appunto  or 
che  egli  ha  letto  cosi  accuratamente  nel  volto  e  nell'animo  di  Caterina 
le  tracce  degli  avvenimenti ,  metteci  desiderio  di  seguirne  la  vita  nel 
fortunoso  suo  corso,  e  scorgere  il  suo  nome  qual  pegno  dapprima  della 
libertà  fiorentina,  poi  delle  papali  ambizioni;  congiunto  quindi  alla 
storia  di  Francia  in  un  momento  supremo  per  la  sua  indipendenza,  ed 
infine  ne'  giorni  de'  più  luttuosi  e  sciagurati  che  mai  toccassero  al  po- 
polo francese.  Già  dalla  culla ,  ove  Caterina  rimase  orfana ,  alle  sue 
nozze  col  Delfino,  il  Reomont,  in  un  libro  che  il  Baschet  dee  dare  ira- 
dotto  alla  Francia,  ha  narrato  non  pur  la  storia  di  Caterina  ma  de' Ino- 
ghi  in  coi  visse ,  degli  uomini  tra  cui  si  trovò  :  utilissima  opera  t  dac- 
ché ben  dice  l'Ampère  non  potersi  conoscere  Caterina  al  Louvre  senza 
averla  prima  conosciuta  al  palazzo  Riccardi.  È  debito  dello  storico  che 
narra  i  terribili  momenti  di  Caterina  regina  di  Francia  il  ricordare  gli 
anni  della  sua  giovanezza ,  che  han  lasciato  nell'animo  suo  tanta   tot- 
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pressione.  Chi  sa  che  nel  timore  degli  Ugonotti  non  le  si  rappresentas- 
sero alla  mente  le  angoscie  del  convento  delle  Murate,  quando  propo- 
neasi  di  legarla  ai  merli  se  mai  1  nemici  avesser  dato  la  batteria  alle 
mura  ?  Chi  sa  che  neiralternare  i  favori  al  Goligny  e  al  Guisa ,  non  si 
ricordasse  di  quel  tempo  in  cui  ricoverala  dal  popolo  fiorentino  essa 
di  sottomano  mandava  ai  partig^iani  de*  Medici  le  belle  paniere  coU'arme 
de*  Medici  nel  fondo  a  fiori  ed  a  dolci  ?  Chi  sa  che  ne'  miti  consigli ,  cui 
talvolta  sentiasi  inclinata ,  non  si  ricordasse  d'essere  la  stessa  che  avea 
salvato  Silvestro  Aldobrandini 9  interceduto  per  Filippo  Strozzi?  Anche 
senza  parlare  deiraccorgimento  che  le  fu  d'uopo  dappoi  nel  soffrir  si- 
lenziosa ì  favorì  turpemente  ostentati  dal  Delfino  per  Diana  di  Poitiers, 
io  ne'  pericoli  e  negli  sgomenti  di  Caterina  de*  Medici  trovo  la  ragione 
delle  incertezze  e  de'sospetti  di  Caterina  di  Valois.  Che  se  volessi  pormi 
come  giudice  tra  TAlbéri,  che  quanto  più  è  possibile  scolpa  Caterina  dal- 
l'archibugiate  contro  il  Coiigny,  e  il  Baschet  che  colla  testimonianza  degli 
ambasciatori  veneziani  la  fa  rea  non  solo  del  fatto ,  ma  di  nera  e  lontana 
premeditazione;  io  confesso  che  l'animo  mio  non  saprebbe  pronunziare 
un  verdetto.  Fu  dunque  non  più  che  un  giuoco  e  un'  infinta  e  la  pace 
di  San  Germano  e  il  matrimonio  di  Margherita  col  re  di  Navarra ,  e  la 
protesta  del  papa  ^er  tal  matrimonio ,  e  il  lagno  di  Caterina  al  granduca 
di  Toscana ,  pe'soccorsi  agli  Spagnuoli  f  E  d'altra  parte ,  sarà  fallace  la 
narrazione  che  ne  reca  il  Baschet?  Ma  non  è  ufficio  dello  storico  il 
domandarsi  quanta  sia  la  colpa  degli  uomini,  della  quale  rispondono 
al  tribunale  d' Iddio.  Sappiamo  che  animo  aveva  il  Tasso  :  eppure  an- 
ch'egli  nel  suo  discorso,  sulle  sedizioni  di  Francia  nel  1585,  ci  dice  che 
i  principi  essendo  ministri  di  Dio,  se  a  Dio  diventano  nemici  possono 
essere  uccisi  dai  sudditi  :  e  tale  era  la  sciagurata  opinione  di  quei  tempi , 
che  agli  Ugonotti  mettea  ribrezzo  di  vedere  un  principe  inginocchiato 
alla  messa ,  e  ai  cattolici  mettea  obbligo  di  coscienza  d'opprimere  gli 
scomunicati.  Oggidì  S.  M.  la  regina  Vittoria  può  ripromettersi  eguale 
sudditanza  dal  cardinale  Arcivescovo  di  Westminster  quanto  dal  pri- 
mate dì  Cantorbery:  e  S.  M.  il  re  di  Prussia,  dall'arcivescovo  di 
Colonia  quanto  dai  presidenti  dei  consistori  :  invece  nel  secolo  deci- 
mosesto ravvisavasi  nella  differenza  della  religione  un  pericolo  allo 
Stato  :  e  se  mai  tale  credenza  avesse  armato  la  mano  di  Caterina  ,  la 
più  bella  creata  da  Iddio ,  è  pur  certo  che  ha  trascinato  all'ebbrezza 
del  sangue  tutto  il  popolo  parigino.  Inoltre  mi  sembra  che  la  notte  di 
San  Bartolommeo  fosse  inesorabile  conseguenza  di  quell'alternare  conti- 
nuo di  favori  oggi  ai  cattolici  e  domani  agli  Ugonotti ,  di  quell'irresolu- 
tezza ,  di  que' dubbi ,  che  sempre  agitavano  l'animo  di  Caterina.  Quando 
il  governo  abbisogna  di  piegarsi  or  ad  una  fazione  or  all'altra,  ora 
al  Coiigny  ora  al  Guisa ,  il  governo  dimentica  l'ufficio  suo ,  che  è  ben 
al  di  sopra  delle  fazioni ,  e  invece  di  mantenere  ben  ferma  la  sicurezza 
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dello  Stalo,  e  ben  alta  la  sua  aatorìtà,  il  governo  scende  nella  piazza, 
mendica  favore ,  non  ò  più  rispettato  nò  obbedito.  Ma  non  cerchiamo 
quanto  Tanimo  di  Caterina,  già  tanto  impaurito  dalle  fazioni,  abbia  con- 
tribuito a  tale  rovinosa  via  di  governo;  non  cbiediamo  quanta  sìa  la 
colpa  di  chi  è  trascinato  dalla  torbida >  ed  impetuosa  corrente  del  suo 
tempo  ;  non  impiccoliamo  ad  un  caso  di  coscienza  la  gran  lezione  che 
abbiamo  da  quei^stti  sinistri.  Chi  può  dire  quanta  sia  la  parte  d*un 
uomo  in  que'  movimenti  che  son  l'opera  di  tante  passioni  ?  Bisognerebbe 
entrare  nell'animo  di  tutti  quelli  che  vi  si  mescolano ,  e  scoprirne  i  fini 
occulti  come  conoscerne  i  palesi  :  bisognerebbe  seguire  i  neri  propositi 
in  tutte  le  parole ,  in  tutti  gli  atti  :  bisognerebbe  indagare  quanto  chi  il 
volea  impedire  li  abbia  invece  fatti  prorompere:  bisognerebbe  sorpren- 
dere il  caso  che  con  crudele  bizzarria  s' insinua  in  tutti  gli  umani  ne- 
gozi. Allorchò  tante  sono  le  forze ,  stiamo  contenti  a  coglierne  la  risal- 
tante che  ne  trae  la  divina  intelligenza  :  non  pretendiamo  di  assegnare 
una  parte  misurata  alle  sbrigliate  volontà  degli  uomini ,  ed  alle  fantasie 
degli  accidenti.  Perciò  nella  notte  del  S.  Bartdommeo ,  ne'  suoi  delitlì  « 
nel  suo  sangue  riconosciamo  un  tremendo  permesso  di  Dio  perchò  gli 
uomini  aprissero  gli  occhi  sugli  eccessi  terribili  ma  necessari  cui  con- 
duce la  religione  quando  le  si  fa  brandire  le  armi.  Cattolici  e  prote- 
stanti, deploriamo  la  strana  confusione  di  cose  divine  ed  umane  che  a 
Ginevra  come  a  Roma  è  causa  d' intolleranza  :  che  nella  Spagna  mette  in 
mano  il  tizzone  all'  inquisitore  colla  tonaca  di  S.  Domenico,  e  in  Ame- 
rica fa  innalzare  piamente  i  patiboli  dai  FUgrim  fathers,  discepoli  di 
Calvino. 

Me  se  io  volessi  tener  dietro  ai  pensieri  che  suggerisce  il  libro  del 
Baschet ,  si  richiederebbero  de'  volumi.  Quanto  egjli  dice  degli  Stati  ita- 
liani e  principalmente  de'  papi ,  mi  darà  raddentellato  ad  altri  discorsi 
quando  egli  proseguirà ,  come  ne  lo  sollecitiamo ,  le  sue  bellissime  ope- 
re. Che  se  pure  il  Baschet  mi  rimproverasse  di  avere  sfilacciato  il  suo 
magnifico  tessuto  per  ricucirlo  alla  peggio,  anch'  io  senz'altro  dico  ai 
lettori  che  in  fatto  ò  meglio  leggere  tutto  il  libro  stesso ,  e  non  giudi- 
carne solamente  da  questi  cenni. 

Fedele  Lampertico. 
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Famiglie  celebri  italiane,  -  Dispensa  444.  -  ISoderini  di  Firenze ,  per 
Luigi  Passerini.  -  Olio  tavole  con  incisioni,  Milano ,  dalla  tipografia  del 
Dott.  Giallo  Ferrano,  4864. 

La  famiglia  de'  Soderint  ha  nella  storia  di  Fireose  una  grande  ce- 
lebrità ;  imperocché  non  vi  ò  un  avTonimento  notevole ,  nel  quale 
non  si  trovi  rammentato  alcuno  di  essa  famiglia  :  può  quasi  dirsi  che 
scrivendosi  la  storia  di  questa,  si  rifarebbe  la  descrizione  delle  più 
grandi  vicende  delia  libertà  fiorentina.  Esaminando  il  lavoro  pubbli- 
cato dal  signor  Passerini ,  nasce  il  desiderio  dì  un  libro  più  mane- 
▼ole  e  con  maggiore  ampiezza  di  particolari ,  che  servirebbe  non  solo 
di  sussidio  alle  storie  generali,  ma  eziandio  di  ottimo  ammaestra- 
mento morale  e  civile.  In  tutti  i  tempi  i  Soderini  tennero  le  magistra- 
ture del  Comune;  in  tutti  i  più  importanti  negozi  vediamo  adoperato 
il  senno  di  loro,  o  nelle  consulte  o  nei  commissariati  o  nelle  ambasce- 
rie :  nelle  oivili  contose  fra  i  partigiani  de'  Medici  e  i  sostenitori  del  po- 
polare reggimento  troviamo  i  Soderini  a  rappresentare  Tuna  parte  o 
r  altra  :  per  uno  di  essi  si  gettano  le  fondamenta  della  potenza  medi- 
cea :  nelle*  mani  di  un  altro  stanno  per  alcun  tempo  i  destini  della  re- 
pubblica e  r  avvenire  dei  Medici  cacciati  dalla  città  :  quando  la  lotta 
della  libertà  non  é  più  dentro  il  cerchio  delle  mura ,  ma  ferve  contro 
esterni  nemici ,  nelle  file  delli  strenui  difensori  troviamo  alcuni  dei 
Soderini  ;  e  il  nome  loro  si  ricorda  puranco  nelle  ultime  battaglie  che 
i  Senesi  combattono  contro  la  prevalente  tirannide.  Poche  altre  famiglie 
presentano ,  al  pari  di  questa ,  una  serie  per  molti  anni  non  interrotta 
di  cittadini ,  che  danno  argomento  di  discorso  non  solamente  alla  storia 
politica  della  loro  patria,  ma  anche. ad  altri  rami  della  storia,  per  es- 
sere usciti  da  questa  casata  ecclesiastici  famosi ,  scrittori  eleganti  e 
dotti  maestri  di  giurisprudenza. 

La  opinione  di  alcuni  scrittori,  che  i  Soderini  discendessero  dai 
conti  Gangalandi ,  non  è  accettata  dal  signor  Passerini  ;  il  quale  invece 
ritiene  popolana  la  loro  origine ,  e  gli  fa  derivare  da  un  Sederino  vis- 
suto nel  secolo  duodecimo  (Tavola  I}.  Dai  tre  figliuoli  di  Sederino  si 
formano  tre  rami  :  i  due  di  Guccio  e  di  Neri  estinguonsi  nel  secolo  de- 
cimosesto :  quello  di  Ruggero ,  suddiviso  poi  in  altre  quattro  linee ,  si 
prolunga  fino  ai  tempi  nostri,  cioè  fino  al  4839.  Queste  hanno  comin- 
ciaroento  nel  secolo  decimoquarto  con  Ruggieri  detto  anche  Gerì ,  con 
AlbJzzo ,  con  Guccio  e  Giovanni  figliuoli  di  Stefano  :  la  seconda  ha  ter- 
mine sul  principio  del  secolo  decimosettimo,  la  quarta  non  oltrepassa 
la  metà  del  decimoquinto  :  la  linea  di  Gerì  va  ad  estinguersi  nelle  In- 
die Occidentali ,  quando  Giovanni  fatto  rìbelle  e  perduti  tutti  i  suoi  beni 
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per  aver  difeso  la  libertà  fiorentina  e  neir  assedio  e  neli*  impresa  di 
Montemarlo ,  cercò  in  quelle  estreme  regioni  riparo  alla  scaduta  for- 
tuna (Tavola  li  e  III).  Da  Guccio  discendono  quelli  che  hanno  più  rìno> 
manza  n^Ue  memorie  fiorentine  e  che  formano  varie  ramificazioni. 

Nel  riferire  le  notizie  che  in  molta  copia  il  signor  Passerini  -  ha 
tratto  fuori  dagli  storici  e  da  documenti  originali ,  io  debbo  serbare 
brevità;  imperocché  non  mi  sembra  a  proposito  pei  lettori  dell' JirU- 
vio  Storico  ripetere  le  cose  che  si  trovano  narrate  nelle  opere  di  cele- 
brati scrittori,  e  che  meglio  possono  leggere  nelle  diligenti  tavole 
deir  autore  :  dirò  le  principali. 

Fra  i  discendenti  di  Ruggieri  o  Gerì  è  notevole  il  figliuolo  di  lai 
Niccolò  (Tav.  II)  per  la  parte  che  ebbe  come  Gonfaloniere  e  come 
magistrato  di  parte  guelfa  negli  avvenimenti  della  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto  ^  allorché  le  sollevazioni  del  popolo  e  la  guerra 
di  Gregorio  XI  tennero  la  repubblica  in  gravi  difficolià»  Nella  bolla 
di  scomunica  del  papa  contro  i  Fiorentini  accusati  d' aver  provocato 
la  ribellione  delle  Romagne,  uno  de*  primi  nominati^  è  Niccolò:  la 
severità  usala  come  magistrato  di  parte  guelfa  e  il  fanatismo  reli- 
gioso gli  scatenarono  contro  le  ire  della  moltitudine,  onde  ebbe  mi- 
nate ed  arse  le  case  :  gli  fu  pure  di  pericolo  l' aver  chiamato  in  Fi- 
renze a  comporre  le  cittadine  discordie  e  l'avere  ospitato  santa  Cate- 
rina da  Siena  ,  coHa  quale  ebbe  amicizia ,  come  ne  fa  testimoDìania 
una  lettera  della  Santa  a  lui  indirizzata  (4).  Fu  tenuto  in  molta  con- 
siderazione anche  da  Santa  Brigida ,  che  ne  parla  con  affetto  in  una 
lettera  a  Lapo  dei  Buondelmonti.  Il  suo  figliuolo  Giovanni  ebbe  mi- 
glior fortuna  :  in  quale  stima  lo  avessero  i  concittadini  si  mostra  da  pa- 
recchi ufiSci  e  ambascerie  di  cui  ebbe  incarico ,  e  specialmente  dall'es- 
sere stato  prescelto  dal  Comune  a  persuadere  Benedetto  XIII  e  Gre- 
gorio XII  a  rinunziare  al  papato  quando  il  grande  scisma  occidentale 
travagliava  il  mondo  cattolico.  Il  suo  matrimonio  colla  figlia  di  Niccolò 
da  lizzano  chiuse  a* suoi  discendenti,  finché  brillò  la  stella  medìcea, 
la  vìa  alle  magistrature  :  si  riapri  a  Luigi ,  quando  i  Medici  furono  cac- 
ciati ,  specialmente  dopo  il  1527;  ma  con  sua  rovina ,  perchè  oppositore 
di  Niccolò  Capponi  e  sostegno  del  Carducci ,  de'  più  ardenti  nel  magi- 
strato dei  Dieci  ad  apparecchiare  la  difesa  di  Firenze,  ebbe,  dopo  la 
capitolazione  della  città ,  mozza  la  testa  nel  cortile  del  Bargello,  come 
narra  nel  libro  XII  delle  Storie  Benedetto  Varchi.  Il  suo  figliuolo  Gio- 
vanni é  quello  che  migrò  nelle  Indie  Occidentali. 

Da  Guccio  (  Tav.  Ili  )  nacque  Tommaso ,  che  lungamente  vìsse  in 
Avignone,  ebbe  a  patire  varie  peripezie  per  la  sollevazione  dei  Cioni|ii. 

(4)  Ved.  le  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  ordinate  da  Niccolò  TofDOMaeo. 
T.  11 ,  p.  31K9,  edizione  Barbèra. 
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e  poi ,  restituita  in  calma  la  città ,  attese  a  riordioare  le  scompigliate 
cose  del  governo.  Dimorando  in  Avignone ,  da  Serena  De  Beraot  de  Ga- 
mengen  ebbe  un  igliuolo  naturale,  Lorenzo,  cui  fece  legittimare.  Un  altro 
suo  figliuolo  legittimo ,  Francesco ,  quegli  che  amico  di  Donatello  fu  effi- 
giato in  uno  dei  profeti  che  adornano  il  campanile  del  Duomo  di  Firenze, 
contrastando  la  successione  del  fratello  e  la  eredità  dei  nipoti ,  fu  causa 
che  Lorenzo  perdesse  la  testa  sotto  la  scure  del  carnefice ,  accusalo  di 
aver  prodotto  falsi  documenti  per  attestare  il  matrimonio  con  Serena  : 
ma  questi  contrasti  non  impedirono  che  Lorenzo  fosse  l' autore  di  quella 
linea  de'  Sederini  che  si  levarono  in  tanta  reputazione.  Lorenzo  ebbe  due 
figliuoli ,  Tommaso  e  Niccolò,  che  tennero  diversa  parte  :  Niccolò  esiliato 
da  Firenze  per  la  congiura  contro  Piero  de*  Medici  il  GoUosOy  fu  de'  prin- 
cipali che  indussero  la  signoria  di  Venezia  all'  impresa  di  fiartolommeo 
Colleoni  contro  Firenze  ;  mentre  Tommaso  fu  il  principale  sostegno  della 
famiglia  Medicea,  aiutando  de'suoi  consigli  il  Magnifico  e  governando  per 
lui  qualche  volta  lo  stato,  nelle  difficilissime  congiunture  dì  quel  tempo. 
Niccolò  mori  esule  in  Ravenna  :  i  suoi  discendenti  gli  vediamo  restituiti 
alla  patria  e  negli  uffici;  e  da  Bernardo  (Tav.  Vili)  secondogenito  ha  prin- 
cipio la  linea  che  ultima  rimase  della  casata. 

La  numerosa  flgliuolanza  di  Tommaso  offre  air  autore  materia  per 
più  ampie  notizie;  imperocché  figliuoli  di  lui  sono  il  cardinale  France- 
sco, Lorenzo,  Piero,  Paolo  Antonio  e  Giovan  Vittorio,  de' quali  non 
havvi  scrittore  di  storia*  fiorentina  che  non  parli  diffusamente.  Non  so 
davvero  quali  altre  famiglie  dieno  un  simìgliante  esempio  di  tanti  fra- 
telli nel  medesimo  tempo  chiamati  dalla  comune  fiducia  ai  servigi  della 
patria.  Son  noti  i  molti  incarichi  che  ebbe  il  cardinale  Francesco , 
V  emulo  dei  due  pontefici  medicei ,  che  due  volte  fu  sul  punto  di  otte- 
nere la  tiara  (Tav.  V).  Meno  celebre  è  Lorenzo  ;  ma  i  suoi  nipoti  Lorenzo 
e  Niccolò  offrirono  un  diverso  spettacolo  ;  perciocché ,  mentre  il  secondo 
eoa  forte  animo  difese  la  libertà  fiorentina  combattendo  presso  le  mura 
di  Firenze  e  a  Montémurlo ,  il  primo  faceva  prova  d' inetto  nel  commis- 
sariato di  Prato  e  poi  si  lasciava  sedurre  dai  Medici  fino  a  tradire  la 
patria ,  tenendo  segreta  corrispondenza  con  Baccio  Valori  per  informarlo 
delle  deliberazioni  della  Signoria.  Paolo  Antonio  (Tav.  VI)  favoreggiò  la 
introduzione  degli  ordini  popolari  nel  governo  di  Firenze  ;  fu  ardente 
partigiano  del  Savonarola  ;  e  della  sua  perizia  nei  negozi  politici  acqui- 
stata colla  pratica  negli  uffici  intemi  e  nelle  legazioni  fa  testimonianza 
il  Guicciardini,  introducendolo  interlocutore  nel  mirabile  dialogo  sul  Reg^ 
gimento di Piren%e f  e  riferendo  la  orazione  da  lui  pronunziata  quando, 
cacciato  Piero  de'  Medici ,  si  disputava  dell'  ordinamento  della  città,  figli 
ebbe  tre  figliuoli  ;  il  vescovo  Giuliano  ,  che  dopo  il  4530  si  maneggiò  coi 
fuorusciti  e  profuse  le  sue  ricchezze  a  fine  di  liberare  Firenze  dalla 
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tirannide  del  duca  Alessandro  :  Tommaso ,  uomo  di  poco  animo  ma  di 
molto  ingegno ,  emulo  di  Niccolò  Capponi  e  di  Francesco  Cardncci  per 
il  gonfalonierato  ;  condotto  dalla  delusa  ambizione  a  mostrarsi  sollecito 
più  di  sé  che  della  patria  :  Giovan  Battista ,  dichiarato  ribelle  come 
sospetto  di  complicità  nella  congiura  del  Diaoceto  contro  i  Medici 
nel  4588;  tornato  in  patria  nel  ventisette,  e  mandato  commissario 
all'esercito  di  Lautrecneir impresa  di  Napoli»  combattè  valorosamente 
e  mori  prigioniero  dell!  Spagnuoli  nel  castello  dell'  Uovo.  «  A  lui  deve 
Firenze  I*  ultimo  difensore  della  sua  libertà ,  Francesco  Ferrucci,  il  quale 
da  lui  eccitato  abbandonò  le  faccende  mercantili  e  sotto  di  lui  fece  nella 
campagna  di  Napoli  le  prime  imprese  guerresche  »  (Tav.  VI).  Giovan 
Vittorio  dottore  di  leggi  di  molto  grido  e  de'  più  reputati  del  secolo 
(Tav.  VII),  amato  dal  Ficino^  ebbe  varie  incombense  fioche  tenne 
r  autorità  il  fratello  Piero ,  del  quale  fu  compagno  nell'esilio  :  anch' egfi 
fu  ,  come  il  nipote  Tommaso ,  emulo  del  Capponi  e  del  Carducci  ;  la 
infermità  gli  tolse  d'essere  eletto  gonfaloniere  in  luogo  del  Carducci: 
dal  suo  figliuolo  Tommaso  nacque  Giovan  Vittorio  celebrato  nella  storia 
delle  lettere  italiane  per  un  elegante  trattato  di  agricoltura.  Ma  tra  i 
figliuoli  di  Tommaso  il  più  segnalato  é  senza  dubbio  Piero.  Il  sig.  Pas- 
serini ha  raccolto  e  compendiato  molte  notizie  intorno  alla  vita  ed  al- 
l'amministrazione  del  Gonfaloniere,  dimostrando  come  è  ingiusta  l' ac- 
cusa di  dappocaggine ,  sotto  il  peso  della  quale  giacque  la  sua  memoria 
per  l'epigramma  attribuito  al  Machiavelli.  Certamente  il  governo  di  Piero 
non  fu  immune  da  errori  d' imprevidenza  :  ma  le  sue  opere  a  prò  della 
repubblica  furono  tali  che  dovevano  avere  la  lode  e  non  lo  scherno 
del  Machiavelli*.  Io  pure  credo  poco  all'  autenticità  dell'  epigramma  ;  ma 
quand'  anche  se  ne  rimovesse  ogni  dubbio ,  direi  che  il  Machiavelli  lo 
dettò  in  uno  di  quei  momenti  ne' quali  gli  garbava  di  piacevoleggiare 
senza  riflessione  ;  imperocché  il  tempo  del  gonfalonierato  del  Soderini 
é  quello  in  cui  il  Machiavelli  adoperò  il  suo  ingegno  per  la  repubblica, 
e  fu  testimone  e  spesso  ispiratore  dei  consigli  e  delle  azioni  di  Piero. 
Io  non  so  come  nessuno  peranco  abbia  avuto  il  pensiero  di  illustrare 
questo  periodo  di  storia  per  il  quale  l' Archivio  di  Stato  di  Firenze  ha 
dovizia  di  documenti.  La  vita  di  Piero  Soderini,  pare  a  me,  darebbe 
argomento  bellissimo  a  un  libro  che ,  oltre  al  merito  di  restaurare  la 
fama  di  un  grand' uomo  di  Stato ,  avrebbe  opportunità  di  insegnameli 
e  di  esempi  civili  efficacissimi.  I  cenni  del  signor  Passerini  (Tav.I?) 
ne  fanno  sentire  maggiormente  il  desiderio.  Nella  educazione  de'  figliooii 
di  Tommaso  pare  che  grande  e  bella  parte  avesse  la  seconda  sua  moglie 
Dlanora  de'  Tornabuoni ,  dalla  quale  nacquero  Paolo  Antonio,  Franoesoo 
e  Piero  :  é  opinione  che  per  lei  l' arcivescovo  Sant'  Antonino  scrivesse 
V  Opera  a  ben  vivere  :  è  indubitato  che  nel  libro  del  Santo  attingeva  la 
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geiUildonna  le  massime  per  guidare  amorosamente  ai  bene  la  sua  fa- 
miglia (4). 

Da  questi  figliuoli  di  Tommaso  si  partono  altri  rami.  Piero  non  ebbe 
discendenza.  Il  ramo  di  Lorenzo  trovasi  estinto  nel  secolo  decimosettimo 
con  un  Giovan  Battista,  di  cui  poiché  fu  partito  da  Firenze  non  si  seppe 
più  nulla  (Tav.  V).  Ho  ricordato  di  Paolo  Antonio  i  tre  figliuoli  di  diversa 
natura.  L' esempio  del  secondogenito  Tommaso  non  fu  imitato  dal  figlio 
Paolo  Antonio;  imperocché  fedele  alle  più  belle  tradizioni  domestiche 
sopportò  con  dignità  V  esilio  a  che  lo  condannarono  i  Medici  per  aver 
contro  di  loro  combattuto  nell'assedio  di  Firenze:  perorò  cogli  altri 
fuorusciti  dinanzi  a  Carlo  V  la  causa  della  'fiorentina  libertà  ;  e  quando 
non  gli  arrise  altra  speranza ,  pugnò  per  la  difesa  di  Siena ,  onde  Co- 
simo ne  prese  vendetta  confiscandogli  i  beni  :  assalilo  da  nostalgia,  ac- 
cettò la  grazia  del  ritorno  in  patria  concedutagli  dal  granduca  per  la 
intercessione  di  Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia.  Gli  fu  compagno 
nella  guerra  di  Siena  il  figliuolo  Alfonso  divenuto  barone  di  CoUalto  e 
morto  a  Roma  esule  per  la  parte  presa  alle  trame  di  Orazio  Pucci  con- 
tro il  granduca  Francesco  I:  ultimo  di  questa  linea  fu  Niccolò  morto 
verso  la  metà  del  seicento  (  Tav.  VI).  Da  Giovan  Vittorio  si  formarono 
due  linee  y  terminate ,  la  prima,  quella  dello  scrittore  di  agricoltura ,  nei 
primi  anni  del  seicento;  V  altra  in  Roma  nel  4847  (Tav.  VII). 

L'ultima  ramificazione  é formata  ,  come  ho  già  detto,  da  Bernardo 
di  quel  Niccola  sollecitatore  de'  Veneziani  contro  il  dominio  di  Piero  il 
Gottoso:  da  essa  uscirono  quattro  principali  famiglie.  Dal  quartogenito, 
Antonio ,  procede ,  secondo  il  Manni ,  un  ramo  stabilito  a  Venezia 
dove  consegui  il  patriziato  nel  4656,  peirché  Francesco  e  Giulio  di 
Giovanni  Antonio  fecero  dono  a  quella  repubblica  di  contornila  ducati , 
e  ne  dettero  altri  quarantamila  in  prestanza  per  supplire  alla  scar- 
sezza dell'  erario  esausto  per  la  guerra  di  Candia.  Nella  domanda 
che  a  tale  oggetto  presentarono  al  Senato  dichiaravano  che  la 
famiglia  era  venuta  a  Venezia  nel  4465,  allorquando  Niccolò  fu  costretto 
a  fuggire  da  Firenze  ;  che  Antonio  aveva  trasento  a  Cipro  la  sua  di- 
mora per  ragione  di  commercio,  e  che  aveva  virilmente  pugnato  a 
fovore  della  repubblica  quando  Cipro  fu  presa  dai  Turchi.  Questa  fami- 
glia, estinta  da  poco,  ebbe  sua  stanza  in  Treviso  (Tav.  Vili).  Dal 
terzogenito  Niccolò  procedono  altre  tre  famiglie  :  V  una  di  Carlo,  estinta 
nel  4687;  l'altra  di  Bernardo,  estinta  nel  4604;  e  finalmente  quella  di 
Gaspero ,  rimasta  fino  alla  nostra  memoria.  Carlo  é  notevole  per  ciò  che 
dimorando  in  Varsavia  alla  direzione  di  una  casa  bancaria,  «  accumulò 

(4)  Vedi  VOpera  a  ben  vivere  di  Sani'  AotoDino  arcivescovo  di  Firenze  ,  messa 
a  luce  con  altri  suoi  ammaestramenti  e  una  giunta  di  antiche  orazioni  toscane 
da  Frakcbsco  Palbìmo.  -  Firenze ,  coi  tipi  dì  M.  Cellini ,  4858. 
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ricchezze  y  acquistò  baronie  e  repatazione  di  uomo  molto  capace  negli 
affari  politici  ,e  perciò  ebbe  molta  mano  nel  decidere  i  Polacchi  a  chia- 
mare al  trono  Enrico  duca  di  Anjou  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Aa- 
gusto.  Il  re  Enrico  non  gli  fu  ingrato;  e  creatolo  suo  gentiluomo  dica- 
mera  ,  amò  di  averlo  presso  di  sé  durante  il  breve  suo  regno ,  e  molto 
deferì  dai  suoi  consigli  :  passato  al  trono  di  Francia  col  nome  di  Enri- 
co III,  lo  confermò  ne'suoi  gradi  e  lo  invitò  a  seguirlo  a  Parigi.  Ma 
Carlo  preferi  invece  di  tornare  a  Firenze  »  (Tav.  Vili)  dove  i  suoi  continoa- 
reno  la  dimora.  Degli  altri  nulla  ci  rimane  a  rammemorare;  che  gli 
uffici  che  tennero  per  i  granduchi  medicei  non  porsero  loro  opportu- 
nità ad  azioni  notabili ,  mancate  tutte  le  occasioni  a  bella  operosità 
cittadina.  Dopo  che  abbiamo  considerato^  tutte  le  memorie  di  questa 
illustre  famiglia  e  l'abbiamo  veduta  operosa ,  potente ,  ricca  di  palagi , 
di  ville >  insomma  fornita  ampiamente  dei  beni  dì  fortuna, ci  sentiamo 
presi  da  tristezza  nel  pensare  a  come  si  estinse ,  seguendo  il  giudicio 
di  colei  le  oui  permutaaUm  non  hanno  tregue.  Ultimo  di  sua  stirpe 
fu  Pier  Francesco  nato  nel  4757.  e  Era  costume  (riporto  4e  parole 
dell'autore)  allora  dei  nobili  fiorentini ,  fomentato  dai  Gesuiti  che  ne 
dirigevano  la  educazione  e  la  coscienza ,  di  poltrire  negli  ozi  delle 
anticamere  di  corte ,  trascurando  affatto  la  istruzione  dei  figli.  Cosi  fece 
il  padre  di  Pier  Francesco,  il  quale ,  se  fosse  stato  convenientemente 
educato,  avrebbe  potuto  essere  dimolto  utile  alla  patria  ed  a  sé  mede- 
simo. La  natura  lo  avea  dotato  di  talento,  di  spirito,  di  molto  brìo: 
ma  lasciato  a  so  stesso ,  diventò  giocatore  e  dissipò  il  pingue  patrimonio 
di  sua  famiglia.  A  poco  a  poco  Tavito  palazzo ,  le  ville  ,  i  poderi  furono 
venduti  :  poi  vennero  i  quadri ,  le  suppellettili ,  i  ritratti  degli  antenati 
e  finalmente  fu  disperso  a  brani  il  prezioso  archivio  domestico.  Ridotto 
povero ,  non  divenne  per  questo  men  lieto ,  e  la  sua  conversazione  eri 
ricercata  :  morì  a  82  anni  nel  4839  in  una  povera  casa  del  popolo  di 
San  Lorenzo  ».  Tale  fu  la  fine  di  una  casata  che  in  Firenze  aveva  ri- 
valeggiato coi  Medici ,  e  che  aveva  levato  grido  dovunque  fu  apprezzato 
il  senno  dei  molti  insigni  statisti  che  uscirono  da  lei. 

Questo  lavoro  del  sig.  Passerini  fa  parte  della  grande  opera  impresa 
dal  conte  Pompeo  Litta  e  che  per  le  cure  del  figlio  speriamo  veder  con- 
dotta a  compimento.  Lo  studio  di  queste  memorie  genealogiche  offra 
con  larghezza  11  ihodo  di  considerare  le  partì  veramente  ammirevoli 
della  vita  singolare  delle  città  italiane  :  quindi  sentiamo  il  desiderio  di 
vedere  illustrata  la  storia  di  tante  altre  celebri  famiglie  delle  varie  parti 
della  penisola.  A.  Gblli. 
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Lettere  di  Lodovico  Ariosto ,  fratte  dagli  autografi  ddl'Àrehivio  PalaHno 
di  Modena  per  cura  di  AiiTOifio  Cappelli.  —  Modena,  Tipografia  Gap- 
pelli,  4862. 

È  questo  an  piccolo  gioiello  ricavato  dal  nostro  Archivio,  che  già 
dicevasi  Eitense  perchè  apparteneva  a  quella  casa  che  regnò  sn  Mode* 
na;  e  può  reputarsi  in  vero  un  gioiello,  sia  che  si  guardi  al  nome  il* 
lustre  del  grande  poeta ,  sia  che  alla  illustrazione  della  sua  biografia , 
sia  in  fine  alla  storta  d' Italia.  Taluno  mi  domanderà  il  perchè  io  non 
aggiunga  ancora  alla  lingua  :  sul  che  io  stetti  peritoso  a  pronunciarmi , 
sia  perchè  non  appartengono  a  tempo  e  luogo  dove  la  bella  lingua  ita- 
liana (o  diciamo  anche  toscana,  poiché  più  dì  native  bellezze  fu  sempre 
risplendente  in  Toscana  che  altrove), sia  perchè  il  nostro  grande  poeta 
non  fu  accurato  a  scegliere  sempre  i  vocaboli,  e  la  bella  lingua  che  nei 
suo  Furioso  e  nell'  altre  opere  stampate  ei  seppe  mettere ,  fu  in  gran 
parte  frutto  di  più  maturi  studi  ;  né  lettere  scritte  come  bisogno  d' uf- 
ficio dettava  furono  da  lui  curate;  e  11  mostra  T ortografia  ora  varia- 
la ,  ora  manifestamente  viziosa  ,  e  quale  solamente  a  rozzi  ed  incolti 
oggi  si  concederebbe.  Da  questa  istessa  ortografia  il  signor  Cappelli  ac- 
cortamente ricava  sicuro  criterio  per  isciogliere  il  dubbio  di  chi  ame- 
rebbe attribuire  al  gran  Lodovico  il  frammento  del  poema  venuto  a 
luce  nel  48i6,  che  s'intitola  il  Rinaldo  ardito,  eonclossiachè  legge  in 
quelle  parole  che  in  quella  ortografia  non  iscrisse  mai  l'Ariosto.  -  Non 
ostante  quelle  trascurate  dizioni ,  le  grazie  non  abbandonarono  mai  il 
nostro  messer  Lodovico,  ed  io  penso  che  sapendo  anche  in  queste  scrit- 
lare  sceverare  dagli  Idiotismi  e  dai  lombardismi  non  poche  felici  parole 
e  frasi ,  molte  delle  quali  1*  egregio  signor  Cappelli  seppe  mettere  in 
luce ,  potrebbe  arricchirsene  il  patrimonio  della  nostra  lingua ,  la  quale 
non  essendo  che  lo  ingentilimento  del  volgare  romano  adoperato  dagli 
Italiani,  penso  doversi  dire  più  veramente  italiana  e  non  toscana,  al 
tempo  stesso  che  conceder  vuoisi  alla  Toscana  il  pregio  che  forse  pei 
ridestati  spiriti  etruschi  già  concorsi  alla  formazione  del  latino  illustre , 
e  più  a  quella  del  romano  vernacolo,  ella  potè  dare  air  italiana  unMn- 
dole  sua  speciale  e  gentilissima.  E  per  dir  tutto  il  mio  pensiero,  io  credo 
che  la  lingua  nostra  debba  sostanzialmente  dirsi  italiana,  tndL  per  forma 
toscana f  e  che  vocaboli  e  frasi  accettar  debba  da  tutta  la  nazione,  pur- 
ché air  indole  toscana  della  lingua  non  repugnanti. 

Per  dire  ora  degli  altri  vantaggi  che  la  annunciata  pubblicazione  ci 
può  procacciare,  io  penso  che  tornar  debba  piacevole  a  tutti  gli  Italiani 
il  conoscere  viemeglio  negli  intimi  sensi  il  prediletto  delle  muse  e  il 
potare  un  giorno  sperare  che  la  biografia  dell'Ariosto  riesca  per  questa 
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e  per  le  altre  sue  lettere  che  escir  debbono,  come  accenna  il  Cappelli, 
da  altri  Archivi ,  completissima  ;  e  se  la  proprietà  letteraria  non  faccia 
ostacolo ,  si  ottenga  un  opera  omMa  deirAriosto  corredato  dalle  illustra- 
zioni che  a  queste  lettere  il  Cappelli,  ad  altre  altri  fecero  o  faranno, 
e  specialmente  al  grandissimo  poema,  alle  satire,  alle  po^ie  latine;  e 
se  puossi  spingere  air  ultimo  suo  termine  il  desiderio  nostro ,  sarebbe 
che  air  Ariosto  avvenisse  come  al  Parini  seppe  fare  T  illustre  Cesare 
Canlù,  vale  à  dire  che  ne  riescissero  dipinti  quasi  dalia  fotografia  e  l'oo- 
roo  e  il  tempo. 

Gonciossfaché ,  avvenga  che  V  uomo  riesca  un  prodotto  quasi  neces- 
sario del  genio  proprio  e  del  tempo,  e  le  scritture  un  prodotto  di  que- 
sti due  fattori  combinali  colla  vita  che  liberamente  egli  scelse,  e  possa 
dirsi  con  verità  che  V  uomo  riescilo  quale  il  veggiamo  nelle  opere  sue 
e  nelle  sue  scritture ,  sarebbe  riescilo  ben  diverso  se  fosse  nato  in  al- 
tro tempo  :  e  come ,  a  cagion  d*  esempio ,  il  genio  dell'Ariosto  essendo 
distante  da  quello  dell* Alligh ieri ,  si  può  asserire  che  se  quegli  fosse 
nato  al  tempo  di  questo  avrebbe  pur  diversamente  scritto  per  la  diver- 
sità deir  indole  sua  ;  cosi  è  ancora  certissimo  che  TAriosto  nato  due  se- 
coli innanzi  sarebbe  riescilo  diversissimo  da  ciò  che  lediamo  di  lui 
nel  secolo  zvi.  Ond'  è  che  se  le  biografie  abbiano  ad  essere  veraci  ed 
utili ,  non  debbono  presentarci  1*  uomo  quale  un  punto  isolalo  nello  spa- 
zio, ma  quasi  un  momento  nell'universale  cammino  della  umanità,  e 
che  i  secoli  abbiano  a  studiarsi  negli  uomini  che  in  essi  splendettero, 
e  gli  uomini  nel  secolo  in  cui  vissero  ;  e  infelicissimi  abbiano  a  stimarsi 
quegli  scritfori  i  quali  si  trassero  quasi  fuor  del  tempo  loro. 

Cosi  vedesi  anche  la  stoltezza  de' pedanti  neir istituire  paragoni,  e 
quasi  mettere  in  una  stessa  bilancia,  per  mo'di  dire,  Omero,  Virgi" 
lio,  TAriosto  ed  il. Tasso,  quasiché  avessero  potuto  codesti  sommi  uo- 
mini essere  differenti  da  sé  stessi  e  dal  tempo  e  dalla  nazione  loro. 

Grazie  sieno  rese  al  nostro  erudito  signor  Cappelli  per  questa  sua 
pubblicazione ,  in  cui  seppe  vincere  le  gravi  diificoltà  che  presentavano 
gli  autografi  ariosteschi  danneggiati  bene  spesso  dal  fuoco  e  dall'acqua, 
e  per  la  prefazione  colla  quale  tanta  luce  portò  al  sommo  poeta  ferra- 
rese, ch'io  non  chiamerò  Omaro  come  suolsì,  se  di  quel  nome  non  vo- 
gliasi fare  un  sinonimo  di  poeta  sovrano,  perocché  ogni. sommo  sia  sé 
stesso  e  non  altri,  e  quasiché  possa  uno  essere  un  altro  senz' essere tf- 
condo ,  e  quindi  in  poesia  a  distanza  infinita  da  ogni  primo.  Non  cb'  io 
sprezzi  al  tutto  gli  imitatori,  i  seecttdi,  de' quali  molti  valentissimi  fo- 
rono  e  lasciarono  bellissime  poesie,  né  che  li  confonda  con  que* servili, 
che  quasi  profeticamente  (  poiché  i  secoli  moderni  ne  furono  pieni  ) 
Orazio  segnò  col  nome  di  bestiame;  io  so  distinguere;  ma  ripeto  die 
per  altrui  via  non  si  diventa  primo.  Cosi  Giulio  Pippi  e  Paolo  Veronese 
non  furono  primi ,  ma  primi  Raffaello ,  Tiziano  e  l'Allegri.  E  primi  non 
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dico  coloro  che  in  ordine  del  (empo  precederono  gli  allri,  ma  solamente 
mijiiaton.  Cosi  iniziatore  chiamerò  Ennio,  ma  primo  Virgilio;  iniziatore 
Bojardo,  ma  primo  Ariosto,  e  ieeondo  Berni  che  seguendo  T Ariosto 
seppe  ben  raffazzonare  il  rozzo  Bojardo. 

Leggete  dunque  queste  lettere ,  dopo  che,  seguendo  il  Cappelli  nella 
sua  illustrazione ,  vi  siete  formato  un'  idea  della  vita  del  poeta  e  del  suo 
tempo,  e  ne  trarrete  piacere  grandissimo,  abbenchè  vi  sarà  scemato 
dalla  ortografia  tanto  diversa  da  quella  che  fissò  V  Italia  a  piena  matu- 
rità ,  e  scorretta  e  viziosa.  E  qui  sono  tentato  a  dire  dell'usanza  che  ora 
si  è  ridestata  di  pubblicare  inedite  scritture  senza  ridurle  alla  lezione 
ortografica  attuale ,  come  per  lo  addietro  facevasi  :  usanza  che  se  ha  il 
pregio  dell'esattezza ,  ha  lo  svantaggio  di  affaticare  il  leggitore  e  noiarlo, 
e  tórre  scorrevolezza  al  discorso.  Io  non  posso  meglio  paragonar  questa 
usanza  recentissima^  che  anche  il  sig.  Cappelli  credè  dover  seguire ,  se 
non  al  fatto  di  colui  che  avendo  a  trascrivere  uno  scritto  vecchio  e  dif- 
ficile a  leggersi,  ne  facesse  coll'aiuto  delia  fotografia  il  facsimile,  an- 
ziché ricopiarlo  in  carattere  bello  ed  usuale.  Ciò  sarebbe  apprezzato  al- 
lora solo  che  se  avesse  interesse  di  veder  l'originale,  non  quando  si 
desiderasse  assaporarne  il  contenuto,  lo  pertanto  loderei  che  le  scritture 
inedite  si  pubblicassero  ridotte  a  forma  leggibile,  riportando  a  pie  di 
pagina  e  in  minor  carattere  la  esatta  riproduzione  ortografica,  perchè 
l'uno  e  l'altro  predio  si  avesse.  Perciocché  se  si  avesse ,  per  mo'  d'esem- 
pio, a  leggere  il  Furioso  come  fu  scritto  dal  poeta,  assai  ne  scapitereb- 
be il  piacere  che  se  uè  ricava. 

11  quale  discorso  non  volli  intralasciare  perchè  parmi  che  il  vanto , 
direi  archeologico ,  dell'esattezza  non  abbia  poi  a  prendere  la  mano  sul 
pregio  artistico  della  bellezza  in  opere  di  letteratura  destinate  a  muo- 
vere dilettando.  11  che  debbo  ancora  avvertire  di  più ,  che  anche  nella 
prefazione  quante  volte  occorra  di  ripetere  alcune  parole  delle  lettere ,  si 
ó  pur  sempre  costretti  a  leggerle  in  quella  rozza  veste ,  né  mai  vi  po- 
tete accontentare  di  leggere  alla  distesa,  come  ora  italianamente  si 
scrive.  Ciò  é  di  moda  nod  solo  in  Italia  ma  fuori ,  e  taluno  la  esagera 
fino  a  ricopiar  le  scritture  del  seicento  coli'  haveva  invece  di  aveva.  Io 
non  mi  estimo  obbligato  a  lodar  tutto  ciò  che  è  moda.  Ogni  moda  in- 
comoda passa  presto ,  e  rimane  la  noia  di  doverla  subire  :  sebbene  io 
debba  concedere  all'egregio  sig.  Cappelli  che  non  senza  ragione  (come 
egli  mi  diceva)  abbia  seguito ,  copiando  dagli  originali ,  l'ortografia  rozza 
ed  incerta  dell'autore,  per  togliere  il  dubbio  di  un  raffazzonamento,  e 
mostrar  diligenza  sino  allo  scrupolo  ;  lo  che  fattosi  nella  prima  pubblicazio- 
ne, egli  stesso  in  una  ristampa  sarebbe  persuaso  di  abbandonare  quella 
forma  antiquata  di  scrittura ,  senza  però  correre  in  arbitrio  soverchio. 

Grande  interesse  desta  la  prefazione  storica  del  sig.  Cappelli ,  il  quale 
quanto  più  si  è  studiato  di  tenere  lo  stile  del  narratore  senza  passione. 
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e  direi  deirelegaote  cronista ,  e  di  non  dare  risalto  alle  giuste  osserva- 
zioni  colle  quali  Tacconipagna ,  tanto  più  grande  è  il  ribrezzo  che  de- 
sta la  perversità  di  que*  tempi ,  che  segnarono  ruUimo  spegnersi  del  aie- 
dio  evo  e  il  nascere  delPetà  moderna  preceduta  dalla  violenza,  dal  tra- 
dimento  •  da  mille  delitti.  Dove  tace  lo  scrittore  parlano  i  fatti  :  basta 
bene  che  quello  serbi  le  perfìdie  /  le  arti  insidiosOi  gli  spergiuri  »  gli  abusi 
delle  armi  temporali  e  delle  spirituali ,  e  persino  del  sigillo  confessionale. 
Che  se  fieri  d'animo  e  crudeli  e  scostumali  e  simoniaci  furono  Alfonso  ed 
Ippolito  cardinale ,  se  virtuosa  potè  parere  la  Borgia  in  casa  gli  Estensi, 
perfidissime  arti  vennero  adoperate  da  Leone  papa,  e  non  per  alcun 
bene  nò  della  Chiesa  né  d'Iialia,  ma  solo  per  avvantaggiare  sua  fami- 
glia. Che  allora  ogni  diritto  riponendosi  nella  forza ,  {«rocchó  o  da  aperte 
violenze  o  da  perfide  arti  ogni  signoria  derivata  era,  erasi  tornato  più 
addietro  che  non  si  fosse  ai  tempi  de* barbari;  non, più  era  sacro  di- 
ritto alcuno  f  e  i  popoli  si  contrattavano ,  o  a  meglio  dire  si  rubavano  come 
armenti.  Non  è  a  dire  quanta  indulgenza  avessero  e  principi  e  prelati  e  pon- 
tefici per  ladri ,  per  assassini ,  per  omicidi  assolvere  e  graziare ,  sol  che 
si  offrissero  parteggiatori.  Del  che  se  in  una  satira  messer  Lodovico  ne 
muove  censura  al  papa,  una  generosa  lettera  de' 30  gennaio  4  524  (3&.* 
frale  pubblicate  dal  Cappelli)  ne  rimprovera  il  duca.  £  da  tutte  queste 
lettere  che  l'egregio  mio  concittadino  mette  opportunamente  a  confronto 
colle  satire  e  con  altri  luoghi  delle  opere  ariostesche,  scorgesi  l'Ariosto 
essere  stato  veramente  uomo  di  cuor  buono  e  retto ,  desideroso  di  giu- 
stizia, dì  carattere  mite,  non  avaro  né  cupido,  e  più  che  a  lui,  doversi 
attribuire  alla  corrottissima  età  l'amor  soverchio  alle  donne  e  l'abuso 
di  ecclesiastici  benefizi  ;  unico  mezzo  quasi  che  assai  volte  ebbe  di  cam- 
par la  vita  che  l'avara  corte  gli  lasciava  stentare...  Degno  premio  a  lui 
che  non  diresse  (e  a  dritto  gli  rimprovera  Cesare  Cantù  ricopiato  dal 
sig.  Cappelli)  a  quell'incomparabile  suo  istinto  poetico  a  scopo  veraiio 
ce  o  ad  un  solo ,  l'adulazione...  ;  adulazione  bassa  a  principi  immeritevoli-. 
a  Or  chi  fossero  costoro,  chi  il  giusto  Alfonso  o  Ippolito  benigno ^  ehi 
«  Lucrezia  Borgia  da  lui  messa  più  su  delia  romana ,  la  storia  oel 
«  disse  B. 

Non  furono  certamente  migliori  degli  altri  que'  principi  lodati  tanto 
perchè  un  pane  stentato  e  condito  di  spregi  e  di  sfregi  gettarono  a  due 
grandissimi  poeti  ed  a  letterati  minori  ;  eppure  le  adulazioni  di  costoro 
non  ebbero  confine,  e  non  dico  solo  il  buono  ma  buontempone  ATÌxy 
sto,  dico  il  nobile  e  generoso  Torquato  1...  Non  basta,  no,  mostrare 
gli  scherni  del  sozzo  cardinale,  nò  lo  spedai  di  S.  Anna,  se  non  si 
sfrondano  gli  allori  usurpati  da  codesti  tirannotti,  lasciando  la  solaglo* 
ria  che  si  avessero  di  coraggiosi  guerrieri ,  di  astuti  politici ,  e  quanto 
ad  Alfonso  quella  pure  di  mastro  eccellente  di  artiglieria.  Non  *  potrà 
alcun  metter  mano  d' ora  in  poi  a  lavoro  sull'Ariosto  senza  consultare 
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questa  preziosa  pubblicazione ,  che  si  compoue  in  gran  parte  di  notizie 
nuove  desunte  da  documenti  o  cronisti  tuttavia  inediti. 

Sia  cosi  frequente  ,  com*  è  felice ,  l' erudito  mio  concittadino  nelle 
interessanti  sue  pubMicazioni ,  e  mi  permetta  un  desiderio ,  che  il  mol- 
tissimo che  ha  egli  fetto  per  illustrare  la  vita  dell'  Ariosto  e  la  storia 
del  tempo ,  voglia  4so\V  usata  sua  diligenza  e  criterio  compiere  col  pub- 
blicare altre  scritture  dell'  Ariosto  e  degli  Estensi ,  e  col  prendere  ad 
esame  quelle  che  da  altri  pubblicate  fossero  (e  qoi  di  volo  parmi  non 
dover  pretermettere  la  breve  ma  importante  lettera  di  Gastone  dì  Foix 
che  in  questo  medesimo  anno  pubblicava  il  sig.  marchese  Ferdinando 
Calori  Cesi  per  le  nozze  Pederzini  Pabriani). 

Infine  osi  il  sig.  Cappelli  ^  che  ne  ha  il  polso ,  osi  regalare  all'  Italia 
una  biografia  compiuta  dell'Ariosto,  che  sarà  storia  ad  un  tempo  di 
quegli  Estensi  ;  tanto  più  desiderata  quanto  su  que*  principi  non  ó  sicura 
sempre  la  guida  del  grandissimo  padre  della  storia ,  il  quale ,  quasi  a 
mostrare  che  ad  uomo  non  é  data  la  perfezione ,  peccò  dissimulando  ta- 
lune peccata  di  quella,  casa.  Il  sig.  Cappelli  delibò  l' importantissimo 
fatto  dell'ultimo  matrimonio  di  Alfonso  I  dopo  morta  la  Borgia  ,  su  cui 
tanto  disputarono  il  Muratori  ed  il  Fonianini  :  ma  s'ei  giungesse  a  porre 
la  storia  in  grado  di  pronunciarsi  decisamente  »  quanto  splendore  non 
si  accrescerebbe  al  suo  merito? 

Il  gran  poema  potrebbe  ricevere  esso  pure  non  poca  luce ,  e  toocan- 
doei  colla^  biografia  ^ell*  Ariosto  i  tempi  dei  Borgia  e  del  Savonarola,  si 
vedrebbe  il  frate  degnissimo  di  lode  per  non  aver  paventato  la  possanza 
dei  viziosi  nella  guerra  da  lui  intimata  ai  corrotti  costumi  ;  ma  degno 
di  compassione  per  non  aver  conosciuto  i  tempi  ne'  quali  egli  viveva , 
e  creduto  invano  di  poterli  a  severità  di  costumi  per  ordinamenti  esa- 
gerali condarre. 

Ed  infine,  perchè  non  ci  sarà  lecito  sperare  che  dopo  avere  cosi 
come  diciamo  dato  all'Italia  1'  Ariosto,  e  quasi  a  cupo  fondo  di  quadro 
Allbnso  I  ed  Ippolito  cardinale  de' cento  benefizi,  il  sig.  Cappelli  tragga 
dagli  Archivi  nostri  ricchissimi  documenti  che  ritraggano  l'infelice  Tor- 
quato con  novella  vivacità  e  sincerità  di  colori ,  ed  il  secondo  Alfonso 
e  r  altro  Ippolito,  e  i  tempi  in  si  tosto  volger  di  anni  per  tanto  mutati T 

I  saggi  dati  fin  qui  ci  danno  diritto  di  sperare  tulio  ciò  dal  sig.  Cap- 
pelli ;  cosi  Dio  gli  serbi  e  lunga  e  sana  e  prospera  vita,  sicché  la  di- 
ligente sue  operosità  non  trovi  intoppo  ;  che  1*  italica  istoria  può  sperare 
da  lai  non  solamente  la  copia  e  la  sceltezza  e  V  opportunità  delle  pub- 
blicazioni ,  ma  la  sagacia  e  la  verità  delle  illustrazioni. 

L.  BOSELIJNI. 
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Genealogia  e  storia  delh  Famiglia  Rucellai,  descritta  da  Luigi  Passebiih.  — 
Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  Calla  Galileiana,  4864. 

Genealogia  e  storia  della  Famiglia  Rieasoli^  descritta  da  Luigi  PASSEfiim.  — 
Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  G.  alla  Galileiana,  4864. 

L 

Il  cav.  Luigi  Passerini  prosegue  con  perseveranza ,  non  tanto  comune 
ai  di  nostri,  i  suoi  eruditi  studi  volti  all'  illustrazione  di  questa  no- 
stra nobile  città ,  che  ha  segnato  sempi*e  te  pagine  più  brillanti  del* 
r  antica  e  moderna  storia  d*  Italia.  I  lettori  dell'  Archivio  debbon  ricor- 
dare com'egli  in  breve  tempo  abbia  pubblicata  la  genealogia  e  la  sto- 
ria della  Famiglia  Corsini  (4),  della  famiglia  Panciatichl  (S)  e  dei  Conti 
della  Gherardesca  (3)  ;  e  ohi  apprezzò  quelle  diligenti  scritture ,  non 
andrà  men  pago  di  quelle  sopra  annunziate,  che  son  quasi  parti  di  una 
sola  opera,  qual  é  la  storia  del  patriziato  toscano. 

Taluno  però  leggendo  cotali  storie  potrebbe  esser  tentato  a  chiede- 
re  ;  ma  tanti  studi  pazienti  per  rintracciare  un  nome  o  una  data ,  tante 
fatiche  per  metterci  in  mostra  sopra  gli  alberi  geneidogtci  uomini  e 
donne ,  che  non  destano  un  pensiero  e  ,un  affetto ,  non  servono  piut- 
tosto a  sodisfazione  di  privata  vanità ,  che  alla  istruzione  e  diicUo 
del  pubblico  ?  B  non  sarebbe  miglior  consiglio  di  lasciare  Deli'  oblio 
chi  io  merita ,  ponendo  in  piena  luce  soltanto  coloro  che  per  opere 
egregie  debl>ono  aver  nome  fra  i  posteri?  A  cotali  eensure  rispon- 
derebbero facilmente  li  studiosi ,  che  tutti  t  materiali ,  anche  i  meno 
appariscenti ,  giovano  al  grande  edifizio  che  è  la  storia  di  un  popolo  e 
dì  una  nazione;  e  al  rimprovero  di  servire  alia  vanità  e  all'orgoglio 
dei  discendenti  io  risponderei ,  che  non  può  questo  muoversi  se  noo 
da  coloro  che  si  fermano  al  frontespizio.  Imperocché  quando  lo  scrit- 
tore si  è  proposto  non  di  dettare  un  elogio  o  un  romanzo  ,  ma  una 
veridica  storia ,  si  dileguan  dinanzi  la  sua  luce  tremenda  le  false  virtù 
e  le  male  acquistate  rinomanze,  né  più  si* sostengono  gl'idoli  dell'ora 
e  dell'  adulazione.  Quindi  la  storia  di  una  famiglia  illustre  fa  scemare 
bene  spesso  il  prestigio  e  l'aureola  di  che  la  circondava  il  nome  e  FaD- 
tichità ,  perché  se  agi'  individui  veramente  benemeriti  vieo  confermai* 
la  lode,  di  molti  altri  invece  si  disvelano  le  colpe  e  l' infamia. 

(4)  y*  Archivio  Storico  Italiano ,  to.  vii  ,  par.  i ,  pag.  202  e  seg. 

(2)  V.  Archivio  Storico  Italiano  ,  to.  vili ,  par.  ii ,  pag.  432  e  seg. 

(3)  V.  Archivio  Storico  Italiano ,  to.  ziii,  par.  ii ,  pag.  448  e  seg. 
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£  di  ciò  si  avranno  prove  non  dubbie  anche  nei  due  lavori  storici 
che  danno  argomento  a  quesf  articolo,  poiché  il  sig.  Passerini  studioso 
del  vero ,  se  ha  narrato  con  compiacenza  le  nobili  gesta ,  non  ba  oc- 
cultate né  velate  le  turpitudini  e  le  viltà ,  come  il  lettore  potrà  cono- 
scere ,  scorrendo  anche  le  poche  pagine ,  in  cui  andiamo  a  riassumere 
il  dettato  dei  dae  annunziati  volumi. 

U.  i  Rucdiai. 

«  La  famiglia  dei  Rucellai  é  una  tra  quelle  sorte  dal  popolo, che 
pervennero  ad  alto  stato  nella  repubblica  6orentina  (  pag.  4  )  ».  11 
forlonato  autore  della  sua  grandezza  fa  Alemanno  (Tav.  I),  la  di  cui 
esistenza  è  comprovata  da  tre  documenti  degli  anni  4264 ,  426S,  4263. 
«  Ascritto  all'arte  della  lana,  intraprendente  ed  ardito,  noa  si  rimase 
«  contento  alle  risorse  che  gli  ofleriva  il  commercio  standosi  a  casa 
«  sua ,  ma  per  tentare  di  accrescere  Io  smercio  dei  panni ,  che   usci* 

<  vano  dalle  proprie  officine ,  si  accinse  a  disastrosi  viaggi.  Una  sco- 
€  perta  fatta  a  caso ,  che  ad  un  altro  meno  accorto  di  lui  sarebbe  riu- 
«  scita  indiSerente ,  gli  fu  sorgente  di  ricchezza.  Imperocché  accortosi 
«  che  Torba  rusca  o  oricella  (il  Lichen  Rocella  o  Rocoelta  tineioria  di 
«  Linneo) ,  pianta  perenne  che  vive  sugli  scogli  dell'  Arcipelago  e  delle 
€  isole  Canarie ,  tinta  nell*  orina  cahgiavasi  in  un  bel  colore  violetto , 
«  pensò  che  potevasi  questa  scoperta  applicare  alla  tintura  dei  panni. 
«  Tornato  in  patria,  studiò  per  poterla  perfezionare,  e  riuscì  a  trovare 
e  altri  acidi  che  suiroricello  producevano  Teflfetto  medesimo  dell' ori» 
«  Da.  Allora  cominciò  a  tingere  col  nuovo  colore  i  panni  che  uscivano 
«  dalle  sue  officine ,  e  per  la  nuovità  acquistarono  tale  un  credito ,  che 
«  Alemanno  il  quale  si  era  riservato  il  segreto  della  tintura ,  si  trovò 

<  sopraccarico  di  commissioni.  La  vita  sobria  che  conducevano  allora 
e  i  Fiorentini  gli  permesse  di  accumulare  molte  ricchezze,  e  la  sua  fa- 
«  miglia  cominciò  ad  acquistare  qualche  considerazione  in  Firenze. 
«  Dalia  sua  scoperta  desunsero  i  discendenti  il  cognome ,  dicendosi 
«  Orioellari ,  cioè  figli  dell*  Orìcellario ,  e  quindi  Rucellai  ». 

Da  umili  origini ,  come  da  plcciol  seme  pianta  robusta ,  molte  illu- 
stri femiglie  hanno  derivata  la  loro  opulenza  e  grandezza  ;  e  se  il  su- 
perbo fastidio  dei  discendenti  non  avesse  tenuto  in  dispetto  quella  me- 
moria, molti  errori  e  vergogne  sarebbero  state  rispanniate,  e  nobili 
casata  non  si  sarebbero  offuscate  e  spente  in  una  derisa  e  obbrobriosa 
decadenza. 

Alla  fortunata  industria  di  Alemanno  Rucellai  fecer  corredo  ben 
presto,  come  é  solito,  le  pubbliche  onorificenze,  ed  uffici,  ma  anche 
le  prische  virtù  non  tardarono  ad  alterarsi ,  e  nella  seconda  dira- 
mazione  si   trova    già    Alessandro y  «  il   quale  si  rese  famoso  per  ie 
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«  sQe  prepotenze,  e  fa  esilia to  per  tre  anni  da  Firenze  il  46  giugno 
«  4545  per  esserai  reso  oontnmace  alla  citazione  di  comparire  davanti 
«  agli  Otto  onde  rendervi  conto  di  alcuni  eccessi  ». 

Un  altro  di  nome  Ptero  fu  condannato  a  djie  anni  di  confine  a  Li- 
vorno r  44  settembre  45S7»  perchè  avendo  ferito  meseer  Gabriello  Bot- 
tegari ,  era  stato  sempre  contumace  alle  citazi<mi  fattegli  dagli  Otto.  Ma 
dei  trascorsi  fece  ammenda  generosa,  accorrendo  alla  difesa  della  patria , 
assediata  dalle  armi  straniere.  Caduta  la  repubblica  ,  fu  dai  nuovi  do- 
minatori esiliato  di  nuovo,  e  Tessere  stati  «  i  suoi  discendenti  esclosi 
«  dagli  impieghi ,  mostra  che  non  erano  troppo  parziali  de*  Medici ,  e 
«  che  amavano  sinceramente  e  senza  veron  interesse  la  libertà  della 
«  patria.  Poco  dopo  la  caduta  della  repubblica ,  tutti  i  discendenti  di 
«  Bartolo  di  Giovanni  Rucellai  ecomparvero  da  Firenze.  Ciò  m' indiche- 
«  rebbe  che  i  più  seguendo  Tesempio  p6rto  a  quo'  tempi  da  moltìasime 
«  anime  libere ,  non  si  ammogliarono  per  non  generare  schiavi»  o  che 
«  se  ne  andarono  dalla  «ittà  per  non  esser  servi  ove  liberi  avevano 
«  vissuto.  Questi  generosi  partiti  furon  presi  dalla  maggior  parte  di 
«  coloro  ohe  il  bene  amavano  della  patria  e  non  il  proprio  interesse  ; 
«  e  forse  da  alcuno  di  quei  Rucellai  che  migrarono  allora  da  Fireme , 
«  proviene  una  famiglia  di  questo  cognome  stabilita  a  Lu^  presso 
«  Barblano  ». 

Quando  e'  incontriamo  a  magnanime  virtù ,  non  puoasi  a  meno  di 
raccoglierne  con  animo  commosso  la  memoria ,  e  quanti  preser  parte 
al  sanguinoso  ed  eroico  dramma  della  caduta  della  fiorentina  repub- 
blica, malgrado  tanto  avvicendarsi  di  tempi  e  di  fortune ,  hanno  sempre 
potenza  di  risvegliare  la  pietà  e  rammiraiione  in  tutti  i  petti  italiani. 

Il  capo  della  terza  linea  (  Tavola  IH  ) ,  che  fu  Bernardo  dì  Gianta 
detto  Naddo  fu  dei  più  riputati  cittadini ,  e  senea  causare  i  pubblici 
incarichi  attendendo  pure  al  commercio  degli  avi  suoi ,  inalzò  la  sua 
famiglia  a  tale  splendore  da  gareggiare  con  le  più  doviziose  della  città. 
Visse  felice  e  prospera  vecchiezza ,  e  a  lui  si  deve  la  fondazione  delta 
cappella  di  S.  Caterina  in  Santa  Maria  Novella ,  per  la  quale  Cimaboe 
dipinse  la  tavola  dell'altare ,  «  òhe  riosci  tanto  superiore  a  tutto  ciò  che 
o  in  fatto  di  pittura  erasi  fin  allora  esestuito,  che  II  popolo  Tacoompagnò 
«  festante  dalla  bottega  del  pittore  alla  chiesa  ;  dal  che  vuoid  che  de* 
«  rivasse  il  nome  di  Via  Borgo  Allegri  alla  strada  abitata  dal  pittore  ». 

fi  da  ricordarsi  per  Io  studio  dei  costumi  del  tempo,  che  egli  nel  eoo 
testamento  obbligò  gli  eredi  a  dare,  nel  di  anniversario  della  sua  morie, 
una  pietanza  ai  frati  di  S.  Croce  e  di  S.  Maria  Novella  :  il  quale  esempio 
fu  seguito  a  riguardo  degli  ultimi  da  non  pochi  suoi  discendenti ,  come  ili* 
hizzo  morto  nel  4  334,  Francesco  morto  nel  4340 ,  e  Naddo  morto  nel  43é& 

Ai  pacifici  ed  onorali  commercianti ,  che  fecer  grande  la  casa  dei  Ra- 
celiai,  segue  (  Tavola  IV  )  una  progenie  più  dedita  alle  armi  che  al  banoo» 
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e  il  primo  di  essa  per  DOtne  Andrea  mililò  io  Francia  ai  servigi  di  quel  re, 
e  Qon  torDÒ  in  patria  che  in  età  provetta;  travagliandosi  quind*  innanzi 
pel  bene  del  suo  pae^  soltanto.  <r  Nel  4 343,  ansioso  di  liberare  la  patria 
«  dal  giogo  straniero  e  di  vendicare  le  ingiurie  recate  alla  sua  famigtia  , 
«  entrò  a  parte  della  congiura  ordita  contro  il  duca  di  Atene  da  Anto- 
«  nio  Adimari  e  da  altri  de'  Rucellai  suoi  consorti....  Prima  di  morire , 
v  volle  armare  cavalieri  i  figli  Albi»»o  e  Francesco;  e  prendendo  occa- 
e  sione  da  cinque  matrimonii ,  che  contemporaneamente  si  celebravano 
<r  nella  famiglia,  fece  una  sola  solennità:  e  ciò  nel  4369.  Elesse  a  tale 
ff  oggetto  il  chiostro  del  convento  di  S.  Maria  Novella  ;  e  per  otto  giorni 
<r  vi  tenne  corte  bandita ,  invitando  tutti  i  cittadini  più  qualificati  di 
«  Firenze  »»  > 

Se  non  pochi  dei  discendenti  poeson  meritare  onorevole  menzione, 
havvi  però  fra  loro  un  tale  Andrea ,  cui  è  sol  riservata  la  celebrità 
della  infamia ,  e  che  può  dimostrare  come  negli  antichi  al  pari  che  nei 
moderni  tempi  fosse  astutamente  ingegnosa  Tarte  di  angariare  e  deru- 
bare i  suoi  simili. 

Non  vorrei  parlare  di  quest'uomo  e  de'  suoi  delitti ,  dice  il  cav.  Pas- 
serini, se  l'imparzialità  di  storico  non  mi  astringesse.  Fino  dagli  anni 
piA  teneri  die  a  conoscere  imrooderata  cupidigia  di  ammassare  del  de- 
naro, senza  curarsi  dei  mezzi;  laonde  tra  i  molti  usurai  di  Firenze 
non  era  l'ultimo.  Ma  nel  4433  tentò  un  colpo  ancora  più  ordito.  Fatti 
suoi  complici  un  fratello  e  Piero^  di  Bartolo  Masi ,  pensò  di  poter  fare 
suo  prò' dell* infortunio  del  duca  di  Bourbon  caduto  prigioniero  degl'In- 
glesi in  battaglia.  Al  quale  oggetto  il  Masi  andò  in  Francia,  e  si  pre- 
sentò alla  duchessa  sua  moglie  con  credenziali ,  lettere  patenti  e  sigilli 
falsificati ,  spacciandosi  ambasciatore  della  repubblica  fiorentina ,  inca- 
ricato più  specialmente  di  andare  in  Inghilterra  a  chiedere  la  libera- 
zione del  duca.  La  principessa  ,  accecata  dal  molto  a  fletto ,  gli  credè 
facilmente ,  e  gli  dio  denaro  quanto  egli  volle ,  col  quale  egli  foggi  in 
Germania.  Dopo  qualche  tempo ,  non  vedendosi  verun  resultato  della 
sapposta  missione ,  il  re  di  Francia  insospettitosi  della  trama,  fece  inter- 
cettare alcQoe  lettere  del  falso  ambasciatore  ;  e  venule  in  chiaro  del- 
l' inganno ,  ne  die  avviso  alla  Signoria  di  Firenze ,  la  quale  ordinò  su- 
bito la  cattura  dei  Rucellai.  Si  ascose  egli  da  prima  per  qualche  tempo 
presso  un  prete  suo  amico  ;  ma  alfine  arrestato ,  fu  tradotto  nelle  car- 
ceri del  Potestà.  Dalle  lettere  del  Masi  in  sua  casa  rinvenute,  fu  ben  pre- 
sto palese  il  suo  delitto  e  la  complicità  di  uno  de' suoi  fratelli,  del 
quale  ignoro  il  nome,  per  il  che  ambedue,  giudicati  rei  di  morte,  fu- 
rono decapitati  nel  4434. 

Ma  da  queste  brutture  torcendo  lo  sguardo ,  possiamo  fermarlo  se- 
rena e  consolato  sopra  Bendvenni  di  Naddo  (Tavola  V),  «  il  quale  godo 
«  nella  sua  patria  di  singolare  estimazione  e  crebbe  in  tanta  possanza , 

Anca.  St.  Ital.  .  Nuopa  Serie»  T.  XVI,  P.U.  17 
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«  che  veniva  riguardato  come  uno  degli  uomini  più  polenti  della  dtlà. 
Molle  furono  le  cariche  onorevolmente  sostenute  da  Benci?enni,  che  tra- 
vagliandosi dì  continuo  con  senno  pari  air  amore  pel  bene  della  sua  cittì, 
e  In  molta  ricchezza  usando  beneficamente,  si  acquistò  immensa  po- 
polarità senza  che  V  invidia  mai  l' offendesse  ;  e  tanta  era  1*  estimazione 
de'  suoi  politici  accorgimenti ,  che  nei  maggiori  pericoli  della  città  il  po- 
polo soleva  dire:  Ninno  ci  può  campare  fuorché  Dio  e  CentU, 

Ma  tante  virtù  non  gli  furon  di  scudo  contro  la  tirannia  del  Duca 
di  Atene ,  che  ad  assicurare  la  mala  signoria  cercava  di  abbattere 
i  più  ricchi  e  reputali  cittadini.  Bencivenni  non  avrebbe  potato  sfug- 
gire alla  trista  sorte  di  tanfi  altri ,  se  non  aveva  V  accorgimento  dì 
rifugiarsi  nel  convento  di  S.  Maria  Novella ,  vestendo  Tabito  domenicano 
che  in  allora  aveva  potenza  di  arrestare  anche  il  furore  dei  tiranni , 
potenza  altamente  benefica  che  il  chiericato  avrebbe  potuto  conser- 
vare in  ogni  tempo ,  se  le  mondane  cupidità  non  l' avesser  fetto  sca- 
dere nella  reverenza  dei  popoli',  quando  invece  di  difendere  la  causa 
della  libertà  e  della  giustizia ,  patteggiò  coi  despoti ,  per  comprimere 
le  generose  aspirazioni  ed   impedire  il  progresso  della  civiltà. 

Di  uguale  riputazione  godeva  il  figliuolo  Naddo,  ma  non  seppe  al 
pari  del  padre  sottrarsi  alla  cupida  tirannìa  del  Duca  Gualtieri ,  che  con 
scaltri  infingimenti  l'ebbe  in  sua  balia ,  e  fattolo  porre  ai  tormenti  per 
estrargli  la  confessione  di  non  commessi  delitti ,  lo  fece  condannare  a 
morte  per  peculato,  non  pago  quel  feroce  vigliacco  a  togliere  le  so- 
stanze e  la  vita,  se  non  (loneva  in  mala  voce  con  la  calunnia  le  infe- 
lici sue  vittime. 

Mal  potrebbesi  seguire  passo  a  passo  il  nostro  storico  nella  lunga 
rassegna  degl'individui  di  questa  famiglia.  Quindi  passando  sopra  molti, 
osserveremo  che  giunti  i  tempi  di  decadenza  della  repubblica  e  sosti- 
tailasi  con  lunghe  arti  la  supremazia  di  una  splendida  e  possente  fami- 
glia agli  ordini  popolari,  i  Rucellai ,  come  molti  altri  nobili, favorirono 
quasi  sempre  le  parti  dei  Medici.  Troviamo  infatti  un  Piero  { Tavo- 
la VII!) ,  che  si  oppose  co'  suol  consorti  a  Rinaldo  degli  Albizzi ,  avverso 
al  richiamo  di  Cosimo  del  Medici  ;  ed  un  Pancrazio  (Tavola  X) ,  che 
nel  4554  quando  i  Francesi,  uniti  ai  fuorusciti  fiorentini,  portarono 
la  guerra  nella  Toscana,  fu  nominato  vicario  di  Valdinievole,  e  trova- 
vasi  appunto  in  Poscia  allorché'  fu  presa  da  Piero  Strozzi.  Il  Rucellai 
abbandonò  la  città ,  vista  inutile  la  resistenza ,  ma  non  disperò  della 
fortuna  medicea,  né  volle  condiscendere  alle  blandizie  dello  Strozzi,  che  lo 
richiamava  in  uflBcio ,  ritornandovi  allora  soltanto  che  i  Francesi  par- 
tirono per  la  impresa  di  Siena. 

Uno  dei  più  ardenti  Palleschi  fu  pure  Bernardo  (Tavola  Xiri),chc 
per  favorire  il  dominio  Mediceo,  «  indusse  con  i  suoi  maneggi  Andrea 
«  Giugni ,  lasciato  dal  valoroso  Ferrucci  alla  guardia  d' Empoli ,  a  eoo- 
«  segnare  quel  castello  agli  eserciti  che  assediavano  la  patria  «. 
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Fra  quelli  che  non  sacrificarono  al  potere  mediceo,  possiamo  notare 
Luigi,  (Tavola  XV],  che  fo  a  difender  Firenze  nell'eroica  lolla  che 
sostenne  contro  le  armi  imperiali ,  e  che  abbandonata  la  patria  dopo 
il  ritorno  dei  Medici,  si  trovò  coi  fuorusciti  air  infelice  cambattimento 
di  Monlemurlo,  ove  fatto  prigione  e  tratto  in  catene  a  Firenze,  ebbe 
mozza  la  testa  il  t  di  agosto  4{>37  sopra  un  alto  palco,  a  bella  posta 
fatto  inalzare  sulla  piazza  della  Signoria. 

Fra  i  più  avventati  libertini  andò  segnalato  Cardinale,  che  alla  cac- 
ciata dei  Medici  nel  45S7  fu  di  guelli  che  atterrarono  i  loro  voti  ed 
immagini  nella  chiesa  dell* Annunziala  ,  e  che  arsero  e  saccheggiarono 
le  loro  ville  di  Careggi  e  Castello.  Avverso  agli  Ottimati  e  al  Gonfalo- 
niere Capponi,  spingeva  ai  disordini  ed  agli  eccessi.  «  Insolentiva 
«  verso  i  cittadini  che  conosceva  non  appartenere  al  suo  partito ,  e 
«  passava  bene  spesso  a  minacce  che  era  capace  di  eseguire ,  talché 
«  era  nei  tempo  stesso  odiato  e  temuto  ».  Non  fu  egli  però  dei  grida- 
tori dì  piazza,  che  rifuggono  dal  pericolo,  perchè  si  comportò  da  valo- 
roso neirassedio*  ed  unendosi  poi  ai  fuorusciti ,  ebbe  con  essi  comuni 
le  speranze  e  le  sventure. 

Ma  già  mi  tarda  di  giungere  a  quel  ramo  ,  che  ha  più  di  ogni  altro 
«onfèrito  a  conservare  viva  e  fresca  la  memoria  di  quest'antica  e  nobil 
prosapia.  Se  non  che  molesto  sorge  fin  sulle  prime  il  pensiero,  se  debba 
tanto  concedersi  allo  splendore  delle  arti  e  delle  lettere  da  scusare  il  di- 
fetto di  civili  virliì ,  che  si  riscontra  nei  più  celebri  della  casata ,  come 
Okioanni  e  Bernardo.  La  storia  inesorabile ,  che  narra  dei  loro  pregi ,  non 
può  occultare  che  postergarono  la  libertà  all'ambizione ,  ed  alla  patria 
aoleposero  i  suoi  dominatori.  Tu  solo  sapesti  sollevarti  dall'errore,  o  Palla 
Bmedlait  che  facendo  generosa  ammenda  alla  colpa  di  aver  posto  sul  collo 
della  tua  Firenze  il  giogo  obbrobrioso  dei  bastardi  Medicei ,  tentasti  con 
la  voce  e  coll'esempio  d' inanimare  i  codardi  a  rendere  la  libertà  alla 
patria ,  anziché  dare  in  Cosimo  un  successore  ad  Alessandro.  II  magna- 
nimo proposito  riusci  vano,  e  dovesti  finire  nelle  amarezze i  tuoi  giorni  ; 
ma  valse  peròquell'atto  a  tramandare  glorioso  il  tuo  nome  alla  posterità. 

GiovamU  invece  dimostratosi  in  prima  ostile  ai  Medici ,  ne  divenne 
poi  iautore  qnando  Cosimo  il  vecchio,  che  sapeva  ben  1'  arte  di  far 
cedere  le  armi  agli  oppositori ,  lo  avvinse  alla  sua  casa  ,  dando 
una  nipote  in  sposa  al  suo  figlio  Bernardo.  «  Questa  variazione  di 
e  partito,  osserva  il  signor  Passerini,  fatta  da  Giovanni  per  seguir 
•  l'aura  che  spirava  propizia  ai  Medici,  non  forma  il  più  beli'  elo- 
ff  gio  delia  sua  fermezza  d'animo  e  della  sincerità  del  suo  amore  di 
tf  patria  ;  e  ci  obbliga  per  conseguenza  a  collocarlo  nella  classe  dei 
a  tanti  cittadini  che  al  bene  pubblico  anteposero  il  proprio ,  e  che  pre- 
ti parando  le  catene  a  Firenze,  prcpararon  pure  la  decadenza  delle 
«  loro  famiglie  ...    Morì  nel  USI  il  29    ottobre.  Ebbe  nel    commercio 
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((  prospere  sorti ,  per  iT  che  potè  lasciare  ai  figli  immense  ricchezze.... 
u  Coi  disegno  di  Leon  Batista  Alberti  eresse  un  palazzo  d'ordine  toscano 
«  in  via  della  Vigna,  e  di  faccia  a  quello  una  loggia  di  pietra  forte 
»  d'ordine  corintio ,  reputati  due  fra  i  più  bei  monumenti  di  architet- 
«  tura  che  illustrano  Firenze.  Gol  disegno  dellMstesso  architetlo  fece 
«  con  elegante  disegno  vestire  di  marmi  bianchi  e  neri  la  facciata  della 
«  chiesa  di  S.  Maria  Novella ,  opera  che  fu  condotta  a  termine  nel  4470. 

«  Ebbe  anche  il  merito  di  scrittore,  e  nel  4457  ritiratosi  a  S.  Gì- 
N  mignano  per  fujggire  la  pestilenza  che  infuriava  in  Firenze ,  racaolse 
«  in  un  libro  che  intitolò  Zibaldone  qwidragmmak ,  le  notizie  che  potè 
«  raccogliere  de'suoi  antenati ,  a  fine  di  accender  l'animo  de'sooi  figli 
«  ad  limitare  le  loro  virtù.  Questo  prezioso  codice  eoo  molte  altre 
«  sue  carte ,  e  con  quelle  ancora  di  alcuni  suoi  discendenti ,  é  ora 
«  posseduto  e  gelosamente  custodito  dabslg.  Giovanni  Tempie  Leader, 
a  gentiluomo  inglese,  capace  di  conoscere  ed  apprezzarne  il  yalore, 
n  a  cui  é  pervenuto  per  acquisto  fattone  dai  Goggi  eredi  di  un  ramo 
«  dei  Rucellai  ». 

Il  figlio  Bernardo  esso  pure  non  va  immune  da  censura  netla  sua  vita 
politica  ;  ma  più  celebre  dura  il  suo  nome  per  i  meriti  letterari ,  e  per 
la  fondazione  dei  rinomati  Orti  oricellari.  Partigiano  ardente  di  Cosimo 
e  di  Lorenzo ,  si  tramutò  in  aspro  nemico  a  Piero,  che,  malaccorto ,  anzi 
che  tenerlo  in  pregio ,  cercò  di  allontanarlo  insieme  agli  altri  amici  e 
consiglieri  del  padre.  Bernardo  allora ,  per  libidine  di  soprastare,  si  ae^ 
costò  al  partito  del  Savonarola ,  ed  ebbe  molta  parte  nelle  pubUiehe 
faccende,  a  Mori  il  7  ottobre  4  54  4,  e  non  fu  compianto.  GÌ' istorici  sono 
<(  d'accordo  nel  farne  un  cattivo  ritratto.  Ebbe  immensa  ambiziODe, 
«  quindi  niuna  forma  di  governo  mai  gli  piacque  perchè  non  polea 
«  figurarvi  quanto  bramava.  Fu  ora  amico  ora  nemico  dei  Medici; 
«r  e  in  questo  variare  di  parte  giammai  lo  mosse  amore  sincero  di  li- 
«  berte ,  ma  sempre  fu  spinto  da  privati  disgusti ,  o  dall'ambizione 
a  di  acquistarsi  fama  fra  i  popolani.  Narrano  i  contemporanei  che 
0  talmente  di  sé  presumeva,  che  appena  era  trattabile,  e  che  ogni 
(r  cosa  avea  a  schifo  se  prima  non  era  da  lui  disposta  e  ordinata.  Ma 
«  se  non  bene  meritò  della  patria  qual  cittadino ,  si  acquistò  peraltro 
0  nome  immortale  qual  uomo  di  lettere  ».  Scrìsse  in  lingua  latiaa 
lodati  lavori  storici ,  fra  i  quali  primeggia  il  trattato  De  urbe  Amw 
che  si  trova  stampato  nel  tomo  2.^  dell'Appendice  agli  Scrittori  di  cose 
italiche  del  Muratori ,  «  e  che  è  opera  veramente  grande ,  scritta  con 
a  eleganza  e  precisione  ammirabili ,  e  che  è  la  migliore  di  tolte  le 
«  descrizioni  di  Roma  antica  che  sieno  state  mai  pubblicate. 

«  In  un  orto  da  lui  comprato  in  via  della  Scala  nel  4488  edificò 
c(  Bernardo  una  casa  di  pregevole  architettura ,  la  quale  male  a  prò- 
«  posilo  si  attribuisce  a  Leon  Batista  Alberti,  ch'era  morto  fin  dal  4480: 
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«  e  neloootìgao  giardino,  che  voile  nobilmente  adornato,  aduno  statue 
e  e  bassorilievi  pregevoli ,  raccolti  con  gran  dispendio  in  Roma  e  nella 
«  Grecia ,  e  quanti  antichi  monumenti  potè  salvare  dalla  dispersione 
«  ch'ebbe  luogo  per  il  saccheggio,  a  cui  vennero  abbandonate  le  case 
«  de' Medici  nei  4491.  Quivi  egli  die  ricetto  alla  celebre  Accademia 
a  Platonica,  che  sotto  gli  auspicj  di  Cosimo  il  vecchio  de'Medici  era 
«  stata  istituita  da  Marsilio  Frcino,  e  che  per  conseguenza  all'esilio 
9  de'suoi  protettori  era  rimasta  priva  di  asilo  (4).  Dall'adunarsi  ne'suoi 
«  giardini  prese  il  nome  la  Società  ,  e  ninno  nel  mondo  letterario  ignora 
«  il  nome  dell'Accademia  degli  Orti  Orioellari.  Il  Machiavelli  Ara  gli 
e  altri  ne  fece  parie ,  e  vi  lesse  i  suoi  ùiseoni  sulla  prima  deca  di  Tito 
«  Livio  ed  i  sette  libri  sulVarte  della  guerra  ;  l'Alamanni  il  Trattato  della 
«t  e(dÌivasUme  e  le  Selve;  Francesco  da  Diacceto  i  suoi  Libri  eul  Bello. 
«  Saccheggiati  dalla  plebe  nel  4517  e  confiscati  ai  Rucellai,  furono 
4t  questi  Orti  restituiU  loro  dai  Medici  nel  4530,  e  dai  figli  di  Palla 
a  furono  nel  4573  venduti  alla  troppo  celebre  Bianca  Cappello.  Appar- 
«  tennero  poi  agli  Orsini,  e  servirono  quindi  per  luogo  di  delizie  al 
«  cardinale  Carlo  de'Medici ,  alla  di  cui  morte  furono  acquistati  dai 
e  Ridolfi',  e  da  essi  per  eredità  passarono  negli  Stiozzi.  Ora  sono  dei 
«r  Boncompaiinni  di  Roma  ». 

La  memoria  di  questi  Orti  è  sempre  viva  in  quanti  portano  amore  agli 
studi ,  poiché  più  di  ogni  «  loco  ove  spieghi  le  sue  pompe  la  potenza  e 
«  la  fortuna  ,  sarà  caro  il  visitarlo  ai  pochi  magnanimi  che  amano  quei 
«  monumenti,  ove  sembra  che  l'antica  età  mandi  una  voce  a  rampo- 
«  gnare  la  nuova.  Ed  ivi  col  tremore  della  riverenza  o  col  fremito 
«  dell'  ira  aggirandosi ,  diranno  :  Qui  Machiavello  lesse  i  suoi  immortali 
«  discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  ;  qui  Fabbrizio  Colonna  rammentò 
«  all'Italia  le  arti  di  guerra,  delle  quali  o  mal  uso  o  dimenticanza  la 
«  fece  ludibrio  dell'universo;  sotto  questi  portici  un  grande  si  assise 
e  che  non  imparò  dalla  vecchiezza  né  a  soffrire  la  tirannide  ,  né  a  te- 
e  mere  la  morte  (9). 

A  quale  cultore  dei  geniali  studi  non  è  caro  il  nome  di  Giovanni 
Rucellai,  il  gentile  cantore  delle  Api,  e  l'autore  della  Rosmunda  e 
dell'Oreste,  che  segnano  con  la  Sofonisba  del  Trissino  il  nascimento 
del  teatro  tragico  italiano?  Nato  egli  nel  SO  ottobre  4475,  cresciuto  in 
mezzo  ai  dotti  e  letterati  più  famosi  del  tempo,  condiscepolo  del  Machia- 
velli ,  del  Bibbiena  e  di  quel  che  poi  fu  Leone  X ,  sotto  l' insigne  ma- 
gistero di   Francesco  da  Diacceto ,   sorti  da  natura  e  da  fortuna  ogni 


(4)  Vedi  il  Saggio  intomo  aUa  vita  e  agli  scritti  di  Marsilio  Fidno  ,  dell'egre- 
gio sig.  avv.  h.  Galiotti  neirArcbivio  Storico ,  tomo  ix  e  tomo  x. 

(5)  NiccoLiHi.  Elogio  di  Leon  Batista  Alberti. 


43i  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

più  valido  aiate  a  percorrere  la  carriera  dei  booni   alodi ,  e  bene  av- 
valendosene potè  stamparvi  orme  proprie  e  sicure. 

In  questo  ramo ,  quantunque  il  più  illustre  per  le  opere  deir  inge- 
gno e  che  si  estinse  nel  4636,  non  si  conchiudono  però  le  gloriedi  questa 
famiglia.  Nell'ultimo  pure  (Tavola  XVIII),  da  cui  derivano  i  viventi 
Rucellaì,  rispleiMie  uo  uomo  grandemente  beoemerìto  della  Toscana , 
che  eoo  la  sua  sapienza  e  fermezza  conlribui  a  dotarla  di  quelli  ordi- 
namenti legislativi  ed  economici ,  che  formarono  la  gloria  come  la  pro- 
sperità del  nostro  paese.  Vuoisi  qui  accennare  al  Senatore  GiuHo  Rocellai, 
nato  il  3  maggio  4702  e  morto  il  40  febbraio  4778,  cui  fu  data  la  rara  sorls 
di  sedere  nei  consigli  di  principe  assoluto,  non  per  adulare  e  secondarne 
le  aberrazioni  o  i  capricci ,  ma  per  infervorarlo  al  bene  dei  suoi  popoli. 
Segretario  del  Regio  Diritto  sotto  T  ultimo  dei  Medici ,  comineiò  fio  d'al- 
lora a  contrastare  agli  abusi  ed  alle  esorbitanze  degli  ecclesiastici,  diim- 
dendo  virilmente  le  prerogative  detlo  Stale  contro  le  pretese  della  Curia 
romana.  I  Lorenesi  succeduti  ai  tfedici  tennero  nel  meritalo  pregio  il 
Rucellaì ,  che  ebbe  sempre  la  parte  principale  in  tutte  le  riforme  ope- 
rate di  quel  tempo,  specialmente  nella  giurisdizione  ecclesiastiea.  Fa 
^li  che  riuscì  a  frenare  il  tribunale  della  Inquisizione ,  abolito  poi 
nel  478S ,  che  obbligò  gli  ecclesiastici  e  i  Luoghi  Pii  a  sopportare  al 
pari  degli  altri  i  carichi  dello  Stato ,  e  ohe  pese  un  termine  all'  ingran- 
dimento dei  patrimoni  delle  manimorle ,  facendo  vietare  il  passaggio 
di  nuovi  beni  senza  1* aulorìzza»one  sovrana.  «  Preparò  Tantalo  M 
«  suo  Sovrano  (Pietro  Leopoldo)  aU' abolizione  che  nel  4778  fece  dei 
«  privileigi  personali  «  dei  sacri  asili ,  che  erano  fomento  «  delitti  e 
e  scandalosa  cagione  d' impunilà  ;  sieeome  pure  lo  indusse  ad  aboitre  le 
«  pannali  giurisdizieiìi  esercitate  dalle  curie  e  tribunali  vescorili  negli 
€  affari  secolari,  riserbando  a  quelli  soltanto  le  cause  merameoCe  spirì- 
c  tuali.  Molto  si  adoprò  per  la  riforma  del  doro,  che  volea  in  minor 
t  numero  e  migliore ,  e  intese  sopratutto  a  diminuire  i  conventi  e  a 
a  riformarli,  riducendoli  sotto  la  dependenza  dei  vescovi,  e  di  qvelli 
«  per  loro  natura  irriformabili  propose  la  soppressione,  per  render  cosi 
«  pace  alla  Chiesa ,  tranquiUità  allo  Stato ,  e  con  giusta  liberlè  a^ 
«  spiriti,  le  braccia  alle  arti,  alle  scienze  gl'ingegni,  la  oaitnra  alla 
«  terra  »  V  estensione  al  commercio.  Col  patrimonio  dei  monasteri  che 
«  forano  soppressi ,  procurò  che  si  aprissero  scuole  normali ,  deve  «do- 
«  candosi  le  povere  zittelle  a  sensi  di  pura  religiene  e  di  morale ,  ed 
«  istruite  nelle  arti  necessarie  alle  donne  del  popolo,  potessero  poi 
«  divenire  buone  madri  di  famiglia.  Le  memorie  del  Senatore  Rocdlai 
e  sulle  riforme  del  clero  sono  interessantissime  e  degne  di  un  gran 
«  filosofo.  Né  solo  al  clero  limitò  i  suoi  piani ,  ma  gli  estese  ancora 
«  agli  altri  bisogni  dello  Stato,  e  finché  visse,  non  fu  operata  in  To- 
«  scena  riforma  civile ,  economica  o  giudiziaria  senza  che  e^i  vi  aresse 
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«  parte.  La  raccolta  delle  rappresentanze  dirette  al  Principe  nei  diversi 
«  affari  da  lui  trattati ,  sarebbe  della  più  grande  importanza,  e  ci  farebbe 
«  apparire  il  Racellai  come  uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo 
«  e  come  economista  e  come  pubblicista  ». 

E  col  nome  di  un  uomo  cosi  benemerito  chiuderemo  la  storia  dei 
Rucellai.  Alle  altre  glorie  avite  egli  aggiunse,  quasi  compimento  e  co- 
rona, quella  del  rifòrinatore  civile;  bene  avventurato,  che  invece  di 
persecuzioni  e  disdegni  trovò  ascolto  da  chi  aveva  il  |)Otere  di  conver< 
tire  i  dettami  della  filosofia  in  articoli  di  legge. 

Ili.  /  Rieasoli. 

Alla  fiimjglia  popolana  dei  Aucellai ,  che  sorse  ad  opulenza  e  gran- 
dezza mercè  Y  industria  e  il  commercio ,  fa  contrapposto  V  altra  dei  Ri» 
casoli ,  che  trae  la  sua  orìgine  da  quella  nobiltà  feudale,  che  s'impose 
aÌF  Italia  con  la  conquista,  e  £  dessa  la  più  antica  tra  tutte  le  famiglie 
n  che  costituiscono  V  attuale  aristocrazia  6orentina ,  ed  é  una  delle 
«  poche  superstiti  che  possano  menar  vanto  di  una  derivazione  cavai- 
«  leresca  ••  Cosi  dice  il  cav.  Passerini,  giudice  ben  competente  delle 
glorie  blasoniche;  ma  io  non  intendo  troppo,  a  dir  vero,  perché 
sì  abbia  a  menar  più  vanto  di  derivare  da  un  barbaro  conquista- 
tore longobardo  che  da  un  industrioso  repubblicano  di  Firenze.  Che 
forse  r  uso  della  prepotenza  e  della  forza  meglio  vale  che  1*  esercizio 
delle  civili  virtù  all'  illustrazione  degli  uomini  T  Cosi  non  la  pensarono 
i  nostri  antichi ,  che  astrinsero  i  Beri  baroni  a  deporre  l' orgoglio  e  la 
baldanza,  per  divenir  cittadini  ascrivendosi  alle  Arti.  E  sarà  stato  anche 
questo  un  sopruso  della  democrazia  prevalente ,  che  tende  ad  un  peri- 
coloso ed  impossibile  livellamento  delle  classi  sociali.  Ma  se  con  ciò  la 
città  grandeggiava  sulle  feudali  rovine ,  chi  vorrebbe  farne  lamento? 
Lasciamo  alla  po'esia  o  all'  orgoglio  di  rimpiangere  i  castelli  e  le  torri 
coi  baroni  coperti  di  ferro  e  le  dame  e  i  menestrelli ,  e  noi  consolia- 
moci che  la  civiltà  dei  tempi  abbia  condotto  il  patriziato  italiano  a 
riporre  il  suo  vanto  nel  farsi  fautore  di  libertà  e  di  progresso,  «  ricom- 
«  prendo  cosi  a  forza  di  beneficii  e  di  servigi  resi  alla' patria ,  il  privi- 
«  legio  della  nascila ,  che  spesso  diventa  oggetto  d'odio  e  d'invidia  »  (4). 

Le  origini  della  famiglia  Rieasoli  sono  antichissime  ma  molto  oscure; 
onde,  lasciando  di  riferire  le  congetture  noteremo  che  l'autore  più 
certo  n'è  Geremia  figlio  d'Ildebrando  vissuto  circa  il  mille.  Troviamo 
prove  della  opulenza  di  questa  casa  fin  da  quel  tempo  nelle  ricche  dona- 
zioni fatte  alle  chiese  e  monasteri,  e  della  sua  potenza  porgono  argomento 

(4)  Parole  di  quel  grande  che  fu  11  Cavour  ,  riferite  dal  cav.  Artom  nella 
prefazione  cbe  precede  la  pubblicazione  dei  Discorsi  politici  di  lui. 


436  RASSEGNA   111  BLIOGAA  PICA 

i  numerosi  castelli  soggetti  al  loro  dominio  nel  Chianti,  nella  valle 
superiore  dell* Arno,  ed  in  quelle  della  Greve ,  della  Pesa  e  della  Sieve. 
Tutti  quei  castelli  furono  dappoi  tolti  ai  loro  signori  dalla  repubblica 
fiorentina,  «  ed  una  delle  più  potenti  famiglie  della  Toscana  dovè  ascrì- 
c  vere  a  gran  mercé  se  vidde  scritto  il  suo  nome  nei  cataloghi  dei 
«  lanaioli  e  dei  mercaoti  di  seta ,  e  se  con  questo  mezzo  le  fu  dato  dì 
e  godere  di  una  qualche  considerazione  nella  città  oh'  era  stata  costretta 
«  a  scegliersi  per  patria.  Talune  di  quelle  signorie  foron  restituite  ai 
e  Ricasoli  da  Cosimo  I  nel  4564,  per  ricompensare  i  fedeli  servigi  pre- 
ci statigli  da  alcuni  della  famiglia  durante  la  guerra  di  Siena,  i  quali 
«  ne  ripresero  il  possesso  e  il  dominio  col  titolo  di  baroni.  E  tanto  fb- 
«  rono  tenaci  di  quella  prerogativa ,  che  sebbene  avessero  conseguilo 
«  titolo  di  conte  da  Leone  X  nel  4546,  giammai  ne  vollero  usare; 
«  preferendo  di  essere  (siccome  sono )  i  soli  baroni  toscani,  piattostochè 
«  avere  un  titolo  più  elevato  invero  nel  grado  gerarchico ,  ma  comune 
ff  a  molte  altre  case  ad  essa  inferiori  d' assai  por  vetustà  e  per  onorata 
«  pagina  nella  storia  ». 

Questo  tratto  appalesa  meglio  di  lunghe  parole  la  indole  predomi- 
nante in  questa  famiglia. 

L*  autore  più  cognito  di  essa ,  Geremia  {  Tavola  I  ) ,  è  noto  per  una 
bolla  di  Gregorio  VII  del  SS  dicembre  4 0S6,  edita  da  Giovanni  Lami, 
colla  quale  confermasi  al  capitolo  dei  canonici  fiorentini  il  possesso  di 
molti  beni  da  esso  donati.  Si  dice  che  fondasse  non  meno  di  sessanta 
chiese,  disperando  di  aver  successione;  ma  rimasto  poi  vedovo,  nella  soa 
vecchiezza  contrasse  un  secondo  matrimonio ,  ed  ebbe  un  figlio  che  fu 
progenitore  di  numerosa  discendenza.  Di  questo  figlio,  chiamato  Ridolfo, 
non  conosciamo  le  geste  ;  ma  da  lui  i  molti  nipoti  e  discendenti  si 
denominarono  latinamente  de  fUiù  Rodulphi,  e  poi  Firidolfi ,  quando 
prevalse  la  lingua  volgare,  e  E  questo  era  il  vero  nome  della  famiglia, 
-M,  soggiunge  il  sig.  Passerini ,  che  alcune  diramazioni  durate  fino  ai  di 
«  nostri  costantemente  mantennero:  le  altre  quando  vennero  in  città,  si 
e  donomtnarono  dai  castelli  donde  parlivansi ,  e  quindi  i  da  Ricasoli 
«  e  da  Panzane  ». 

Al  pari  di  Geremia  tutti  i  suoi  discendenti  vanno  ricordati  per  gene- 
rose, donazioni  fatto  alle  chiese  ed  ai  conventi  ;  «  quali  donazioni,  avverte 
«  il  nostro  autore ,  solevano  farsi  con  frequenza  nei  secoli  vicini  al 
«  mille  da  quei  prepotenti  Cattaui  di  contado,  che  tormentati  in  veo- 
9  chiaia  dal  rimorso  di  a\er  vissuto  di  rapina  ed  aumentate  le  sostarne 
«  a  carico  dei  più  deboli ,  si  ricordavano  di  Dio  allora  quando  si  vede» 
«  vano  vicini  alia  tomba ,  e  cercavano  di  placare  la  sua  collera  prima 
«  di  presentarsi  al  suo  tribunale.  La  Chiesa  alimentava  questa  creden- 
«  za;  anzi  era  larga  dì  assoluzioni  a  chi  cercava  in  questo  rimedio  no 
«  conforto  alla  travagliata  coscienza  :  e  così  il  clero ,  tenendo  indiretta- 
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^  mente  di  mano  alle  altrui  rapine»  cresceva  dì  possanza  e  si  faceva 
0  grasso,  autorizzando  le  ingiustizie,  perché  ridondavano  a  suo  profitto  ». 

Ma  cessate  le  paure  de!  finimondo,  le  intestine  discordie  e  le  lotte 
fratricide  chiamarono  anche  i  Ricasoii  ad  impugnare  la  spada  (Tavola  III), 
e  non  per  la  causa  della  patria  e  del  popolo ,  ma  in  favore  deli'  Impero, 
come  usarono  quasi  lutti  i  feudali  signori ,  che  avevano  straniera  l' ori- 
gine. Canteri  di  Berengario  segui  le  bandiere  del  Barbarossa  ,  e  u'  ebbe 
in  premio  la  signoria  di  vari  castelli  confiscati  ai  guelfi.  £  tradizione  in 
famiglia  che  anche  il  rinomato  castello  di  Brolio  fosse  un  dono  di  Fé- 
derigo;  ed  altre  donazioni  e  privilegi  ottenne  pure  lo  stesso  Ranieri 
dair  imperatore  Arrigo  VI,  onde  sali  a  gran  potenza,  che  esercitò  tiran- 
nicamente ,  confederandosi  coi  Senesi ,  perché  nella' guelfa  Firenze  egli, 
ghibellino  campione,  incontrava  un  nemico  che  tendeva  a  scemargli  il 
potere  e  l'orgoglio. 

Segui  le  stesse  bandiere  imperiali  il  figlio  Alberto;  ma  ò  macchia  al 
suo  nome  l'averle  disertate  neil'  ora  del  pericolo,  per  accostarsi  alla  parte 
guelfa;  mal  cosi  provvedendo  alla  sua  fama  ed  anche  all'interesse. 

Fra  le  guerre  e  le  congiure  si  perigliò  di  continuo  Guglielmo  y  fuo- 
ruscito di  Firenze ,  che  coi  glnbellini  senesi  e  coi  suoi  compagni  di  esilio 
combattè  la  famosa  battaglia  di  Montaperto,  che  fece  l*  Arbia  colorala 
in  rosso.  11  predominio  dei  vincitori  però  fu  di  breve  durata,  e  alla 
lor  volta  doverono  andare  raminghi  essendo  stata  pronunziata  contro  di 
loro  sentenza  di  ribellione  e  di  confisca.  Mal  tollerò  il  fiero  editto  Gugliel- 
mo, «  ed  osò  portare  le  armi  contro  la  patria;  laonde  nel  4274  fu  proferita 
«  contro  di  lui  nuova  sentenza ,  colla  quale  fu  posto  a  prezzo  il  suo  capo , 
«  estendendo  la  condanna  di 'perpetuo  esilio  a  tutti  i  suoi  discendenti. 
»  Escluso  dal  benefizio  della  pace  nel  4280,  per  la  quale  invece  udì  rin« 
*i  nuova  ti  tutti  i  bandì  contro  sé  proferiti ,  messo  per  tal  rigore  alla  di- 
<<  s  per  azione ,  si  fece  capo  di  una  masnada  di  aodaci  sgherri ,  con  i  quali 
«  ferocemente  irrompendo  sul  territorio  della  repubblica ,  vi  recò  danni 
<  non  lievi ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  dove  passava.  Si  collegò,  come  era 
•(  proprio  dei  fuorusciti ,  a  tutti  i  nemici  di  Firenze  ;  ma  ebbe  sempre  la 
''  peggio ,  ed  ignorasi  come  finisse  la  travagliata  sua  vita  ». 

Ma  il  partito  dei  vinti  cominciò  ad  esser  disertato  da  Ranieri  di 
Alberto  (Tavola  IV  j,  che  per  crescere  suo  stato  si  collegò  ai  trionfanti 
{guelfi  ;  e  fuvvi  dappoi  un  altro  Ranieri  di  Andrea  (  Tavola  V  )  che,  de- 
posta la  prisca  alterezza,  nel  4429  porse  istanza  alla  Signoria  a  nome 
»uo  e  dei  fratelli  nati  e  da  nascere ,  di  esser  tolto  per  grazia  dalla  classe 
Jeì  magnati  e  di  esser  dichiarato  di  popolo ,  allegando  «  che  tutti  erano 
'  nati  io  Firenze  e  che  fino  dalla  puerizia  si  erano  esercitati  in  mer» 
:  cantili  faccende:  ed  il  Consiglio  maggiore  accolse  questa  dimanda  con 
••  provvisione  deirs  febbraio  1429  (4430  stile  comune),  col  patto  della 
"  esclusione  dai  tre  offici  maggiori  per  venti  anni  ». 

Alidi.  Si.  ITAL.  .  Numa  Serie,  T.  XVI.  P.  Il  i8 
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La  umiliazione ,  cui  sottostavano  i  grandi ,  non  poteva  certo  ami- 
carli al  popolare  governo  ;  onde  non  fa  maraviglia  che  favorissero  lo 
inalzamento  dei  Medici,  preferendo  di  star  fra  i  primi  nella  servitù 
anziché  cosi  in  basso  nella  libertà.  B  Ranieri  fu  caldo  partigiano  medì- 
ceo, né  i  suoi  discendenti  lo  furono  meno,  ricordandosi  fra  essi  Simo- 
ne nato  rM2  settembre  4460,  che  fu  il  compagno  di  educazione  e  ramioo 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  che  ritiratosi  in  Roma  per  aprirvi  casa  dì 
commercio ,  ebbe  confidato  alle  sue  cure  il  cardinal  Giovanni ,  il  quale 
divenuto  poi  Leone  X  lo  rimeritò  colla  nomina  di  tesoriere  pontificio, 
e  coir  investirlo  della  signoria  di  Castel  Chiodato. 

Fra  i  più  ardenti  seguaci  dei  Medici  va  pur  segnalato  Giùvambati$ta 
di  Simone  nato  nel  4604,  cui  fu  fatta  intraprendere  la  carriera  eccle- 
siastica ,  perché  sedendo  allora  pontefice  Leone  X  ,  che  l'avea  tenuto  al 
sacro  fonte,  potevano  da  esso  sperarsi  grasse  prebende,  che  gli  furono  di 
fatto  concesse.  Accolto  dipoi  nella  corte  di  Clemente  ¥11,  alla  di  lui  morte 
passò  fra  i  cortigiani  del  cardinale  Ippolito.  Mancato  questi  pure,  qua<ì 
non  potesse  vivere  fuori  deiratmosfera  medicea ,  corse  a  corteggiare  II 
duca  Alessandro ,  e  quindi  entrò  ben  addentro  nelle  grazie  dì  Cosimo  I. 
che  lo  adoprò  in  svariati  negozi  e  in  ambascerie  a  papi  ed  imperatori , 
dopo  averlo  nominato  vescovo  di  Cortona  nel  4538.  E  bene  sta  che  la  saa 
anima  di  cortigiano  non  fosse  paga  che  nel  servir  fedelmente  ai  padroni  : 
né  di  ciò  faremmo  biasimo  alla  sua  memoria  :  ma  non  si  può  peraltro  per- 
donare a  lui,  nobile,  vescovo,  letterato,  di  avere  accettato  pure  l' incarico 
degli  assassini ,  quando  nel  4557  destinato  oratore  ad  Enrico  If  di  Frao- 
eia ,  «  ebbe  per  istruzione  di  tentare  tutte  le  vie  per  indurre  quel  priiH 
e  cìpe  a  permettere  che  si  propinasse  uh  veleno  a  Piero  Strozzi  ed  ai 
0  principali  fra  i  fuorusciti  fiorentini ,  che  avevano  trovato  ospitale  rìco- 
«  vero  in  Francia  ;  veleno  ch*ei  recava  con  sé ,  preparato  per  maggior 
a  sicurezza  d'effetto  nelle  stesse  officine  chimiche  del  duca  «.  L' indegoc 
ufficio  ebbe  premio  adeguato,  perché  il  Re  e  i  Francesi,  sdegnando  ài 
farsi  i  sicari  del  Duca  ,  «  divulgarono  il  tradimento  ;  dimodoché  al  re- 
«  scovo ,  se  volle  salvare  la  vita  ,  convenne  di  fuggirsene  nascostamente, 
tt  senza  peraltro  sfuggire  all'  infamia  che  gliene  venne ,  perché  d^alktr^ 
«  in  poi  fu  conosciuto  soltanto  col  nome  di  vescovo  dell'  ampollina  «. 

Fra  tanti  cortigiani  di  questo  ramo  rifulge  Orazio,  nato  il  23  apri- 
le  4604;  che  sebbene  fatto  paggio  a  dieci  anni  non  si  lasciò  adescare 
alte  blandizie  dell'ozio ,  ma  si  dedicò  indefesso  agli  studi,  ed  ebbe  a 
maestri  gli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo,  fra  i  quali  il  Galileo, 
che  lo  istruì  nelle  matematiche  e  nella  filosofia.  Ferdinando  il,  che 
amava  gli  uomini  di  merito,  lo  tenne  in  molto  pregio  e  gli  affido 
la  dire/Jone  degli  studi  del  suo  figlio  Francesco,  che  fu  poi  cardinale 
e  nel  4657  lo  prepose  alla  libreria  Laurenziana.  Cosimo  III  fece  mostra 
anch'esso  di  onorarlo,   ma   poco  a   poco   t'allontanò  dalla  corte,  oor. 
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essendo  troppo  amico  ai  cultori  delle  filosofiche  discipline.  Fu  ascritto  alle 
|)iù  illustri  accademie ,  e  nella  Crusca  si  conobbe  col  nome  óeWImper- 
[etto.  Molti  dei  suoi  scritti  in  verso  e  in  prosa  rimasero  Inediti»  ed  alcuni 
io  sono  ancora,  fra  i  quali  é  duopo  rammentare  i  Dialoghi /iloso/ici che 
sono  l'opera  sua  principale ,  «  per  cui  veramente  si  distingue  dalla  im- 
<t  mensa  turba  dei  letterati  vissuti  ai  suoi  giorni.  L'Autore  si  propose 
'(  in  essa  un  piano  che  tutti  tra  loro  collegasse   i   misteri   più   astrusi 
u  della  filosofia,  e  divise  Topera  in  dialoghi  a  fine  di  renderla  più  fa- 
(  miliare,  prendendo  motivo  dal  volere  indirizzare  i  figli  nella  via  della 
«  virtù. . .  Tutto  il  libro  si  fonda  su  quelle  due  proposizioni  :  Hoc.  unum 
«  scio  quod  nihil  sciOy  che  é  di  Socrate;  e  nosee  te  ipsum,  che  la  genti- 
'(  lìtà  aveva  attribuito  ad  Apollo,  ed  era  scolpito  nel  tempio  di  Delfo.  In 
«  tutti  questi  dialoghi  favella  della  filosofia  naturale  e  morale;  e  dove 
«  ToGcasione  Io  comporta  ,  emette  molte  opinioni  intorno  alla  fisica  ed 
«  all'anatomia  ,  dimostrandoci  come  molte  delle  nozioni  di  queste  scienze 
0  che  ora  si  hanno  per  nuove,   fossero  sino  d'allora  conosciute.  Que- 
«  st'opera  ,  astrusa  per  sé  stessa,  é  dettata  in  stile  cosi  pulito,  vivo, 
<i  chiaro,  brillante  e  limpido,  che  intelligibili  e  piane, a  tutti  domestiche 
'<  e,  per  così  dire,  pasteggiabili,  rende  le  (hù  nascoste,  le  più  forti  e  pro- 
'  fonde  speculazioni.  Francesco  Redi  nelle  sue  note  al  Bacco  in  Toscina 
'(  ne  parla  con  mollo  elogio;  elogio  che  gli  viene  tributato  ancora  ai  di 
«  nostri.  Questi  dialoghi  restarono  lungamente  manoscritti,  senza  l'onore 
(t  della  stampa,  e  dobbiamo  esser  grati  al  canonico  Moreni,  se  coi  tipi 
3  del  Mngheri  ne  die  in  luce  un  saggio  nel  4823.  Sarebbe  per  altro  desi- 
'  derabile  che  si  pubblicassero  una  volta   nella   loro   integriti  :  poche 
«  sono  le  opere  che  interessino  al  pari  di   questa  ,  dove  la  profondi th 
t  della  dottrina  va  unita  alla  purità  ed  alla  eleganza   della   lingua  to- 
«  scaua.  Guglielmo  Libri  proponevasi  di  farsene  l'editore;  ed  egli  é  uno 
t  dei  pochi  capaci  di  poter  degnamente  porre  la  mano  all'opera  ;  voglia 
«  il  cielo  ch'egli  conduca  ad  atto  il  nobile  divisamento.  Il  manoscritto, 
«  per  chi  volesse  saperlo ,  esiste  nella   biblioteca  dei  suoi  eredi ,  gelo- 
ai  samente  custodito  dal  signore  Alberto^  Ricasoli-Firidolfi  ». 

Il  ramo  descritto  nella  Tavola  VI  porta  due  nomi  degni  di  memoria 
per   opposti  pregi.  L'uno,  Filippo^  che  vesti  l' abito  ecclesiastico,  colla 
pratica  ìQcessante  di  ogni  virtù  si  rese  l'amore  di  Firenze,  il  sollievo 
degr  infermi ,  il  padre  dei  poveri;  e  F altro,  Giovan  Francesco,  ascriUo 
air  ordine  cavalleresco  di  Malta,  fé' mostra  della  maggiore  intrepidezza  e 
valore  nei  combattimenti  contro  i  Turchi ,  e  tanto  si  rese  benemerito 
deir  Ordine,  che  il  Consiglio  del  medesimo  «  lo  decorò  della  gran  croce 
«  ad  Àopiorem,  e  volle  che  U«  fortezza,  eretta  alla  punta  dell'Orso,  si  chia- 
masse forte  Ricasoli .  e  che  vi  apponesse  ij  suo  stemma.  Questo  luogo 
«  che  è  il  punto  più  culminante   dell'  isola ,   porta   tuttavia   lo  stesso 
nome  »• 
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•  Un  altro  Ordine  di  cavalieri ,  quello  di  San  Slefano,  che  avera  ^so 
pure  per  istituto  il  combattere  i  Turchi ,  novera  fra  i  più  valorosi  caro- 
pioni  un  altro  Ricasoìi  (Tavola  VII  ),  Mania  di  Bernardo,  nato  il  26  feb- 
braio 4626,  che  si  addimostrò  cosi  prode  e  valente,  che  nel  4674  fn 
eletto  ammiraglio  dell' Ordine,  e  divenne  il  terrore  dei  corsari  :  ma  una 
morte  immatura  lo  rapi  a  nuovi  trionft. 

Sopra  molti  nomi  convien  trascorrere ,  perchè  mal  gradita  giunge- 
rebbe ai  lettori  una  lunga  sequela  di  feroci  signori ,  cui  fa  diritto  la 
forza ,  e  che  si  fecero  strumenti  di  usurpazioni  e  di  servaggio  ,  come 
Bindo  {  Tavola  X  ) ,  Alberlaeeio  e  Bindaecio^  che  r^el  nome  stesso  rivelan 
lor  fama  ,  e  un  altro  Albertaceio  (Tavola  XI) ,  che  di  audacia  e  di  prepo- 
tenza ebbe  vanto  su  gli  altri.  «  Narrano  di  esso,  che  cupido  di  ricchezze  al 
«  pari  che  di  sangue,  attirando  i  giovani  più  ricchi  della  Toscana  nei 
«  suoi  castelli  ,  li  forzava  con  minaccia  di  ucciderli  a  sposare  le  sue 
a  figlie ,  donne  al  pari  di  lui  altere  ed  orgogliose.  Guido  Guerra  de*  contf 
«  Guidi,  signore  di  Mòncione,  ricercato  a  tome  una,  essendo  amante 
a  riamato  di  Caterina  de'  Pitti ,  fieramente  rispose  che  volea  tor  donna 
((  per  ammogliarsi  e  non  per  maritarsi ,  e  si  affrettò  a  stringerei!  nodo 
<(  desiderato.  Albertaceio  dichiaratosi  offeso  per  il  rifiuto,  e  più  perche 
«  avesse  sposata  la  Pitti ,  lo  assali  a  tradimento ,  e  lo  uccise  presso 
a  Montevarchi  nel  44S4  ,  e  quindi  occupò  la  sua  signorìa  di  Monciooe  ». 
La  infelice  consorte ,  vinta  dal  dolore,  Io  segni  poco  dopo  nel  sepolcro. 

I  romanzieri  studiano  spesso  ad  inventare  figure  strane  e  feroci 
per  galvanizzare  la  nostra  apatia ,  e  noi  per  onore  della  umanità  li  con- 
sideriamo  come  parti  di  menti  malate;  ma  disgraziatamente  la  storia 
|)resenta  in  uomini,  come  Albertaceio,  eroi  viventi  si  mostruosi  da  di- 
sgradarne i  fantastici. 

Ma  togliamoci  alle  scene  di  corrucci  e  di  sangue  per  contemplare  la 
serena  figura  di  Giovan  i?a(lt5/a >  (Tavola  XIII) ,  che  passò  la  vita  negli 
studi,  e  fu  uno  dei  fondatori  dell'  Accademia  degli  Alterati,    e  1*  agi- 
talo e    scomposto    aspetto  di  Panefo//b,  celebre  per  la  sua  dottrina»    i 
suoi    traviamenti    e    la    sua   penitenza.   Nato  il  %  aprile   45S4,    fece 
i  suoi  studi  in  Firenze  ed  in  Pisa ,  e  fin  àm*\'ì  anni  primi  cominciò  a  pub- 
blicare lodate  scritture.  Vesti  l'abito  clericale  ,  e  si  porse  per  molto  tempo 
specchio  di  ogni  virtù  e  d' immensa  dottrina.  Ma  in  etk  avanzata ,  le  pas- 
sioni lo  vinsero,  perché  presa  la  direzione  di  un  istituto  di  fanciulle,  s*io- 
vaghi  della  fondatrice  Faustina  Mainardi,  vedova  Petrocci.  Per  trarla  alle 
sue  voglie  ed  acquetare  anche  la  propria  coscienza ,  inventò  una  comoda 
dottrina,  che  dei  carnali  diletti  non  faceva  colpa  ma  merito,  e  che  trovò 
accoglienza  presso  non  pochi ,  cominciando  dalla  Mainardi  e  dalle  fan- 
ciuile  conviventi  nell'istituto.  Durò  per  otto  anni  la  tresca,  ma  venne 
alfine  agli  orecchi  dell'Inquisizione,  e  il  Ricasoìi  scoperto,  andò  spon- 
taneo ad  accusarsi.  La  molta  fama  e  le  potenti  aderenze ,  se  valsero  a 
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iDÌligare  alquanto  l'eslremo  rigore  del  frate  inquisitore  Giovanni  Mazza- 
relii  da  Panano ,  non  camparono  però  lo  sventurato  da  pena  ben  grave  per 
uomo  di  tal  fatta.  «  Sopra  un  palco ,  appositamente  eretto  nella  chiesa  di 
ff  Santa  Croce  e  parato  di  nero ,  dovè  in  gìorao  festivo,  in  mezzo  a  popolo 
(T  immenso,  comparire  1* infelice  canonico  con  mitria  in  testa  e  sanbe- 
«  nito  addosso ,  accompagnato  dai  complici  .  Inginocchiato  sul  palco , 
n  udi  farsi  pubblica  lettura  d^Ile  sue  dissolutezze  e  delle  sue  follie,  let- 
«  tura  immorale  da  cu!  pur  troppo  restò  lesa  la  maestà  delFatto  solenne 
*  e  del  luogo  sacro.  Quindi  fìitta  l'abiura  dei  suoi  falli ,  udì  leggere  la 
«r  sentenza  che  a  perpetuo  carcere  lo  condannava.  Seguiva  questo 
«r  nel  4644.  Pandolfo,  obbligato  a  rinunziare  al  canonicato,  fu"  rin- 
«  chiuso  in  oscura  ed  angusta  cella  del  convento  di  Santa  Croce, 
«  dove  aveva  sede  il  Sant'Uffizio,  ed  in  questa  visse  per  sedici  anni, 
a  macerando  il  suo  corpo  colle  penitenze  più  austere.  Contrito  e  rasse- 
(f  gnato ,  mancò  ai  guai  della  vita  il  47  luglio  1657 ,  e  fu  privato  per6no 
«  dei  funerali  solenni  che  si  doveano  al  suo  grado ,  perche  così  vollero 
«r  ì  suoi  carnefici.  Chi  volesse  conoscere  nei  più  minuti  pitrticolari  la 
<(  storia  dei  falli  che  gli  frullarono  una  pena  si  grave,  può  sodisfare  la 
n  propria  curiosità,  esaminando  il  codice>4895  della  Biblioteca  Riccardi  ». 
Passiamo  volentieri  sopra  nomi  e  fatti  che  accrescono  gli  esempi 
delle  umane  viltà ,  e  ci  giova  invece  di  ricordare  con  onore  un  uo- 
mo, che  non  ambi  com' altri  della  famiglia,  alla  rinomanza  e  al 
potere  dei  cortigiani  e  dei  guerrieri ,  meglio  di  essi  provvedendo  alla 
propria  fama  e  al  bene  del  paese  con  imprese  agricole  di  molta  uti- 
lità. E  questi  fu  Giulio  (Tavola  XV  |,  nato  il  9  settembre  4520,  e  che 
prosegui  nei  suoi  possessi  di  Val  di  Chiana  le  importanti  operazioni 
idrauliche  ivi  incominciafe  dal  padre.  Non  furon  queste  portate  a  com- 
pimento perla  sopravvenuta  guerra  di  Siena,  v  ma  sappiamo  però  che 
ff  grandi  vantaggi  erano  stati  conseguiti  con  i  sistemi  che  furono  messi 
ff  in  opera  :  con  quei  medesimi  cioè  che  ripresi  ai  di  nostri,  hanno  resa 
n  quella  provincia  una  delle  più  fertili  ed  insieme  tra  le  più  salubri 
«  della  Toscana  m. 

E  la  di  lui  memoria  sia  come  anello  di  congiunzione  ad  un  discen- 
dente ,  cui  già  tarda  di  giun((ere ,  e  che  al  pari  di  esso  avrebbe  acqui- 
stato nome  per  utili  imprese  agricole ,  se  questa  fama  modesta  non  fosse 
stata  ecciissata  da  opre  di  maggior  rinomanza.  Si  comprende  senza  più, 
cbe  vuoisi  qui  accennare  al  barone  Bettino  Rioasoli ,  che  ritraendo  dai 
suoi  maggiori  l'elevatezza  deirauimo  e  la  tenacità  dei  propositi ,  di  tanto 
gli  ha  superati  neiresercizio  delle  civili  virtù,  ravvivando  di  nuovo 
splendore  il  lustro  della  famiglia.  Il  sig.  Passerini  non  poteva  che  tessere 
con  amore  la  biogra6a  di  tal  personaggio ,  al  quale  ha  pure  dedicato  il 
.soo  libro  ;  ma  con  savio  consiglio  si  è  contentato  di  una  temperata  nar- 
razione ,  ben  sapendo  che  la  lode  anche  giusta  di  ohi  siede  io  alto,  prende 
aspetto  di  adulazione. 
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L'autore  di  questo  illustre  ramo  fu  CHulio  di  BeltiDO  uato  nel  \o1b. 
cbe  godè  di  privilegi  e  dignità,  fra  le  quali  la  senatoria ,  e  mori  nel  46ói 
Nei  limiti  del  nostro  discorso  non  essendoci  consentito  di  far  parola 
dell'aura  sua  onorata  discendenza,  diremo  che  il  barone  Bettino  nacque 
in  Firenze  il  9  marzo  4809,  e  che  nudrito  di  buoni  studi,  ed  entrato 
nel  mondo  quando  la  nostra  città  era  l'oasi  ove  si  accoglievano  i  più 
eletti  ingegni  perseguitati  altrove,  apprese  ben  presto  ad  amare  V  Italia 
ed  i  civili  ordinamenti.  Alieno  dai  molli  costami,  cai  spesso  invoglia 
ricchezza,  e  fervidamente  operoso,  quando  per  contrarietà  dei  tempi 
non  gli  era  dato  di  travagliarsi  nei  pubblici  negozi ,  si  occupava  delle 
migliorie  agrarie  non  solo  negli  aviti  possessi,  ma  nella  insalabre  cam- 
'pagna  grossetana  altresì ,  ove  delle  buone  pratiche  maggiore  é  il  bisogno 
e  il  profitto.  Appena  però  si  offriva  occasione  di  giovare  alla  causa  della 
libertà  e  del  progresso ,  il  barone  Ricasoli  accorreva  fra  i  primi  t  come 
si  vide  nei  moti  del  4847  e  in  quelli  più  avventurosi  e  recenti  del  1850. 
La  sua  fermezza  è  proverbiale ,  e  l'onestà  politica  incontestata  ;  onde 
anche  agli  avversi  il  suo  nome  suona  onorato,  e  facilmente  conveagono 
che  gli  è  riserbata  una  pagina  importante  non  che  nei  fasti  della  fa- 
miglia, nella  storia   contemporanea. 

L   Leo!<ii. 


Opuscoli  mzuli. 

L 

Il  palazjio  Foscari,  e  il  doge  Francesco  Foscari.  -  Ambasceria  di  A,  Correr 
e  M.  Morosini  a  Carlo  li  d' Inghilterra,  -  Dispaccio  di  Praneeteo  Mo- 
,  rosini  tfUomo  alla  presa  d'  Atene  (4687).  -  Dispaccio  del  Querisnedel 
Morosini f  ambasciatori  a  Giorgio  HI  d^  Inghilterra  (  4762  ). 

Carlo  Morosini,  patrizio  veneto,  di  una- famiglia  cospicua,  giovane 
egregio,  fornito  di  cuore  generoso  e  di  cultiasimo  e  modestissimo  intel 
letto ,  giurò  fede  di  sposo  alla  gentile  donzella  Teresa   Gostantioì  figlia 
di  genitori^ottimi ,  e  il  minor  pregio  dei  quali  sono  le  molte  e  genero- 
samente adoperate  ricchezze. 

Il  sig.  consigliere  Ignazio  Neumann  de'  Rizzi ,  festeggiò  queste  nozze 
col  pubblicare  una  sua  scrittura  dedicata  agli  sposi,  fi  divisa  in  due 
parti  :  la  prima  porla  per  titolo ,  H  pala%so  del  doge  Francesco  Foccari . 
la  seconda ,  Il  doge  Francesco  Poscari,  Nella  prima  dice  la  storia  del  pa- 
lazzo che  la  Repubblica  comperava  da  Bernardo  GiustìDiani,  e  pare  per 
donarlo  al  march,  di  Mantova,  poi  vendette  al  Foscarì ,  non  ancora  do^e. 
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Il  quale  lo  fece  levare  di  un  piano  sui  vicini   palazzi  dei  Giustiniani , 
perchè  molte  virtù  ebbe  il  Posoari ,  ma  al  certo  ebbe  anche  forte  alte- 
rigia ,  e  volle  che  il  suo  palazzo  a  tutti  sovrastasse.  Dice  poi  della  parte 
artistica ,  e  quindi  come  venuto  in  desolazfone ,  con  ingente  spendio  il 
Comune  lo  comperava ,  lo  restaurava  per  uso  di  pubbliche  scuole.  Il  si- 
gnor Nenmann- de' Rizzi  qui  fa   punto.   È  vero  che  egli  dettò  questo 
scritto  nel  4847,    ma  stampandolo  nel  4863.   poteva   ricordare  in  una 
nota  ,  che  dopo  il  4849,  questa  mole  stupenda,  ricca  di  memorie  sto- 
riche ,  posta  nel  più  bel  punto  del  Canal  grande ,  rioé  di  una  via  acqua- 
tica ,  ma  certo  una  delle   più   magnifiche  del  mondo ,  fu   tenuta  come 
ponto  strategico  per  dominare  la  città ,  e  trasformata  in  caserma  delle 
soldatesche  austriache.  La  seconda   parte  è  una  vita   del  doge ,  colla 
narrazione  delle  sue  Iribolazioni ,  tratta  dai  migliori  storici.  Le  memorie 
del  passato  giova   pure  sempre  il  ripeterle  con  islile  facile  e  ornato. 
Di   grandissima   importanza  storica  é  la  pubblicazione  fatta  dal  si- 
gnor avv.  Antonio  Ferdinando  Podreider.  fS  lo  intero  registro  contenente 
undici  dispacci  della  legazione  straordinaria  a  Carlo  II  re  della  Gran  Bret- 
tagna quando  fu  restaurato  il  trono  delli  Stuardi.  €rli  ambasciatori  stra- 
ordinari furono  Angelo  Correr  e  Michele  Morosini ,  e  lo  scopo  delPam- 
basciata  non  si   riduceva   a  semplici   congratulazioni  :  si  chiedevano 
soccorsi  contro  al  Torco.  L'ambasciata  parti  nel  giugno  4664 ,  e  lasciò 
Londra  nell'agosto  dello  stesso  anno.  NotabHe  fu  il  colloquio  dei  legati 
collo  Elettore  Palatino ,  il  quale  ritrae  a   puntino  le  condizìoDi  della 
Germania ,  esponendo  le  difficoltèi  di  assoldare  truppe  pei  Veneziani. 
£  sono  belle  le  osservazioni  di  questo  principe  su  11'  Inghilterra ,  la  quale 
non  si    trovava   in  tale  assetto  interno  da  porgere  soccorsi  ad  altri. 
I  negozianti  di  Francoforte  sì  lagnano  di  vessazioni  delle  finanze  vene- 
ziane ;  gli  ambasciatori  avvertono  il  senato  che  il  traffico  potrebbe  vol- 
gersi a  Livorno  e  abbandonare  Venezia.  I  dispacci  da  Londra  presentano 
un  quadro  vero  della  restaurazione  stuarda:  un  re  leggiero  e  volubile; 
ministri  che   lo   raggirano:   riazione   che  vuole   soverchiare  le  leggi; 
i  partiti    avversi ,  malcontenti  e  tutt'altro  che  domati  ;   un  parlamento 
devoto    al  re,   ma  i  comuni  non  sempre  proni   al  suo  volere.  Il  re 
r  s'avanza  nelle  esibizioni  più,  non  diremo,  di  quello  che  ha  intenzione 
"  di  eseguire,  ma  non   guarda   talora  d'andarsi  in  quelle  cose  impe- 
«  gnando,  dalle  quali  il  consiglio  poi  dei  ministri  facilmente  Io  distoglie , 
«  e  più  che  altri  il  suo  cancelliere  agli  affari  interni  solamente  appli- 
<i  caio  ;  é  vero  che  lo  averci  accennato  con  liberta   che  lo  stato  delle 
u  cose  sue  non  sia  ben  solido  ancora,  è  una  cautela  molto  rimarcabile 
1  e  sopra  la  quale  dovrà  la  pubblica  prudenza  applicare  il  suo  maturo 
•  ri  nesso...».  Il  duca  di  York,   poi  Giacomo  II,  si    mostra  quale  fu: 
a  lui  sono  gravi  le  condizioni  del  paese,   perchè  non  può  combattere 
contro  gli  in  redeli.  Serie  considerazioni  sulla  politica  europea  incertìs- 
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sima  SODO  oel  dispaccio  qUimo,  nel  quale  poi  si  narra  che  i  comoDì 
non  vollero  cooseoftire  ^1  re  sussidi  per  la  sua  casa  e  lo  esercito,  e  si 
venne  al  mezzo  termine  di  un  donativo  «pontaneo ,  ma  precario.  Kè  i 
comuni  vollero  derogare  alla  legge  sulla  libertà  della  stampa,  e  Sopra 
«  questo,  che  più  al  re  che  ad  altri  deve  importare,  alcuno  scherzando 
«  gli  disse  che  il  parlamento  era  composto  di  persone  che  non  aveano 
«  la  barha  ancora ,  quasi  accennar  volendo  che  bisognava  mutarlo.  Ma 
a  S.  M. ,  che  lo  ha  tutto  da  sé  dipendente  e  ne  vuole  la  continuazione, 
«  non  meno  argutamente  rispose  dicendo  :  che  se  non  l'aveano ,  era 
«  necessario  lasciarli  continuare  fino  a  tanto  che  la  facessero.  Da  che 
ir  pare  si  comprenda  che  vi  sono  delli  umori  ancor  torbidi  non  solo, 
a  ma  ben  arditi  ancora  ». 

Questi  dispacci  il  sig.  Podreider  trasse  dalla  biblioteca  del  civico 
museo  Correr,  e  saranno  accolti  con  gran  favore  da  chi  studia  la  storia 
delle  risurrezioni  di  principati  caduti ,  che  svelti  una  volta  ,  non  ponoo 
più  attecchire,  quando  hanno  contraria  la  coscienza  pubblica  e  la  pub- 
blica opinione. 

Per  ordine  di  data,  deve  essere  qui  collocato  un  dispaccio,  che 
i  signori  consiglieri  Nicolò  Yarola  e  Francesco  Volpato  ebbero  dalla 
suaccennata  biblioteca.  Ha  la  data  40  ottobre  4687,  e  fu  scritto  dai 
robustissimo  intelletto  e  fortiss^imo  braccio  di  guerra  Francesco  Moro- 
sini ,  il  Peloponnesiaco.  Narra  la  presa  di  Atene ,  e  le  circostanze  che 
Taccompagnarono.  Più  volte  quell'uomo  che  meritò  veramente  il  nome 
di  eroe,  e  come  cittadino  e  come  guerriero,  fu  accusato  perchè  oellì 
assalti  non  avea  rispettalo  i  qiemorabili  avanzi  della  greca  civiltà.  Oh  1  si, 
che  aveva  tempo  di  guardare  dove  dirizzasse  le  sue  artiglierie.  Suprema 
necessità  si  conosce  dal  dispaccio  essere  stata  la  vittoria  e  lo  snidare 
il  nemico ,  e  il  Morosini  non  era  un  ignorante  né  un  barbaro  se  scrìve 
al  Senato  :  a  Caduta  cosi  in  potere  dell'augusto  dominio  di  Vostra  Se< 
ff  renità,  anco  la  fortezza  tanto  illustre  e  rinomata  d'Atene  colla  sua 
«  famosa  città,  d'ampia  circonferenza  che ,  ornata  di  cospicue  fabbriche 
«  e  d'antiche  vestigia  di  celebri  ed  erudite  memorie ,  gira  tuttavia  tre 
a  miglia  ».  E  che  ignorante  e  barbaro  non  fosse,  lo  attesta  lo  avere 
inviato  a  Venezia  que'  leoni  che  stanno  innanzi  alia  porta  delParsenaie. 
Il  dispaccio  é  di  molto  merito  storico  anche  nel  resto ,  facendo  cono- 
scere la  mente  e  Tanimo  del  gran  cittadino,  sia  che  dica  delle  condi- 
zioni delle  soldatesche  e  dei  navile ,  sia  delle  imprese  da  continuarsi. 
Nel  4854,  per  occasione  delle  nozze  Levi-Mondolfo ,  per  servire  ad 
altri,  il  nostro  collaboratore  Agostino  Sagredo,  ebbe  dalla  biblioteca 
Correr  la  relazione  dell'ambasceria  straordinaria  inviata  a  Londra  dalla 
Repubblica  veneta  nel  4762,  per  rallegrarsi  col  re  GKorgio  III  della  sua 
assunzione  al  trono.  A  questa  relazione ,  veramente  stupenda ,  prepose 
una  nota  nella  quale ,  aiutato  dallo  illustre  E.  A.  Cicogna ,  disse  degh 
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ambasciatori  Tommaso  Querini  e  Francesco  II  Lorenzo  Morosinì ,  senza 
apporre  il  sao  nome  a  quella  nota.  Ora  il  sig.  Agostino  Goletti  trasse 
dai  codici ,  coi  quali  la  generosità  deliba vy.  Giuseppe  H.  Malvezzi  arric* 
chi  la  raccolta  Correr  i  un  dispaccio  di  quegli  ambasciatori ,  nel  quale 
danno  relazioni  al  Senato  sulle  condizioni  della  marineria  inglese,  e  ri- 
spondono alla  domanda  di  avere  un  modello  dei  vascelli  inglesi.  In  que- 
sto dispaccio  traluce  non  solo  lo  ingegno  di  chi  lo  dettò ,  ma  una  fran- 
chezza schiettamente  repubblicana ,  che  mostra  conoscere  le  condizioni 
nelle  quali  era  venuta  la  Repubblica,  e  come  si  vorrebbe  che  se  ne 
ritraesse.  Ma  e  questi  uomini  morirono  troppo  presto ,  e  troppo  presto 
moriva  di  morte  naturale ,  o  propinata  che  fosse ,  Angelo  Emo.  E  più 
ancora,  per  imperscrutabile  decreto  della  Provvidenza,  con  troppo 
empito  si  svolse  quella  grande  trasformazione  della  umanità ,  per  la 
quale  la  libertà  vera ,  la  uguaglianza  onesta ,  ora  regnano  sulla  civiltà , 
e  si  aprono  la  via  alla  salda  e  naturale  ricostituzione  delle  nazioni. 
Venezia  è  una  delle  due  parti  della  penisola  che  furono  sempre  e  vera- 
mente italiane  :  non  poteva  resistere  alla  tremenda  bufera  che  sola- 
mente ai  giorni  nostri  è  da  credersi  che  volga  al  suo  termine. 

n. 

Notizie  di  Cadore  e  delie  famiglie  CostanHni  e  Vecellio  ee. 

Il  Cadore ,  vasto  e  alpestre  distretto  della  Provincia  di  Belluno ,  po- 
sto solle  montagne  che  terra  italiana  separano  da  terra  tedesca ,  non 
avvenne  mai  che  co*  paesi  stranieri  confinanti  si  amalgamasse.  Povero 
di  prodotti  agricoli,  fu  ed  è  ricchissimo  per  i  prodotti  naturali  de' suoi 
boschi  secolari,  e  la  industria  de'suoi  abitanti.  Meglio  vassalli  che  sud- 
diti a  San  Marco  furono  i  Gadorini ,  e  si  reggevano  a  governo  pura- 
mente democratico  ,  e  la  repubblica  veneziana  non  vi  mandava  che  un 
suo  officiale  patrizio,  col  titolo  di  CapitaniOy  che  noiraltro  avea  da  so- 
vrantendere  che  alle  difese  contro  nemici  esterni.  Nella  repubblica  del 
Cadore  non  vi  furono  feudataij  ,  non  patriziato ,  ma  ugualità  di  condi- 
zione in  tutti  i  cittadini.  «  Se  titoli  di  ereditaria  nobiltà  non  fregiano 
i  nomi  delle  famiglie  del  Cadore,  non  per  questo  è  da  credersi  i  citta- 
«  dìni  di  quelle  contrade ,  poste  a  sentinella  della  Repubblica ,  sieno 
«  stati  meno  degni  di  sé  ,  né  meritassero  della  patria  comune  per  egregi 
«  e  memorabili  fatti  ».  Cosi  scrive  il  signor  Luigi  Coletti  in  una  sua 
lettera  gratulatoria  al  dottor  Girolamo  Costantini  padre  della  sposa ,  let- 
tera nobile  e  piena  di  affetto  sincero.  E  come  egli  osserva ,  il  Cadore 
per  la  sua  postura  ebbe  spesso  a  segnalarsi ,  e  spesso  ebbe  a  mettere  a 
prove  durissime  la  sua  inconcussa  fedeltà  a  San  Marco,  che  gli  man- 
tenne sempre  incolumi  i  propri  diritti  e  le  leggi  proprie  ,  e  lo  privilegiò 
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di  Ogni  favore.  Le  leggi  del  Cadore ,  come  si  osserva  nella  accennai» 
lettera,  «  prescrivendo  che  ognano  si  rendesse  illustre  celle  preprie 
a  azioni ,  né  permettendo  si  tramandasse  alla  famiglia  la  nobiltà  per 
a  titolo  ereditario y  eccitavano  a  degne  e  continue  imprese,  e  davano 
<E  segno  di  gran  saviezza  e  giustizia  ».  La  donzella  cadorioa,  lìbera 
figlia  dell'Alpi ,  annestandosi  al  patriziato  sovrano ,  trasfondeva  la  so- 
vranità ne'suoi  figli  come  se  fosse  di  gente  patrizia ,  perché  nobiltà 
ereditaria  non  era  nel  Cadore ,  si  bene  ingenuità  di  uascimento ,  e 
quella  più  vera  di  tutte  le  nobiltà  ,  cbe  ha  per  fondamento  la  libertà  e 
la  virtù  I  nobilmente  esercitate.  E  la  moglie  del  doge  Pasquale  Cioogoi 
era  una  Cadorina. 

Fu  sempre  tra  le  più  notabili  famiglie  del  Cadore  quella  dei  Gostan- 
tini ,  e  bene  fecero  i  signori  Frezza  nel  pubblicarne  Talbere  genealogico  » 
che  comincia  dalla  metà  del  secolo  XIV  ,  e  novera  uomini  per  ogni 
ragione  onorandi. 

Figlio  del  Cadore  é  tale  italiano  ohe  .il  non  vederlo  ricordato  in  oc- 
casione di  cospicue  nozze  di  una  Cadorina  sarebbe  stata  omissione 
illaudabile.  Ma  il  nome  di  Tiziano  non  fu  omesso  ^  anzi  uno  dei  prin- 
cipi dell'arte  italiana  rifulge  di  una  gloria  che  cresce  le  altre  glorie 
sue ,  quella  di  ottimo  cittadino ,  amantissimo  della  sua  terra  natia  ,  non 
a  parole  ma  coi  fatti.  Fu  pubblicata  una  lettera  inedita  diretta  al  sommo 
pittore ,  scritta  a  lui  da  un  cugino  suo  ,  di  nome  anch' egli  Tiaiano  Ve- 
celli ,  che  era  sindaco  del  Comune  di  Cadore.  Poiché  le  scritture  pub- 
blicate per  occasione  di  nozze  non  possono  essere  conosciute  da  tutti . 
questo  breve  e  prezioso  documento  si  ristampa  in  questo  Archivio  Storico. 

«  SpectabiUis  domine  consobrim  et  uti  frater  observandiesòne. 

«  In  li  giorni  proxime  elapsi  ritornato  da  la  fiera  de  Bolzan  intesi  * 
«  corno  vostra  speotabilita  era  stata  de  qui ,  et  haver  per  sua  haraaoita 
«  habuto  memoria  de  la  persona  mia.  Unde  certamente  in  la  mente 
«  mia  non  restavi  affano  ,  et  cofdolgio ,  perche  non  aritrovandomi  a 
«  casa  non  ho  podesto  far  qualche  fmrte  del  debito  mio  verso  quella, 
«  havendo  maxime  in  prompta  memoria  la  grande  et  effectual  demon- 
a  stration  la  fece  de  li  sui  amor  et  cbarita  si  a  verso  questa  nostra  pa> 
«  tria  in  genere  corno  etiam  in  spetie  verso  de  nui  oratori  de  questa 
«  Spectabile  Comunità,  la  quale  mai  manderà  ad  oblivion  tal  benefitìo 
9  ma  lo  tenira  in  perpetua  memoria  cum  summa  obligation. 

«  Si  conferiseno  de  li  ser  Andrea  Costantini  et  ser  Filipo  de  Bernabò 
«  Oratori  electi  per  questa  spectabile  Comunità  per  comparire  a  la 
«  111.°'*  Signoria  et  supplicar  che  de  cetero  li  M.^^  Capitane!  non  possano 
ce  Car  marchantia  de  alcuna  sorte,  considerando  le  male  operation  dì 
«  questp  presente  Capitaneo  le  quelli  credo  ve  sieno  note  ;  et  ancbora 


HASSBGNA   BIBLIOGRAFICA  417 

'•  sieno  persone  idonee ,  tamen  mi  ba  parso  per  nome  de  questa  Spoeta- 
le bile  Comunità  aricordarvi  questa  cessa  importante  pregando  Vostra 
«  Spectabitita  la  se  degni  porzerii  lo  suo  adjnto  et  favor  mediante  il 
«  quale  sum  certo  la  succederà  in  ben  et  ad  vota ,  et  in  questo  non 
e  mi  estenderò  com  molte  parole  percbe  tuti  nui  de  qui  speriamo  la 
'<  si  adopererà  ex  corde  per  sua  solita  bumanita  et  innata  bontà. 

«  Vecelio  mio  fiolo  mi  ba  promovesto  nomine  vostro  li  sia  propitio 
«  circfaa  il  loco  de  San  Francesco  etc.  questo  e  currenti  equo  addere 
•  obalcarper  che  io  sum  promto  ad  ogni  vostro  commodo  et  benefitio. 
a  Vostra  spectabiliia  parendoli  potrà  scriver  a  ser  Antonio  nostro,  overo 
ff  a  ser  Tito  promova  da  questo  una  meza  parola  al  primo  Gonsejo  che 
e  indubitatamente  omnes  dnanimes  concorerano  in  una  moderna  opi- 
«  Dione  di  farvi  cessa  grata. 

a  Ulterius  scrivendo  de  qui  vostra  Nobilita  a  cui  se  debi  dar  li  da- 
«  nari ,  che  ella  tanto  cortese  impresto  a  questa  nostra  Spectabile  Co- 
«  munita  subito  sarano  esborsati  rifferendovf  sempre  gratia  del  singular 
<(  servitio. 

»  Demum  si  prega  che  ella  se  degni  in  ogni  sua  occorrentia  ado- 
(T  perar  questa  spectabile  Comunità  si  in  genere  come  in  spetie ,  et  hoc 
(I  idem  si  farà  e  converso ,  sarà  segno  tra  nui  de  somma  benevolentia 
e  et  charita  in  la  qual  lo  onnipotente  Idio  longamente  ve  conserve. 
«  Bene  et  fortiter  valeat  nobilita  vostra ,  cui  me  plurimum  offero  et 
«  commendo. 

a  Ex  Plebe  Cadobrii  die  quintadecima  octobris  4534. 

«  Vester  Consobrinus  et  uti  fraler  Titianus  Vecellius 
t  uti  Sindicus  Sp.  Co.  Gadubrii. 
{fuori} 

ce  Nobili  ac  Excell.*''  Pictori 

«r  D*^  Titiano  Vecellio  consoforino 

«t  suo  et  uti  fratri  observandissimo 
»  Venetiis. 

Se  lo  spazio  lo  concedesse  ,  si  vorrete  qui  riferire  integre  le  ossero' 
vazioni  e  le  illustrazioni  che  servono  di  commento  alla  lettera.  Non  se 
ne  può  dare  che  un  sunto. 

Cominciano  colla  sposizione ,  la  più  esatta  di  tutte ,  sullo  storico 
casato  dei  Vecelli ,  ricco  di  uomini  di  conto  per  dottrina  ed  offici ,  e  vi 
si  nota  che  nel  secolo  XVI  esistevano  scuole  nel  Cadore  di  lettere  latine 
e  italiane  ,  e  anche  di  greco  e  di  ebraico  ;  e  da  quelle  scuole  uscivano 
uomini  valenti  e  atti  a  sommi  onori  nella  chiesa  e  nel  fóro.  Nel  4S08  , 
quando  la  fortuna  di  Venezia  pericolava  ,  nel  Cadore ,  fedele  sempre, 
sordo  alle  seduzioni  dei  tedeschi ,  impavido  nelli  efferati  assalti ,  fu  dal 
Comune  scelta  una  specie  di  dittatura  composta  di  quindici  cittadini ,  ai 
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quali  si  commise  la  salute  della  patria.  Lo  autore  della  lettera  e  il  padre 
suo  furono  del  novero. 

Per  {spiegare  la  lettera  si  narrano  le  relazioni  di  traffico  dei  Cado- 
rini  coi  Tirolesi ,  per  le  quali  il  cugino  sindaco  che  si  era  recato  a  Bol- 
zano, non  potè  accogliere  il  cugino  pittore,  in  una  delle  sue  anDoe  pere- 
grinazioni nella  terra  natia  ,  che  facea  per  salutare  la  sua  culla  e  i  suoi 
e  col  venerando  aspetto  della  natura  vergine  rinfrescare  la  sua  immafn- 
nativa.  Egli  quella  terra  amava ,  e  potente  come  s*era  fatto  in  Venezia 
per  quella  potenza  che  viene  dallo  intelletto,  Tadoprava  per  proteggerla. 
Avvenne  che  un  Girolamo  Zeno,  patrizio  capitanio  nel  Cadore,  lo  anga- 
riasse ,  datosi  al  trafSco.  l  Cadorini  pensarono  inviare  alla  Signoria  due 
oratori  per  notificare  i  fatti  e  chiedere  sia  pwvvedoto.  Il  cugino  li  rac- 
comanda al  cugino  ;  e  andarono ,  e  ottennero  giustizia.  La  Signorìa  di 
Venezia  era  principato  al  quale  i  sudditi  e  vassalli  potevano  liberamente 
esporre  i  propri  lagni. 

Uno  degli  oratori  era  Andrea  dell'onorando  casato  dei  Costanlini. 
uomo  generoso,  che  del  proprio  provvide,  nel  4587,  a  mantenere  le 
abbondanze  ai  poveri  del  paese.  L'altro  oratore  fu  Filippo  di  Barnabò, 
(ii  casato  illustre  cadorino. 

La  lettera  dice  di  Vecello  figlio  del  Veoelli  sindaco,  che  fa  nomo 
tenuto  in  grande  onore  nel  Cadore ,  e  che  acriase  una  reUutione,  tnttora 
inedita ,  del  combaUimento  di  Rosseooo  in  Cadore  fra  veneH  ed  imperialL 

La  vittoria  di  Lepanto  echeggiò  sulla  vetta  delle  Alpi  italiane ,  e  i 
fedeli  e  generosi  Cadorini  non  potevano  non  sentire  la  letizia  della 
madre  loro  come  letizia  propria.  E  vollero  testificarla,  e  commisero 
l'officio  al  concittadino  Tiziano  congiunto  al  pittore  che  si  recò  al  se- 
nato, e  orò  nobilmente  in  latino  con  plauso  universale  ,  e  il  Senato 
per  onorarlo  lo  creava  cavaliere  di  San  Marco. 

Solla  bisogna  di  San  Francesco  accennata  nella  lettera ,  lo  illosira- 
tore  non  trova  documenti  che  la  rischiarino.  Trovò  bensi  quello  che 
più  importa.  I  poveri  del  Cadore  erano  taglieggiati  da  usurai  ;  era  ne- 
cessario provvedere,  e  occorrevano  denari.  Nel  secolo  XIY  si  eU)ero 
dai  cittadini  :  nel  seguente  si  ricorreva  a  Tiziano.  Tiziano  fa  sempre 
generoso  colla  patria  delle  proprie  ricchezze  acquistate  colle  sue  gloriose 
fatiche.  11  Comune  pagava  i  suoi  debiti  e  attestava  la  sua  gratìtndtne 
al  suo  grande  ornamento.  Del  quale  Io  autore  viene  sponeodo  poi  tutti 
i  meriti  d'artista  e  di  cittadino,  di  quel  Tiziano  al  quale  la  età  sua 
corrotta  e  corruttrice  non  giunse  a  guastare  lo  animo,  né  a  rendere 
servile  lo  intelletto ,  che  educato  allo  aspetto  imponente  della  natura , 
questa  e  la  verità  che  le  é  sorella ,  invocò  come  muse  ispiratrìoi  del- 
l'Assunta e  del  San  Pietro  Martire. 

Leggendo  questo  commentario  alla  lettera  del  Yecelll ,  tosto  uno  sì 
accorge   che   chi    lo  dettò  é   scrittore   di    polso,   uomo  di   generosi 
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sentimenti.  E  gli  duole  che  dedicandola  al  padre  della  sposa ,  amico 
suo,  ascondesse  il  proprio  nome  sotto  le  iniziali  G.  (7.,  dalle  quali  nasce 
naturalmente  il  desiderio  di  conoscere  intero  il  nome  dello  autore ,  nò 
conosciutolo  parrà  indiscretezza  il  ridire  che  è  il  canonico  Giuseppe 
Giani.  Questo  nome  non  è  ignoto  ai  lettori  dell'Archivio  Storico,  perché 
vi  si  annunziava  la  Storia  del  Cadore,  alia  quale  attende  ,  e  della  quale 
in  seguito  si  terrà  apposito  discorso. 

HI. 

Scrini  di  economia  e  industria.  -  Poesie  varie.  -  Sonetti  inediti 

di  Vittoria  Colonna. 

La  indole  e  io  scopo  dell'Archivio  Storico  Italiano  non  concede  che 
qui  si  parli  di  altre  scritture  di  prosa  stampate  per  le  nozze  Morosini^o- 
stantiui,  la  prima  notabile  dell' indagini  speculative  nei  loro  rapporti 
eolle  seienu  e  eondiwioni  sodalij  del  signor  Pietro  Giarola,  nella  quale  mo- 
stra per  quali  vie  dalle  astrazioni  e  dagli  errori  in  che  possano  cadere , 
le  menti  umane  giunsero  per  ottenerne  la  indipendenza.  La  seconda  é 
una  lezione  accademica  del  signor  avvocato  Reusovlch  sul  commercio  ; 
la  terza  ,  la  sposizione  dei  inrodotti  minerali  italiani  presentati  ali*  Espo* 
sizione  di  Firenze  del  dottor  Gera;  la  quarta  contiene  iscrizioni  onora- 
rie italiane  dei  dottor  Fapaoni. 

Meno  ancora  può  tener  parola  delle  molte  poesie  che  furono  date  ai 
torchi  per  il  Tausto  avvenimento.  Non  si  deve  però  omettere  una  rifles- 
sione, perchè  veramente  storica.  La  maggiore  e  più  bella  parte  di  queste 
poesie,  come  la  robusta  canzone  sulla  propria  cecità  di  Cesare  France- 
sco Balbi ,  le  soavi  stanze  dell'abate  Jacopo  Bernardi ,  i  generosi  due 
sonetti  dei  signori  Serafini ,  quelli  del  signor  Padovani ,  un  altro  so- 
scritto  M.  C.y  il  pdimetro  di  un  anonimo,  e  fino  fra  Tallegria  delle 
ottave  bemiesohe  che  hanno  le  iniziali  A.  D.  A.  (?.,  si  veggono  i  pensieri, 
i  sentimenti,  il  vero  amore  di  patria ,  i  dolori ,  le  speranze  dei  Veneti  e 
Don  già  smancerie  e  vacuità  epitalamiche. 

Alla  storia  letteraria  appartengono  i  pochi  acuti  epigrammi  di  un  va- 
lido ingegno ,  nel  fiore  della  vita  tolto  alla  gloria  della  nazione ,  l'abate 
Giuseppe  Capperozzo  da  Vicenza  ,  che  fu  amicissimo  del  Garrer.  E  vi 
appartengono  cinque  sonetti  inediti  tratti  da  un  codice  della  Biblioteca 
Marciana  di  una  celebrata  rimatrìce,  Vittoria  Colonna,  buona  impasta- 
trice di  rime  alla  petrarchesca,  levata  al  cielo  dai  sommi  dei  suo  tempo, 
i  quali  dimenticarono  che  se  nelle  sue  nenie  vi  sono  pensieri  gentili , 
scopo  delle  sue  coDìagali  tenerezze  era  un  brutale  milite  straniero  ,  che 
nulla  esitò  pretermettere  per  costringere  le  catene  nostre;  quell'Alfonso 
di  Avalos  che  si  vergognava  dello  essere  nato ,  per  caso ,  in  Italia. 
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IV. 

Biografia  del  conte  Cesare  Piovene. 

Opera  degna  veramente  di  lode  ò  quella  dì  Monsignore  Pietro  Ma- 
rasca canonico  di  Vicenza ,  il  raccogliere  con  largo  -spendio  le  imma- 
gini di  oltre  a  trecento  nomini ,  che  furono  decoro  alla  sua  città.  Le 
volle  corredate  di  una  brieve  biografia ,  e  una  delle  quali  per  le  nozze 
Geresa-Caudic^ni.vide  la  luce ,  quella  del  conte  Cesare  Piovene,  dellata 
dal  nostro  collaboratore  Fedele  Lamperlioo. 

Nel  XVI  secolo  due  fratelli  Piovene ,  Guido  e  Cesare ,  si  recarono 
a  militare  sotto  Emanuele  Filiberto  ;  e  di  Guido  parìa  a  lungo  il  Ricotti 
nella  Storia  della  monarchia  piemontese.  Guido  fu  benemerito  nell'ordi- 
namento dell'esercito ,  fu  comandante  la  fortezza  dì  Torino ,  ebbe  in 
moglie  una  della  casa  Benso ,  e  servi  poi  alia  repubblica,  v  Una  viU  di 
«  Guido  y  scrìve  il  Lampertico ,  sarebbesi  cara  anche  perchè  Emanuele 
«  Filiberto  agli  invidi  del  Piovene,  rispose:  non  si  lagnassero  che  avesse 
a  egli  prescelto  un  veneto ,  dovendosi  un  veneto  considerare  tutt*allro 
tt  che  straniero ,  ma  affatto  come  un  de'suoi  sudditi  ». 

Cesare  di  Leonardo  Piovene  e  Caterina  Mozzan  nacque  nel  1533  ;  fu 
paggio  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanueie,  poi  pare  sia  stato  In  oim- 
pagnia  di  Emanuele  Filiberto  in  Inghilterra,  in  Fiandra  e  altrove. 
Tornò  in  patria ,  s'ammogliò»  ebbe  due  figli,  ma  il  ramo  della  sua  casa 
del  quale  era  stipite,  fini  presto. 

Che  Cesare  Piovene  fosse  strenuo  capitano  lo  prova  il  permesso 
chiesto  al  Senato  Veneto  dallo  ambasciatore  del  duca  di  Savoia ,  acoò 
potesse  (ornare  a'  servigi  di  lui.  Poco  dopo  consacrò  il  sangue  pel  suo 
principe  naturale,  morendo  gloriosamente  sotto  alle  mura  di  Cipro.  La 
sua  memoria  rimase  onoratissima ,  e  gli  venne  rizzata  una  statua  nel 
Prato  della  Valle  in  Padova,  il  Lampertico ,  obbligato  dai  limiti  pre- 
scritti ,  nulla  omette  nella  sua  semplice  ed  elegante  narrazione  che  possa 
convalidare  i  meriti  di  un  italiano  valoroso.  Il  quale  ebbe  la  ventura 
di  non  servire  che  i  due  principati  che ,  soli ,  erano  italiani  io    Italia.. 

V. 

Biografia  ài  Bernardino  Trinagio,  -  Biografia  di  Camiila  Scroffiu 

Monsignor  canonico  Marasca ,  del  quale  si  è  detto  sopra ,  forniva 
all'abate  Bernardo  Mussolln  da  Vicenza  un  transunto  degli  scrìtti  di  Ber- 
nardino Trìnagio,  che   inedili   si  conservano  nella  biblioteca  Marciana 
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di  Venezia.  Dal  transaoto  e  da  altri  materiali  raccolti  con  pazienza  al 
certo  non  piccola ,  il  signor  Mussolin  stese  una  diligente  biografia  del 
Trioagio  »  grammatico  e  rettorico ,  che  ebbe  una  tal  qaale  rinomanza 
alla  metà  del  secolo  XIV,  quando  grammatica  e  rettorica  trionfavano. 
La  biografia  fu  stampata  in  Vicenza  per  le  nozze  Romano-Vedana. 

li  P.  Calvi,  che  scrisse  sai  letterati  vicentini  nega  che  il  Trinagio  sia 
nato  a  Schio ,  industre  castello  del  Vicentino.  Il  Mussolin  adduce  parec- 
chie buone  autorità  per  affermarlo ,  quantunque  non  abbia  potuto  rile* 
vare  né  il  nome  e  la  condizione  dei  parenti ,  né  il  tempo  in  cui  il 
Trinagio  sia  nato.  Qui  si  deve  osservare  non  essere  facile  il  rilevare  il 
nome  e  il  cognome  vero  di  molti  letterati  di  quel  tempo ,  colla  smania 
che  avevano ,  e  spezialmente  grammatici  e  rettorici,  di  mutarseli,  perchè 
pareva  loro  nobilitarli  col  voltarli  negli  equivalenti  Ialini  o  greci,  e  poi 
dare  alla  traduzione  la  desinenza  italiana.  Vi  è  chi  suppone  che  messer 
Bernardino  possa  avere  seguito  il  vezzo  del  tempo ,  e  che  il  cognome 
Trinagìx^  noo  sia  che  traduzione  o  riduzione  di  trt  santi  o  di  qualcosa 
di  simile.  Se  potesse  .importare  alla  storia  della  letteratura  nazionale  il 
sapere  della  nascita  e  dell'adolesoenza  dei  grammatico  e  rettorico  da 
Schio ,  forse  seguendo  questa  traccia  se  ne  potrebbe  venire  a  capo. 
Si  sa  di  lui  che  fu  in  Venezia  scolaro  allo  Egnazìo ,  il  quale  allora  te- 
neva lo  scettro  della  grammatica  e  della  rettorica ,  e  che  fu  amico  allo 
erudito  Paolo  Manuzio. 

Il  Trinagio  fu  eletto  dai  suoi  concittadini ,  e  stipendiato  perchè  pro- 
fessasse lettere  a  Schio  :  non  pare  abbia  ,  allora ,  esercitato  Tofficio. 
Egli  aspirava  alla  cattedra  che  era  vacante  in  Vicenza  per  la  renunzia 
di  Giovita  Rapicelo,  altro  rettorico  a  que' tempi  celebrato.  Non  potè 
ottenerla,  perchè  fu  data  a  Fulvio  Pellegrino  Morato,  mantovano,  padre 
della  illustre  e  sventuratissima  Olimpia.  Il  Morato,  che  era  agli  stipendi 
dei  doca  di  Ferrara  se  ne  disgustò ,  e ,  a  detta  de'  suoi  biografi ,  perchè 
pareva  tenesse  per  le  nuove  dottrine  religiose  che  andavano  spargendosi 
anche  in  Italia.  Venne  in  Vicenza  nel  1530,  e  dopo  la  dimora  di  alquanto 
tempo  rinunziò  alla  cattedra,  si  condusse  a  Venezia ,  vi  rimase  finché 
fu  richiamato  in  Ferrara ,  dove  morì.  Non  potrebbe  il  Morato  essere 
stato  il  primo  a  dissodare  il  terreno  dove  germogliarono  le  dottrine 
le  quali  furono  causa  di  tanti  lutti  vicentini? 

II  Trinagio  ebbe  una  cattedra  a  Feltro ,  ma  non  avendo  potuto  pa- 
tirne i  rigidi  inverni ,  s*era  ritirato  a  Schio.  Partito  il  Morato,  non  potè 
essergli  successore,  perchè  fu  eletto  un  Bernardino  Donato.  Egli  però 
¥eooe  a  fermare  stanza  in  Vicenza;  pare  possa  avere  avuto  una  cat- 
tedra seconda*  e  vi  mori  di  peste  nel  4567,  lasciando  moglie  e  figliuoli. 

Gli  scritti  di  lui  sono  tutti  latini ,  e  due  soli  furono  dati  alle  stampe. 
in  versi  e  in  metro  elegiaco,  dettò  un  carme  suirabdicazione  e  l'apo- 
teosi di  Carlo  V,  che  lesse  in  occasione  che  un  ambasciatore  spagnuolo 
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si  era  reoato  a  Vicenza.  Di  questa  breve  elegia  lodatrice,  il  Mossolìn 
dice  obe  gli  sembra  lontana  da  quella  squitUcMMa  di  uniin  e  classici 
ncbUtà  di  edueatiane  per  cui  vaiano  ancor  gloriori  il  Flommimo,  il  Fnn- 
sUìTOf  il  Mureto  e  il  nostro  Bcnamieo» 

Facìlmeole  parte  di  quest'opera  più  vasta,  la  prosa  latina  del  Trioagio 
stampata ,  è  a  modo  di  dialogo ,  qaale  usavano  i  letterati  cinqueoeDtisti. 
sempre  imitatori  degli  antichi  anche  nella  forma  materiale  degli  scrìlti. 
11  soggetto  è  importante:  raccogliere  le  iscrizioni  antiche  che  esisterà») 
nella  citte  e  territorio  di  Vicenza.  Il  Mossolin  quindi  porge  notizie  di 
altri  lavori  inediti  del  Trinagio.  Il  quale  domandò  e  ottenne  la  ciilk- 
dinanza  vicentina ,  promosse  gV  incrementi  dell'Accademia  Olimpica  e 
ne  fu  anche  principe.  Nei  suo  prtneipofo  dettò  le  leggi  criminali  della 
congrega ,  in  latino ,  imitando  lo  stile  delle  XII  tavole.  Le  preicriiiooi 
di  eseguire  i  doveri  di  buon  accademico,  di  buon  cittadino,  di  booo 
cristiano  sono  perentorie  :  le  sanzioni  penali  di  questo  codice  non  ^ 
pero  inventare  nò  Dracene ,  né  il  Farinaccio ,  nò  il  Torqueraada.  11 
principe  Trinagio ,  che  pare  assai  si  compiacesse  delle  sue  leggi ,  se  vi 
si  soscrive  come  principe  e  come  autore,  dice  ai  trasgressori:  Quatf 
si  non  feceris ,  a  nobis  quamprimum  lange  reeediie.  Non  basta  :  imms  m- 
ptiis,  propkanus,  intesiabUis  esto.  Non  basta  ancora:  et  ut  morùns,  imefmiiut 
jaceto ,  iia  graves  ad  inferos  poenas  expeetakL  Piccole  bagattelle  ! 

Ma  tali  erane  i  ludimagistri  di  quel  tempo.  Ed  erano  degni  die  li 
pigliasse  a  gabbo  un  bfzzarro  spirito  vicentino,  Gammilio  Scroffa,  U 
vita  del  quale  fu  stesa  dal  vidido  ingegno  e  amoroso  eultore  della  sto- 
ria, Conte  Giovanni  da  Schio.  Lo  Scroffa  per  burlarsene  dì  que^ barbas- 
sori ,  inventò  lo  stile  pedantesco,  che  pur  fa  ridere  ancora. 

Codeste  scempiaggini  dei  pedanti  cinquecentisti  non  farono  che  con- 
seguenze del  secolo  XVI ,  che  quanto  più  s'avanzò ,  tanto  più  difeooe 
pomposo  allo  esterno  e  vanitoso  nello  interno ,  pieno  di  miserie  e  ser- 
vaggio per  la  patria  nostra ,  imitatore  pedissequo  degli  antichi ,  e  net 
quale  furono  rari  coloro  che  a  buon  dritto  mertassero  rinomanza.  L'Ac- 
cademia Olimpica ,  parolaia  come  le  altre ,  andò  dileguando^  col  cor- 
rere del  tempo ,  e  cadde  in  un  profondo  letargo.  R  ne  sarebie  perito 
anche  il  nome ,  come  peri  il  nome  di  centinaia  e  centinaia  di  altri 
Accademie  ,  le  quali  in  ogni  angolo  della  nostra  terra  a  guisa  di  grami- 
gna attecchirono  e  strozzarono  la  messe  delle  scienze  sode  e  delle  \e^ 
tere  veramente  nazionali.  L'Accademia  Olimpica  fu  salvata  dallo  splendido 
edìfizio  che  il  Palladio  ideò  e  compieva  quando  i  Vicentini  la  fondancc 
E  risorse  a'  giorni  nostri  non  fucina  di  magheri  e  tronfi  versi ,  di  pro«e 
vuote  di  senso,  ma  colleganza  di  uomini  che  volgono  la  mente < 
l'animo  a  gravi  e  utili  discipline.  E  quello  che  più  monta  ,  condoiu  t 
animata  dallo  egregio  preside  dott.  fieggiato,  meglio  colle  opere  cbe 
colle  scritture  si  de  a   promuovere  il  bene  materiale  del  paese  incso- 
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raudo  agricoUura  e  commercio,  e  il  suo  bene  morale  col  distenebrare 
la  mente  del  popolo.  Una  scaola  popolare  serale  vi  si  istituiva  per  gli 
artigiani,  dove  uomini  valentissicdi ,   e  fra  questi  uno  le  pagine  del 
quale  sopra  alti  e  severi  argomenti  si  leggono  in  questo  Archivio  Storico» 
non  isdegnarono  rimpiccolirsi  per  imparare  a  garzoni  giovinetti,  ad 
operai  più  che  adulti  il  leggere,  Io  scrivere,  il  far  di  conto,  il  disegno 
artigianesco.  Certo  che  sarà  stato  giorno  romoroso  per  Vicenza  quello 
nel  quale  per  la   prima  volta  si  apri  il  teatro  Olimpico,  nuovamente 
costruito  dal  Palladio ,  perché  vi  si  recitasse  lo  Edipo  di  Sofocle  ;  certo 
che  quel  magnifico  ricinto  più  volte  sfolgoreggiò  per  faci  e  splendore 
di  lusso  femminile,  quando  più  volte  vi  s'intrecciarono  danze  per  alle- 
grezze vere  o  comandate.  Ma  i  due  giorni  più  solenni  del  teatro  Olim- 
pico, finora  furono  il  di  nel  quale   la  squisita   gentilezza   e  ospitalità 
dei    Vicentini,   e    l'amor  vero  di  patria,    vi  accolsero   nel   4847  gli 
scenziati  italiani  raccolti  nel  memorabile  IX  Congresso,  e  il  di  44  mag- 
gio del  presente  anno  486S.  La  prima  fu  solennità  imponente  e  nazio* 
naie:  più  modesta  la    seconda,   ma  non  meno . nazionale  della   pri> 
ma.    Sul  pulpito ,  il  Consiglio  che  regge  V  Accademia ,  i  maestri  delle 
scuole  serali  fra  i  quali  il  degno  sacerdote  Giovanni  Barrerà,  Fedele 
Lampertico,   il  valente  pittore  Pietro  Negrisolo ,  quattordici  alunni  di 
varie  età,  dal  fanciullo  di  pochi  anni  all'adulto  ohe  giunse  all'anno  qua- 
rantesimo, tutti  ai  4.^  dicembre  del  4864  ignari  di  lettere.  La  platea  era 
serbata  agli  Accademici:  e  sulle  gradinate  il  resto  dei  cencinquanta  alunni 
delle  scuole  serali ,  e  gran  numero  degli  artigiani  vicentini  che  uscivano 
dalla  chiesa  di  S.  Faustino  dove  aveano  celebrata  la  festa  di  S.  Giuseppe, 
patrono  della  fiorentissima  Società  di  mutuo  soccorso  che  istituirono , 
e  cittadini  molti,  e  nessuna  donna,  perchè  le  donne  escluse  dalle  tornate 
accademiche  per  prescrizione  di  chi  comanda.  Vi  si  dispensarono  i  premi, 
non  largiti  da  favore  o  parzialità,  ma  consentiti  dal  libero  voto  degli 
alanni  medesimi ,  e  consistevano  In  libretti  delia  cassa  di  risparmio  , 
in  volumi  adatti  per  le  menti  che  si  aprono  al  bagliore  delia  dottrina. 
Paolo  Lyoi,  potente  ingegno  e  operoso  segretario  dell'Accademia  ,  sciolse 
la  voce  :  e  parlò  parole  ben  diverse  da  quelle  che  si  saranno  udite  ai 
(empi  del  principe  Trinagio,  e  della  sequela  dei  principi  suoi  successori. 
Del  discorso  del  Lyoi  non  si  dice,  perché  va  per  le  stampe;  certo  che 
gli  applausi  fragorosissimi  dai  quali  fu  coronato  il  suo  discorso,  erano 
condegno  premio  a  lui ,  che  scrutatore  dei  misteri  più  reconditi   della 
natura  e  della  mente   umana ,  seppe  anche   parlare   alla  mente  e  al 
cuore  del  popolo ,  cosi  da  vedersene  gli  occhi  umidi  di  pianto  soave  e 
benefico.  Il  popolo  apparve  in  tutta  la  sua  maestà  non   tumultuante  o 
gavazzante  per  le  vie  e  le  piazze,  ma  raccolto  in  pensieri   solenni  sul 
suo  presente,  sul   suo  avvenire  che   sta  nelle  mani  che   consacra  al 
lavoro,  nella  mente  che  dà  previdenza.  Era  solenne  di   pel  popolo  di 
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licenza ,  che  mostrò  tolera  la  sua  dignità ,  e  come  fosse  inutile  che  si 
mandasse  un  concittadino^  da  compiangersi,  a  rappresentarvi  l'antoritò 
del  governo ,  perchè  il  popolo  raccolto  in  que*  pensieri  e  seatimeoii, 
non  immagina ,  non  pensa  a  inutiU  cospirazioni.  Quegli  stessi  ai  quali 
era  consacrala  la  festa  ,  i  garzoni ,  forse  spesso  monelli  nelle  vie ,  rima- 
sere  cheti  come  ^cqua ,  e  applaudirono  al  Lyoi ,  e  ai  compagni  appkih 
dirono.  Finita  la  funzione ,  con  effusione  di  letizia  si  diedero  a  inno- 
cente baldoria,  e  pareva  fossero  loro  i  padroni  del  teatro  Olimpico,  e 
per  loro  lo  avesse  ediBcato  il  Palladio.  Ma  e  nello  arrampicarsi  sa  per 
le  gradinate  ,  e  nel  correre  per  le  viuzze  del  proscenio,  gridavano,  ap- 
plaudivano y  ma  non  commisero  il  menomo  guaste  al  luogo.  Per  quello 
intimo  senso  di  giustizia  che  è  nell'uomo ,  applaudirono  ai  premiati 
quanto  più  erano  avanzati  negli  anni ,  al  quarantenne  in  ispecie ,  e  a 
un  mineralogo  pratico  eccellente  che  ottenne  premio  nella  Esposiziooe 
italiana  di  Firenze,  e  che  ora  può  studiare  la  natura  sui  libri  come  la 
studiò  sulla  natura  stessa ,  né  abbisogna  ohe  altri  verghi  per  lui  i  oofoi 
sui  minerali  e  le  rocce  che  raccoglie.  Questo  giorno  sarà  registrato  nella 
storia  nazionale ,  insieme  eon  altri ,  dolorosissimi  e  gloriosi  per  Vicenza. 
Dobbiamo  professare  la  nostra  gratitudine  al  valente  signor  M ussolio 
perché  col  dare  in  luce  la  sua  biografia  di  Bernardino  Trioagìo,  die 
meritava  essere  registrata  nello  Archivio  Storico  Italiano ,  ei  ha  prestata 
il  modo  di  raffrontare  i  tempi  del  Trinagio  coi  nostri. 

VI. 

Documenti  triestini  eomprovunti  le  mire  di  Casa  ìT Austria 

contro  Venezia  (4617)* 

Egli  è  difficile  il  credere  che  nelle  sue  sconfinate  ambizioni ,  fra  k 
quali  quella  dello  impero  universale ,  Carlo  V  non  agognasse  oompiere 
il  divisamento  delle  avolo  e  predecessore  Massimiliano ,  di  stendere  il 
suo  dominio  sugli  stati  della  Repubblica  di  Venesia ,  poiché  colie  usur- 
pazioni di  Milano ,  di  Napoli ,  di  Sicilia ,  di  Sardegna ,  collo  abbassare 
Fa  signoria  temporale  del  pontefice,  e  resi  suoi  vassalli  gli  altri  prìn- 
cipi italiani  e  Genova ,  si  era  fatto  signore  della  penisola.  Forse  io  trat- 
tenne il  pensiero  che  dopo  la  sua  morte  i  suoi  stati  doveano  essen 
partiti  in  due ,  e  gli  giovava  lo  avere  una  potenza  di  secondo  ordine , 
ma  purè  potenza ,  che  tenesse  la  bilancia  in  .bilico  fra  i  due  rami  detta 
casa  d'Absburgo.  0  forse  lo  condussero  a  non  tentare  un  colpo  ardi- 
mentoso, le  ripóste  ragioni  di  stato,  le  quali  potevano  mettergli  freno 
anche  dopo  la  fatalìssima  vittoria  di  Pavia ,  che  abbarbicando  in  Italia 
la  dominazione  spagnuola ,  ne  ribadi  le  catene.  Un  nuovo  teotativo 
sull'Italia  poteva  cbianuire  i  Francesi  alla  riscossa  ,  e  gli  spiriti  non  erano 
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panto  tranquilli  in  Germania  per  le  ire  mosse  dalla  voce  del  frate  di 
Vitlemberga.  £  altra  "ragione  vi  era  noumeno  grave:  una  potensa  for- 
midabile aveva  affianchi  de'suoi  stati  tedeschi,  slavi,  magiari,  che  di 
questi  ultimi  avea  ingoiato  luia  parte  ,  che  giunse  a  minacciare  Vienna. 
L' impero  turco  era  fiorenle  ancora  per  gioventù  e  robustezs» ,  e  per 
gli  Austriaci  di  Germania  il  togliergli  di  mano  la  Ungheria  e  altri  paesi 
fu  opera  diflicile  e  secolare.  Per  compierla  era  necessaria  una  divjer^ 
Siene  alle  forze  turcbesche ,  e  questa  a  prd  di  Austria ,  e  non  di  sé 
stessa  f  operava  la  Repubblica  di  Veqezia  ,  che  poi  alle  streile  dei  conti 
dovette  ,  ogni  volta  ,  pagare  le  spese  della  guerra  colla  perdita  di  una 
parie  de'suoi  dominj  marittimi. 

Morto  Carlo  V ,  diviso  in  due  il  suo  impero ,  lo  avere  la  Repubblica 
confinante  la  Lombardia ,  era  quasi  un  incubo  pegli  austriaci  di  Spagna, 
non  fosse  per  altro ,  pel  confronto  del  governo  cbe  gli  Spagnuoli  fa- 
ceano  dei  sudditi  con  quello  dei  Veneziani,  ed  era  grave  per  loro,  signori 
di  Napoli ,  la  signoria  veneziana  sullo  Adriatico.  Per  questo  Filippo  II 
voile  cbe  restasse  sfruttata  la  battaglia  di  Lepanto ,  per  la  quale  la 
Repubblica  poteva  rifare  la  sua  potenza  fiaccato  dalla  lega  di  Gambrai. 
Gli  austriaci  di  Germania  erano  eonfinanti  ai  Veneziani  con  .una  parte 
degli  stati  loro  eredilaij  ,  e  lo  era  il  principato  ecdeslasiioo  di  Trento, 
parte  dello  impero  tedesco.  A  nulla  tentare  di  grave  contro  la  Repub- 
blica li  oondttceva  ancor  più  ragionevolmente,  le  ragioni  le  quali  infre^ 
narono  te  ambizioni  di  Carle  V.  Sempre  fra  loro  nemici  erano  i  due 
rami  della  progenie  medesima ,  sempre  quello  di  Germania  avea  da 
lottare  contro  ai  Turchi.  Ma  sempre  fu  covata  la  brama  di  abbassare 
Venezia  per  insignorirsene,  e  quindi  poter  contrastare  alla  Spagna  il 
predominio  in  Italia.  Nelle  guerre  coi  Turchi  ebbero  sempre  alleata  e 
fida  la  Repubblica,  e  sempre  nelle  paci  V  hanno  indegnamente  abban- 
donata. Come  dopo  la  vittoria  di  Lepanto  dovette  perdere  Cipro ,  dopo 
altre  vittorie ,  per  lo  abbandono  dell' Austria ,  andò  a  mano  a  mano  per-- 
dendo  le  sue  isole  principali ,  e  finalmente  a  Passarowitz  dovette  soscri- 
vere  un  trattato ,  che  segnò  la  sua  morte  politica. 

Singolare  negli  scaltrimenti  della  politica  era  la  condotta  dei  due 
principati  austriaci.  Il  re  di  Spagna,  l'imperatore  tedesco  faceano sem- 
pre apparenza  d'amici  sincerlssimi  di  San  Marco,  talché  potevano  ap- 
puntare di  calunnia  chi  li  addebitasse  di  bramare  la  sua  rovina ,  e  ope- 
rasse per  ottenerla.  Madrid  e  Vienna  stavano  chete ,  ma  lasciavaDO  fare, 
quella  a*suoi  luogotenenti  di  Napoli  e  Milano ,  questa  agli  arciduchi  di 
Gratz  e  d' Innsbruk.  N9n  si  ha  che  da  leggere  la  storia  degli  Uscocchi 
scritta  dal  Minucci  continuata  da  fra  Paolo  Sarpi ,  per  essere  convinti 
di  questa  verità  storica. 

Vi  fu  un  momento  nei  quale  Madrid  e  Vienna  furono  d'accordo  per 
tentare  un  gran  colpo,  e  sempre  sotto  la  maschera  dei  luogotenenti  e 
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di  un  arciduca.  Qui  non  si  vorrà  narrare  alla  distesa  la  trama  audacis- 
sima che  il  duca  d'Ossuna  ,  il  Paria  ,  il  Bedmar  hanno  ordita  d'accordo 
cogli  Austriaci,  non  già  il  Cesare  tedesco  che  erano  in  guerra  aperta 
per  causa  degli  Uscocchi ,  di  que'  pirati  che  aveano  il  nido  nello  inti- 
mo seno  dell'Adriatico.  Quella  trama  fu  già  ampiamente  chiirìta,  e 
sovra  gli  altri  la  chiariva  l'ottimo  e  desideratissimo  Samuele  Romanio. 
Devesi  però  sincera  gratitudine  al  valente  signor  dottore  Costaotioo 
Cumano  da  Trieste  che  nella  occasione  delle  nozze  triestine  Stalitz-Cas- 
sano  ha  dato  in  luce  preziosi  documenti  tratti  dallo  Archìvio  Uooicj- 
pale  di  Trieste  ,  i  quali  fanno  rilucere  a  chiaro  di  meriggio  gli  iolenti 
austriaci  contro  la  Repubblica. 

Dai  mss.  Scuffa  sappiamo  esser  giunta  nel  porto  di  Trieste  mu 
nave  spagnuola  montata  da  450  uomini,  governata  dallo  inglese  Roberto 
Elliot.  Dalle  cronache  mss.  del  Padre  Ireneo  della  Croce  si  hanno  più  di- 
stese notizie  su  questo  arrivo  avvenuto  iH3  agosto  4647,  la  quale  nave 
inalberava  non  il  vessillo  del  re  Cattolico ,  ma  quello  del  duca  di  Ossou 
viceré  di  Napoli.  E  nota  il  cronista  che  Tanno  precedente  1*  Elliot,  per 
attettalo  delle  patenti  reali ,  fu  a  seandagliare  il  nostro  porto  e  ricoMKtrt 
gli  altri  luoghi  marinimi  dell'  Istria ,  che  erano  dei  Veneziani.  Di  qusi 
viene  a  provare  evidentemente  gli  accordi ,  e  che  la  trama  era  ideati 
di  lunga  mano.  Né  lo  imperatore  tedesco  poteva  esserne  ignaro,  perchè 
sovrano  signore  di  Trieste  non  avrebbe  permesso  che  stranieri  scan- 
dagliassero il  suo  porto ,  e  non  ò  presumibile  che  il  re  Cattolico  fosse 
tanto  debole  da  concedere  che  un  suo  ministro  avesse  il  coraggio  di  usare 
uno  dei  sommi  diritti  della  sovranità,  come  era  quello  di  levare  oiu 
bandiera  propria  sur  un  navìglio ,  né  tanto  svergognato  da  lasciar*  che 
un  ministro  suo  si  mutasse  in  corsaro. 

Il  cronista  dice  le  festive  accoglienze  ricevute  dallo  Elliot ,  e  come 
avesse  al  suo  bordo  artiglieri  e  costruttori  di  navigli,  cbe  doveaoo  fab- 
bricare in  Trieste  quattro  galeazze.  Lo  Elliot  era  francamente  no  cor 
sarò  :  avea  catturate  due  barche  da  carico  veneziane ,  e  ooiroiio  cbe 
portavano  le  avea  spedite  a  Pescara  ,  cioè  negli  stati  italiani  del  Catto- 
lico. Predò  anche  una  tartana  francese,  carica  d'olio  anche  questa. f 
la  condusse  a  Trieste.  Il  municipio  triestino  volle  sottomettere  il  corssn) 
regio ,  0  ducale ,  a  soddisfare  una  onoranza  ,  e  pare  che  non  gii  sod- 
disfiacesse  a  suo  piacere  nel  fornirgli  i  legnami  per  la  costruttora  delle 
galere.  Ed  ecco  capitare  una  buona  paternale  ai  Triestini ,  e  ti  sig.  Co- 
rnano pubblica  la  minuta  della  risposta  data  dal  Municipio  ai  re  di 
Boemia  ,  Sua  Maestà  Ferdinando  II  d*  Austria,  Ampiamente  si  scasa  e 
nega  aver  fatto  ostacolo ,  per  parte  sua ,  al  taglio  dei  legnami  ;  dice  che 
quanto  alla  onoranza,  non  gabella,  era  la  solita  per  tutti  che  recavano 
olio ,  in  servitio  della  lumiera  della  forte%sa  et  delle  chiese ,  di  religii» 
monache  et  poveri  della  città ,  nei  quali  consiste  quasi   tutto  questo  f^ 
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lo ,  pochi  eccettuati.  Dice  delle  buone  accoglienze  falle  allo  Elliot , 
che  forono  tali  quali  meritava  chi  faceva  sperare  veder  rintuzzata  la 
malvagità  dei  Veneziani  che  narra ,  e  togliere  loro  lo  adito  di  recare  soc- 
corsi  ai  proprio  esercito  che  combatteva  contro  gli  Austriaci ,  i  quali  in 
guerra  aperta  difendevano  gli  Uscoccbì.  Con  tutta  umiltà  il  municipio 
osserva  che  nulla  si  faceva ,  che  anzi  dallo  Elliot  erano  stati  licentiaH 
i  bastimenti  coi  quali  era  capitato,  cùn  la  maggiùr  parte  della  soldatesca 
rxm  il  rimanente  della  qtMle  in  tutto  il  tempo  che  di  qui  si  ritrova ,  non  ha 
fatta  neppure  una  minima  f aliane  contro  gli  detti  nemici ,  ma  solo  ecciWi 
tumulti  in  questa  città,  E  chiude  la  giustificazione  colla  protesta  della 
più  che  fedelissima  sudditanza.  Il  documento  è  dettato  in  italiano.  Tre 
brevi  documenti  che  seguono  sono  tradotti  dal  tedesco,  e  corisistono 
nella  domanda  ,  nella  risposta,  e  nel  riscontro  a  questa,  di  poter  tagliare 
alberi  per  antenne  nei  boschi  della  baronessa  di  Eggemberg ,  proprieta- 
ria del  Capitanato  di  Adelsberg.  Lo  Elliot  chiede  di  essere  in  grado  dì 
spedire  il  suo  capomastro  per  eseguire  ciò  che  richiede  la  grasiosissima 
volantà  di  S.  M.  Beate.  Porta  la  data  27  ottobre  4617  da  Trieste,  e  la 
risposta  della  baronessa  da  Adelsberg  del  t  novembre  dichiara  di  aver 
rilasciato  con  umilissima  sommessione  a  S.  M,  tale  lieenaa.  Lo  Elliot  riscon- 
tra nel  giorno  stesso  avere  ricevuto  lo  scritto. 

La  importanza  di  questi  documenti  e  il  merito  del  signor  Cumano , 
dotto  e  amoroso  cultore  della  storia  e  della  numismatica,  dello  averli 
tratti  dairobblio ,  non  abbisognano  di  altre  parole.  Ed  è  da  notarsi  che 
non  sono  punto  estranei  alle  presenti  condizioni  d'Italia. 

VII. 

La  questione  dei  guardinfanti  sorta  a  Verona  nel  1773 , 
e  risoluta  a  Venezia  nel  4774. 

Questo  Archivio  Storico,  al  certo,  non  pubblicò  né  riferiva  docu- 
menti più  bizzarri  di  quelli  che  si  trovano  nell'opuscolo  testé  stampalo 
in  Verona  e  intitolato  :  La  questione  dei  guardinfanti  destasi  (sic)  a  Verona 
nel  luglio  del  4773  e  i'anno  dopo  sentenziata  in  Venezia  ,  racconto  scritto  e 
pubblicato  per  le  nozze  Bertoldi-Zoppi,  Alla  sposa,  signora  Annetta  Zoppi, 
il  racconto  viene  dedicato  dal  sacerdote  Cesare  Cavattoni.  Il  sacerdote 
osserva  alla  sposa ,  «  che  nessuno  degli  opuscoli  che  per  me  furono  visti 
«  per  festeggiare  le  nozze  di  Lei ,  ottima  giovane .  non  sarebbe  paruto 
a  da  dedicarsi  al  nome  suo  ;  perché  da  uno  in  fuori  tutti  hanno  argo- 
<r  mento  di  serietà  ;  e  quel  che  ballo  di  letizia  é  latino ,  e  di  recondite 
«(  e  tortuose  parole ,  che  forse  troverebbesi  intricatissimo  ad  uscirne  fuori 
«  il  più  paziente  ed  erudito  giovane  di  rettorica  ».  Segue  un  periodo , 
net  quale  dice  «  delle  molte  persone  che  stanno  a  nozze ,  ninna  tanto 
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abbisogna  di  aUegre%za  quanto  la  tposa  »  ;  e  nei  periodi  seguenti  si  dimo- 
stra che  qaantanque  lo  sposo  della  signora  Zoppi  se  l'abbia  scelto  lei  di 
liberissima  volontà  e  con  cuore  effuso  .  sia  della  coadizione  stessa,  agiato, 
di  gente  onorala  ,  pure  nel  dividersi  dai  parenti,  da'  coogiunti  (ole  dm 
essere  la  distretta  del  cuor  suo ,  da  avergliene  oompaepone,  il  buon  sacerdote 
mostrò  più  la  ottima  pasta  del  cuor  soo  proprio  che  la  idea  del  seoii- 
mento  di  una  donzella.  Deve  però  confbriarst  :  tali  ifisirtftle  sono  lo  scopo 
a  raggiungere  il  quale  tutte  le  donzelle  travagliano  la  vita ,  e  che  le 
lagrime  venute  da  tali  distrette,  di  leggieri  si  asciugane. 

ff  A  lei  dunque,  il  sacerdote  prosegue,  era  da  offerire  di  specialiU 
a  cosa  che  vederne  il  titolo  ogni  melanconia  issene  in  bando;  ed  a  ciò 
<r  fare  ,  credo ,  il  presente  opuscolo  sia  acconcio  ».  È  una  matta  questione 
sui  guardìn&nti  in  Verona,  che  qui  si  recapitola  daUa  narraziooe 
Cavattoniana. 

ff  Si  compagnevole  era  nel  secolo  XVill  la  vita  de*  Veronesi,  ch'io 
«  non  so  qual  mai  altra  città  abbiane  goduto  un  maggiore  e  piò  festoso. 
«  Gran  parte  del  popolo  dividevasi  nelle  fratellanze  dell'arti  in  che  b- 
«  vorava  e  vivea  ;  e  la  scambievole  conoscenza,  fatta  alla  chiesa,  sotto 
«  r  invocazione  di  un  santo  proteggitore ,  spesso  raffermava  ed  inealo- 
«  riva  agli  spettacoli  e  nei  desinari.  Buon  numero  delle  case  nobili 
«:  apriva  quasi  ogni  sera  le  splendide  sue  sale,  inche  teoevasiocoD- 
«  versazione  o  giuochi ,  e  s'  adivtin  concerti  e  oarolavasi ,  e  'I  ooofet* 
<r  tarvi  non  veniva  raro  ».  Solo  nelle  accademie  di  studi  e  di  liberali 
esercizi  si  univano  popolani ,  cittadini  ,  patrizi ,  ma  non  vi  si  nota  che 
vi  fossero  spettacoli ,  desinari  e  il  confettarsi. 

Fino  dal  1710  vi  era  anche  una  società  detta /a  comfH^nio  de/la  eoa* 
versa%ione,  composta  di  ventiquattro  famiglie  patrizie,  rappresentate  di 
ventiquattro  soci  che  avevano  il  suo  ridotto  presso  al  teatro ,  dove  ac- 
coglieva molli  veronesi  e  forestieri  a  veglie  e  festini.  «  Eleggeva  i  pro- 
«  pri  reggenti,  guardava  suoi  capitoli,  e  nel  progresso  di  tempo  pooeft 
«  in  conto  di  legge  le  antiche  consuetudini  in  essa  conservate  ».  Tra 
queste,  principalissima  pare  fosse  quella  del  vestirsi  le  dame  in  abito 
con  amplissimo  guardinfante,  del  quale  lo  autore  toglie  la  diffmàì^ 
dal  vocabolario  della  lingua  italiana.  Poi  contesta  al  Gantù  l'epoca  deHa 
invenzione  di  quello  arnese ,  ora  risorto.  Egli  prova  col  Malmantile  dei 
Lippi  alla  mano  che  il  trovato  fu  del  secolo  XVI ,  e  ansi  ti  Presideote 
di  Hesnières  avrebbe  torto,  se  dice  essere  stato  inventato  nel  47l(> 
anno  nel  quale  la  state  era  assai  calda ,  e  il  guardinfante  recava  frese» 
a  quelle  che  lo  usavano.  Noi  non  contestiamo  la  erudizione  dello  aotore. 
osserviamo  soliamo  osservi  tale  tradizione  sull'origine  del  goardiolaBl^* 
che  a  modestia  sacerdotale  non  dava  animo  a  ricordare ,  cieé  che  fosse 
immaginato  per  nascondiglio  «id  alcun  che  fuor  di  legge  e  senza  eccle- 
siastiche cerimonie. 
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La  mole  dei  guardinfanti  veronesi  era  immane.  Addi  4 .'  Luglio  4733 
cinque  dame  ebbero  il  coraggio  di  infrangere  la  legge  suirampiezza  dei 
guardinfanti ,  e  comparvero  alla  società  della  conversazione  con  una 
minore  circonferenza.  Ventidue  individui  delle  due  serque  di  gentiioo- 
mini ,  signori  del  loca,  considerarono  quello  ardimento  come  caso  di 
maestà,  due  soli  sostennero  la  causa  delle  novatrici.  I  ventidue  non 
vollero  Beandoli  per  quella  sera ,  ma  nel  di  seguente  vennero  a  un  colpo 
di  Btato,  e  la  conversazione  fu  chiusa.  Guardinfante  nei  vulgari  tutti 
della  Venezia  si  diceano  cerchi ,  e  i  veotidae  sostennero  l'onora  dei 
cerchi  grandi  contro  alla  baldanza  dei  cerchi  piccoli,  e  ne  venne  una  specie 
di  guerra  civile.  E  i  cerchi  grandi  ricorsero  non  al  solo  rappresentante 
la  repubblica  sovrana  in  Verona ,  ma  col  suo  mezzo  al  più  tremendo 
de'  suoi  magistrati  veneli ,  che  non  si  osava  neppure  chiamare  degli 
Inquisitori  di  stato,  ma  si  diceva  il  Tribunale  Supremo, 

Non  si  seguirà  lo  autore  nelle  fasi ,  che  egli  narra,  della  questione, 
la  quale  forse  aveva  qualche  riposta  causa  che  egli  non  accenna.  Si 
notano  soltanto  i  tre  documenti  che  egli  presenta  al  pubblico ,  il  ricorso 
al  podestà ,  Il  memoriale  agli  Inquisitori  di  stato ,  la  sentenza  degli 
arbitri,  due  gravissimi  senatori  veneziani,  scelti  da  cadana  delle  due 
parti  contendenti ,  e  il  giudizio  dei  quali  dovette  essere  tenuto  in  conto 
di  legge  inalterabile.  I  due  primi  alti  li  scrisse  un  uomo  di  preclaro 
ingegno  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  ricco,  indipendente,  non  patrizio, 
Giuseppe  Torelli.  Pare  impossibile  che  tale  intelletto  abbia  potuto  tes- 
sere quelle  due  filatesse  di  strambotti,  che  giungono  fino  a  trovare 
materia  di  stato  la  necessità  del  vietare  i  cerchi  piccoli  f  da  recare 
funeste  conseguenze,  e  per  poco  non  li  dichiari  segno  di  ribellione.  Gli 
arbitri  statuirono  molti  capitoli  ;  ma  il  principale  della  sentenza  consiste 
nel  prescrivere  che  ai  cerchi  grandi  sia  conservato  l'onore  di  comparire 
nelle  solennità  maggiori ,  lasciando  però  vivere  i  o0fcAì  piecoli  nell'uso 
ordinario.  Dal  Ohe  ne  venne  a  poco  a  poco  una  fusione,  che  sfumò 
quando  il  bel  sesso  venne  al  vestire  greco ,  e  a  quella  aberrazione  della 
capigliatura  da  Bruto,  e  allo  azzimarsi  come  le  vittime  che  la  cecità 
delle  plebi,  guidate  da  uomini  bestialmente  crudeli,  immolava  sotto  la 
scure  della  ghigliottina. 

E  qui  SI  deve  tornare  alla  dedica  ohe  il  sacerdote  chiude,  dirigendo 
alla  sposa  una  serie  di  riflessioni  morali  sulla  vacuità  di  tali  questioni, 
che  di  muliebri  diventano  maschili ,  «  e  possono  trarre  a  mattezze  per- 
«  fino  uomini  attempati ,  studiosi ,  positivi,  e  che  le  virtù  sono  i  degnisi 
a  simi  abiti  onde  lo  spirito  si  adorna  e  non  gonfia ,  ec.  ». 

A  noi  però  la  questione  veronese  dei  cerchi  grandi  e  dei  cerchi 
piccoli  desta  riflessioni  alquanto  diverse  da  quelle  esposte  dal  sacerdote 
Cesare  Gavattoni ,  per  le  quali  non  esitammo  nello  intertenere  i  let- 
tori dello  Archivio  Storico  su  questo  frivolissimo  argomento.  Chi  guarda 
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al  patriziato  veròneee  e  a  qael  secolo  nel  quale  fu  iUostralo  da  Sci- 
pione Mafifei ,  da  G.  P.  Spolverini ,  da  Girolamo  Pompei ,  dai  due  Pio- 
demente  e  da  altri  valenti,  onore  di  tutta  Italia ,  noi  trova  dissimile  da 
tutto  il  patriziato  italiano  di  allora.  Sul  quale  rotarono  non  il  flagello, 
che  non  ne  era  degno ,  ma  lo  scudiscio  di  satire  immortali ,  Giuseppe 
Parini ,  Gaspare  Gozzi  e  in  un  suo  libro  poco  conosciuto ,  ritrasse  al 
vero  il  veneziano  Sceriman ,  che  fece  viaggiare  Enrico  Wauton  nelle 
terre  delle  scimmie  e  dei  cinocefali.  Grandissime  illustrazioni  ebbe  il 
patriziato  italiano  in  quel  tempo  miserando,  ma  per  la  massima  parie 
di  esso,  imprevidente  del  futuro,  l'asQssia  morale  pareva  felicità  civile, 
anneghittire  nell'ozio  e  nelle  sue  molteplici  e  ignare  arti ,  pareva  gran- 
dezza e  potenza.  Il  Giorno  del  Parini,  ì  Sermoni  dei  Gozmì,  il  WantOD,  e 
anche  la  storia  dei  cerchi  grandi  e  dei  cercai  pieooliy  spiegano  chiara- 
mente come  e  perché  quelle  classi  che  stavano  in  cima  della  civilU 
italiana  si  trovassero  impreparate  e  si  dileguassero  al  primo  commovi- 
mento della  gran  crisi  per  la  quale  la  umanità  va  trasformandosi,  e 
gli  animi  si  ritemprano ,  le  menti  si  rischiarano  e  le  nazioni  staranoa 
E  spiega  il  perché  tanti  alleati  nelle  classi  mediane  e  nel  popolo  si  tro- 
vassero, a  chi  fece  balenare  loro  che  libero  é  Tuomo,  uguale  agli  alui 
uomini ,  e  che  era  tempo  da  tórre  di  mezzo  la  soprastanza  di  chi ,  de- 
genere dai  maggiori ,  all'ombra  della  virtù ,  delle  abnegazioni ,  del  va- 
lore di  quelli ,  si  teneva  da  più  degli  altri ,  gli  altri  spregiava ,  beato 
di  poltrire  nell'accidia  e  in  vanità  puerili. 

Vili. 

Di  Antonio   Veneziano ,  pittore. 

Di  Antonio  Veneziano,  che  fu  tra  i  principali  pittori  del  secolo  XIV. 
non  può  correr  dubbio  quale  sia  la  città  nativa,  se  ne* registri  delle 
antiche  pitture  del  Camposanto  di  Pisa  é  nominato  come  ÀnUmi 
Francisci  de  Venetiis,  e  nei  libri  dell'opera  del  duomo  di  Siena,  coom 
Antonio  di  Francesco  da  Venezia.  Pure  in  questa  città  non  vi  sodo  opere 
sue,  di  lui  non  vi  é  ricordanza  antica.  E  codesto  avviene  faciimeole 
])erché  sono  perduti  gli  statuti  e  le  matricole  della  consorteria  dei  di- 
pintori, e  fu  inutile  il  cercarli.  È  probabile  che  vi  fosse  qualche  meno- 
ria  di  un  artista,  del  quale  il  Vasari  ebbe  a  dire,  che  e  le  opere cbe 
«  Antonio  fece  in  Camposanto ,  universalmente  e  a  gran  ragione  sooo 
«  tenute  le  migliori  di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  sono  state  io 
«  più  tempi  in  quel  luogo  lavorate  ». 

Il  dottore  Cesare  Bernasconi,  il  quale,  amatore  vero  dell'arte,  rac- 
colse in  Verona  cospicua  galleria  di  quadri,  studiò  le  riposte  ragioni  e 
la  storia  deir  arte ,  neiroccasione  delle  nozze  Bertoldi-Zoppijia  pubbh 
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calo  una  dotta  scritlura,  nella'quale  ponendo  nel  crogiuolo  della  cri- 
tica quanto  fu  scritto  intorno  ad  Antonio  Veneziano ,  si  viene  natural- 
mente a  conchiudere  che  l'arte  veneziana  ebbe  non  piccolo  influsso 
suirarte  toscana  per  causa  di  questo  artista ,  che  giunto  provetto  in 
Toscana  ,  vi  dipinse  sino  alla  morte. 

Il  Baldinucci ,  prima  lo  vorrebbe  nato  in  Firenze,  poi,  che  lasciata  la 
pittura  diventasse  medico;  il  Vasari,  che  fosse  scolaro  di  Agnolo  Gaddi, 
che  tornasse  a  Venezia  per  mostrarvi  la  sua  abilità,  che  dipingesse 
nella  sala  del  maggior  Consiglio.  Il  signor  Bernasconi  mostra  ad  evi- 
denza gli  errori  di  tali  asserzioni ,  e  sarebbe  d*avviso  che  forse  potesse 
aver  lasciato  Venezia,  quando  vide  allogarsi  le  pitture  del  maggior 
Consiglio  al  Guariento,  cbe  egli  supporrebbe  veronese  e  non  padovano, 
come  è  tenuto  generalmente.  E  mostra  ad  evidenza  essersi  ingannato 
il  Ridolfi  ,  quando  disse  che  nei  primi  anni  del  secolo  XV  Antonio  abbia 
dipinto  nella  detta  sala  in  concorrenza  con  Gentile  da  Fabriano  e  coi 
Vi varinì.  Antonio,  se  fosse  stato  vivo,  non  poteva  essere  che  nona- 
genario. 

Il  Resini ,  nella  sua  Storia  della  pittura,  viene  quindi  censurato  con 
franca  e  onesta  critica  dal  signor  Bernasconi  per  quello  che  dice  intorno 
«li  meriti  di  Antonio ,  e  ne  conchiude  che  le  parole  stesse  del  Resini 
vengono  a  mostrare  il  merito  del  veneziano  che  lo  confrontò  con  Be- 
nozze.  Gozzoli ,  il  quale  dipinse  in  Camposanto  quasi  un  secolo  dopo.  £ 
promette  di  tornare  ancora  sulla  storia  della  pittura  del  professore  pi- 
sano ,  la  quale  però  fu  assai  e  da  molti  appuntala  d' inesattezze. 

La  scrittura  presente  del  signor  Bernasconi  fa  sorgere  alla  mente 
un  pensiero  :  In  altri  tempi  l'affermare  suo  ,  che  Tarlo  veneziana  eser- 
citala da  un  veneziano  in  Toscana  ebbe  grande  influsso  sull*arte  toscana, 
sarebbe  stato  argomento  per  arrabbiate  polemiche.  Erano  i  tempi  nei 
quali  vi  era  bensì  Italia,  non  già  nazione  italiana,  e  in  Italia  tante 
erano  e  proclamate  nazioni  quante  le  regioni  nelle  quali  era  partita , 
giusta  le  diverse  dominazioni ,  e  anche  quante  le  città  della  peniifola. 
La  Na%i(me  toscana  non  avrebbe  patito  che  uno  della  Nasiùne  veneta 
avesse  avuto  il  coraggio  di  essere  nella  sentenza  che  l'arte  toscana  trasse 
giovamento  dalle  pitture  di  Antonio.  Al  presente,  che  le  nazioncelle 
sono  sparite  in  Italia  per  dar  luogo  alla  nazione  unica ,  tali  questioni 
sarebbero  guardale  con  occhio  di  compassione.  Nel  mutuo  avvicendarsi 
(li  artisti  italiani  nelle  diverse  parti  del  nostro  paese,  noi  vediamo  che 
Parte  italiana ,  di  nulla  debitrice  ad  altrui ,  ottenne  quella  gloria  sola 
che  da  nessuno  le  fu  contrastata ,  perchè  non  punto  temibile.  E  se  di- 
verse furono  le  scuole  della  pittura  italiana ,  ne  sorgeva  la  unità  di 
s^loria  nazionale,  che  si  sparge  sopra  tutte  le  diverse  parti  che  com- 
|K>ngono  la  vera  e  sola  nazione. 

Arcu.  St.  Ital.  .  Nuova  Serie,  T.  WI.  P.  Il  si 
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IX. 

Storia  della  pittura  veronese,  -  Vittore  Pisanello ,  artefice  veronese. 

Nelle  nozze  Grìstani-Ferrari  il  signor  Beroasconi  pubblicò  la  iotro- 
dazione  alla  Storia  della  pittura  veronese ,  lavoro  che  manca ,  mentre 
dai  più  la  pittura  veronese  viene  considerata  come  parte  della  scuola 
veneta.  Sarà  al  certo  lavoro  importante ,  e  sarà  scevro  dal  muoicìpalisnio 
che  il  tempo  nostro  non  comporta.  Ed  è  per  la  stima  che  si  professa  al 
signor  Bernasconi  che ,  di  una  savia  sentenza  sulla  caratteristica  dei 
pittori  veronesi ,  la  espressione  e  spezialmente  nelle  teste ,  gli  si  nota 
avere  detto  che  tale  caratteristica  è  della  nazione.  Se  parlasse  della  pit- 
tura in  generale,  s*  intenderebbe  la  nazione  italiana;  poiché  della  pittura 
veronese  favella ,  non  se  gli  può  menar  buono  la  nazione  veronese.  Il 
comune  consentimento  della  nazione  vera  ha  ricusato  la  deGnizione  del 
vocabolario ,  che  dice ,  nazione  essere  generazione  di  uomini  nati  ia 
una  medesima  regione ,  provincia ,  città.  Di  codeste  nazioncelle  in  Italia 
non  se  ne  vogliono  più,  neppure  grammaticali  e  vocabolaristiciie;  e  se 
questo  appunto  si  è  fatto  al  signor  Bernasconi,  gli  é  unicamente  per  mo- 
strare a  lui  con  quanta  attenzione  si  sono  considerate  le  sue  scritture, 
agli  altri ,  la  sincerità  delle  parole  nostre  in  lode  di  lui. 

Ed  ò  per  lo  intento  sopra  accennato ,  del  mutuo  giovamento  che  le 
diverse  scuole  di  pittura  italiana  si  sono  recate ,  che  sta  bene  la  mono- 
grafia delle  singole  scuole  per  la  storia  dell'arte  nazionale.  Che  il  Ber 
nasconi  abbia  polso  per  imprendere  questa  della  scuola  veronese,  lo 
attesta  il  suo  commentario  della  vita  e  le  opere  di  Vittore  Pisano,  cono- 
sciuto anche  col  nome  di  Pisanello.  Il  quale  diminutivo  per  nulla  nuoce 
alla  fama  di  lui ,  come  nulla  nocque  al  maggiore  dei  pittori  italiani  del 
secolo  XVIII,  Giambattista  Tiepolo  da  Venezia,  lo  essere  chiamato  Tie- 
poletto  per  la  brevità  della  persona.  Il  commentario  sul  Pisano  stampato 
neir  ingresso  del  vescovo  Canossa  è  un  bel  lavoro  e  difficile,  tanto  piò 
che  mancano  documenti  sicuri  della  vita  di  lui ,  e  che  devonsi  dedurne 
talune  importanti  circostanze  dalle  parole  di  due  retori  del  secolo  XV, 
il  Biondo  e  il  Facio ,  e  da  quattro  poeti  e  grammatici  dell*  età  medesi- 
ma ,  il  Guarino  veronese ,  il  Porcello ,  il  Basinio  da  Parma ,  e  Tito  Ve- 
spasiano  Strozzi.  Del  Pisano  dice  il  Vasari  non  sempre  esatto ,  e  dicooo 
i  suoi  dotti  editori  fiorentini  moderni,  e  dice  quel  sommo  veronese  che 
fu  Scipione  Mafiei.  Oltre  al  riferire  e  con  sodezza  di  critica  librare  quanto 
fu  scritto  sul  pisano ,  il  Bernasconi  ce  lo  fa  conoscere  colla  descrìzioiie 
delle  sue  poche  opere,  e  solenni ,  di  pittura  che  ancora  rimangono.  Una 
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delle  quali  è  prezioso  ornamento  della  galleria  raccolta  dallo  autore  dei 
commentario. 

Che  se ,  sventuratamente ,  sono  poche  le  opere  sue  di  pennello  che 
sfuggirono  al  tempo,  in  maggior  numero  sono  quelle  fuse  in  metalli, 
prezioso  ornamento  dei  più  celebri  gabinetti  di  medaglie.  Dallo  autore 
del  commentario  vengono  noverate  con  gran  diligenza.  Se  egli  rivolse  le 
sue  indagini  a  due  musei  italiani ,  il  Marciano  e  il  Correr  di  Venezia ,  e 
ad  uno  straniero ,  lo  imperiale  di  Vienna,  non  sarà  al  certo  o  possessore 
0  curatore  di  gabinetti  numismatici  che. non  risponda  alia  cortese  do- 
manda del  dottore  Bernasconi ,  e  non  gli  faccia  conoscere  le  fusioni  me- 
talliche che  0  possiede  o  custodisce,  opera  del  Pisano. 

Al  commentario  fa  seguito  particolareggiata  illustrazione  di  tre 
carmi  latini  in  onore  del  Pisano  ;  due  inediti ,  quel  del  Porcello  e  Taltro 
del  Basinio,  il  terzo  edito  dello  Strozzi,  ma  raffrontato  con  uno  esem- 
plare esistente  nella  pubblica  biblioteca  di  Modena.  La  illustrazione  é 
opera  del  .sacerdote  infaticabile ,  Cesare  Cavattoni ,  il  quale  aveva  messo 
in  luce  per  le  nozze  Finato-Martioati  il  quarto  carme  laudatorio  del 
Pisano,  opera  del  Guarino  che  al  Maffei  non  fu  dato  vedere,  e  il  Ber- 
nasconi riprodusse  nel  suo  commentario. 

Il  signor  Bernasconi,  al  quale  si  deve  uno  studio  sulla  vita  e  le  opere 
di  Antonio  Rizzo,  architetto  veronese,  volle  adornata  la  edizione  delta 
quale  si  discorre  con  una  fotografia  del  dipinto  del  Pisano  che  ancora 
esista  nella  chiesa  di  Sant'Anastasia  di  Verona ,  rappresentante  San  Gior- 
f>io  che  ucciso  il  dragone  libera  la  figlia  del  re.  La  leggenda  di  San 
Giorgio  fu  argomento  assai  gradito  ai  pittori  antichi  italiani ,  leggenda 
di  vota  e  cavalleresca.  Il  signor  Cavattoni  recò  il  fac-simile  in  litografia 
del  carme  elegiaco  del  Porcello. 

X. 

Crùnaea  della  terra  di  San  Daniele ,  dal  1045  al  1529 ,  di  G.  Stni.  -^ 
Estratto  degli  Annali  di  Cividale  dal  4476  al  4385,  di  M,  A,  NicoUttù 
—  Notizia  intorno  a  Giacomo  Florio ,  giureconsulto  udinese. 

Fu  accennata  in  altra  dispensa  dello  Archivio,  la  importanza  della 
storia  del  Friuli  per  la  storia  di  tutta  Italia ,  nel  parlare  di  alcuni  opu- 
scoli storici  dati  in  luce,  per  occasione  di  nozze  friulane,  dal  nostro 
collaboratore  Vincenzo  Joppi.  Altri  documenti  pubblicati  di  recente  per 
cura  di  lui ,  nelle  nozze  del  conte  Florio  colla  contessa  di  Colloredo- 
Mels  y  vengono  a  confermare  quello  che  allora  si  disse. 

Principale  fra  questi  documenti  è  una  cronaca  della  terra  di  San  Da* 
niele,  dal  4046  al  45S9.  Fu  scritta  da  Girolamo  Sini,  che  ivi  professò 
grammatica,  scrittore  di  versi  latini,  nato  nel  4529,  morto  nel   4602. 
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La  cronaca  si  apre  colla  descrizione  della  terra  di  San  Daniele,  posta 
in  mirabile  sito.  Alla  collina  sulla  quale  sorge  il  popoloso  comune  fanno 
corona  altre  ridenti  colline;  ba  retro  la  gran  catena  delle  Alpi  Griuìieo 
Garnicbe ,  e  innanzi  s' allarga  vastissima  pianura  cbe  giunge  all'Adria- 
tico. San  Daniele  viene  reputata  la  Toscana  del  Friuli ,  ivi  parlandosi 
più  puro  che  nelle  altre  terre  friulane  quel  dialetto  romanzo  »  cbe  a 
qualche  tedesco  venne  il  grillo  di  battezzare  per  lingua  speciale,  creando 
di  suo  una  nazionalità  friulana.  Se  il  dialetto  che  si  parla  dalla  Medooa 
allo  Isonzo ,  dalle  alpi  al  mare  accenna  le  invasioni  barbariche ,  le  quali 
prima  che  tutte  le  altre  tribolarono  il  Friuli;  prima  parte  orientale 
della  decima  regione  italiana ,  cioè  la  Venezia ,  che  aveva  Aqaileja  per 
metropoli ,  chiaro  si  vede  essere  fondamento  di  quel  dialetto  la  fa- 
vella di  Giulio  Cesare ,  che  a  quella  regione  lasciava  il  nome  di  Forwn 
/ulti.  La  cronaca  non  dimentica  le  opere  di  arte  in  San  Daniele,  frale 
quali  splendidi  lavori  di  due  sommi  pittori  italiani ,  il  Pordenone  e  Pd- 
legrino  da  San  Daniele. 

Seguono  gli  ordinamenti  civili  del  comune,  che  ebbe  voce  nel  par- 
lamento friulano  fra  i  comuni  liberi.  La  costituzione  era  democratica,  e 
il  comune  rimase  autonomo  nel  suo  interno  reggimento,  benché  vas- 
sallo del  patriarcato  aquilejese ,  e  sebbene  i  patriarchi ,  aovrani  co^ì- 
tuzionali ,  entro  la  cerchia  del  paese  fondassero  un  castello,  concesso 
poi  in  feudo  ad  una  famiglia  nobile. 

La  cronaca  del  Sini  presenta  un  quadro  esatto  delle  condizioni  joeUe 
quali  si  trovò  il  Friuli ,  poiché  per  le  concessioni  imperiali ,  i  prelati  di 
Aquileja  raccolsero  la  eredità  dei  duchi  longobardi,  e  divennero,  per 
potenza  temporale ,  il  secondo  principato  ecclesiastico  che  esistesse.  Gli 
imperatori  tedeschi,  conoscendo  che  chi  possiede  il  Friuli  ha  in  mano 
le  chiavi  d*  Italia  ,  largheggiarono  nei  privilegi ,  e  vollero  quasi  sempre 
che  i  patriarchi  fossero  di  nazione  tedesca. 

La  potenza  temporale  del  patriarcato  si  allargava  anche  sopra  terre 
non  italiane  ;  la  sua  supremazia  spirituale  si  stendeva  sopra  toUa  la 
Venezia  terrestre.  Nelle  invasioni  barbariche  il  patriarca  di  Aqttìleja  si 
rifugiò  neir  isola  di  Grado;  tornò  il  patriarcato  in  Aquileja,  ma  la  sede 
di  Grado  rimase  metropolitana  della  Venezia  marittima  ,'divenuta  poten- 
te. La  qnal  cosa  i  patriarchi  di  Aquileja  non  potevano  patire,  e  per  que- 
sto osteggiarono  del  continuo  colle  armi  temporali  la  cresciuta  repub- 
blica ,  e  furono  vinti  e  suggettati  a  tributo  obbrobrioso.  Quando  la  repub- 
blica fu  grande,  i  patriarchi  si  trovarono  sempre  tra  le  file  dei  suoi  ne- 
mici. L'ultimo  alto  loro  contro  Venezia,  fu  lo  essere  alleati  operosi  dei 
Genovesi ,  di  Francesco  da  Carrara,  del  re  d' Ungheria  nella  guerra  dì 
Chioggia. 

Il  patriarca  era  principe  costituzionale  ;  il  parlamento  composto  di 
baroni  ecclesiastici,  di  baroni  bici,  di  comuni  liberi,  si  trovava 
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in  loUa  col  sovrano  signore ,  ohe  avrebbe  voluto  padroneggiare  dispoti- 
camente. Quindi  dissensioni  intestine  (  non  di  rado  incuorate  dai  Vene- 
ziani ),  quindi  scorribande  di  Tedeschi ,  e  anche  dei  Carraresi,  chiamati 
in  soccorso  dal  patriarca.  Un  vassallo  tedesco,  il  conte  di  Gorizia,  spesso 
fece  tremare  il  aoo  signore  ;  e  una  casa  italiana ,  i  Savorgnani,  crebbe 
tanto  in  potenza ,  che  il  patriarca  Giovanni  di  Moravia  se  ne  impauri. 
Fece  ammazzare  a  tradimento  il  capo  dei  Savorgnani ,  Federigo ,  in 
chiesa,  mentre  stava  pregando  Dio,  sulla  tomba  dei  suoi  maggiori.  Gli 
Udinesi  si  levarono,  e  fecero  strazio  della  matrigna  di  Federigo ,  accu- 
sata di  avere  avuto  parte  nello  assassinio.  I  Savorgnani  tenevano  le 
parti  di  San  Marco ,  come  quelli  che  erano  stati  ascritti  al  patriziato 
sovrano  di  Venezia.  Federigo  lasciò  un  figlio,  dalla  madre,  che  gli  te- 
neva sempre  dinanzi  agli  occhi  la  camicia  insanguinata  del  padre, 
educato  a  compierne  la  vendetta.  Giunto  ai  sedici  anni ,  Tristano  Savor- 
gnano ,  spalleggiato  da  altri  baroni,  di  sua  mano,  nel  4394,  uccise  il  pa- 
triarca Giovanni  nel  castello  di  Udine.  E  giurò  ira  perpetua  ai  patriar- 
chi ,  ira  che  fu  una  delle  cause  principali  della  rovina  del  patriarcato. 

La  cronaca  che  narra  questi  fatti ,  dice  del  suo  comune ,  che  il  po- 
polo non  volle  cedere  mai  i  propri  diritti.  Poiché  i  Veneziani  s'accor- 
sero che  non  vi  era  modo  di  avere  sicurezza  alle  spalle ,  se  non  si 
liberavano  dal  nemici  acerrimi  che  lì  circondavano  sul  continente  ita- 
liano, hanno  combattuto  Lodo^co  di  Tek  tedesco  patriarca,  e  col  valido 
aiuto  di  Tristano,  lo  hanno  debellato  e  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
sovranitè,e  se  ne  impossessarono  nel  44SO.  Promisero  mantenere  le  co- 
stituzioni del  paese,  e  le  mantennero  sempre:  capo  del  parlamento  an- 
ziché il  patriarca,  fu  un  luogotenente  temporaneo,  spedito  da  Venezia , 
scelto  fra  i  principali  del  patriziato. 

Roma  tempestava  :  si  venne  ad  una  transazione.  Si  restituì  al  pa- 
triarca la  sovranità  in  tre  luoghi ,  Aqnileia ,  San  Daniele ,  San  Vito  al 
Tagliamento ,  luoghi  fra  loro  distanti ,  circondati  dalla  dominazione 
veneziana,  sovranità  povera;  né  vi  era  pericolo  che  servisse  di  fonda- 
mento per  resuscitare  Tantica  signoria  patriarcale.  Nei  patti  fu  statuito 
che  il  patriarca  su  que*  tre  luoghi  avesse  la  omwimoda  giurisdizione , 
ma  colla  clausola  fra  i  contraenti  «  quod  neutra  pars  in  dictis  locis  non 
«  debeat  aliquid  renovare  in  prejudicinm  alterius,  vel  subditorum 
«  suorum  ».  La  transazione  é  del  4445,  e  11  comune  di  San  Daniele  la 
volle  sempre  rispettata  pei  suoi  propri  diritti.  v 

Sono  degne  di  esser  riferite  le  parole  del  cronista  Sini ,  colle  quali 
chiude  la  storia  della  rovina  del  patriarcato.  «  La  grandezza  dello  stato 
a  temporale  che  godeva  la  chiesa  di  Aquileia ,  andò  crescendo  a  poco 
a  a  poco  non  solo  per  li  doni  amplissimi  dalla  pietà  e  religione  di  molti 
«  imperatori  e  principi  che  la  dotarono  di  grandissime  entrate  e  la 
«  ornarono  di  amplissimi  privilegi  :  ma  li  patriarchi  ancora  fatti  potenti 
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«  con  rarmi,  si  dilatarono  acquistando  mollo  paese,  oltre  li  termiDi 
«  dei  loro  confini.  Piacque  a  certuni  di  essi  questo  modo  di  dilatare  i 
«  loro  possessi ,  e  fecero  coDOScere  ,  che  la  cupidità  di  regnare  superava 
ff  di  gran  lunga  quella  del  governo  spirituale  ;  e  si  può  dire  che  molti 
«  di  loro  vissero  piuttosto  militarmente  che  pastoralmente ,  poiché  guer- 
a  reggiavano  di  continuo  con  li  principi  che  confinavano  con  loro,  ca- 
«  gione  che  provocati  acquistarono  lo  stato  che  possedeva  quella  nobi- 
«  lissima  chiesa  ;  e  ciò  non  sarebbe  accaduto  se  li  patriarobi  avessero 
«  atteso  airobbllgo  loro  di  governare  il  suo  gregge,  e  contentarsi  di  go- 
a  dere  e  dominare  il  proprio  (Cronaca ,  pag.  37,  38). 

Non  può  dimenticarsi  che  ,  nei  4  445 ,  Varnerio  di  Arlegna  legò  la 
sua  biblioteca  al  comune  di  San  Daniele,  esempio  imitato  da  monsignor 
Giusto  Fontanili  arcivescovo  di  Ancira.  Dalla  biblioteca  di  San  Daniele 
sparirono  nel  4797  alquanti  codici ,  e  certo  importanti.  Dove  volassero 
non  si  sa  :  certo  cbe  non  tornarono  fra  quelle  spoglie  d' Italia ,  che 
Francia  dovette  restituire. 

Se  documenti  irrefragabili  non  attestassero  del  passato ,  i  posteri 
avrebbero  diritto  dì  non  credere  che  siano  stati  possibili  avrenimeoti 
registrati  dalla  storia.  Chi  potrobbe  credero  che  fosse  possibile  ai  Turchi 
fare  invasione  nel  Friuli ,  esaminando  le  presenti  condizioni  dell'ago- 
nizzante impero  ottomano?  Porcr  la  invasione  ebbe  luogo  nel  4477;  il 
Friuli  fu  devastato.  San  Daniele  oppose  valide  difese  e  fu  salva;  ed  ebbe 
a  piangere  che  la  perdita  di  alquanti  de*suoi ,  i  quali  capitanati  da 
Simone  Nusso ,  non  vollero  recusare  un  assalto  turchesco.  Nella  cronaca 
si  narrano  i  fatti  friulani  al  tempo  della  guerra  di  Cambra!,  oe' quali 
sorge  ,  sugli  altri  uomini  del  suo  tempo,  quel  gran  persona^io  storico, 
Girolamo  Savorgnano,  del  quale  il  signor  Joppi  pubblicò  lettere  stu- 
pende nelio  Archivio  Storico.  Nuova  gratitudine  gli  si  deve  per  avere 
fatta  conoscere  la  cronaca  di  San  Daniele,  che  egli  aflerma  appoggiati 
a  documenti  tuttora  esistenti ,  e  che  oltre  alla  sua  importanza  storica, 
ha  il  merito  di  essere  gradita  lezione ,  sebbene  scritta  con  istile  dimesso, 
e  senza  lautezze  di  lingua. 

11  notaro  di  Cividale  Marc' Antonio  Kicoletli ,  del  quale  si  parlò  nel 
lener  parola  sulla  sua  storia  della  casa  dei  Suffunbergo,  fece  un  estratto 
degli  annali  di  quella  città  dal  4476  al  4385,  e  11  Joppi  lo  stampavi 
per  le  nozze  suaccennate. 

Del  4476  è  un  privilegio  del  patriarca'  Waldarico,  che  sanziODa  le 
immunità  di  Cividale ,  che  seppe  conservare  sempre  una  certa  indi- 
pendenza sotto  a  governo  misto  di  nobili  e  di  popolo. 

Nel  4346  pei  soprusi  del  Patriarca  Bertrando  si  statuì  appellarsi  «rf 
Summum  Papam dominum  nostrum:  nel  4363  si  comperò,  per  444  mo- 
nete di  danaro  aquilejese  ,  uno  stendardo  dello  imperatore.  Tale  era 
il  barcamenare  fra  la  Chiesa  e  lo  Impero,  al  quale  erano  costretti  ì  po- 
veri italiani  t 
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Nel  4360  ,  tanti  erano  i  sospetti,  che  fu  prescritto  che  chiunque  alber- 
gasse un  forestiere  dovesse  denunziarlo  agii  ofiBciali  del  Comune  ,  sotto 
pena  di  L.  S5. 

Nel  4303  e  nel  4344  si  parla  di  danaro  da  spendersi  per  una  uni- 
versità ,  che  i  patriarchi  voleano  istituire. 

1  monasteri  recusarono  danaro  al  Comune.  Nel  4374  il  Comune  ordi- 
na che  si  venda  una  parte  de'  beni  loro. 

Nel  438S  si  prescrive  che  venga  collocato  nell'aula  del  Comune  un 
esemplare  della  cronaca  di  Paolo  Diacono,  aquileiese.  Sarebbe  importante 
sapere  se  quel  codice  esista  ancora. 

Di  questi  annali  si  disse  breve  per  non  ripetere  quello  che  si  è 
esposto  sopra  parlando  della  cronaca  dei  Sini.  Si  deve  notare  che 
anche  questo  documento  è  importante  »  e  spezialmente  per  quello  spetta 
ai  soccorsi  dati  contro  ai  Veneziani  nella  guerra  di  Chioggia. 

A  questi  due  opuscoli  il  loppi  ne  aggiunse  per  le  nozze  medesime 
un  terzo  contenente  una  sua  scrittura  intorno  al  giureconsulto  udinese 
Giacomo  Florio ,  stipite  della  famiglia  dello  sposo.  Da  un  povero  tintore 
dalmata,  il  Florio  nacque  in  Udine  nel  4460.  Potè  studiare  leggi  in 
Padova  e  ottenne  la  laurea  ;  esercitò  l'avvocatura  con  fama  grande  e 
grandi  profitti  ;  sostenne  gelosi  oflBci  municipali  in  tempi  diflBcili;  fu  tra 
i  riformatori  dello  Statuto  comunale ,  ristretto  aristocraticamente.  Fedele 
a  San  Marco  ,  nelle  asperità  della  guerra  dì  Cambrai  ebbe  dal  governo 
veneziano  difficili  carichi  e  gelosi  ;  li  ebbe  anche  dopo ,  e  con  onori  e 
altre  ricompense  fu  premiato.  Tocco  di  apoplessia,  mori  nel  4546.  11 
lavoro  del  signor  Joppi  onora  chi  lo  dettava  con  ogni  diligenza ,  e  nel 
rinfrescare  la  memoria  di  un  valente  uomo,  cresceva  il  decoro  del 
paese.    ^ 

XI. 

/  Malatesta  a  Venezia. 

Le  nozze  patrizie  di  Roberto  Boldù  e  Teresa  Calbo-Crotta  vennero 
festeggiate  dal  signor  Guglielmo  Bercfaet ,  il  quale  unito  al  Barozzi  mette 
in  luce  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani  del  secolo  XYII ,  con 
una  importante  monografia ,  intitolata  /  MaiaUHa  tn  Venezia.  Più  bel 
dono  nuziale  non  poteva  farsi  alio  sposo,  cultore  degli  studi  storici, 
nella  famiglia  del  quale  si  estinse  uno  dei  più  illustri  casati  d' Italia  , 
Favola  di  lui.  Maria  Cristina  Malatesta,  essendo  l'ultima  che  discen- 
desse dai  signori  di  Ri  mini. 

La  grande  opera  dello  illustre  Pompeo  Litta  lasciò  un  desiderio  nella 
forma  materiale,  unendo  le  biografie  agli  alberi  genealogici,  e  ne  vengono 
volumi  di  mole  immane.  11  dotto  cav.  Passerini  ne' suoi  Ruoellai  scelse 
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un  metodo  diverso  :  ha  messo  prima  Falbero ,  segnando  con  numeri  i 
nomi»  e  a  questi  nomi  succedono  le  biografie  in  un  sesto  ordinario 
Questo  metodo  fu  seguito  dal  signor  Berchet. 

Egli  si  restrinse  ai  Malatesla  fatti  yeneziani,  senza  scordare  gli  allrìche 
prestarono  servigi  alla  repubblicane  ne  dice  in  luogo  diverso.  Primo  pa- 
trizio veneto  fu  Malatesta  dei  Malatesta  (4404),  poi  Pandolfo  (4443),  eotnm- 
bì  strenui  capitani.  La  linea  tutta  veneziana  oomiocla  in  Pandolfo  di  Ro 
berto,  che  nel  4503  cedette  ogni  diritto  dì  dominio  sopra  Rimini  ai 
Veneziani,  che  quel  dominio  avevano  di  fatto,  se  vi  spedivano  gorer- 
natori.  Oltre  ad  altri  compensi,  ebbe  in  feudo  la  signoria  di  Cittadella, 
castello  del  Padovano ,  con  mero  e  misto  imperio,  e  che  perdette,  nella 
lega  di  Cambrai ,  essendosi  ribellato  a  San  Marco,  per  seguire  la  ior 
luna  dell'imperatore  Massimiliano.  Notizie  intorno  a  quella  signoria  di 
Pandolfo  si  hanno  nella  bella  monografia  sul  castello  di  Cittadella  det- 
tata del  conte  Giovanni  Cittadella.  Questo  pregiato  e  dotto  lavoro,  stam- 
pato in  iscarso  numero  di  esemplari  per  occasione  di  nozze,  ebbe  la 
sorte  solita  degli  opuscoli  nuziali  :  fu  ignorato  o  poco  conosciuto  di 
altre  parti  d'Italia. 

I  Malatesta ,  cosi  i  veneziani  come  i  non  veneziani ,  forono  guerrieri 
prodi.  Sigismondo  Pandolfo»  dei  secondi,  inventò  le  bombe  composte 
di  due  emisferi  (4460),  e  questo  arnese  di  guerra  fu  solamente  perfe- 
zionato da  G.  B.  della  Valle,  che  nei  4544  trovò  il  modo  di  fondere 
intere  le  palle  vuote.  Da  Malatesta  Novello  nel  4461  la  repubblica  com- 
però la  città  di  Cervia. 

Succede  poi  la  serie  degli  oratori  spediti  dai  Veneziani  a  Kimini,pn 
quella  dei  governatori  che  ci  mandarono. 

II  volumetto  ,  impresso  splendidamente  dalla  tipografia  del  Commer 
ciò  in  Venezia ,  si  chiude  con  diligente  regesto  deirarchivio  Malatesliao 
conservato  con  ogni  cura  dal  Boldù ,  al  quale  con  aflettuose  parole  i 
signor  Berchet  intitola  il  suo  nobile  lavoro ,  degno  di  ogni  lode. 


Nel  chiudere  questa  rassegna  di  documenti  storici  pubblicati  oeUs 
Venezia  per  festività  nuziali ,  sorge  una  osservazione  ,  e  da  questa  vieoe 
un  desiderio  ;  le  quali  cose  benché  dette  altre  volte ,  par  giova  n 
petere. 

NóbksK  oblije ,  è  vecchia  sentenza  cavalleresca.  Per  essa  le  aoticik 
aristocrazie  patrizie ,  cominciando  dalla  romana ,  raccoglievano  e  costo- 
divano  santamente  le  memorie  dei  maggiori.  E  fu  sempre  veduto  (^ 
i  patriziati  erano  caduti  in  basso ,  quando  delle  ricordanze  dei  mafgion 
non  si  tenne  più  conto ,  e  miseramente  le  si  sprecarono.  E  se  taloi 
casato  illustre  risorgeva  ,  tosto  si  vide  che  i  nepoti  con   ogni  con 
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andarono  razzolando  le  ricordanze  degli  avi ,  per  rlmetterie  in  quella 
onoranza  che  meritayano,  e  la  quale  infondeva  generosi  spiriti  in  chi 
voleva  trarsi  dalie  meschine  sorti  nelle  quali  era  venuto. 

Vi  è  anche  una  aristocrazia  per  le  nazioni  ohe  le  obbliga  a  mante- 
nere o  restituire  lo  splendore  delle  età  passate,  per  conservare  o  recu- 
perare la  grandezza  loro,  la  loro  potenza.  Se  e  dove  le  memorie  nazio- 
nali sono  trascurate  o  dimenticate  t  non  si  può  esitare  punto  a  giudicare 
che  quel  popolo  che  le  dimentica  o  le  trascura ,  si  trova  in  condizioni 
di  miseria  e  di  avvilimento.  E  se  le  mantiene  con  gelosia,  se  le  rimette 
in  onore ,  vi  è  sicurezza  che  quel  popolo  o  si  conserva  grande  e  poten- 
te ,  0  risorge  ad  emulare  i  padri  antichi.  Per  noi,  italiani,  reca  sommo 
conforto  il  vedere  con  quanto  fervore  si  dia  opera  agli  studi  storici ,  da 
non  tralasciare  ogni  occasione ,  fino  domestica ,  per  cercare  il  vero  di 
tempi  remoti,  mostrare  le  glorie  dei  maggiori,  farne  conoscere  quei 
peccati  loro  dei  quali  portammo  il  peso  per  si  lungo  tempo.  Anche 
dagli  opuscoli  che  qui  furono  riferiti  si  trae  una  prova  che  attesta  del 
nostro  riscatto,  se  non  vi  sono  nozze,  di  gente  culla, che  non  vogliano 
essere  perpetuate  colla  pubblicazione  di  documenti  storici. 

Da  questa  osservazione  sorge  il  desiderio  che  vi  sia  chi  raccolga 
questi  documenti ,  li  ristampi  in  appositi  volumi  perchè  possano  giun- 
gere alle  mani  degli  studiosi ,  che  spesso  indarno  U  desiderano.  Questa, 
al  certo,  utile  speculazione  non  sarebbe  un  violare  la  proprietà  lette- 
raria ,  perchè  gli  opuscoli  nuziali  non  sono  venduti ,  ma  donati ,  e  ca- 
dono in  balia  dì  chi  non  sa  apprezzarli. 

A.*** 


JHustra%ione  di  tre  diplomi  bizantini  del  grande  Archivio  di  Napoli ,  per 
Pasquale  Placido.  —  Napoli  4863,  pag.  V  e  47,  in  8vo,  con  facsimile 
litogr. 

I  tre  diplomi  stampati  nel  presente  opuscolo  in  originale  e  in  ver- 
sione latina ,  non  hanno  che  fare  colla  storia  italiana  se  non  in  quanto 
essi  riferisconsi  ad  uomo  notissimo  nella  storia  della  civiltà  italiana 
nell'epoca  del  rinascimento,  a  quel  Giorgio  Gemisto  detto  Pletone,  da 
Marsilio  Ficino  chiamato  quasi  novello  Platone;  il  quale  a  Cosimo 
de'  Medici  fece  concepire  V  idea  della  celetu^  accademia  che  s(iarse 
tanto  lustro  sulla  dominazione  medicea  della  seconda  metà  del  quattro- 
cento. Non  spettano  però  i  diplo.mi  a  cose  letterarie,  e  riguardo  a  Ge- 
misto essi  non  hanno  altra  importanza  se  non  quella  d'indicare  i 
distinti  gradi  dal  medesimo  e  dalla  sua  famiglia  occupati  in  patria. 
In  quanto  che  per  queste  carte  cooferiscoosi  da  Teodoro  Paleologo  de- 

A»«:ii.  .Ht.  Ital.,  Nuota  Sffrie,  1  XVI,  P.H  M 


no  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

spota  della  Morea  e  dal  fratello  di  lai  Giovanni  imperatore,  a  Giorgio 
Gemisto  familiare  imperiale  (otxiros  m  B<»iaft9i  pou),  e  ai  di  lai  legiuimi 
discendenti  maschi,  le  terre  di  Panario  e  di  Brisi  presso  Castri,  sitoate 
nella  Morea  e  precisamenfe  nell'Areolide,  con  tatti  i  loro  diritti,  re- 
gioni e  pertinenze,  ecceltaato  il  fhnaiieo  l^iupwaHóv),  che  era  tassa 
fiscale  e  il  cai  nome  probabilmente  derivasi  dal  fiorino,  «  il  tributo 
imposto  0  da  imporsi  all'Istmo  di  Corinto.  Tali  concessioni  fatte  dai 
due  fratelli  Paleologhi  negli  anni  anni  4427-28,  da  un  terze  dei  figli  di 
Emanuele  Paleologo,  cioè  da  Demetrio,  despota  anch'esso  di  Morea, 
nel  4450  vengono  confermate  ai  due  figli  di  Giorgio  (jemisto,  Demetrio 
ed  Andronico  Gemisti,  cui  é  indirizzata  ia  lettera  [pubblicata  dall'AI- 
lazio]  scrìtta  dal  cardinal  Bessarione  all'uopo  di  consolarli  della  perdita 
deir  illustre  genitore,  «  quo  post  Plaionemy  exeipio  Aristotelemf  superiorm 
Graecia  non  tulit,  »  Frase ,  la  quale  dimostra  come  il  dotto  cardinale 
ritenesse  viva  memoria  dell'  aspra  lotta  sostenuta  al  tempo  del  Concilio 
fiorentino  dai  campioni  delle  due  filosofie.  Riguardo  alle  condizioni  poli- 
tico-legali della  Grecia  in  questj  ultimi  tempi  delia  dominazione  dei 
Paleologhi,  dai  predetti  diplomi  si  desume  come  continuasse  l?i  l'os- 
servanza del  diritto  feudale  franco  introdottovi  nell'epoca  delle  Crociate. 
L'ultimo  dei  diplomi  è,  come  si  osservò,  del  4450,  cioè  di  soli  tre 
anni  anteriore  alla  tremenda  catastrofe  dell'  Impero  Bizantino ,  per  coi 
sotto  le  fumanti  rovine  di  Costantinopoli  disparvero  le  ultime  tracce 
di  questa  pompa  dei  Porfirogeniti,  che  intitolavansi  la  mia  maestà  t 
dispensavano  bolle  auree  ed  argentee.  Demetrio  despota,  da  cui  emanò 
quest'  ultimo  diploma ,  perduta  la  Morea  dopo  la  strage  sulle  rive  del 
Bosforo,  non  già  cercò  la  morte  al  pari  dell'  imperator  Costantino  soo 
fratello,  ma  coli'  altro  fratello  Tommaso  diedesi  in  balia  a  Maometto 
secondo ,  e  andò  a  morire  in  Adrianopoli ,  protetto  forse  dall'  aver  per- 
messo che  una  sua  figlia  entrasse  nelt'  harem  dei  conquistatore. 

L'editore,  alunno  storico-diplomatico  nel  grande  Archivio ,  la  cui 
bella  disposizione  attuale  reca  tanto  onore  alla  memoria  del  principe 
di  Belmonte,si  diede  cura  di  accompagnare  queste  carte  di  molle  note 
storiòhe  ed  altre ,  nella  parte  topografica  forse  troppo  diffuse.  Mentre 
speriamo  veder  seguita  la  presente  pubblicazione  da  altre  di  dipiomi 
greci  più  direttateente  in  relazione  colla  storia  d' Italia ,  di  cui  e*  é  grao 
copia  a  Napoli,  desideriamo  felice  continuazione  agli  studj  del  D.  Hopf 
nostro  connazionale ,  dall'editore  nominato  nella  prefazione  e  sin  da 
lungo  tempo  occupato  di  una  storia  della  Grecia  dalla  conquista  franca 
sino  a  quella  per  i  Turchi  :  storia  non  ricca  di  bei  risultati  ma  che 
pure  rimane  da  scriversi,  e  di  cui  il.  lodalo  autore  diede  pregevoli 
saggi  in  varj  lavori  accademici  dei  quali  si  tenne  discorso  nelle  Notizie 
bibliografiche  degli  scritti  tedeschi  sulle  storie  italiane.  -  Ci  du<^  di 
vedere  che  scorrettissima  sia  riuscita  la  stampa  deli'  opuscolo  di  coi 
abbiamo  ragionato.  A.  R. 


NOTIZIE    VARIE 


Edizione  completa  delle  carte  d^Arborea,  —  Lettera  al  sig,  Vieusseux, 
Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Ella  diede  si  solenni  prove  di  affetto  a  questa  mia  terra  natale  ed 
agli  illustratori  delle  sue  antiche  e  moderne  memorie  storiche,  che  sti- 
mo le  riuscirà  grato  il  parlarle  nuovamente  delle  pergamene,  e  dei 
codici  e  fogli  cartacei  di  Arborea. 

Il  celebrato  Archivio  Storico  da  Lei  con  meravigliosa  costanza  e  sa- 
pienza promosso  e  diretto ,  piò  volte  accennò  a  quei  preziosi  monu- 
menti ,  dando  notizia  delle  scritture  di  tempo  in  tempo ,  e  da  me  par- 
ticolarmente,  date  in  luce  per  illustrarli.  Cosi  diventò  chiaro  che  ave- 
vano cangiato  la  faccia  della  storia  sai^da ,  e  fornito  all'  isola ,  nel  rispetto 
ftopratutto  del  medio  evo ,  una  illustrazione  non  comune  ad  altre  pro- 
vinole sorelle. 

Siccome  le  novità  in  Catto  di  storia,  massimamente  allora  che  le 
fanno  mutare  di  aspetto ,  non  penetrano  facilmente  neiranlmo  di  coloro 
che  si  fermarono  a  ricordi  aventi  il  prestigio  della  vetustà ,  fu  perciò 
che  le  carte  d'Arborea ,  dovunque  ne  giunse  la  fama ,  posero  in  esercizio 
il  fino  criterio  dei  dotti,  ed  in  alcuni  ingenerando  dubbiezze  (per  farle 
svanire  o  raffermare)  suscitarono  il  desiderio  di  sottoporle  alla  inspe- 
zìone  oculare. 

A  questo  proposito  non  posso  tacerle  il  compiacimento  mio ,  che 
lotti  quanti ,  in  questa  Biblioteca  cagliaritana  che  le  custodisce ,  le  vi- 
dero ,  le  toccarono ,  le  esaminarono  con  diligenza ,  specialmente  nei  ca- 
ratteri estrinseci ,  o  si  confermarono  nella  fede  già  concepita  della  loro 
autenticità  ,  o  si  pentirono  di  avere  esitato  nel  riconoscerla. 

Ma  poiché  non  è  dato  a  tutti  di  averle  sottocchio,  si  pensò  di  tro- 
vare un  equivalente  nella  loro  raccolta  in  un  solo  corpo .  e  nella  loro 
natta  ingenuità ,  col  conforto  dei  fae^simile  dei  diversi  caratteri.  Imper- 
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ciocché,  ìd  tal  guisa  i  dotti  avrebbero  il  comodo  di  stadiarle,  raffroo- 
tarle  neir  intrinseco  e  neir  estrinseco ,  librarle  coi  cànoni  della  sana 
critica  ,  e  poi  con  piena  cognizione  di  causa  giudicarle ,  in  ordine  alli 
loro  importanza  e  fede  storica.  Studj ,  raffrontamenti  e  giudiq ,  che  on 
non  sono  possibili  :  giacché  alcune  di  tali  carte  giacciono  tuttora  inedite 
nella  citata  Biblioteca:  altre  uscirono  in  luce  in  tempi  diversi,  e  per 
opera  di  varii  illustratori ,  che  ne  ragionarono ,  senza  quella  uniformiti 
di  vedute,  che  facilita  il  giudizio  sul  loro  insieme:  e  queste  stesse  già 
edite  0  sono  fuora  di  commercio ,  o  toma  assai  diflBcile  il  possederle. 

È  poi  incontestabile  la  gran  differenza  che  passa  tra  lo  esaminarle 
alla  spicciolata ,  come  finora  si  é  folto ,  ed  il  giudicarle  nel  loro  com- 
plesso. Soltanto  in  questo  modo  un  coscienzioso  ed  esperto  investigatore 
può  riuscire  alla  verità,  con  trarre  sicuri  elementi  di  giudizio  dalla 
varietà  delle  scritture  in  fatto  di  lingua ,  di  stile  e  di  caratteri ,  dalla 
conformità  dei  dettati  coi  tempi  cui  si  riferiscono,  dalle  ooniradizioai 
stesse  fra  loro ,  non  già  nei  punti  cardinali  della  storia ,  ma  sibbene  io 
certe  particolarità. 

Posto  il  bisogno  della  raccolta  e  pubblicazione  dei  monamenti  io 
discorso ,  i  miei  illustri  colleghi  ed  amici  Alberto  La-Marmora  e  Gio- 
vanni Spano  (che  pur  faticarono  per  la  loro  illustrazione)  mi  infervo- 
rarono a  dar  mano  alla  faticosa  e  patriottica  impresa. 

Per  amore  di  patria  mi  vi  sobbarcai ,  a  fronte  di  gravi  domestiche 
sventure  e  delle  infralite  mie  forze  :  ed  ora  provo  la  soddisfazione  d'aver 
compito  il  lavoro  ;  sicché  spero  che  non  si  tarderà  ad  Intraprenderoe  la 
stampa. 

Credo  opportuno  di  darne  notizia  alla  S.  Y*  Ghiar.  che  notre  tanto 
amore  alle  cose  sarde,  e  La  pregherei,  ove  cosi  lo  stimi,  di  dar  sede 
a  questa  lettera  in  qualche  cantuccio  deWÀrchiwo ,  onde  i  dotti  cultori 
delle  italiane  storie  sappiano  che  fra  non  molto  v^ranno  nel  loro  in- 
sieme le  carte  d'Arborea. 

Cagliari ,  6  Ntìvembre  4862. 

Dev.  Ohb.  Ser.  ed  Amtce 

PiETao  Maitiivi. 


Essai  de  dét^iffremmt  de  qu^qvet  imenpUons  ètruiques.  Simpìm  éhtd» 
par  Ant.  Bbitani.  —  Première  Livraison.  —  Leipwig,  F.  A.  Brookham, 
4860^4863. 

A  mettere  in  un  quesito,  che  parecchi  lasciavano  per  disperato,  no 
po'  di  vita ,  usciva  un  libro  tertté.  Sono  pagine  del  Bertani ,  che  fra  ti- 
mide ed  ardite ,  abbandonati  nella  ricerca  delle  etrosohe  voci  gli  altrai 
sistemi,  altro  ne  pongono  in  campo.  Né  già  che  l'autore,  ooU'allerena 


à 
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di  parecchi ,  vi  dica  sciolta  per  esso  la  qaestiooe  :  ma  richiamandola 
ìDtera  con  altra  serie  di  fatti  e  di  confronti ,  chiede  nn  giudizio  qaal 
eh'  egli  sia.  Pigliato  in  somma  l'antichissimo  sanscritto  ,  lo  splendido  dei 
linguaggi  che  fu  padre  degli  indo-europei  (4);  raffrontatolo  cogli  avanzi 
dell'  etrusco ,  cerca  nel  primo  lo  scioglimento  del  mistero  che  rende  ine- 
splicabile il  secondo.  Trentatre  epigrafi  legge  per  ora  dell'  Etruria  miste* 
riosa  :  e  quando  altre  n'abbia  discorse ,  la  nostra  mente  potrà  meglio 
addentrarsi  nelle  intime  ragioni  di  quanto  potrebbe  destarci  il  desiderio 
0  d' una  domanda ,  o  T  angustia  d'  un  sospetto. 

Primo  impulso  all'  indagine  fu  all'  autore  il  nome  della  sua  città. 
Raccogliendo  materiali  per  la  storia  di  Parma ,  come  rivo  che  impedito, 
ad  altri  campi  si  volge  »  quel  nome  arcano  gì' impose  un  altro  sentiero. 
Dovea  distruggere  la  credenza  eh'  e' fosse  romano;  e  dacché  Parma  (S)  era 
etnisca ,  dovea  pur  rinvenirlo  nelle  voci  del  popolo  fondatore,  e  il  patrio 
nome  vi  ritrovò  (3).  V  era  quanto  bastasse  per  una  prima  letizia,  ma  non 
perchè  la  mente  fosse  paga.  Bisognava  interpretarlo ,  tradurre  V  epigrafe 
che  lo  ci  aveva  recato.  Quivi  il  punto  di  partenza  :  qui  la  inevitanda 
<  difiBcoItà  che  agi'  impotenti  è  freon,  stimolo  al  forte  ».  Leggerla  colla 
sola  applicazione  delle  lingue  antiche  qperimentate  sin  qui,  non  lo 
avrebbe  potuto.  Quasi  tutte  già  s'erano  tentate,  ma  sempre  indarno.  B 
poi  che  te  indiche  favelle  non  lo  parevano  bastevolmente ,  scelse  il  Ber* 
tani ,  tra  la  forte  catena  di  quegli  idiomi ,  l' anello  fondamentale  che  ne 
regge  l'ampio  sistema,  il  flessibile  sanscritto.  Dal  4845  trovava  in  esso 
11  Kunh  le  origini  di  alcune  voci  a  noi  pervenute  :  quella  prima  rive* 
lezione  fu  allargata  nel  giornale  linguistico  di  Berlino ,  ed  un  bel  saggio 
ne  recava  il  Rosa  (4J.  Ma  quegli  esordi  oon  erano  che  lampi,  al  cui  ba- 
gliore travide  il  Bertani  suo  novello  cammino.  Solo  spazio  a  noi  dato 
non  ci  permette  piò  larghe  parole,  non  ci  toglie  far  plauso  al  nobile 
cimento,  ed  affrettiamo  col  desiderio  la  comparsa  d'altri  fascicoli,  che 
ci  pongano  in  grado  di  svolgerlo  neir  ampiezza  da  lai  concepita. 

Fio.  Odorici. 


(4)  EiCBorr,  ParaU.  du  langwt  da  tEur,  intr.  SS.  -  Roba,  Origine  della  Ci" 
tilià,  io.  I.-Pbribad,  Studi  UnguUlici  (Riv.  CoDtemp.,  agosto  4862,242),  ec. 

(2)  Lnrnrs:  «  Ager  Parmensis  antea  Tiiscorum  fuerat  ». 

(3)  BtBTAHi ,  htomo  «I  nome  ed  alle  originH  H  Parma  ,  stampalo  nel  4836 , 
ma  non  uscito  che  testé. 

(4)  Bou ,  nella  cilau  Origine  iWla  Ckfiltà  ec. 
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AMICO  RICCI 


L*  Archivio  Storico  lialiftoo  ebbe  sempre  tra'  saoi  proponii  quello 
di  fare  una  elaborata  ed  estesa  recensione  della  maggiore  e  belli 
fatica  del  marchese  Amico  Ricci,  cioò  della  sua  Storia  delFwrMr 
teitura  in  Italia^  dal  secolo  V  al  XVIIL  E  veramente  avremmo  amato 
meglio  rendergli  questo  tributo  di  stima  quand'egli  era  in  vita. 
Ha  poiché  la  morte  non  dette  spazio  a  noi  dì  mandare  ad  effetto 
tale  pensiero,  e  privò  lui  della  sodisfazione  di  questo  suo  giusto 
desiderio,  vogliamo  intanto  che  la  memoria  e  i  benemeriti  dì  si 
ragguardevole  cultore  della  erudizione  e  della  critica  artistica  siano 
raccomandati  colle  parole  stesse  del  prof.  Carlo  Promis  stampale 
nel  n.*  443  della  Gazzetta  uffloiale  del  Regno;  riprodaceodo  le 
quali  non  intendiamo  già  di  scioglierci  dair  obbligo  assunto,  ma 
quasi  accingerci  a  sodisfarne  una  parte. 

e  La  morte  che  in  questi  ultimi  anni  orbò  V  Italia  di  tanti  e  si 
egregi  cultori  d'ogni  maniera  di  studi  storici,  di  un  Balbo,  di  oa 
Troya,  di  un  Borghesi,  a  non  <lir  che  de*  sommi,  ne  rapiva  ,  poco 
stante,  altro  dotto  ed  indefesso  investigatore  di  un  ramo  impor- 
tantissimo della  nazionale  istoria ,  dico  di  quella  che  concerne  le 
Belle  Arti. 

Gli  è  del  Marchese  Amico  Ricci  eh*  io  intendo  parlare.  Nato  in 
Macerata  ,  colta  citth  del  Piceno ,  sullo  scorcio  dell'  anno  1 794  da 
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nobili  parenti ,  giovinetto  ebbe  le  prime  istitosiooi  letterarie  in 
Parma  ed  in  Bologna  :  poscia  restituitosi  in  palria  vi  badava  a 
stadi  di  lettere  non  ben  conscio  ancora  di  ciò  a  che  natura  meglio 
lo  inclinasse.  Né  per  ciò  paossi  dire  che  ignoto  andasse  il  nome 
suo,  poiché  dal  Re  Vittorio  Emanuele  I,  poco  diansi  restituito  al 
trono  de'auoi  maggiori,  veniva  fregiato  delle  insegne  Mauritiane: 
del  quale  onore ,  raro  allora  come  in  oggi  frequente ,  io  mi  sarei 
taciuto ,  se  non  valesse  a  dimostrare  come  sin  da*  prioìi  anni  fosse 
il  nome  del  Ricci  fuori  del  natio  loco  onoratamente  conosciuto.  Poco 
stante,  contando  egli  appena  cinque  lustri  d' età,  dal  cardinal  Ck>n- 
salvi,  supremo  indiriziatore  delle  cose  politiche  ed  amministrative 
nello  Stato  Pontificio,  veniva  posto  tra  i  Consultori  di  Delegazione 
per  la  provincia  Maceratese. 

Le  ricerche  da  lui  sino  a  quo'  giorni  sparsamente  fatte  e  sema 
scopo  prefisso ,  rivolse  allora  tutte  alle  arti,  proponendosi  in  ispe- 
cial  modo  d*  illustrare  quatuto  si  fosse  fatto  in  ogni  età  in  opere 
di  pittura,  scultura,  architettura  ed  arti  affini  nella  ^ua  Marca 
d'Ancona;  siffatti  studi  ei  li  divulgava  con  una  folla  di  parziali 
monografie,  colle  quali  andò  rischiarando  parecchi  punti  contro- 
versi circa  la  patria,  le  opere,  le  persone  di  artisti  della  sua  pro- 
vincia o  più  di  tutto  colla  pubblicazione  delle  Memorie  deUe  arti  e 
degli  artisU  del  Piceno  dal  Ricci  mandate  in  luce  nel  4834.  Non  era 
quello  un  soggetto  intentato,  che  anzi  gran  |(iovameato  trasse  Fan* 
iore  da  una  folta  di  brevi  scritture  locali,  epperciò  pressoché  sco- 
nosciute fuori  della  provincia,  le  quali,  quanto  abbondanti  di  no- 
tizie, altrettanto  sceme  di  crìtica,  dovevano  essere  diligentemente 
vagliate,  prima  che  il  molto  in  esse  contenuto  si  potesse  scemerò 
polla  face  della  crìtica  e  ridursi  in  pregevole  complesso. 

Del  suo  acume  e  della  sua  erudizione  diede  ampio  e  lodato 
saggio  nei  due  volumi  dei  quali  compensi  queir  opera,  avendo  in 
essa  abbondantemente  dimostrato  come  non  sia  mancata  mai  al 
suo  Piceno  la  glorìa  delle  arti  :  al  Piceno  patrìa  di  Gentile  da  Fa- 
briano, pittor  soavissimo,  ammirato  da  Raffaello  e  da  Michelange- 
lo ,  e  che  nella  città  regina  dell'  Adriatico  fattosi  maestro  ai  Bellini 
diede  alla  scuola  veneziana  un  ottimo  indirizzo  ;  al  Piceno  che 
primamente  instradò  il  Filotesio  (piti  nòto  sotto  il  nome  di  Cola 
deir  Amatrìce)  eccellente  architetto,  i  cui  edifici  nella  Marca ,  al- 
l' Aquile  e  sparsi  pel  natio  Abbrozzo,  per  la  vaghezza  e  l' armonia 
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ohe  in  essi  regna  ,  sod  diletto  e  stupore  agi'  lotelligeotL  Ebbe 
plauso  quest'opera  e  piacque  a  quel  sagace  e  severo  critico  che 
fu  GioTanni  Gaye  (odo  di  que*  dotti  ed  infaticabili  uomini  cbe  Ger^ 
mania  cMnvia,  dìeoTa  Cesare  Balbo,  ad  involarci  una  ad  una  le 
nostre  erndixioni) ,  il  quale  ne  stese  1*  esame  in  uno  acritto  che 
doveva  veder  la  luce  negli  Annali  di  Vimna^  riputa tisstmo  giornale 
artistico  di  que'  giorni. 

Il  grato  accoglimento  fatto  a  qoest*  opera  invogliò  il  Ricci  ad 
intraprenderne  aHra  maggiore,  non  più  alla  nativa  provincia  sol- 
tanto riferendosi,  ma  all' Italia  tutta.  Postosi  allora  in  Bologna, 
opportunissimo  centro  a  siffatti  studi  e  nella  qoal  citlk  fu  presi- 
dente dell*  Accademia  di  Belle  Arti,  conoep)  egli  V  idea  di  stendere 
ristoria  dell'architettura  io  Italia  dagli  ultimi  lustri  del  Romano 
Impero  occidentale  sino  al  cadere  dello  scorso  secolo,  e  tosto  accin- 
tosi ad  incarnare  il  suo  pensiero,  percorse  e  rivide  piti  volte  le 
principali  dttà  della  penisola,  in  ogni  luogo  cercando  archivi,  do- 
cumenti, biblioteche,  visitando  edi6xi  nelle  diverse  patrie  dentanti 
architetti  de'  quali  doveva  trattare  ,  soggiornando  sì  per  veders 
cogli  occhi  propri  le  opere  loro,  sì  per  raccogliere  le  più  copiose , 
sincere  ed  accertate  notixie.  Difficilissimo  assunto  intraprendeva  il 
Ricci  ,  e  tale  da  sgomentare  chi  ad  un  tanto  peso  voluto  avesse 
sobbarcarsi  sensa  la  longanime  ed  intensa  pertinacia  ch'era  in  lai 
corroborata  da  un  noi^ero  ioBnito  di  nosioni  attinte  sempre  alle  mi- 
gliori fonti  ;  nosioni  eh'  egli  andava  tutto  giorno  accrescendo  grasìe 
ad  un  vastissimo  carteggio  coi  primarìi  e  più  dotti  cultori  o  diretti 
od  occasionali  delle  ricerche  architettoniche  in  Italia  :  fra  i  quali 
piacemi  annoverare  un  Selvatico,  un  Odorici,  un  Troya ,  i  quali 
tutti  ne'  scritti  loro  soventi  e  con  grate  parole  d'  encomio  del  Riod 
fecero  mentione. 

Usciva  quest'opera  dalle  stampe  di  Modena  in  tre  grossi  volasi 
6  tra  gli  anni  4857  e  60.  OflKre  desse,  durante  il  corso  di  ben 
quattordici  secoli ,  la  compiuta  storia  dell'  architettura  in  Italia ,  a 
cominciare  dairestremo  suo  decadimento ,  allorquando  non  già  i 
Barbari  (  i  quali  non  trovarono ,  a  dir  vero ,  seiensa  od  arte  nel- 
l'orbe  Romano  da  peggiorare  o  toglier  via ,  in  tanto  aUsao  caduta 
essendo  sotto  gli  ultimi  Cesari  la  cosa  pubblica ,  e  con  essa  quaolo 
suole  abbellire ,  afforeare ,  distenebrare  le  menti  umane)  ma  i  de* 
generi  Romani  spingevan  l'arte  all'ultima  rovina.  Espone  quindi  il 
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sao  oontiDUO  deolioare  sino  al  termiae  del  secolo  XI ,  allorquando 
un  nuovo  alito  di  vita ,  spirando  per  tutta  Europa ,  ravvivò  anche 
qui  Tarcbitettura  ,  facendola  risorgere  libera ,  gagliarda  ,  potentis- 
sima ;  parla  del  mirabile  innesto  elaborato  dai  quattrocentisti,  della 
maniera  antica  coi  novelli  bisogni  e  ool  novello  stile,  sensacbò 
quella  troppo  preponderasse,  e,  chiamata  in  aiuto  all'arte  cristia- 
na ,  non  riuscisse  a  soffocarla.  A  sì  funesto  fine  pervennero  gli 
architetti  dello  scorcio  del  decimosesto  secolo ,  i  quali  idolatrando 
Tantioo ,  né  potendo  rettamente  comprenderlo  (non  essendo  nota 
ancora  Parte  critica ,  la  quale  avvalorata  dagli  studi  storici  com- 
parati, sa  estimare  i  migliori  portati  della  fantasia,  distinguendo 
in  essi  quanto  vi  è  di  bello,  insito,  perpetuo  e  sempre  applica- 
bile, dal  bello  relativo ,  che  fu  bello  soltanto  in  un  dato  perìodo 
di  civillè ,  il  quale  compiuto  il  suo  stadio  non  ricorrerli  mai  più) 
vollero  mal  a  proposito  instaurarlo  laddove  i  nuovi  bisogni ,  la 
nuova  civiltè,  la  nuova  religione  radicalmente  e, risolutamente  lo 
ripulsavano.  Tra  il  colto  dell'antico  e  la  necessita  di  attuar  edifici 
rispondenti  airepoca  diaforme  troppo  ddH^^tè  romana ,  oscillanti 
gli  architetti  dall'uno  all'altra ,  in  quel  cozzo  di  bisogni  materiali 
e  di  stile  astratto  e  mai  raggiunto,  non  approdavano  a  cosa  al- 
cuna; nel  loro  vuoto  affannarsi  ben  potendo  ripetere  TOvidiano 
nUimur  m  veftltim.  11  qual  malanno  viepiù  crescendo  quanto  più 
scendiamo  presso  ai  giorni  nostrì ,  ne  venne  in  ultimo  la  moderna 
architettura  italiana  affatto  spoglia  come  d'ogni  bellezza  intrìnseca, 
cos)  d'ogni  caratterH  proprio.  A  quest'epoca  s'arresta  l'autore  dopo 
esposte  con  isquisita  copia  le  successive  e  sempre  declinanti  varia- 
zioni d'on'arte  morente. 

Narrasi  di  alcuni  grandi,  ai  quali  le  fatiche  durate  nella  postrema 
e  principale  loro  opera ,  valsero  ad  abbreviar  la  vita.  Ciò  fu  del 
Ricci ,  il  quale  ascrivendosi  a  dolce  satisfazione  di  aver  guidato 
a  termine  la  sua  storia  ,  mentre  ne  apparecchiava  una  nuova  edi- 
zione, ricca  di  giunte  e  di  emendazioni ,  affranto  dalla  diuturna  fa- 
tica ,  venne  a  morte  sullo  scorcio  del  marzo  ultimo.  Di  sua  dottrina 
fa  detto  sin  qui:  ne  serberanno  bramosa  memoria  i  molti  amici 
suoi  e  sino  a  tarda  età  i  cultori  di  questi  studi.  Schietto  ricercator 
del  vero  ,  soleva  dismettere  l'opinione ,  abbracciata  eziandio  dopo 
lunghe  indagini ,  non  appena  un  nuovo  fatto  a  sua  notizia  perve- 
nuto   lo   avesse  convinto   doversi    per   amor  del    vero    lealmente 
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discrederlo  ;  fa  modestissimo  ;  facile  a  piegarsi  agli  argomenti  eoo* 
trari  purché  afforzati  di  buone  ragiooi  ;  della  probitè  rigido  seguace; 
nelle  cose  religiose  severissimo  per  so,  tollerante  con  altri;  schifo 
di  alterchi ,  ai  suoi  affettuoso ,  ai  poveri  benefico  ;  l'amore  dello 
studio ,  delle  arti ,  della  storia  informò  la  sua  vita  :  di  siffatte  di- 
scipline esclusivamente  si  compiacque:  in  esse  operosamente» frut- 
tuosamente adoperossi  :  delle  sue  indagini  lasciò  segnalate  vestigia. 
Rimarrà  il  suo  nome  fra  quelli  de'  pochi  che ,  postergando  OD'af- 
fannosa  ambizione ,  dalla  tranquilla  operosità  mentale  a  tranquillo 
costume  associata,  attendono  un  premio  purissimo. 

C.  P. 


Errata  importante  per  la  precedente  dispensa  N,  XXX!. 
Alla  pag,   88,  lin.34  ove  si  legge    4^AJ    leggasi    «iVJ 
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del  4868,  marchese  G.  B.  u  Cavour  e  comm.  G.  Divimgbmzi.  -  Indro  di 
p.  89.  -  Londra  ,  W:  Trounce ,  486» 
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BomiMte  Mi  Tomo  XVI 


dell«  IVnova  S«rle  dcirArehlvIo  Storie»  Italiano 


NB.  11  namero  romanoXiiuiica  la  Parte;  il  namero  arabico,  la  pagina. 


il.***  BagguagUoJdtSdiTerai  opuscoli ;di 
storia  e  di  erudizione  pubblicati  nelle 
province  yenele]!  per  nozze  ,  li  , 
US  -  469. 

A.  A.  -  V.  Ifajtoli. 

Alberi  Eugenio ,  11  ,(479. 

AUghUfi  Dante,  I,  494. 

ArnmiMiirationiB  municipale,  provin- 
ciale e  delle  opere^pie,  1,|495. 

AngéUi^  Antonio ,  II,  483. 

AngthLcei  Angelo  -  V.  ArligUerii^ 
Tiro  a  segno, 

Anmuaire  de  la  Hmme  des  Deux  Uon- 
des,  II,  483. 

Antonio  Veneziano,  pittore,  11,460-64- 

Aanio  Paieario.  Storia  di  enso,  II,  483. 

AoMta.  Sue  antichità,  1 ,  496. 

Arborea,  Edizione  completa  delle  co- 
sì dette  carte  d'Arborea  ;  ootizin  in 
forma  di  lettera  di  P.  Martini ,  II, 
474-472. 

AreHtettura  militare  ,   I.  498. 

Architettura  religiota  dal  t  all' zi  se- 
colo ,  I,  497. 

ArioMo  Lodovico,  I,  497.  Sue  lei  tei  e 
pabb.  da  A.  Cappelli  ;  ragguaglio  di 
L.  Bosellini ,  II,  424-4S5. 

^naottd  Giuseppe.  -;V.  Italia. 

Arrigo  li  ,g  imp.  di  Germania.  Vedi 
Bertotfni^F. 

AacR.  St.  Ital.,  Pfuopa  Serie, 


ArUglierie  da  fuoco,  Mem.  delle  arti- 
glierie da  fuoco  italiane  ,  di  A.  An- 
gelucci ,  cenno  di  BÌ. ,  1 ,  467-468. 

Atene.  Sua  storia  civile ,  1 ,  494.  -  V. 
0oroiinS  F. 

Attila.  Luogo  della  sua  disfatta,  II,  483. 

Autogra/L  Raccoglitori  di  essi  io  Italia, 
II,  484. 

B   -  V.  Storia  moderna. 

Barbet  de  Jouy,  II,  483. 

Bargia  Giovanni,  I,  498. 

Bari.  Sua  storia  dagli  antichi  tempi 
all'anno  48o6,  di  G.  Petroni  ;  recen- 
sione di  G.  Rosa,  li,  57-75. 

Baroni  Niccolò  ,  II ,  483. 

Baechet  Armando  I,  200.  -  V.  Venezia. 

Belgrano  Luigi  Tommaso.  -  Y.  Genova, 

BeUearti^  I,  494,  496. 

Bellini  Bernardo ,  1 ,  495. 

Benoist  Eugenio  ,  I  ,  198. 

Berchel  Guglielmo  ,  1 ,  499  ;  li ,  483. 
-  V.  J^alatesta, 

Bernardi  Iacopo,  I,  496,  496;  IL  480. 

Bernardo  (San),  I,  499. 

Bemateoni  Cesare ,  1 .  498. 

Bertoni  Antonio.  -  V.  iscrizioni  Etni- 
sche, 

Bertoed  Giuseppe  ,  I,  494. 
I    Bertolini  Francesco.  Esposizione  criti- 

T.XYI,  P.Il  14 
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ca  delle  spedizioni  d'Arrigo  H  in 
ll;alia,  I.  99-f28. 

Bianchelli  Giuseppe',  U,  ^%% 

Bianchi  (De') .  detto  de'  Lancellottì , 
Tommasioo,  I,  487;  II,  484. 

Bibliografia  iiorica  universale,  di  6. 
Branca  ;  cenno  di  M.,  I,  480-483. 

Boecardo  Girolamo,  1,  495;  li,  480. 

Bonaini  Francesco,  1, 495. 

Bomaparte  (Famiglia),  I,  494. 

Bon-CompafffU  Baldassarre.  Catalogo 
dei  suoi  mss.  compii,  da  E.  Narducci; 
cenno  dì  C.  G.,  I,  477-479. 

Bomeompagìd  Carlo  ,  Il ,  480. 

Bcmei  Giulio  ,  Il ,  483. 

Borda  Carlo  ,  1 .  495. 

Borghesi  Bartolommeo,  1,499.  Suoi  stu- 
di diplomatici ,  lì ,  484.  Sue  memorie 
del  monastero  di  S.  Benedetto  di 
Savignano ,  ivi.  Notizie  aneddoto 
della  sua  prima  età,  482. 

Borio  G. ,  li ,  480. 

BoulUni  Lodovico  ,  II,  480. 

Boii  Giuseppe  ,  11,  484. 

Botta  Vincenzo,  II,  482. 

Branca  Gaetano  1 ,  496.  -  V.  Storia 
universale. 

Brethé  J.  J. ,  1 ,  499. 

Brimonl  (De)  Adriano ,  II ,  483. 

Brunengo  Giuseppe  ,  Il ,  483. 

Bursotti  Federigo  ,  li ,  482. 

Buscaino  Campo  Alberto,  li ,  479. 

C    G.  F.,  II.  480. 

C.  G.  «-  V.  Boncompagni  B» 

Cadore.  Sue  notizie ,  II ,  445. 

Caffaro,  annalista  genovese.  -  V.  Ge- 
nova, 

Camarda  Niccolò ,  Il ,  482. 

Cambrai.  Due  documenti  spettanti  alla 
guerra  di  Cambrai ,  per  cura  di  A. 
Sagredo,  I,  487-489. 

Canale  Michele  Giuseppe ,  Il  ,  479.  ^- 
V.  Cipro. 

Cantoni  Carlo ,  Il ,  480. 

Capei  Pietro.  Commemorazione  di  F. 
C.  di  SaYigny ,  I,  3-24.  -  V.  So- 
cietà Colombaria.  * 


CappeUi  Antonio  .  I,  497. 
Cardorn  Filippo,  II,  484. 
Carena  Angiolo  Paolo ,  II ,  480. 
Carhmagno^  1 ,  499. 
Carlo  il,   re  d'Inghilterra.  -V.  Ia. 

ghilterra. 
Carlo    F,  imperatore.  Suoi  commeQ- 

tari  pubblicati  dal  Kervyn  de  Letlea- 

bove  ;  sunto   di  A.  Reumont.ll- 

3-25. 
Carrozze  ,  II ,  484. 
CarutU  Domenico.  -  V.  Mloiio. 
Caterina  (Santa),  da  Siena  .  1, 499. 
Cattaneo  Carlo ,  li ,  480. 
Cavour  (Conte  di)  Camillo.  Sua  fib,, 

natura  e  politica ,  li ,  482. 
Cavour  (Conte  di)  Gustavo  ,  li,  484. 
CeeeheUi  Bartolommeo.  -  V.  Venezia. 
Cicerone  ,  1 ,  497. 
Cicogna  Emanuele,  I,  499. 
Cipro,  Hist.  de  l'ile  de  Cbjpre  aoas 

le  regne  des  Lusigoans,  par  de  ìks- 

Latrie  ;  recensione  di  M.  G.  Canale, 

II ,  76-403. 
Cividale  del  Friuli.  Suoi    annali,  II. 

463. 
Claretla  Gaudenzio ,  II ,  480. 
derichetii  C,  I  ,  497. 
Colombo  Cristoforo.  Sua  vita  e  vìag* 

gì.  H,  ri9. 
Colonna  Vittoria.  Suoi  sonetti  inedili, 

II ,  449. 
Conw.  Sue  condizioni    nel  4862,  U, 

484. 
Comuni  Lombardi.  -  V.  Italia, 
Coneslabile  Giancarlo,  I  ,  498. 
Congresso  degli    scienziati  italiaoi.  - 
y.  SUna. 

Conti  Francesco.  -  V.  italia. 
Correr  Angelo.  -  V.  Inghilterra. 
Coesa  Giuseppe  ,  II ,  482. 
Costantini  (  famiglia  di  Cadore  )  ,  U , 

445. 

ikilmedieo  Angelo,  I,  499. 
Dandolo  Tullio  ,  ti.  483. 
Daniele  (San),  terra   del    Friuli.  Saa 
cronaca  ,  Il ,  463. 
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De  ilgofliiK^Giovaccbino  ,  I  ,  495. 
De  Cetare  Carlo,  1  ,  197;  Il ,  480. 
Del  Giudice  Giuseppe,  I,  497. 
Dei  Lungo  Isidoro.  -  V.  SieUia. 
De  WoveiU  R. ,  11 ,  482. 
De  Spuehei  Giuseppe  ,  I  »  498. 
Devineensi  0. ,  Il  ,  4H4. 
Dttmisolti  Carlo  ,  U  ,  480. 
Diplomi  UatO'bizantini ,  1 ,  497.  -  V. 

NapàU. 
Daria  Andrea.  Sua  Tita ,  H  ,  484. 
Dwraizo  Giovaoni  ,  Il ,  183. 

feonomta  poiitiea  ,  I  ,  493. 

Meonùmia  puMica  li  ,180 

Eneicìopedia  popolare  italiana ,  t  , 
495. 

Epigrafia  Laiina.  -  V.  ieerizioni 
cristiane. 

Espotisione  intemasionale  del  486%. 
Catalogo  d(»l  Regno  d'Italia,  II,  483. 
Relaiione  per  il  Regoo  d' Italia ,  II, 
484. 

Etie  (D')  marchese ,  1( ,  482. 

Europa,  Relazioni  degli  Stati  Europei 
nel  secolo  xvn ,  lette  dagli  amba- 
sciatoti Teneziant ,  Il ,  483. 

Europa^  -  V.  Venetia, 

Falini  Alessandro ,  1 ,  494. 

FanMogo  Filippo,  1,  499. 

Ferrari  Rartolommeo,  scultore,  11, 
482. 

FiAmcio  Marco  Antonio ,  1 ,  499. 

Finaxii  Giovanni ,  Il ,  479. 

FioreUi  Giuseppe,  II,  482- 

Firenze.  Disegni  della  R.  Galleria, 
f  ,  499.  Facciata  di  Santa  Ilaria  del 
Fiore,  li,  479. 

Fisionomia,  li,  184. 

Fischia  Giovanni  ,  I,  495. 

Florio  Giacomo.  Sue  notizie  biografi- 
che ,  Il .  467. 

ForH.  Vite  degli  uomini  illustri  for- 
liTeai,  compilate  e  scritte  da  G.  Ro- 
selti  ;  cenno  di  L.  P. ,  1 ,  470. 

Foseari  Francesco ,  doge  ,  II ,  445  e 
seg. 


Foecari  (Palazzo),  Illustrato,  II,   142 

e  seg. 
Frati  Luigi,  11,  484. 

Q.  B.  C,  l,  495;  11,  479. 

GabMelli  SaWadore,  I,  495. 

Gatta  Matteo  ,  II ,  484 . 

GeUi  Agenore.  •>  V.  Soderini. 

Gemisto  Andronico.  -  V.  Napoli. 

Gemiito  Demetrio.  -  V.  Napoli. 

Gemisto  Giorgio ,  detto  Plotone.  -  V. 
Napoli. 

€renova.  Nuova  edizione  degli  Annali 
genovesi  del  Caffaro ,  per  cura  della 
Società  Ligure  di  storia  patria  ;  no- 
tizia di  M.  G.  Canale,  I,  484-486. 
Società  Ligure  di  storia  patria.  Suoi 
lavori  nell'anno  4860-64  ;  ragguaglio 
di  L.  T.  Belgrano ,  Il ,  26-56. 
-  V.  SocielA  Ligure. 

Geografia  universale  ,  1 ,  195. 

GertHnw  G.  G.,  1,  499.  -  V.  Storia 
moderna. 

GMvizioni  Gaetano  ,  1 ,  494. 

Gibelli  Gaetano.  1,  497. 

Giordani  Pietro ,  II ,  482. 

Giorgio  III ,  re  d' Inghilterra ,  -  V. 
Inghilterra. 

Giovanna  (La  papessa) ,  1 ,  200. 

Gotxadini  Giovanni ,  II,  484. 

Granito  Angelo  ,  1,  497. 

Groiii  Mariano ,  I  ,  498. 

Guardinfanti.  Questione  sorta  a  Vero- 
na sui  guardinfanti  nel  4773  e  riso* 
luta  a  Venezia  nel  4774,  II,  457-460. 

Guasti  Cesare.  -  Vedi  Società  Colom'' 
baria, 

Guerrazzi  Francesco  Domenico,  11,481. 

Guglielmotti  padre  Alberto.  I,  498. 

Guicciardini  Francesco,  l,  499. 

Guiscardi  R. ,  I,  497. 

BàuOeville  (de)  P.  -  V.  Italia. 
Hegel  Carlo.  -  V.  Italia. 

Impero  Anglo-lndiano,  I,  49o. 
Inghilterra.  Ambasceria  di  A.  Correr 
e  M.  Morosini  a  Carlo  11  d' Inghilter- 
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ra,  II,  444.  Ambasceria  di  T.  Queriiii 
e  F.  -  L.  MorosìDi  a  Giorgio  III  d' In- 
ghilterra, ivi. 

Innamorati  Luigi,  1 ,  497. 

InteHigaUwr  {V) ,  giornale  dell' Istilato 
storico  di  Parigi ,  II,  483. 

iseriiiùnicriiiiane.  Inscripttones  chri- 
slianae  urbis  Romae  septimo  saeculo 
anliquiores ,  edid.  l.  B.  de  Rossi  : 
ragguaglio  di  A.  Reuroont,  I,  445-460. 

iscrizioni  Etrwche ,  Saggio  dMnier- 
prelazione  di  A.  Bertani  ;  cenno  di 

F.  Odorici.  II,  4'»-473. 

hiUulo  Lombardo  di  sctenie ,  lettere 
ed  arti ,  I,  496, 

Halia.  Storia  del  municipj  italiani  , 
fino  al  secolo  xii.  di  G.  Hegel,  con 
un  discorso  di  F.  Conti  ;  recensione 
di  P.  Rotondi ,  1, 488-444.  Storia  dei 
Comuni  lombardi ,  di  P.  de  Haalle- 
ville;  recensione  del  medesimo,  Ivi. 
Gl'Italiani  scrittori  in  prosa  francese, 
da  Brunetto  Latini  a'nostri  tempi,  di 

G.  Arnaud;  cenno  di  n,I,  470-474. 
Codici  greci  di  alcune  biblioteche,  1, 
494.  Campagna  del  4859,  1. 496.  Sue 
condizioni  agricole ,  manifatturiere 
ft  commerciali ,  Ivi.  Province  me- 
ridionali ,  497.  Alleanza  franco-Ha- 
Itana ,  ivi.  Archilellura  militare 
nel  XV  secolo,  498.  Progetti  di 
confederazione  dal  4847  al  ^849  , 
800.  Amministrazione  economica , 
li,  479.  Interessi  maritlimi,  I.  480. 
Dizionario  dei  Comuni ,  479.  Sto- 
ria dal  V  al  IX  secolo ,  480.  Unifi- 
cazione della  lingua ,  ivi,  484.  Uo- 
mini Illustri  in  politica  e  in  armi,  dal 
4460  al  4850,  ivi.  Rivoluzione  ,  482. 
Riforma  ,  483.  Raccoglitori  d'  autO' 
grafi ,  484.  -  V.  irrigo  /A  SlalnU 
italiani ,  Tiro  a  ugno ,  Artiglierie, 

Joppi  Vincenzo,  I,  499. 

/oiijfh>y  Teodoro.  Sua  filosofia,  II,  480. 

Kervun  de  IMtenhove  ,  li ,  484.  -  V. 
Carlo  r. 


La  Lumia  Isidoro.  -  Y.  Sietita. 

Lampertico  Fedele.  -  V.  Vemegia, 

Laperome  Gustavo»  li.  483. 

Leoni  Luigi.  -  V.  RitedM  ,  JNcoiatt. 

Lingua  italiana  (Dizionario  ddla), 
1,496. 

Lombardia.  Architettura  religioaijdal 
V  al  XI  secolo,  I,  497.  Arti  e  artisti, 
dal  4777  al  4868»  II,  484.  -  V./la- 
Ha. 

L.  P.  -  V.  Fork. 

M.  -  V.    Statuti  itaHam,  Tiro  a  «- 

gno,  Artiglierie ,  Storia  unbmeeM. 

nocchia  (Principe  di).  Sua  coogiora , 

I,  497. 

Hacri  Giacomo,  II,  4  88. 

Magnan ,  abbate,  I,  800],  II,  483. 

Ualate$ta{[),  a  Venezia,  I,  499;  II,  467. 

UandeUi  Vittorio ,  1 ,  495. 

Monetti  Giannozio.  Sua  vita,  l,  495. 

Jfanna  Giovanni ,  I,  497. 

Marmocchi  F.  -  C. ,  1 ,  495. 

Marlin'Daustigny,  E.  C ,  1 ,  499. 

Martini  Pietro.  -  V.  Arborea. 

Mae-Lairie  (de)  Luigi.  -  V.  Cipro. 

Molai  Niocola.  Suo  progetto  per  la 
facciata  del  duomo  di  Firenze,  li,  479. 

MaUlda  (La)  dell'Alighieri,  I,  498. 

Mazxoleni  padre  Alberto,  II,  479. 

Melivier  Enrico,  1,  499. 

Milanesi  Gaetano,  I,  495. 

Milano.  Discorso  sopra  l' acquisto  di 
Milano  ,  di  C.  di  Serasel ,  pabbl.  ed 
annot.  da  D.  Garotti  ;  cenno  di  n , 
I  .  47V  .  475. 

Minieh  S.  R. ,  1,^498. 

Mitra.  Ricerche  inlomo  ella  eia  eri- 
gine, forme  e  uso  ,  II,  48). 

Modena,  Cronaca ,  I,  497.  Soa  storia, 

II,  480.  Cronache  e  statati.  II,  481. 
Monaco  (Principato  di),  I,  499. 
4fontonari  Giuseppe,  II,  483. 
ATontafiari  Giuseppe  Ignazio  ,  L  497. 
Horoiifii  Franceaco.  Suo  dispaccio  aoUa 

presa  d'Atene  nel  4687,  U,  444. 
ATorofini  Francesco  Lorenzo,  II»  444. 
Jtforoiini  Michele.  -  V.  JmgMUvrm, 
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Municipi  iUiliùiM.  ^  V.  iìalia. 
Musaici  cristiani,  11,  483. 

Napoli,  Storia  del  suo  manictpio  dai 
tempi  delle  colonie  greche,  1,  497. 
Diplomi  bizantini  del  grande  arcbi- 
Tio ,  concementi  Giorgio  Gemisto  , 
detto  Pletooe ,  e  I  due  suoi  ArIìuo- 
li  Demetrio  e  Andronico ,  pubbl.  e 
illustr.  da  P.  Placido;  cenno  di  A.  R. , 
li,  469-470. 

Nardi  Gio.  Domenico,  I.  498. 

Nardi  monsignore  ,  I,  499. 

Nardneei  EArico  -  V.Boneompagni  B. 

Nerucci  Gherardo,  I.  494. 

Nieeola  pisano,  arch.  e  scultore.  Sta- 
tua eretta  in  onor  suo  nel  campo- 
santo di  Pisa,  I,  495. 

NicoMli  Marcantonio.  Suoi  estratti 
dagli  annali  del  Friuli,  II,  466. 

No&iU  GaeUno,  II,  482. 

Nova  Alessandro,  I,  497. 

Nofoara.  Iscrizioni  r^miane,  II,  4 SO. 
Duomo,  ivi,. 

Odorici  Federico.  -  V.  Iscrittoni  Blru- 

sch». 
Osiia  (Ròcca  di),  I,  498. 
OUaoi  G.  A.,  Il,  480. 

Padova,  I,  499. 

Pagni  Giuseppe,  11,  479. 

Paleografia,  -  V.  Venetia, 

PaieograHa  e  Diplomaiica,  II,  48S. 

Palermo,  Pergamene  greche  del  gran- 
de archivio,  I,  498. 

PanajoU  CMoli^  I,  194. 

PanicaU,  Sua  storia,  1, 497. 

Papato.  Potere  temporale,  I,  496.  Sue 
usurpazioni ,  I,  499.  Sua  stoiia , 
900.  Origine  della  sua  soTranità  tem- 
porale, II,  483. 

PappadopoU  Antonio ,  II,  48). 

PoMquini  Pietro  Vincenzo,  li,  184. 

Passerini  Luigi.  -  V.  Soderini,  Rueel- 
9ai,  JUeoJQli. 

pernierò  (Forza  del).  II,  48S«  Storia 
deljpensiero  moderno,  ivi. 


Petroni  Gjulio.  -  V.  Bari, 
Philomnesté  Junior,  l,  800. 
Piovene  Cesare.  Sua  biografia,  II,  450. 
Pisa.  Il  Camposanto,  I,  490. 
Pisanetlo  Vittore,    artefice  yeronese  , 

I.  498. 

^IdC^do  Pannale,  1, 497.  -  V.  NapoU. 
Platler  Tommaso.  Sua  autobiografia , 

II,  484. 

Pompei,  Storia  dei  suoi  scavi,  U,  482. 
Poujoulal  Batistino,  I,  200. 
Promis  Carlo,  I,  496,   ^  Y.  Ricci  À. 
Proprietà  fondiaria.  Legislazione  dei 

popoli    primitivi   intorno    ad  essa . 

li,  483. 
n.  -  V.  Italia,  Milano,  Siena. 

Qaerini  Tommaso.  -  Y.  InghiUerra, 

Rocca  Carlo,  H,  480. 

Ranieri  Antonio,  II.  480. 

Ravenna.  Accademia  delie  Belle  Arti, 
II,  482. 

Reumonl  Alfredo,  I.  200.  —  V.  Car- 
lo V. ,  InscriMioni  cristiane, 

Ricasoti  (  Famiglia  ).  Sua  genealogia 
compilata  da  L.  Passerini,  ragguaglio 
di  L.  Leoni,  II,  435-442. 

Ricei  Amico,  Sua  necrologia  scritta  da 
C.    Promis,  li,  474-479. 

Ridolfi  Cosimo.  II.  470. 

Rimini.  Sua  storia,  II,  484. 

Rimini  (da)  Francesca,  II,  480. 

Rinaldi  Bocci  Pietro  Giuseppe,  II,  483. 

Rinieri  dé*RoecM  Alberto,  I,  494. 

Rocchi  Francesco,  II,  484. 

Roma,  Musaici  delle  sue  basiliche , 
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(Continuazione  e  fine.  Vedi  a  pHg.49-64.) 


LVII. 

Magnifici  oc  potenles  domini  mei  observandiasimi.  Lo  exbibitore  di 
questa  è  uno  povero  homo ,  il  quale  fu  conducto  da  uno  lombardo  ad 
andare  a  caricare  certe  castagne  che  erano  a  Massa,  qui  di  mia  iuris- 
ditìone ,  per  portarle  in  Lombardia  ;  et  epso  povero  homo  havendo  tolti 
li  asini  in  presto,  et  credendo  che  colui  che  lo  haveva  conducto  ha- 
vesse  licentia,  Io  andò  a  servire;  et  quando  fu  su  quello  di  Castiglione, 
li  fu  dalla  famiglia  del  vicario  tolto  li  asini  et  le  some  ;  et  avendo  al- 
faora  dato  sicurtà  di  rapresentare  dieta  robba,  li  furono  restituiti  li  asini. 
Hora  la  sicurtade  é  astretta  ad  rapresentare  li  asini ,  come  epso  più  dif- 
fusamente conterà  il  caso  suo,  del  quale  il  vicario  di  Castiglione  è 
benissimo  informato,  et  mostra  di  haverli  compassione  non  meno  di 
me  ;  pur  si  recusa ,  che  quello  che  epso  ha  facto  non  può  tornare  in 
drieto  senza  gratia  di  V.  S.  Io  rachomando  sommamente  questo  pove- 
retto a  V.  S.,  il  quale  non  ha  al  mondo  cosa  ohe  sia  suo,  se  non  grave 
famiglia,  alla  quale,  affaticandosi  et  stentando ,  fa  le  spese  al  meglio 
che  può  :  et  da  una  parte  li  è  minacciato  da  colui  di  chi  sono  li  asini; 
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et  dall'  altra ,  dal  lombardo  di  chi  erano'  le  castagne ,  che  è  homo  di 
pessima  sorte.  Prego  V.  S.  che  per  clementia  et  pietà,  et  attento  la  in- 
nocentia  et  povertà  di  costai,  et  appresso  per  mio  amore,  sian  coniente 
di  farli  restituire  tutto  quello  che  li  é  stato  tolto,  offerendomi  anch'io, 
quando  troverò  alcuni  delli  suoi  subditi  in  simile  fallo ,  d' haverli  per 
amore  dì  V.  S.  misericordia  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachoroanJo. 
CasteltMviy  42  iantàarii  4524. 


LVIII. 


Magnifici  oc  poterUes  domini  mei  observandissimi.  Io  ringratto  V.  S.  di 
quanto  mi  hanno  scripto,  che  per  mio  amore  sono  contente  che  li  asini 
et  le  castagne  siano  rendute  a  questo  povero  homo  exhibitore  di  que- 
sta ;  ma  maggiore  saria  1*  obbligo  mio ,  se  fusse  seguito  lo  effetto.  La 
ragione,  perchè  il  vicario  di  Gasliglioni  non  babbi  voluto  renderete 
castagne,  non  so  ;  né  di  lui  mi  vo  dolere,  non  la  sapendo  :  pur  la  com- 
passione che  io  ho  a  questo  povero  homo ,  che  ogni  di  mi  torna  a  pian- 
gere dinanzi,  mi  sforza  di  nuovo  rachomandarlo  a  V.  S.;  le  quale  prego 
che ,  veduto  il  bisogno  del  poveretto  et  il  poco  guadagno  che  di  questo 
può  resultare  a  chi  li  ritiene  diete  castagne ,  faccia  che  il  dono,  che  gih 
m'hanno  fatto,  habbia  executiooe :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  ra- 
chomando.  Castelnovi^  26  ianuarii  4524. 


LIX. 

Magnifici  oc  potentes  dommi  mei  obiervaridisiimL  Uno  subdito  di  V.S., 
portando  certe  castagne  da  Castiglione,  quando  fu  su  quel  di  Massa  di 
questa  ducale  provincia ,  li  furono  tolte ,  insieme  con  le  bestie  su  che 
le  portava  ,  da  uno  di  Massa  ;  et  dolendosene  a  me ,  et  havendo  io  h- 
ciò  chiamare  questo  da  Massa  ,  et  interrogatolo ,  perché  havesse  osata 
questa  violentia,  mi  disse,  perchè  II  simile  era  stato  facto  a  lui  a  Locba, 
di  certe  some  di  sale  ohe  portava  da  Pisa.  Io ,  senza  volere  admettere 
alcuna  sua  ragione ,  feci  che  subito  restituii  'le  some  et  le  bestie  al 
snbdito  di  Y.  S. ,  et  anche  lo  baverei  castigato,  se  non  che  molti  ho- 
mini  di  questa  provincia  insieme  con  lui  si  lamentavano ,  che  dalli  da- 
tien  di  Locha  erano  questi  ducali  subditi  molto  male  tractati ,  et  od 
sale  et  ne  l'altre  roercantie,  che  li  passaggi  erano  loro  probibiti ,  et  ao- 
che  il  pagamento  delle  gabelle  accresciuto  più  del  dovere,  et  che  da 
V.  S.  non  potevano  bavere  ragione,  et  era  forse  che  molti  facesseno  come 
havea  facto  questo  da  Massa,  di  rivalersi  dove  potevano,  et  che  già  per 
questo  erano  ricorsi  all'  illustrissimo  signor  Duca  nostro ,  et  che  hate 
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▼ano  portalo  una  ietterà  directìva  a  V.  S.  lo  li  confortai  dunque ,  poi 
che  havevano  questa  lettera ,  che  la  mandassino  per  homo  a  posta ,  et  che 
intendessino  il  parere  di  Y.  S.;  ehe  credevo  che  tal  vìolentie,  di  che  epsi 
si  lamentano,  non  erano  di  loro  voluntà ,  et  ero  certo  che  quelle  non 
erano  per  comportare  alcuna  iniustitia  ;  et  cosi  il  messo  si  manda  con 
lettere  ducale,  con  speranza  di  obtenere  da  V.  S.  ugni  cosa  licita  et  ho- 
nesta;  le  quali  appresso,  prego  che  siano  contente  di  fare  restituire  il 
suo  sale  a  questo  da  Massa  :  in  buona  gratta  delle  quali  mi  raohomaodo. 
CaHeknovi ,  4S  feòru&ri  4594. 

LX. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Ancora  che  mia  na- 
tura sia  di  non  intercedere  per  alcuni  delinquenti ,  non  di  meno  essendo 
io  pregato  da  molti  amici ,  et  essendo  anche  V  homo  per  chi  si  prega 
subdito  per  origine  dell'  illustrissimo  signore  mio ,  sono  sforsato  a  pre- 
gare quelle  ,  si  voglino  degnare  per  amor  mìo,  et  per  la  observantia  che 
io  loro  porto ,  di  rimettere  et  perdonare  la  condemnatione  facla  ad  uno 
Giminiano  di  Christophoro  da  Ricovolto ,  babitanle  al  presente  in  Coreglia, 
per  bavere  epso  extracio  castagne  et  farina  di  dicto  loco  contro  li  divieti 
di  y.  S. :  et  tanto  più  me  induco  a  pregare  quelle,*  perché  epso  Gemi- 
niano  m  i  dice  bavere  fallato  per  exemplo  di  molti  altri  che  hanno  facto 
il  simile  ,  et  se  havesse  creduto  di  (are  dispiacere  a  V.  S.,  non  saria 
incorso  in  tal  fallo,  ma  più  presto  baveria  facto,  come  é  solito,  che  ha- 
vrìa  portato  victuaglia  in  dicto  loco.  Prego  quelle  adunque  si  degnino 
havere  rachomandato  dicto  Giminiano:  in  buona  gratia  delle  quali  sem- 
pre mi  rachomando.  Casielnoviy  ti  februarU  4524. 


LXI. 

ikignifiei  oc  potinies  domini  mei  obsertmndiisimi.  Li  exhibitori  di  que- 
sta sono  poveri  homini  di  questa  ducale  provincia ,  li  quali ,  per  la  gran 
carestia  che  è  in  questo  paese  »  erano  iti  al  Borgo ,  et  bevevano  com- 
prato tre  some  di  farina  di  castagne  ;  et,  o  fusse  per  ignorantia  o  per 
avansarsi  li  denari  della  bulletta  ,  eariearo  le  some  senza  altra  licentia, 
et  quando  furo  su  quel  di  Galìeano  s' incontrare  per   lor  disgratia  nel 
Vicario ,  che  loro  levò  la  farina  et  le  bestie;  ai  quale  caso ,  se  V.  S. 
per  lor  solita  clementia  non  hanno  misericordia ,  li  poveri   homini   ri- 
maranno  disfacti  et  moriranno  di  fame.  Io,  astretto  da'  lor  preghi  et  da 
compassione  che  ho  alla   povertade ,  scrivo  questa  a  V.  S. ,  sicome  a 
queNe  nelfe  quali  ho  fiducia  che  non  mi  aiano  per  negare  alcuna  gra- 
tia eh'  io  loro  dimandi,  et  che  appresso  conosco  elementissime  et  di  pie- 
tade  piene;  cosi  le  pregho  che  habbino  questi  poveretti  per  rachoman- 
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fiali ,  et  siano  contente  di  donare  et  fare  loro  elemosina  di  questo ,  cbe 
per  bavere  disabìditoalli  ordini  di  V.  S.  debitamente  harebbeno  perduto: 
in  buona  gralia  delle  quali  medesime  mi  rachomando.  Coste^nocn,  47  mar- 
ta 4524. 

LXII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  óbservandissimi.  Percbé  noi  siamo  per 
fare  la  Oera  qui  a  Gastelnuovo ,  et  pure  si  va  ragionando  che  in  qualche 
loco  verso  Roma  et  per  le  maremme  è  suspecto  di  peste ,  et  perchè  mi 
rendo  certo  che  V.  S.  ne  siano  informatissime ,  le  prego  che  siano  con- 
tente di  avisarme  come  passano  le  cose ,  et  da  che  luochi  si  bavemo  a 
guardare  ;  et  quando  la  cosa  fusse  pericolosa ,  scranno  pregate  di  far 
fare  una  grida ,  che  nessuno ,  cbe  venga  senza  bulletta  et  fede  della  sa- 
nità f  sera  acceptato  a  Gastelnuovo  :  et  con  buona  gratia  di  V.  S.  mi  ra- 
chomando. Caslelnom,  28  martii  4524. 


LXIII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  <^$ervandissimu  Y,  S.  intenderanno 
dalli  exhibitori  di  questa,  suoi  subditì,  quanto  si  sia  exeguito  in  quello 
che.  V.  S.  me  hanno  domandato  il  prigione ,  et  al  piacere  di  quelle  :  in 
buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi ,  ultimo  martii  4524. 


LXIV. 

Vicario  GalicanL 

Magnifico  vicario.  A  questa  bora,  che  è  circa  meza  bora  di  nocte,  es- 
sendo li  miei  servitori  iti  per  dare  mangiare  a  quello  prigione  da  Cotogno- 
ra,  cbe  io  havevoqui  ad  ìnstantia  di  V.  magnifica  Signorìa,  hanno  trovato 
che  con  la  propria  cintola ,  avendosi  legato  Funo  capo  al  collo  et  l'altro 
ad  uno  piede ,  si  è  strangolato.  Mi  è  parso  di  darvene  subito  aviso,  ae^ 
ciò  che  y.  M.  mandi  uno  al  quale  io  io  consegni  morto^  poiché  non  lo 
posso  consegnare  vivo.  Et  a  V.  M.  mi  rachomando.  CasUtnooi^  3  apri- 
lis  4524. 

LXV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandisHmi,  Anchora  che  io  creda 
che  V.  S.  siano  informate  come  successe  del  prigione  che  a  loro  iosUn- 
tia  io  feci  prehendere  alle  Fabriche ,  perché  io  ne  diedi  subito  arìso  al 
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vicario  di  GalicaDo;  pure  per  più  secarezza  mi  pare  mio  debito  di  avi- 
sare  quelle ,  come ,  bavendolo  io  facto  porre  nel  fondo  della  Torre , 
epso  con  una  sua  cintola ,  che  a  pena  era  dui  braccia  di  lunghezza ,  li- 
gandosene  una  parte  al  collo  et  Taltra  a  uno  piede ,  si  strangolò  :  cosa 
che  pareva  i|npossìbile  a  seguire,  lo  haveva  scrìpto  al  dioio  Vicario,  che 
mandasse  persona  a  chi  io  lo  consegnassi  morto ,  poi  che  io  non  lo  ha- 
veva potuto  consegnare  vivo  ;  ma  poi  non  comparendo  alcuno ,  et  non 
essendo  cosa  da  potere  conservare ,  io  lo  feci  sepellire  fuori  nella  gterra 
del  fiume.  Questo  sera  per  aviso  a  V.  S.  ;  alle  quali  mi  rachomando , 
et  allor  comandamento  sempre  mi  offero  paratissimo.  Castelnovi, 
9  aprUU  4594. 

LXVI. 

Magnifici  et  poientes  domini  mei  observandissimù  Essendo  io  ritorna  Co  da 
Ferrara,  ho  ritrovato  questa  provincia  nel  disordine,  et  credo  V.  S.  hab- 
bino  inleso;  della  qualcosa,  per  lo  effecto  che  dipoi  è  seguito,  io  son 
certo  che  alcuni  ribaldi  banditi  di  questo  paese  siano  stati  quelli  che 
siano  iti  a  far  venire  queste  genti ,  con  speranza  di  dare  loro  questa  pro- 
vincia a  sacho.  SU  quomodocumque^  con  queste  genti  era  uno  Bogietto 
da  Sommocolognora  dicto  il  Gornachia»  li  latrocini  et  assassinamenti  del 
quale  credo  che  a  V.  S.  siano  notissimi;  et  Olivo  et  Nicola  da  Ponterclo, 
et  uno  delli  figliuoli  del  già  Pier  Madalena ,  che  ammassarono  il  conte 
Carlino  da  San  Donnino  et  la  madre  :  bora  ho  haute  certo  aviso  che  a 
Gnrfigliano,  terra  di  V.  S.,  si  ritrova  questo  Cornacchia  ,  et  qualcbuno 
di  questi  altri  sopranominati.  Non  credo  che  bisogni  ch'io  ricordi  a  V.  S. 
le  conventioni  facto  tra  lo  illustrissimo  signore  mìo  et  V.  S.  per  il  magni- 
fico messer  Sanctuccio  suo  et  me  ,  né  quello  che  in  simili  casi  io  babbi 
facto  ad  ugni  richiesta  di  V.  S. ,  che  io  mosterrei  bavere  diffidentia  di 
quelle ,  et  per  la  verità  non  ho  minor  fede  in  quelle  che  neir  illustris- 
nmo  signore  mìo,  a  conservatione  di  questo  stato  et  della  iustilia  ;  solo 
mi  pare  che  basti  significarli  che  questo  ribaldo  Cornachia  si  trova  a 
Gurfigliano  (delli  altri  non  sono  cosi  certo),  et  pregare  V.  S.,  et  cosi  le 
prego ,  che  con  quanto  migliore  modo  che  ponno ,  o  mandando  il  suo 
bargello  o  comandando  alli  suoi  subditi  del  loco ,  che  faccino  lo  efiecto , 
operino  di  modo  che  questo  ribaldo  sia  preso;  et  cosi  se  altri  delli  sopra- 
nominati  ci  sono:  et  preso  che  sia,  dare  aviso.  Io  domando  a  V.  S. 
questa  gratia  :  alle  quali  sempre  mi  rachomando.  Castelnovi,  7  tulli  45)4. 


LXVIl. 

Magnifici  et  exoelsi  doimm.  Ho  visto  quanto  le  V.  excelse  S.  mi  scri- 
veno  circa  la  differentia  delli  homini  di  Gardoso ,  subditì  di  quelle,  et  li 
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nostri  di  Valico.  Mi  riocresce  delta  loro  insolentia  ;  farò  ohìamare  le 
parte ,  et  per  quanto  a  me  si  expecta ,  non  mancherò  di  ragioni  ;  et 
se  li  nostri  haranno  fallito,  non  mancherò  dì  punirli;  perchè  ancora 
noi  desideriamo,  che  li  uni  et  T  altri  de'  vostri  et  nostri  sabditi  vivino 
in  concordia  et  pace  :  et  alle  prefate  Vostre  excelse  Signorie  del  conti- 
nuo mi  racomando.  Ex  CastroMwo  Cwtfagnane ,  die  15  Mii  45ti. 


LXVIII. 

Magnifici  ac  potentes  domini ,  domini  mei  observandissimL  Da  questi  vo- 
stri di  Gardoso  iitlenderanno  le  V.  excelse  Signorie,  a  quello  sia  rimaso 
in  la  loro  causa  con  quelli  nostri  di  Valico  :  io  non  sono  per  fare  altra 
differentia  fra  li  subditi  di  quelle  et  li  nostri,  nò  patirò,  per  quanto 
potrò ,  li  sia  facto  torto  né  violentia;  et  alle  prefate  V.  excelse  Signorìe 
del  continuo  mi  rachomando.  Ex  Castronooo  Carfagnanej  die  48  tuitt  46S4. 


LXIX. 

Magnifici  ei  poientes  domini ,  domini  mei  observandissimi.  Anche  per  al- 
tra mia  vi  habbi  scripto  il  medesimo,  per  questa  ancora  aviso  le  excel- 
se  S.  V.,  che  non  mancherò  di  fare  satisfare  quelli  vostri  di  Gardoso 
delle  loro  capre;  et  anco  circa  il  fieno,  che  loro  dicano  esserli  stato 
tolto  da  questi  di  Valico ,  non  mancherò  loro  di  ragione  :  et  e  V.  excel- 
se  S.  mi  rachomando.  Ex  Ca$tronovo  Qarfagnane ,  25  tuiii  4594. 


LXX. 

Magnifici  ac  poientea  domini  mei  obsertxmdiseimi.  Perchè  ho  inteso 
che  aGurfigliano ,  in  casa  di  quello  prete  Michete,  sono  alcune  robbe  della 
buona  memoria  del  conte  Ioanne  da  Santo  Donnino ,  mbbate  da  quelle 
Ioanne  Maddalena  ;  prego  le  Y.  excelse  S.  veglino  sequestrare  quelle 
robbe  in  mano  a  quello  prete  per  inventario,  acciocché  quelli  che  le  rub- 
borno  non  l' habbi  no  a  godere,  et  che  le  possine  bavere  coloro  a  ehi  per- 
vengano di  ragione  :  et  alla  buona  gratia  delle  prefate  V.  excelse  S.  mi 
rachomando.  Ex  Castrfmfmo  Qarfagnane  ^  die  primo  augusti  46t4. 


LXXl. 

Magnifici  et  potentes  domini  etc.  Ho  visto  quanto  le  ?.  excelse  &  scn- 
veno  :  le  ringratto  del  buono  animo,  fi  ben  vero  che  io  prego  quelle  » 
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che  la  medesima  commisaiooe  hanDO  dato  al  suo  vicario  di  Castiglione, 
la  voglìDO  ancora  dare  al  vicario  del  Borgo,  di  Camaiore ,  ed  altri  suoi 
offiiiali  ;  che  scadendo  che  quelli  tali  li  capitasseoo  alle  mani ,  tengano 
via  de  averli  et  pigliarli.  .Circa  quello  che  le  prefale  V.  excelse  S.  mi 
scrivono  delia  commissione  data  al  suo  bargello  di  venire  dove  acca- 
derà ,  per  adesso,  la  gralia  del  mio  illustrìssimo  signore  mi  ha  dato 
braccio ,  che  se  capitano  in  queste  parte ,  da  poterli  castigare.  Ho  par- 
lato a  bocha  con  il  suo  vicario  di  Castiglione ,  et  conferito  T  ordine  si 
ha  a  tenere  acciò  la  cosa  abbi  eflecto  :  et  alle  V.  S.  di  continuo  mi  ra- 
chomando.  Ex  arce  Oamporeffffiani,  dù  ii  augusti  45t4. 


LXXIL 

Magnifici  oc  pateides  domini  tnei  f^servanàisfimi.  Hieri ,  essendo  a  Car- 
reggine, mi  venne  un  messo  di  V.  S.  con  sue  lettere,  per  le  quali  mi 
avisano ,  come  li  cavalli  et  fanti  mandati  dal  gorernatore  di  Reggio 
bavevano  preso  a  Soraggio  alcuni  banditi  di  V.  S. ,  et  che  io  facessi  in- 
tendere al  dicto  governnlore  le  conventiooi  et  capitnli  che  sono  fra  V.  S. 
et  il  mio  illustrissimo  Signore  ;  et  io ,  come  sempre  ,  desideroso  di  fare 
piacere  et  servltio  a  quelle  ,  per  il  medesimo  messo  scripsi  al  gover- 
natore in  buona  forma ,  et  non  dubUo  che  non  faccia  il  medesimo  ch'io 
ho  facto  per  il  passato  et  sempre  sono  per  fare ,  purché  si  trovi  essere 
vero  che  in  questi ,  che  il  capitano  del  governatore  ha  menato  a  Reg- 
gio, siano  quelli  banditi  di  V.  S.;  ma  nella  lista  che  mi  mandò  il  dicto 
capitano ,  quando  si  parvi  da  Soraggio  ,  già  non  era  nominato  quel  Hie- 
ronimo.  Pure  credo  che  oculata  fide  il  governatore  di  Reggio  farà  ve- 
dere al  messo  di  V.  S.  tutti  questi  prigioni ,  acciò  che  conoschi  li  suoi 
banditi ,  se  vi  sono  ;  et  essendovi ,  et  non  li  volendo  il  governatore 
dare  (il  che  però  non  credo),  io  sono  per  scrivere  cento  Jeltere  non  che 
una  air  illustrissimo  signore  mio,  et  acciò  che  V.  S.  habbino  il  suo  in- 
tento. Bene  le  prego ,  che  per  fare  la  voluntà  mia ,  che  ho  verso  quelle 
di  buona  optima  ^  che  T  officio  ch'ò  sempre  facto  et  sono  per  fare  per 
quelle  ,  epee  all'  incontro  vogliano  fare  per  me  di  porre  qualche  indo  • 
strìa  di  far  pigliare  et  darmi  nelle  roani  Baptistìno  Magnano  di  Castel- 
nuovo  el  Margotta  da  Camporeggiano  suo  compagno ,  li  quali  intendo 
che  spesso  si  riducano  a  Tramonte  et  su  quel  di  Castiglioni ,  et  vanno 
villeggiando  per  le  terre  di  V.  S.  ;  che  più  facilmente  riuscirla  a  V.  S. , 
delle  quali  non  hanno  suspecto ,  a  farli  pigliare ,  che  a  me  dal  quale 
si  guardano  con  troppo  vigilanza ,  maximamente  al  presente  che  il  Si- 
gnore mio  m'ha  mandato  15  stioppettierì  a  piedi,  oltra  lì  cavalli  ci  ho 

*  Così  ha  il  manose  rido. 
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per  ordinario.  Quando  V.  S.  mi  faccino  uno  piacere  di  questa  sorte, 
stiano  secnre ,  che  quello  eh'  hanno  di  me  in  maggior  parte  al  presente, 
hayerano  poi  in  tutto,  si  che  non  meno  potranno  disporre  di  me  et  di 
questa  provincia  in  cosa  di  iustitia  •  che  possa  lo  illustrissimo  Signor 
mio.  In  buona  gratia  di  Y.  S.  sempre  mi  rachomanda  Camporeggiam , 
5  augusti  4524. 

LXXIII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  domini  oftMruondisttmt  e$c.  A'  giorni  pas- 
sati scripsi  a  V.  S.  di  cerio  robbe  et  forsieri,  sono  appresso  quel  don 
Michele  rectore  della  terra  vostra  di  Gurfigliano;  le  quale  sono  robbe 
tolseno  quelli  tristi  che  assassinorno  quella  povera  donna  del  conte 
Gian  Maria  da  Santo  Donnino  et  il  figliuolo,  che  le  portorono  là  ;  et  Y.  S., 
per  sua  gratia ,  per  sue  lettere  commisseno  a  diete  prole  le  tenesse 
appresso  di  sé,  né  le  dovesse  dare  senza  lioentia  di  quelle.  Il  perdié 
queste  robbe,  se  sono  di  quelle  del  conte ,  si  spoetano  alli  frati  et  mo- 
nache qui  di  Santo  Francesco,  che  sono  heredi,  età  uno  altare:  se  anco 
sono  di  quelle  di  quelli  assassini ,  si  spoetano  alla  camera  del  mio  illu- 
strissimo Signore.  Et  perchè  quelli  ribaldi  so  ciò  molestano  il  prete,  et  le 
vorrebbeno  ;  per  tanto ,  acciò  non  si  possine  gloriare  di  bavere  la  robba 
et  morte  le  persone ,  et  che  la  sia  data  a  chi  si  spoeta ,  Y.  S.  siano  pre- 
gate, et  anco  per  la  iustitia,  commettere  al  suo  magnifico  vicario  di  Ca- 
stiglioni ,  mandi  per  diete  robbe  per  parte  di  quelle ,  et  me  le  feeci 
portare  qui  a  me  ;  et  io  mollo  bene  farò  pagare  li  portatori  :  et  a  Y.  & 
mi  raccomando,  oflerendomi  ad  sitnUia  ete.  CasUlnwn  Garfagnam, 
7  septemhris  ibt4. 

LXXIV. 

Magnifici  ac  pùtentet  domini  mei  observandissim/L  lo  ebbi  grandissima 
allegrezza ,  quando  io  viddi  passare  di  qui  le  gente  di  Y.  S.;  ma  mag- 
giore ,  quando  per  lettere  di  quelle,  et  per  una  del  suo  magnifico  com- 
missario mandato  a  Gastiglioni,  ho  inteso  che  sono  mandati  ad  efleeio 
di  reprimere  la  temerità  di  alcuni  homicidiali  subditi  suoi,  et  anche  di 
questa  provincia ,  che  sono  tutti  una  lega.  Io  sarò  insieme  con  il  com- 
missario di  Y.  S.  spesso ,  et  con  lettere  et  in  persona;  et  in  tutto  quello 
che  io  potrò ,  per  operare  che  la  violentia  non  possa  più  della  iustitia, 
non  mancherò  ;  et  Y.  S.  stiano  sicure,  che  non  meno  ponno  disporre  di 
me  che  di  uno  suo  deditissimo,  perché  cosi  è  la  voluntà  dello  illustrìs- 
simo Signor  mio ,  et  appresso  la  inclinatione  mia  ,  et  observantia  che 
ho  verso  quelle  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomandq.  Casfe/fiort, 
19  septemhris  1524. 
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LXXV. 

Ékigmfit^  oc  poimli$$  domini ,  domini  ^Mtrvanditnmi  tic  Per  altre  mie 
qaale  scripsi  fN>^  giorni  fa  a  V.  S.,  et  circa  quelle  robbe  forooo  tolte 
a  Santo  Donnino  per  quelli  ohe  aasaiBinorao  qoeila  povera  donna  del 
conio  GIOTanni  et  il  eoo  figUoolo ,  le  quali  robbe  si  ritrovano  in  Gur- 
fi^iano ,  terra  di  Y.  S»  appretto  di  quelio  prete  ìf ìcfaele  rectore  li ,  et 
pregai  ¥•  prelUe  S.  volessero  oommettere  al  suo  magnifico  vicario  di 
CastigUoni,  che  mandasse  per  diete  robbe,  et  me  le  facesse  condurre 
qui  a  me,  che  io  farei  sotisfare  alli  portatori;  et  questo  per  essere 
robe  tolte  in  elmio  commissariato;  et  che  si  spectanoa  frati,  monache, 
et  uno  altare  U  in  Sancto  Domenico  ;  et  per  quanto  mi  hanno  riferito 
li  frati  qui ,  dicono  haver  havuto  da  V.  S.  che  quelle  risponderebbeno 
a  me  ,  et  che  si  contentavano  veder  le  ragioni  di  die  ti  frati,  monache  et 
altare  :  pertanto  per  questa  mia  faccio  noto  a  V.  &  che  io  ho  visto  li 
testamenti  e  del  conte  Carlo  vecchio  e  del  conte  Giovanni  suo  figliuolo 
ultimamente  facti  per  cadauno  di  loro,  abenchè  per  certi  altri  vostri 
cittadini  costi  et  delia  casa  de  Santo  Donnino  mi.  fosse  mostrato  un  altro 
testamento  dì  dioto  conte  Carlo ,  il  quale  per  V  ultimo  suo  prefitto  fu  et 
è  anottUato  ;  et  per  adesso  mando  a  V.  8*  la  copia  de  V  ultimo  testa- 
mento del  conte  Giovanni ,  per  virtù  del  quale  diete  robbe  si  spoetano 
a  diete  altare,  frati  et  monache,  acciò  quelle  siano  chiare,  che  senza 
causa  licita  et  honesta  non  mi  sono  mosso  a  cosi  richiedere  V.  S. ,  le 
quale  so  che  per  iustitia  et  conscientia  non  sono  per  roanchare  alle 
iuste  domande:  et  cosi  le  prego  di  nuovo  ,  veglino  fare  ordinare,  per 
quel  miglior  modo  a  loro  parere  »  che  io  babbi  queste  robbe  per  di- 
stribuirle a  chi  iustamente  si  pervengano.  Et  a  quelle  mi  raoomando 
et  oflbro.  CaUdnooi  Clarftgnane ,  XX  UjpUmìmM  M.  D.  XXiUL 


LXXYl. 

Mopàfid  oc  potetUa  domini  mei  obtervanditoimi.  Già  sono  molti  giorni 
et  mesi  passati ,  che ,  essendo  ad  instantia  delti  bomini  di  Gello,  stalo 
ritenuto  a  Luche  uno  dalli  nostri  bomini  delle  Fabriche ,  il  mio  illo- 
strìssimo  Signore  scripse  a  V.  S.  quanto  per  la  annexa  copia  epse  si 
potranno  ricordare  ;  et  V.  S.  fumo  contente  farlo  relasciare,  et  parve 
che  ponesse  silentio  a  questa  difierentia ,  perchè  dajqnel  tempo  in  qua 
non  se  n*  è  poi  sentito  altro.  Or  di  nuovo  mi  referiscono  li  nostri  bo- 
mini di  Valico  di  sotto,  che  pure  per  tal  causa  et  per  la  medesima  in- 
stantia uno  delti  suoi  bomini   è  stato   sostenuto  al  Borgo  :  per  questo 

VI.  40 
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mi  è  paruto,  più  presto  che  consentire  a  loro  volontà  che  dimanda- 
vano  di  fare  ripresaglia  d'  alcuno  delH  subditi  di  V.  S. ,  di  ricordarli 
con  questa  mìa,  quanto  questa  cosa  si* per  dispiacere  allo  illastrissimo 
Signor  mio,  quando  la  intende,  et  pregare  et  domandare  di  gratia 
a  V.  S.,  delle  quali  sono  deditissimo,  che  siano  contente  di  commettere 
che  questo  nostro  sia  subito  relassato ,  et  commettere  alii  soci  homint 
di  Gello ,  che  desistano  da  questa  impresa;  et  più  presto  quietamente 
et  di  concordia  è  da  tractarla  con  lo  illustrissimo  Signore  mio,  che  di 
nuovo  si  facci  rivedere  questa  causa  ;  che,  per  quello  che  già  fa  iaeto , 
sua  Excellentla  si  tiene  bavere  riceputo  torto ,  et  il  suo  commissario 
non  si  portasse  molto  bene.  Di  questo  prego  di  nuovo  Y.  S. ,  allo  quali 
sempre  mi  raccomando.  Casielnovi,  ulHma  octobris  45S4. 


LXXVII. 

Magnifici  ae  poUntes  domini  mei  obiervandi$simi.  Ricercato  da  questi 
mercatanti  reggiani ,  li  quali  desidereriano  intrare  in  Luoha ,  fo  fede 
a  V.  S.,  come  quasi  ugni  giorno  ho  lettere  dal  capitano  di  Reggio ,  et 
da'  miei  amici  particulari ,  che  mi  avisano  di  ugni  cosa  ohe  accade  in 
quella  terra ,  et  non  sento,  per  lettere  che  vengono  di  là  né  per  per- 
sone ,  che  vi  sia  alcuno  sospecto  né  pericolo  di  peste.  Altro  noo  oooor> 
re:  a  V.  S.  mi  rachomando.  Oa$telnovi,%  nooemòm  45S4. 


LXXVIII. 

Magnifici  ae  potente»  domini  mei  óbsertandisnmL  Io  non  ho  dai  signore 
Duca  mio  aviso  alcuno  di  questo  passaggio  del  Duca  di  Albaiiìa ,  ne 
da  un  commissario  di  sua  Eiceilentia  che  intendo  essere  con  il  dìdo 
Duca  d'Albania,  et  me  ne  maraviglio  forte.  Dalli  hominidi  Stiano,  per 
lettere  et  per  relatione  a  l)0cha  di  3  delli  miei  che  vi  ho  mandali  a 
posta,  ho  inteso  come  tarserà  a  bore  dui  di  notte  arrivò  a  Silano  uno 
terriero  del  dicto  Duca,  che  domandava  vettoTaglia  per  4 4m.  persone 
tra  piedi  et  cavallo  ;  et  che  questa  sera ,  che  sera  alli  30  di  decemlire, 
arrivaranno  a  Silano.  Hora  io  mando  dui  altri  hominì  per  liavere  più 
chiara  informatione  ;  et  a  V.  S.  mi  rachomando.  Castelnmn ,  penuUimo 
deeembris  4524. 

LXXIX. 

Magnifici  ac  potenUs  domini  mei  observandissimi,  È  accaduto  a  questi 
di ,  quando  la  gente  del  Duca  di  Albania  passorno  per  questa  provìn- 
cia ,  che  alcuni  soldati  presero  a  Vitiana  uno  delli  nostri ,  il  quale  an- 
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dava  drieto  il  campo  per  pigliare  denari  ;  che,  per  quanto  ne  ho  rela- 
lione  da  homini  degni  di  fede,  è  giovano  da  bene;  ma  quelli  soldati , 
o  per  rubarlo  o  per  qualche  suspitìone  che  a  loro  nascesse ,  Io  prese- 
ro, come  ho  dicto,  e  legaronlo,  imputandoli  che  era  deiU  banniti  di 
questo  paese,  e  che  andava  drieto  al  campo  per  fare  qualche  tristitia. 
Di  poi  accadde,  che  giungendo  a  Dieci mo ,  incontrando  uno  suo  parente 
dicto  Gristophoro  di  Luca  da  Desse,  et  essendo  da  lui  conosciuto,  fu 
per  opera  di  colui  adiutato  et  favorito  in  modo  che  se  ne  fuggi.  Pare  che 
dalli  prefati  soldati  sia  stato  facto  relatione  a  V.  S. ,  di  sorte  che  hanno 
facto  pigliare  il  dicto  Grislophoro  siccome  uno  commettitore  di  grandis- 
simo fallo  per  bavere  liberato  costui.  Io  fo  fede  a  Y.  S.  che  questo  che 
prima  fu  preso,  nominato  Baptista  di  Gio.  Andrea  da  Saxi ,  é  di  buonis- 
sima famiglia ,  né  da  chi  lo  conosce  è  reputato  se  non  per  giovano  da 
bene  ,  et  non  ha  bando  né  condemnatione  alcuna  ;  si  che  né  queiraltro 
che  V  ha  liberato  ha  commesso  per  questo  grande  errore  :  onde  io  lo 
rachomando  a  V.  S.,  et  le  prego  che  se  non  T  hanno  ritenuto  per  altra 
causa ,  siano  contente  per  amore  mio  liberarlo  :  in  buona  gratia  delle 
quale  sempre  mi  rachomando.  Costelnotn,  43  ianuarii  4595. 

LXXX. 

Magnifici  ac  potenUs  domini,  domini  mei  observandissimi.  Uno  Pau- 
lino  da  Molazana  et  uno  Cechino  da  Golomini  sono  ricorsi  a  me  come, 
per  lo  ofiStio'che  io  tengo,  loro  protectore,  che  io  preghi  V.  S.  et  li 
rachomandi  dui,  l'uno  figliuolo  de  Tuno,  et  l'altro  fratello  de  l'altro; 
li  quali  epse  hanno  in  pregione  per  essersi  trovati  con  certi  altri  che 
andavano  drieto  al  campo  del  Duca  di  Albania  a  participare  di  certa 
carne  ;  di  che  V.  S.  debbono  essere  meglio  informate  che  me.  Quando  il 
loro  delitto  sia  piccolo,  come  questi  me  lo  narrano ,  che  non  si  sieno  tro- 
vati ad  amazare  le  bestie ,  ma  a  pigliare  della  carne  poi  che  sono  state 
morte ,  li  rachomando  a  V.  S.  ;  tanto  più  ohe  essendo  epsi  ancora  sol- 
dati della  compagnia  di  Botto  Cartolare ,  come  questi  mi  dicano  ,  1'  ha- 
vevano  facto  con  più  sicurtà:  si  che,  essendo  cosi ,  prego  V.  S.  che  per 
mio  amore  non  li  faccino  patire  per  altri  più  dì  quello  che  merita  la 
loro  colpa  ;  che  quando  fussino  stati  principali  a  questo  o  altro  delieto 
notabile ,  lo  non  sarei  per  pregare  per  loro  ,  anzi  mi  dolerci  che  la 
iustitia  non  avesse  suo  loco.  In  buona  gratia  di  V.  S.  sempre  mi  ra- 
chomando. Cdilflnotn,  48  tdfiiiaft»  45S5. 


LXXXl. 

Magnifici  oc  poienle$  domtm,  domini  mei  observandissimi.  Le  S.  V.  ve- 
deranno  quanto  a  quelle ,  et  similmente  a  me  per  le  qui  allegate,  scrive 
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il  oapiiano  di  Reggio  circa  di  quelli  assassiiù  presi  dal  barigeyo  di  V.  S.; 

di  che  ,  quando  a!  dicto  capitano  sia  slato  reperito  la  verità ,  come  acrif  e, 
prego  V.  S. ,  per  amore  della  iustitia ,  siano  contente  darceli  in  le  ma- 
ni ;  che  cosa  più  grata  non  potriano  fare  allo  iUastrissimo  Signore  mio: 
et  a  quelle  rn  buona  gratia  del  continuo  mi  rachomando.  Cbsteinovi, 
2  fehruarii  4  545. 

LXXXII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  óbseroandissimi.  Io  sono  per  exeqotre 
quanto  Y.  S.  mi  ricerchano ,  di  fare  publicare  la  taglia  in  centra  quel- 
V  Hieronimo  da  Gastiglioni  ad  ugni  loro  requisitioni  ;  nondimeno  ,  per- 
ché da  alcuni  giorni  in  qua  il  mio  capitano  delle  gente  che  ho  qui  é  in 
pratica  con  certe  spie  che  li  promecteno  di  darglielo  in  le  mani,  mi  pare^ 
cosi  parendo  anche  a  V.  S. ,  di  suprasedere  alquanto,  et  vedere  lo  effe- 
cto  che  farà  questa  spia  :  che  se  al  Gne  le  promisse  rhisciraono  Tane, 
sempre  si  potrà  venire  a  questa  publicatione.  Il  dicto  Hieronimo  non  si 
trova  al  presente,  per  quanto  m?  è  referito ,  nel  paese  ;  et  questo  sana 
uno  adverlirlo  che  non  ci  venisse,  et  che  non  si  fidasse  di  venire  in  que- 
sta ducale  provincia  :  pure  al  più  savio  parere  di  quelle  mi  riporto  ;  in 
buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando  sempre.  {JasUìntm,  xii  ft- 
bruarii  4520. 

LXXXIII. 

Magnifici  eie.  Alcuni  nostri  da  Carreggine  erano  iti  al  Borgo,  et  hareau 
comprate  dui  some  di  farina  di  oaslagoe  per  portarselo  a  casa,  non 
sapendo  che  ci  fosse  divieto  aìoono  questo  anno ,  si  perchè  loro  parea 
che  questo  anno  è  assai  buona  riecolta ,  el  che  le  cose  dovessero  es- 
sere  più  larghe  del  solito ,  si  ancora  perchè  vedev«so  ebe  di  questa 
ducale  provincia  si  lascia  extrahere  alli  subditt  di  V.  S.  ciò  che  vo- 
gliano :  et  mentre  che  le  some  sì  caricavano ,  che  ancora  dod  si  erano 
partite  dal  loco ,  dalla  famiglia  di  quel  vieario  for  loro  levate  le  bestie 
et  le  some ,  si  come  colte  in  frodo.  Io  ho  voluto  ricorrere  a  V.  &  sì 
come  a  quelle  che  mai  m' hanno  negata  gratia  oh'  io  babbi  loro  dsttan- 
data ,  et  pregarle  che  faccino  rendere  a  questi  poveri  homini  la  sua 
robba  ;  che  prima  intendo ,  che  questo  anno  non  è  slato  fedo  divieto 
alcuno  per  bando ,  o  per  altra  via  ,  che  s' babbi  potuto  intendere  che 
le  robbe  che  si  vogliono  per  suo  uso  non  possine  ire  fuora  ;  et  poi 
queste  some  sono  state  prese  prima  che  si  siano  partite  del  loco,  che 
pure ,  quando  apparisse  che  bi  ftisse  frodo  ,  V  homo  subdito  delle  S.  T.t 
che  le  ha  vendute  a  persone  che  non  le  possano  extrahere,  doveria 
essere  punito  ;  che  epso  non  può  bavere  la  scusa  di  non  sapere  li  or- 
dini ,  come  per  la  verità  V  hanno  questi  nostri  di  Carreggine ,  che  que- 
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Sii  sono  forestieri  et  non  sanno  quello  che  di  tempo  in  tempo ,  secondo 
li  bisogni ,  sia  determinato.  In  somma,  lo  prego  V.  S.  che  quelli  boni 
portamenti  che  tuttavia  io  oso  verso  H  suoi  sufoditt ,  anco  epse  veglino 
che  siano  osati  verso  quelli  del  mio  itlostrissiroo  Signore  :  in  buona 
gratift  delle  quali  mi  racbomando.  Castelnavi ,  f 4  féòruam  I5!l5. 


LXXXIV. 

Magmfiei  oc  poienies  domini  mihi  obtervandisnmi.  Altra  volta  scripsi 
alle  S.  Y.  in  reeommendatione  del  presente  latore ,  che  è  Gimìgnano 
di  Cristoforo  da  Riccovolto  habitante  a  Goreglia ,  quale  era  incorso  in 
certa  pena  per  cavare  robbe  dal  distrecto  delle  S.  ?.;et,  secondo  che 
epso  mi  referi ,  le  S.  V.  erano  contente  per  amor  mio  lassarli  la  parte 
tochava  a  quelle,  purè  che  fusse  d'accordio  con  li  datiarii,  et  parmi 
che  costui  per  povertà  non  babbi  satisfacto  li  datiarii  ;  et  di  nuovo  è 
stato  preso  :  pertanto  prego  le  S.  V.  che  quello  che  per  amor  mio  lassa- 
vano a  questo  nostro  subdito  a  quel  tempo,  o  vero  il  Collegio  che  allora 
era,  di  volerlo  fare  ancora  adesso,  offerendomi  in  queste  et  in  cose  mag- 
giori sempre  al  beneplacito  delle  S.  V.  :  alle  quale  sempre  di  buono  core 
mi  racbomando.  Ex  CBitro  novo  Gmrfagfume  ^  ultimo  mnrHi  4595. 


LXXXV. 

«  eie.  Ho  visto  quanto  V.  S.  mi  scriveoo  in  reeommendatione 
di  Bartolomeo  et  Girolamo  Mariani  dal  Borgo:  le  S.  Y.  sanno  ehe  mi 
possano  comandare  :  io  non  sono  per  maachare  del  debito  mio ,  et  pre- 
stare totto  quello  favore  a  qoelli  suoi,  che  per  me  iustameote  si  potrà, 
con  breve  ezpeditiooe,  come  sono  obbligato  per  amore  delle  prefote  S.  Y.: 
alle  quale  di  buono  core  mi  raccomando.  Ex  Arce  Castri  iieot,  VJ  aprir 
Ite  45t5. 

LXXXVI. 

Magnifici  oc  poterUes  domini  mei  obip/rvondissimi,  A  questi  giorni  ho  dee- 
pute  dui  di  Y.  S.»  una  delll  8  ,  l'altra  de*  42  del  presente,  per  le  quale 
mi  advisano  li  mali  deportamenti  che  fanno  quelli  di  Yallco  de  sotto 
alti  suoi  de  Coreglia  et  di  Motrone  ;  il  che  mi  è  dispiaciuto  somma- 
nente:  ma  non  mi  meraviglio  di  quelli  di  Yalico,  perché  ali!  giorni 
passati  hanno  haoto  ardire  de  volere  mettere  mano  alli  nostri  bale- 
strieri che  erano  andati  le  per  ftire  certe  «cecutioni.  Sono  certo  che  il 
mio  Signore  ne  farà  dimostratione  verso  loro ,  come  già  m'  ha  scripto 
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sua  Exceilentia  :  ho  mandato  a  chiamare  quelli  tali  che  V.  S.  mi  man- 
doroo  Dominati  in  una  sua  lista ,  quali  hoggi  hanno  mandato  qui  a  me 
dui  soi  incaricati ,  per  intendere  la  causa  perehò  io  li  chiamo  :  ho  diclo 
loro  che  io  voglio  che  comparischino  personalmente  ;  comparendo  o  no, 
precurerò  centra  di  loro  a  quanto  vorrà  la  iustitia ,  né  mancherò  di 
fare  tutto  quello  potrò,  se  haranno  fallito,  de  punirli,  come  sono  obli- 
gati  per  le  S.  V.  et  per  la  ragione.  Circa  quanto  V.  S.  mi  scrìveDO  de 
Belgrado ,  haria  grandissimo  piacere  fusse  relaxato  di  prigione ,  et  che 
y.  S.  pigliasseno  da  lui  la  sicurtà  conveniente  al  grado  suo  di  vicinare 
bene  con  li  suoi  subditi ,  che  io  ci  veggio  male  ordine  che  lui  trovi 
sicurtà  di  400  o  500  ducati ,  ma  si  bene  una  sicurtà  honesta ,  et  cosi 
lo  recomando  alle  S.  V.  :  alle  quali  mi  rachomando.  Ex  CMronooo  Gar- 
fognane,  die  14  fitatt  4525. 


LXXXVII. 

Magnifici  ae  potente*  domini  mei  observandissimi.  fi  stato  qui  da  me  uno 
Bernardo  Guassello  da  GastigUoni,  subdito  di  Y.  S.,  et  dice,  che  man- 
dando alli  di  passati  una  soma  di  capretti  a  Locha  suso  un  asino,  quale 
haveva  tolto  in  presto  da  una  vedova  da  Ponticosi ,  li  fu  levato  da  certi 
di  Aquilea ,  allegando  che  lo  asino  è  loro  ;  et  parmi  che  costi  in  vesco- 
vato sia  stato  indicato  V  asino  essere  di  quelli  di  Aquilea  ;  adesso  dice  la 
causa  essere  davanti  le  S.  V.  :  et  perchè  io  ho  parlato  con  quelle  doi 
prove  da  PoDticoso,et  anco  con  delli  altri ,  che  la  verità  é,  che  l' asino  é 
quello  di  quella  vedova ,  et  che  lei  glielo  prestò ,  et  che  già  sono  3  anni 
che  lei  il  comprò ,  prego  le  S.  Y.  che ,  se  bene  costui  non  ha  indodo 
tanle  prove  come  li  suoi  adversarii ,  et  questo  per  la  incomodità  et 
spese,  che  quelli  si  veglino  adherire  alli  più  degni,  perchè  questi  dei 
Ponticosi  sono  homi  ni  da  bene  et  homini  che  non  diriano  questo ,  se  non 
fosse  la  verità  ;  et  che  perciò  non  permettine  sia  facto  torto  a  questo  soo, 
come  SODO  certo  faranno  :  alla  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando. 
Ex  Casiélnovo  Garfagnane  ,  die  ti  man  4525. 


LXXXVill. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Yerrà  dalle  S.  Y.  prete 
lohanni  da  Mulassanai  et  narrerà  a  quelle  li  mali  portamenti  di  prele 
Martino  da  Yergemoli ,  et  maxime  il  minacciare  li  fa  d' andarli  alla 
casa  con  gente  ^  se  lui  non  si  accorda  seco:  et  perchè  sono  certo  che 
le  S.  Y.  amano  la  iustitia,  et  non  hanno  men  charo  li  subditi  del  si* 
goore  Duca  che  li  suoi  proprii ,  prego  quelle  che  veglino  fare  qualche 
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provìsione  che  qael  prete  Martino  non  li  habbi  ad  innovare  cosa  alcuna, 
et  che  sia  il  vescovo  che  indichi  fra  loro,  et  non  le  arme,  perché  ne  porria 
resultare  qualche  grande  scandalo.  Circa  quelli  di  Valico,  in  risposta  dico 
alle  S.  V.,  che ,  trovandomi  alla  fine  del  mio  of&tio ,  non  passeranno  8  o 
dieci  giorni  che  io  verrò  costì  in  persona,  et  menerò  meco  qualche  homini 
de  Valico ,  et  avanti  che  io  parti  di  costi  plglieremo  quel  più  espediente 
modo  che  parerà  alle  S.  V. ,  acciò  che  innanzi  che  io  parti  di  qua ,  si 
operi  questo  bone  effecto  che  epso  Belgrado  sia  liberato ,  et  quelli  di  Mo- 
trono  et  di  Valico  restino  boni  amici.  Et  alle  S.  V.  mi  rachomando.  Ex 
Caslronùvo  Garfagnane,  t9  maU  46S5. 


LXXXIX. 

Magnifici  ae  piOentes  domini  mei  observandissimi,  Àucho  che  per  un'al- 
tra mia  io  babbi  differito  con  le  S.  V.  di  parlare  con  epse ,  circa  ai 
caso  di  Belgrado ,  alla  mia  venuta  costi,  sono  stati  poi  da  me  questi  di 
Valico,  et  hannomi  dicto,  che  altre  volte  hanno  menato  costi  a  Lucha  li 
loro  pagatori  del  suo  territorio,  et  quando  sono  stati  costi,  gli  è  stato  dicto 
nelle  orecchie  si  vadino  con  Dio,  adeo  che  questi  di  Valico  si  diffidano  di 
potere  trovare  pagatore  nel  territorio  di  quelle,  perchè^questi  suoi  temono 
che  se  entrano  pagatore  per  Belgrado,  non  fare  dispiacere  alle  S.  V.  ;  ma 
mi  propongano  un  altro  modo ,  che  li  suoi  di  Mutrone  dieno  le  sicurtà 
loro  nel  territorio  delle  S.  V.,  et  li  di  Valico  nel  paese ,  quando  bone  et 
sufficiente,  et  che  V  una  sicurtà  et  V  altra  si  obbligano  in  forma  camerale: 
si  che  V.  S.  si  degnino  advisarmi  quello  loro  pare ,  perché  potriano  pas- 
sare 42  0  45  giorni  inanzi  che  io  potessi  venire  costi ,  et  haveria  più 
charo  di  venire  con  resolutione  che  in  confuso.  Et  a  V.  S.  mi  recom- 
mendo. Ex  Castronovo  Garfagntme  y  30  maii  45t5. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Ottobre-Dicbhbre. 


cav.  filnllo.  -  Esame  degli  spogli  fatti  sui  documenti  deir  Arte  di 
Calimara  da  Carlo  Strozzi. 

Cornili»  cavaliere.   -  Ricerche  nelle  carte  deirArchivio  dei  Dncbi  d'Orbino. 

«regoroTltt*  dottor  |»erdlMiM<*.  ^  Coatinnazlone  degli  studi  già  intrapresi 
sulle  storie  di  Roma  nel  medio  evo ,  ed  esame  di  alcune  carte  diploma- 
tiche. 

0#vl  prof.  CilliMrto.  •  Ricercbe  sloriche  nelle  carte  del  Uonaatero  di  Saot'Am* 
brogio  di  Firenze. 

ClMMel  don  V9#  Benedettino  Gassìnese.  -  Esame  di  alcuni  documenti  Peru- 
gini acquistati  dalla  Soprintendenza.  (  V.  a  pag.  64.  ) 

TrlftoIaU  avv.  Vellee.  -  Studi  neir  Arctilvio  Mediceo  a'  tempi  di  Giaoga- 
stone  ;  e  schiarimenti  circa  una  procedura  penale  fatta  contro  la  famiglia 
di  Lord  ByroD ,  pel  ferimento  del  Sergente  Masi ,  avvenuto  in  Pisa 
nel  4822. 

Ve«tlle«  de  c^Behoo  Barone.  ^  Studi  aulia  storia  di  Francia. 

■•oehea  ArvMiBdo.  -  Studi  e.  8. 

•e  mimnmml  avv.  Ii«t9l.  'Ricerche  nelle  corrispondenze  diplomatiche  dell'Ara* 
basciatore  Mediceo  a  Venezia  negli  anni  4647  e  48. 

caelal  padre  CSresorlo  Mechitarista.  -  Esame  di  documenti  Armeni ,  recen- 
temente acquistati  dalla  Soprintendenza.  (  V.  a  pag.  333  del  tomo  V.  ) 

ABgelaeoI  capitano  Angelo,  Direttore  del  R.  Museo  di  Artiglieria  a  Tori- 
no. -  Copia  di  alcuni  Inventari  d' Artiglieria  del  secolo  XVII ,  che  si  tro- 
vano nell'  Archivio  d'  Urbino. 

«ATseBl  CSerBOBO.  -  Esame  di  tre  deliberazioni  della  Signoria ,  degli  8  apri- 
le 4295 .  25  giugno  4364  e  22  dicembre  4444. 

Petrleolo  CSInoeppe.  -  Ricerche  intorno  alla  Cappella  degli  Scolari  archi- 
tettata dal  Bninellesco  in  Firenze. 

meeeo  Pietro.  -  Copia  di  una  cartapecora  de'  4  giugno  4094 ,  proveniente 
dal  Monastero  di  Luco ,  dov'  è  segnata  la  misura  del  piade  Liprando. 

NoolBl  cainoeppe.  -  Copia  dì  alcune  lettere  del  cavalier  Giuseppe  Nasini 
pittore  senese  del  secolo  XVII. 
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§.  II.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

11  dottor  Isidoro  Del  Luogo ,  professore  di  letteratura  italiana  nel  Liceo 
di  Paenta ,  ha  donato  all'  Archivio  Centrale  di  Firenze  uno  degli  originali  di 
tjuelle  Bolle  che  Alessandro  VI  diresse  a  varie  corporazioni  Religiose  per 
annunziare  la  scomunica  da  lui  pronunziata  contro  Fra  Girolamo  Savonarola. 
Qtieat'  originale  è  diretlo  ài  Monaci  della  Badia  Fiorentina  ;  e  merita  speciale 
considerazione  perchè  corregge  il  testo  di  quella  Bolla  eh'  è  a  stampa. 

6.  III.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

ÌPaMo  €8lii«eppe  Maiala.  -  ÙelV  argenteo  Imbuito  al priiM  patrono  ^.  Gen- 
naro da  re  Carlo  Secondo  di  Angiò  decretato ,  con  una  Disquisizione  in^ 
tomo  al  Libro  della  spese  della  casa  dello  stesso  Re  »  dove  a'  indagano  gli 
anni  ai  quali  va  assegnato ,  se  ne  classificano  le  notiiie  più  interessanti ,  e 
si  fa  accurata  rassegna  de*  pesi  e  delle  mUure  state  in  uso  nel  reame  di  Na- 
poli raffrontate  colle  più  antiche  degli  Ebrei,  Greci  e  Romani;  di  Giuseppe 
Maria  Fusco  ec,  >  Napoli .  stamperia  del  Fibreno  ,  4861  ;  in  4.^  con  figure. 

—  JH  alcune  ìscriiioni  di  PoiiuoU  e  suo  vidnanse,  Napoli ,  Nubile,  485f  ;  in 
fol. ,  Con  flg. 

t^iMisa  prof.  Giuseppe.  -  Tre  Prelezioni  ad  altrettanti  corsi  di  Paleografia  è 
Diplomatica  del  dottor  Giuseppe  Cassa  niilaneSe.  -  Modena ,  eredi  Solia* 
ni ,  4862  ;  in  8.  (  Estratte  dagli  Opuscoli  religiosi ,  letterari  e  morali,) 

«rande  Arehlvlo  di  Hdpoli.  -  Programma  per  lo  insegnaìhento  della  Di- 
plomatica e  della  Paleografia  nel  novello  alino  scolastico  4868-63  ;  pub- 
bacato  dalla  Soprintendenza  del  Grande  Archivio  di  Napoli  mi  novem- 
bre 1862.  In  8. 

Plinto  Ignaato.  -  Memorie  traile  dal  fi.  Archivio  dilCagliari  risguar- 
danti  i  Governatori  e  Luogotenenti  generali  dell'  isola  di  Sardegna  dal 
tempo  della  dominazione  Aragonese  fino  al  1610  ,  per  Ignazio  PUlito,  - 
Cagliari ,  tipografia  Nazionale  ,  4862  ;  in  8. 

VoBliil  dottor  litatgl.  -  Rimini  nel  secolo  XIU ,  osèia  volume  Ut  delta  Sto- 
ria civile  e  sacra  Jiiminese ,  del  dottor  Luigi  Tortine ,  con  Appendice  di 
documenti.  -  Rimini ,  4862  ;  in  8. 

m.  C«nillat«  llallano  per  la  EsposlÉIentf  Haternaaloiiale  di  Londra. 
-  Officiai  descriptive  Catalogue ,  published  by  order  of  Ihe  Roj^al  ildlian 
Commission.  London,  ^9€^.-  Catalogue  officici  descriptif.pubtié  par  ordre 
de  la  Commission  Royale  Italienne. 

§.  IV.  I  RR.  ARCHIVI  TOSCANI  ALL'  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  4862. 

Nel  Catalogo  officiale   pubblicalo    a  cura  della  R.  Commissione   Italiana 
(  pag.  329-32  del   testo  inglese ,  e  pag.  403-7  del  testo  francese  )   trovasi  un 

VI.  4< 
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ragguaglio  degli   Archivi  Toscani,   premiati  della  medaglia  di  merito ,  come 
è  delto  a  pag.  288  di  questo  volume. 


§.  V.  LAVORI  E  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA, 


II  86  del  decorso  novembre  aveva  luogo,  nel  R.  Archivio  Centrale  di  Fi- 
renze, una  seconda  adunanza  (Vedi  tomo  V  di  questo  Giornale,  a  pag.  82). 
11  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  Toscani  convocava  i  Direttori  dei  tre 
Archivi  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena  ,  il  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  ,  e 
il  Segretario  e  l'Assistente  della  Soprintendenza,  e  teneva  loro  parola  dei  lavori 
e  delle  pubblicazioni ,  che  si  sono  già  iniziate  o  che  debbono  formar  soggetto 
delle  più  speciali  cure  degl'  impiegati  sottoposti  alla  Soprintendenza. 

Un  Bollettino ,  pubblicato  leste  dalla  Soprintendenza ,  reca  il  discorso  te- 
nuto dal  Commendatore  Bonaini  in  quella  circostanza ,  e  che  specialmente 
intende  a  dimostrare  la  varietà  e  l' importanza  dei  lavori  e  delle  pubblicazio- 
ni. Qui  vogliamo  riassumerne  i  titoli,  non  ci  consentendolo  spazio  di  riferire 
quanto  sovra  ciascuno  fu  detto. 

a)  Diplomi  Arabi  dell' Arehlvlo  Floreatlao,  lllvstrAtl  e  Ira- 
dolll  dA  Mlehele  Amari.  -  Questa  collezione  di  testi  arabi  ,  a  cui  fanno 
corredo  altri  documenti  latini  e  italiani ,  ò  d' imminente  pubblicazione;  e  sarà 
il  primo  volume  della  Serie. 

b)  Diplomi  Cireel  desìi  ArehWI  Tooeanl.  -  Sono  stampati  i  testi 
Greci ,  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Muller;  e  si  va  presentemente  stampando 
il  copioso  corredo  de' documenti  latini  e  italiani  a  cura  del  Soprintendente 
e  del  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica,  che  daranno  nuovo  lume  alle  re- 
lazioni toscane  cogli  Imperatori  Bizantini  dai  principii  del  secolo  XII  fino  alla 
caduta  di  Costantinopoli  nel  4463. 

e]  iBvenlArlo  o  Beseslo  del  Capllell  del  Comuae  di  Vìwwmmm. 
-  Nel  primo  semestre  del  63  ne  sarà  data  in  luce  una  prima  parte. 

d)  Inventarlo  degli  Alti  Civili  e  Criminali  del  PotesUi  di  ri- 
rense.  -  N'ò  già  iniziata  la  slampa. 

e)  mesesto  delle  Provvisioni  del  Consigli  mnssiori  del  Co- 
mano  di  rirenme.  -  I  Commessi  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  ebbero  a 
studiare  per  ordine  del  Soprintendente  le  diverse  serie  che  contengono  Prov- 
violoni  ;  ed  essi  ne  riferirono  con  un  rapporto ,  che  fa  parte  del  BoUeltiDo 
citalo.  Il  loro  disegno ,  che  il  Soprintendente  e  gli  adunati  approvarono  con- 
cordemente, è  seguito  nella  formazione  dei  Regesti ,  che  potranno  cominciare 
a  stamparsi  appena  sieno  avanzate  le  altre  pubblicazioni. 

Di  altri  lavori  ,  che  servono  grandemente  all'  uso  delle  ricerche  e  all'or- 
dinamento  degli  Archivi ,  fu  discorso  dal  Soprintendente ,  rendendo  la  debita 
lode  a  chi  vi  aveva  avuto  parte  :  né  l'adunanza  fu  sciolta  senza  prendere 
provvedimenti  per  nuovi  lavori  ;  fra  i  quali  il  Kcseolo  delle  provvisioni 
o  riformiigloni  delle  BepuMHehe  di  Lucca  e  di  Siena. 
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§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E    DIPLOMATICA. 

A  furma  della  NotificaiioDO  de' 23  setrembre  4861  ,  i  due  Alunni  ap- 
preDdisli ,  Alessandro  Ghcrardi  e  Antonio  Cosci  ,  nel  passato  novembre  so- 
stennero 1'  esame  orale  e  in  scritto  def-4^^  anno  di  studi ,  spartito  nel  modo 
seguente. 

Il  i .®  giorno  (  25  di  novembre  )  fu  destinato  all'  esame  orale  nella  Paleo- 
grafia, nelle  Istituzioni  civili,  e  alla  lettura  estemporanea  di  una  originai 
carta ,  tratta  a  sorte  da  un  certo  numero  di  altre  carte  scelte  fra  quelle  dei 
secoli  XII  ,  XIII  e  XIV. 

11  2.*  giorno  (26  detto)  gli  alunni  fecero  la  copia  di  due  originali; 
r  uno  degli  44 ,  1'  altro  de' 27  di  luglio  dell'  anno  4467,  provenienti  ambidue 
dal  Capitolo  di  Pistoia ,  e  rogati  dallo  stesso  notaio  Anualdo. 

Il  3.^  giorno  (  27  detto  )  fu  occupato  nel  fare  il  transunto  e  la  illustra- 
zione storica  ,  filologica  e  paleografica  delle  due  carte  sopracitate. 

La  Commissione  esaminatrice,  adunatasi  il  di  28  detto,  approvò  a  pieni 
voti  con  plauso,  e  dichiarò  ambedue  gli  Alunni  apprendisti Gherardi  e  Cosci 
come  meritevoli  di  passare  al  secondo  anno  dell'  insegnamento. 

L'approvazione  della  Commissione  esaminatrice  fu  confermata  dal  Mini- 
stro della  Istruzione  pubblica. 

I  nominati  alunni ,  nel  corso  scolastico  del  4861-62,  hanno  fatto  conti- 
nuo esercizio  di  trascrizione  e  illustrazione  di  carte  diplomatiche.  Citeremo 
la  illustrazione  storica ,  filologica ,  paleografica  e  geografica  ,  fatta  insieme,  di 
un  Diploma  di  Federigo  II  (dicembre  4^S0)  col  quale  nomina  conti  palatini 
alcuni  della  famiglia  degli  Avvocati  di  Lucca  ;  quella  di  un  diploma  con  cui 
Rabodo  marchese  di  Toscana  investe  della  metà  della  selva  Paratina,  Walando 
nipote  di  Lamberto  figliuolo  di  Rolando  delia  città  di  Pisa  (anno  4447) ,  fatta 
dal  Cosci;  e  quella,  fatta  dal  Gherardi,  di  una  lettera  del  Comune  di  Peru- 
gia (  4  dicembre  4377  ) ,  colla  quale  si  concede  la  cittadinanza  e  vari  allri 
privilegi  agli  ufficiali  della  Repubblica  Fiorentina ,  volgarmente  conosciuti  col 
nome  degli  Otto  Santi. 

§.  VII.  VISITA  DEL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

II  senatore  Carlo  Malteucci  ministro  della  Pubblica  Istruzione  visitava 
V  Archivio  Centrale  di  Stato  il  giorno  46  d'  ottobre. 

§.  Vili.  ONORIFICENZE. 

S.  M.  il  Re  promoveva  al  grado  di  Commendatore  neir  Ordine  Mauri- 
ziano  il  prof.  Francesco  Bonaini  Soprintendente  generale  agli  Archivi  Toscani. 
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La  sera  della  domenica  26  di  ottobre  si  manifestò  un  incendio  nei  sot- 
terranei dQl  fabbricato  degli  Ufflzi  in  prossimità  dell'  Archìvio  Centrale.  Per 
buona  ventura ,  le  fiamme  non  ebbero  tempo  d'  investire  le  sale  dove  si  cu- 
stodiscono i  documenti  ;  sicchò  Qon  si  ebbe  a  lamentare  danno  veruno.  Nel 
giornale  la  NaziOM,  n.  306,  2  novembre,  fa  pubblicata  una  lettera  del 
Soprintendente  generale ,  intesa  a  dar  conto  delle  anteriori  sollecitudini 
ch'egli  si  era  preso  presso  il  Governo  onde  rimuovere ,  per  quanto  si  poteva, 
le  cause  del  pericolo  che  ora  ci  ebbe  minacciati.  Anctie  il  itfonitore  Tbieono 
riprodusse  questa  lettera  nel  n.  266  ,  4  novembre. 
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NOTIZIE  varie; 


611  Archivi  T«aeAiii  ri«orilAlÌ  dalia  •(•mtM^  calerà. 

Il  giornale  parigino  Le  Cahinet  de  l'Amateur  per  M.  Eug.  Plot  (Nuova 
Serie,  numeri  40  e  <4  ,  dicembre  4861^6  gennaio  4862)  parla  dell'Ar- 
chivio centrale  di  Firenze,  dando  un  assai  minuto  ragguaglio  della  mo^* 
stra  fattane  il  settembre  del  4861  in  occasione  deir  Esposizione  Italiana, 

Neirappendice  al  n.®  339  àéW Allgemeine  Zeitung  (5  dicembre  4862) 
si  legge  un  articolo  suirArcbivio  di  Stalo  in  Siena  ,  tolta  occasione  da1« 
l'opuscolo  ricordato  in  questo  volume  a  pag.  290. 

WL.  f^epotaalaaie  di  MIaria  iM^lria  per  le  praviaele 
della  Taaeana  e  dell^Vmiiria. 

Un  Reale  decreto  ,  dato  a  Torino  a'27  di  novembre  4862,  e  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d*  Italia  sotto 
il  n.^  4003  (V.  la  Gazzetta  ufficiale  ,  n.<>  290 ,  dell' 8  dicembre  ) ,  ha 
istituito  anche  per  le  provinciedella^  Toscana  e  dell*  Umbria  una  Depu- 
tazione di  Storia  patria.  Eccone  il  tenore  : 

a  Vittorio  Ehanukle  II  ec.  Considerando  come  sia  debito  nostro  pro- 
muovere ognor  più  gli  studi  di  Storia  Patria  in  tutte  le  proviocie  del 
Regno  ; 

<i  coDsi/lerii^do  come  di  ciò  non  possa  darsi  migliore  attestato,  quanto 
col  costituire  nelle  provinole  di  Toscana  e  dell'Umbria  una  Deputazione 
di  Storia  Patria  ,  la  quale  accolga  in  sé  le  due  preesistenti  associazioni 
di  cotal  genere ,  quali  sono  la  deputazione  slorica  eletta  tra  i  soci  della 
Reale  Accademia  Lucchese,  che  prese  a  pubblicare  le  Memorie  e  do- 
cumenti per  la  Storia  di  Lucca  ,  e  V  altra  privata  dell*  Archivio  Storico 
Italiano;  due  Società  che  resero  tanti  e  segnalati  servigi  alla  Storia^ 
non  pure  della  Toscana  ,  ma  eziandio  dell'Italia  ; 
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o(  considerando  come  altre  provìncie  del  Regno  Italiano  abbiano  Reali 
Deputazioni  di  Storia  Patria  ; 

«  sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Pub- 
blica Istruzione; 

«  abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

a  Art.  4.  È  istituita  una  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria, 
per  le  Provincie  Toscane  e  per  l'Umbria. 

a  Art.  2.  L'ufficio  di  questa  Deputazione  sarà  di  raccogliere  ,  scegliere 
e  mandare  in  luce  per  mezzo  della  stampa,  storie,  cronache,  statuti, 
documenti  diplomatici  e  altre  carte  che  siano  di  capitale  importanza  alla 
illustrazione  della  storia  e  delle  istituzioni  giuridiche,  economiche  e  civili. 

a  Art.  3.  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  dipenderà  immediata- 
mente dai  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

ff  Art.  4.  La  R.  Deputazione  avrà  la  sua  sede  in  Firenze. 

a  Art.  5.  Essa  Deputazione  avrà  un  Consiglio  direttivo  composto  d'uo 
Presidente,  di  tre  Vicepresidenti,  di  cui  l'uno  in  Firenze ,  il  secondo  in 
Lucca,  il  terzo  In  Perugia  ,  e  d'un  Segretario ,  nominati  con  Decreto  Reale. 

«  Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  formerà  il  regolamento  della  Deputazione, 
e  nominerà  per  la  prima  volta  i  soci  di  essa. 

tf  Art.  7.  Per  le  pubblicazioni  di  Storia  Patria  fatte  da  questa  Deputa- 
zione sarà  provveduto  con  ispeciale  stanziamento  nel  Bilancio  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione.  » 

Soetetà  Usare  di  Storia  fM^Irla. 

La  Società  Ligure  di  Storia  patria  residente  in  Genova,  apriva  il  16 
Novembre  le  sue  tornate  ordinarie.  Il  presidente  marchese  Vincenzio 
Ricci  preludeva  accennando  ai  felici  resultamenti  ottenuti  e  alle  favo- 
revoli condizioni  In  cui  trovasi  la  istituzione,  che  già  compie  il  quinto 
anno  di  vita  ;  e  commendando  in  particolar  modo  la  solerzia  e  le  lodale 
scritture  lette  dorante  Tanno  dai  soci  Desimoni,  Olivieri,  Belgrano. 
Varnt ,  Alizieri,  esprimeva ,  in  ultimo ,  il  voto  che  da  una  Commissione 
apposita  si  attendesse  ad  uno  spoglio  delle  numerose  e  pregevoli  col- 
lezioni storiche  che  van  pubblicandosi  da  alcuni  anni  nella  Germania , 
e  in  altre  colte  parti  d'«Europa ,  in  quanto  s'attiene  alla  storia  d' Italia. 
Dopo  il  presidente,  ragionava  il  socio  Tommaso  Belgrano  sopra  un 
antico  dipinto  rappresentante  la  Nunziata ,  che  si  trova  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello  in  Genova ,  rivendicandolo  alla  scuola  italiana. 

m*  Aetmàemtm  delle  Selenae  di  Terlae. 

>  '    La  claj^se  di  Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche ,  tenne  un'adunan- 
za il  VI  di   novembre;  nella   quale  il  conte  Federigo   Sclopis  leggeva 
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un  discorso ,  o  nota ,  di  cui  il  segretario  G.  Gorresio  ha  reso  conto 
nella  GaaseUa  ufficiale  de' 4  dicembre,  n.®  S87.  li  conte  Sclopis,  accen- 
nando ai  lavori  che  potrebbero  e  dovrebbero  occupare  le  menti  do- 
gi' Italiani ,  che  vogliono  davvero  vantaggiare  il  patrimonio  storico  per 
disporre  gli  elementi  necessari  a  una  grande  Storia  generale  d' Italia  , 
proponeva  una  Storia  del  diritto  in  Italia,  illustrata  col  sussidio  della  cri- 
tica filologica  ,  e  una  Storia  della  nostra  diplomazia ,  ossia  della  nostra 
politica  estera.  A  tale  tema  (  son  parole  del  Gorresio  )  accennava  ap- 
punto in  questa  prima  adunanza  «  il  sig.  conte  Sclopis ,  indicandone 
m  l'utile  e  l'opportunità  ,  e  ne  dava  un  saggio  nella  lettura  della  sua 
n  nota,  ragionando  d'un  ragguardevole  personaggio  piemontese,  il  conte 
«  Carlo  Hontagnini,  che  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  fu  mi- 
a  nistro  residente  all'Aia ,  ritrovo  a  quel  tempi  dì  diplomatici  insigni 
«t  e  sede  di  negoziati  importanti  ».  E  qui  notava  il  conte  Sclopis ,  che 
a  nessuno  Archivio  d'Italia.,  eccettuatone  quello  della  Corte  Pontificia, 
a  si  può ,  in  fatto  di  corrispondenze  diploiùatiche ,  mettere  a  paro  col- 
te r  importanza  di  quello  di  Torino ,  perché  nessuno  Stato  in  Italia  fu 
<f  cosi  spesso  e  cosi  profondamente  involto  nelle  quistioni  politiche 
«  dell'Europa  quanto  il  Piemonte. 

«  L'autore  si  stese  poi  nella  sua  nota  a  discorrere  più  specialmente 
«  di  due  scritti  lasciati  dal  conte  Montagnini,  de'quali  il  primo  ha  per 
«  titolo  :  Riflessioni  sopra  i  magistraH  e  le  leggi  di  Milano ,  ed  il  secondo 
a  è  la  sposizione  ragionata  d'un  progetto  per  la  spedizione  degli  affari 
a  d'Italia,  vale  a  dire  del  governo  della  Lombardia:  lavoro  in  cui , 
a  oltre  ad  altri  pregi,  molti  particolari  curiosi  si  rinvengono  sugli  usi 
<x  antichi  di  trattare  gli  affari  politici  ed  economici  ». 

]f«UBle  «eli»  Cam  ehe  «erYl  41  B««eo  «1  Medlei  la  IIIIab«. 

Nel  n.  4100  del  giornale  milanese  La  Perseveranza  (  5  dicembre  4862) 
è  uno  scritto  del  sig.  G.  Mongeri,  che  ha  per  titolo  La  porta  nella  Via 
de' Bossi  in  Milano.  Quivi  è  parola  delle  relazioni  che  furono  tra  Cosimo 
il  Vecchio  dei  Medici  e  Francesco  Sforza ,  e  si  danno  curiose  notizie 
intorno  alla  casa  che  il  Fiorentino  tenne  in  Milano ,  e  fece  abbellire 
dalle  arti  per  opera  singolarmente  del  Michelozzi.  fi  noto  come  vi  avesse 
sede  il  banco  dei  Medici ,  per  i  quali  amministravano  le  ragioni  com- 
oaerciali  i  Portinari,  e  specialmente  qnel  Pigolio,  che  fu  tanto  nelle 
grazie  del  duca  Sforza ,  e  lasciò  memoria  di  sé  ai  Milanesi ,  facendo  a 
proprie  spese  costruire  la  cappella  di  San  Pietro  Martire  presso  Santo 
Eustorgio.  La  casa  Medicea  era  proprietà  dei  Grandnchi  anche  oltre  la 
metà  del  secolo  susseguente ,  quando  la  concedevano  a  san  Carlo  Bor- 
romeo per  uso  di  un  convitto  ecclesiastico.  Nel  4688 ,  come  porta  una 
lapide,  venne  restaurata  dal  conte  Barnaba  Barbò,  che  n'era  padrone; 
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e  quali  fossero  i  restauri ,  Io  dice  l' epoca  deplorabile  per  V  arti  io  coi 
Vennero  condotti.  Resta  tuttavia  una  porta  singolare  per  le  sue  scultore; 
ma  il  sig.  Mongefi  ba  ragion  di  temere  per  la  sua  futura  conserva- 
zione,  essendo  quella  casa  venuta  in  mano  di  un  avveduto»  com'egli 
Io  chiama,  e  destro  traflBcante  di  antichità. 

Carte  tò[p€»graflehe  doli'  Assedi*  di  Oatead»  ,  app^rteavle  i 
eome  èemiira)  a  Don  CSIovIiÌbbI  de'Medlel. 

L'  avv.  Giuseppe  Cosci,  segretatio  neir  ufi2io  del  Bigallo ,  faceva  nella 
Società  Colombaria ,  nel  mese  di  novembre ,  una  lezione ,  colla  quale 
prendeva  ad  illustrare  tre  Carte  topografiche,  che  si  trovano  sotto  i 
numeri  5  e  22  del  volume  I.** ,  e  n.  2  del  volume  TI.^  di  Piante  dtcer» 
neir  Archivio  del  Bigallo.  Sono  toccate  a  penna  e  acquarellate  (com'egli 
si  esprimeva)  da  mano  maestra:  rappresentano  la  città,  il  porto,  le 
fortificazioni  e  adiacenze  di  Ostenda  in  tre  difierenti  epoche  di  quel 
memorabile  assedio  che  gli  Olandesi  sostennero  contro  le  armi  del  re 
Filippo  di  Spagna  al  cominciare  del  secolo  XVII.  Don  Giovanni ,  figlio 
naturale  di  Cosimo  I,  come  nato  da  Eleonora  degli  Albizzi  a' 4  3  mag- 
gio 4565,  fu  assai  esperto  nell'  architettura  militare  e  nell'esercizio  delle 
armi  :  combattè  per  Spagna  ad  Ostenda ,  e  quivi  pare  che  sotto  i  suoi 
occhi  venissero  delineate  queste  tre  carte ,  sulle  quali  sono  frequenti 
postille  e  ricordi ,  dov'  è  rammentato  lo  stesso  Don  Giovanni.  Secondo 
il  Cosci,  pervennero  air  Archivio  del  Bigallo  questi  ed  altri  disegni  o 
piante  topografiche  dal  Monte  di  Pietà,  quando  un  motuproprio  gran- 
ducale de'25  agosto  478S  ordinò  che  i  resti  di  quel  Monte,  già  soppresso, 
fossero  voltali  a  favore  dell'  orfanotrofio  del  Bigallo. 

Cirande  ArehlTlo  In  Hapoli. 

Programma  per  V  insegnamento  della  Diplomatica  e  della  Paleografia 

nel  novello  anno  scolastico  4862-4863. 

Questo  Programma  é  la  esposizione  dei  lavori  che  si  van  facendo  e 
preparando,  a  cura  della  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  napole- 
tani, per  opera  delle  due  cattedre  di  Diplomatica  e  Paleografia,  della 
commissione  diplomatica ,  dell'alunnato  e  di  tutti  gli  ufficiali  del- 
TArchivio. 

I  lavori  sono  di  due  specie  :  di  ordinamento  e  di  pubblicazioni.  L'or- 
dinamento risguarda  non  tanto  le  carte  deirantico  deposito,  quanto  le 
nuove  accessioni  provenienti  da  amministrazioni ,  magistrature ,  corpi 
morali  e  scientifici.  La  Soprintendenza  ha  già  iniziato  la  stampa  di  un 
lungo  lavoro ,  destinato  a  dar  notizia    al    pubblico  di  quali     e   quMìte 
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scrittore  sì  compone  queir  JDgente  e  insigne  deposito  ;  cioè ,  un  inven- 
tario  ragionato ,  un  regesto  critico  e  diplomatico ,  una  guida  cosi  per 
le  ricerche  amministrativo  e  giarìdiohe ,  come  per  lo  studio  della  sto- 
ria e  della  erudizione. 

Le  pohUicazioni  sono  divise  in  più  serie  :  4.*  delle  Carte  greche 
degli  Archivi  di  Napoli  e  dei  monasteri  di  Hontecassino ,  delia  Cava  e 
di  MoDtevergine.  Esse  saranno  stampate  neirorìginal  testo  con  la  traduzio- 
ne latina  a  fronte  e  il  corredo  delle  illustrazioni.  S.*  Della  compilazione 
e  illustrazione  del  Oodiee  diphmaiieo  ÀtigicinOf  pk  molto  innanzi.  3.'  Della 
continoaiiooe  del  SiUàbui  membnmarum,  rimasta  al  III  volume,  e  ora 
ripresa  con  disegno  più  largo»  percbó  conterrà  non  i  soli  transunti,  ma 
r intero  testo,  degli  atti  medesimi.  4.*  I  Mmmmtnia  Regni  NèapolUani, 
ossia  le  pergamene  latine  precedenti  allo  stabilimento  della  monarchia , 
fino  all'anno  1430,  primo  del  regno  del  normanno  Ruggiero.  Daremo 
un  cenno  di  questa  coUezionet  die  ó  compiuta  col  VI  ed  ultimo  volume 
ora  pubblicato.  Una  prelazione,  dettata  in  bella  latinità,  ci  fa  sapere  che 
quest'ultimo  volume  ha  tardato  a  venire  alla  luce  per  le  condizioni  dei 
tempi  correnti.  Ha  più  lungo  ancora  sarebbe  stalo  V  indugio ,  se  il  so- 
printendente generale,  oav.  Francesco  Trincherà ,  non  si  fosse  adoperato 
affinchè  il  compimento  di  questa  importante  coUezione  venisse  mandato 
in  pabblieo. 

I  monumenti  contenuti  in  questo  volume  giungono  fino  all'anno  4430, 
nel  quale  il  normanno  Ruggiero  fu  salutato  re  di  Sicilia.  Sono  state 
aggjante  ai  luoghi ,  dove  per  l'ordine  cronologico  oadevan  bene ,  le  carte 
dai  regoli  (Sergio  e  gli  altri)  stati  innanzi  al  4430.  E  perchè,  in  questo 
mezzo ,  l'Arohivio  napoletano  s' è  arricchito  d'altre  carte  che  percuotono 
quell'epoca ,  s'è  formato  di  queste  un'appendice  al  volume.  Per  utilità  della 
l»aleografia ,  anche  nel  presente ,  come  negli  altri  volumi  è  un  esempio 
di  flcriHura;  un  diploma,  cioè,  del  seoolo  xi,  dato  da  Riooarde  prin- 
cipe della  Campania  a  favore  del  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Lorenzo 
d'Aversa  ;  monumento  singolare ,  per  essere  intagliato  in  pietra  e  a 
lettere  capitali  cubitali.  Il  rimanente  di  questa  prefazione  ripete  ciò  che 
dice  il  citato  Programma ,  dei  lavori  fatti  e  che  si  van  facendo  in  pre- 
parazione delle  pubblicazioni. 

Ora ,  poiché  saggiamente  anche  a  Napoli  si  è  provveduto,  che  le  due 
cattedre  di  Paleografia  e  Diplomatica  risiedano  non  nell'Università  ma 
nell'Archivio ,  come  loro  proprio  luogo ,  dove  è  il  materiale  e  il  soggetto 
delle  esercitazioni  e  degli  studi  di  quelle  discipline  ;  e  poiché  l'Archivio 
e  la  Scuola  sono  cosi  intimamente  legale  ;  si  trova  naturale  che  il  Pro- 
gramma dell' insegnamento  scolastico  sia  l'ordinamento  e  la  illustrazione 
delle  carte  del  grande  Archivio  di  Napoli. 
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DOMENICO  BARSOGCHINI. 

Il  27  agosto  4S62  moriva  in  Lacca  ,  saa  patria,  nella  grande  etidi 
anni  ottantacinque ,  il  cavaliere  abate  Domenico  Barsocchini ,  al  quale 
in  gran  parte  sì  deve  la  riputazione  che  godono  i  lavori  e  le  pubblica- 
zioni dell'Accademia  lucchese.  Studiosissimo  del  medio  evo  ,  ed  infati* 
cabile  ricercatore  de'  documenti  di  quel  tempo ,  ebbe  largo  campo  di 
esaminare  i  moltissimi  che  si  conservano  negli  Archìvi  ecclesiastici  luc- 
chesi ,  e  specialmente  in  quello  giustamente  famoso  dell'Arcivescovato. 
Esso  aveva  in  principio  immaginato  un  Codice  diplomatico  lucchese,  e 
già  ne  aveva  riunite  moltissime  carte ,  quando  fu  dall' Accademia  chia- 
mato a  ricercare  i  documenti  per  la  storia  della  Chiesa  di  Lacca ,  dal 
settimo  al  decimo  secolo  ;  i  quali  poi  furono  dati  alla  luce  nell*  insigne 
raccolta  delle  Memorie  lueehesi.  Gran  numero  di  queste  carie  appar- 
tengono all'epoca  longobardica ,  e  sono  importantissime ,  non  solo  per  la 
storia  politica  d' Italia ,  ma  eziandio  per  la  interna  costituzione  del  re- 
gno ,  per  la  forma  dei  giudizi  e  dei  contratti  privati.  Ai  documenti  ag- 
giunse alcune  dissertazioni  sulle  serie  dei  Vescovi  lucchesi ,  sullo  stato 
d' Italia  in  quei  secoli ,  ed  altre  assai ,  nelle  quali  apparisce  come  egli, 
degno  seguitatore  dell'orme  del  Muratori ,  unisse  alla  pazienza  ed  alla 
diligenza  deirerudito  ottimo  ingegno,  e  sicurezza  di  critica  ,  e  sapesse 
porre  innanzi  osservazioni  e  principi  da  avvantaggiare  la  conoscenza 
di  que'  tempi  oscurissimi*  Alla  virtù  degli  studi  il  Barsocchini  aggiunse 
ottime  qualità  di  cuore  e  di  costumi.  Fu  prete  lontano  da  ogni  briga 
secolaresca;  modesto,  ritirato ,  e  delle  altrui  opinioni  tollerante.  Perciò 
nella  morte  fu  pianto  dai  parenti  e  dagli  amici  che  lo  ebbero  tenero  e 
leale ,  dai  poveri  che  lo  ebbero  caritatevole ,  dalla  città  tutta  che  per- 
dette in  lui  uno  degli  uomini  che  più  le  facevano  onore. 
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